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INTRODUZIONE 


t 


Li Storia ecclesiastica ha per fine di mostrare il progresso del cristianesimo dalla 
sua istituzione, giacché la vera religione possiede il vantaggio, di un’ origine certa e 
di una tradizione continuala infino a noi senza interruzione veruna. La sua origine è 
certa , perciocché la testimonianza stessa degl'infedeli stabilisce che Gesù Cristo venne 
al mondo, or fanno 1838 anni, ollrerrhè noi abbiamo frale mani l’istoria sua scritta 
da’ suoi discepoli Icslimonii oculari , abbiauio le profezie che lo aveauo promesso mollo 
tempo innanzi, e ne conosciamo le epoche del paro clic gli autori, a principiar da 
Mose, i cui libri sono i più antichi clic esistano al moudo. 

Lo stesso non può dirsi delle favole sulle (piali era fondata la religione dei Greci c 
degli altri antichi pagani. Ben è il vero che i poeti i quali furono i profeti e teologi 
di que’pO'Poli, si dicevano ammaestrati dai numi, ma non davano prova nessuna delia 
loro missione, e non osarono pure descrivere le circostanze o riferire le testimonianze 
delle maraviglie che raccontavano. Le loro narrazioni, consacrate dalla poesia, mu- 
sica e pittura , essendo nate in differenti paesi e stagioni, erano zeppe di contradizio- 
ni, cui non era possibile accordar fra loro. Ciò veggiamo fra gl’ Indiani pur anco; gli 
idolatri moderni, non altrimenti che gli antichi, ammettono istorie prodigiose somi- 
gliati ti a’ sopii più stravaganti, messe fuori senza veruna prova e circostanza di tempo 
edi luogo, senza veruna conformità con quello che d’altronde si può conoscere della 
vera storia , senza seguito c collegamento col presente. 

Egli è vero che si sà l’ origine ed il progresso dell’ Islamismo, ma però non ci si 
vede niente che non sia secondo le leggi dilla natura. Un uomo audace, destro, elo- 
quente nella sua lingua, quantunque ignorantissimo, ha sedotto uomini ignoranti suoi 
pari ; col pretesto di abbattere l’ idolatria già da più secoli screditata , egli propose loro 
una fede scevra di misteri , e pratiche conformi ai loro costumi. Egli si costituì colle 
armi alla inauo, e le conquiste della sua scimitarra vennero continuate da’ suoi suc- 
cessori. Qui non v’è nulla che superi il corso ordinario delle cose. Coloro clic attribui- 
scono qualche miracolo a Maometto scrissero lungo tempo dopo di lui; questo falso 
profeta, che in questo proposito vuol esser credulo, rispondeva agl’ increduli che gli 
cercavano prove della sua missione, non averlo inviato Dio per fare miracoli, Mosè 
e Gesù Cristo averne fatti abbastanza. Del rimanente non veggiamo che quella reli- 
gione sia sussistita in verun luogo, non solamente sotto la persecuzione, ma uè anche 
sotto straniera signoria. 

Non avvi dunque se non la vera religione che sin certa del paro e miracolosa. I mi- 
racoli erano ncccssarii per testimoniare che parlava Dio, c per risvegliare gli uomini 
avvezzi riguardar con indifferenza le meraviglie della natura. La prova dei miracoli 
era anche necessaria perchè la fede fosse ragionevole, e differente dalla cieca credulità 
che accetta alla ventura , qualunque cosa si proponga come straordinaria. Ora hi mede- 
sima bontà per la quale iddio ha operati tanti miracoli onde richiamar gli uomini a 
sé, accomodandosi alla loro fievolezza, conducevalo a far sì fatti miracoli in pini co- 
spetto del mondo, vogliam dire in tempi e luoghi più accomodali a serbarne memo- 
ria. Mosè operava i suoi prodigi in Egitto, nella metropoli., al cospetto del re, in un 
tempo in cui gli Egizii erano il popolo più sapiente c più cavile; egli ha per testimo- 
nio un’intera gente da esso liberata, ed a cui dirde delle leggi scritte nel medesimo 
volume in cui sono registrate tutte queste maraviglie. Gesù Cristo è venuto a’ tempi 
di Augusto, nel più illuminato secolo del romano impero, del quale tanta copia di 
scritti ri rimane, die noi lo conosciamo più clic non si conosce in Francia il regno 
di Luigi il Giovine. Gesù Cristo doveva nascere nella Giudea secondo le profezie, egli 
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In insognata la sua dottrina, r compiuta la maggior parlo do’ suoi miracoli a Geru- 
salemme, di' crani' la ridà capitalo, egli é morto o risorto. I suoi discepoli in breve si 
sparsero por tutto l’ impero romano, e poco dopo por l’ universo inondo. Predicavano 
in sul bel principio nelle maggiori città; Antiochia, Alessandria, Roma medesima; 
insegnavano in Alene. Corinto, per tutta Grecia, nelle città le più dotte, le più cor- 
rotte, le più idolatre. Edili cospetto di tulle le nazioni. Greci, Barbari, Ebrei, Roma- 
ni, dei savii, degl’ ignoranti, de’ popoli, de’ principi, essi rendevano testimonio delle 
meraviglie che avevano vedute cogli occhi loro, udite colle loro orecchie, tocche colle 
lor mani, e singolarmente del prodigio della risurrezione. Sostenevano questa testi- 
monianza senza venni interesse, conilo tutte le ragioni dell’ umana prudenza, fino 
all’ ultimo sospiro, e la suggellavano del proprio sangue. Ecco la istituzione del cri- 
stianesimo. 

Che accadde dipoi? Questa dottrina cosi incredibile, questa morale cosi contraria 
alle passioni degli uomini potermi elle sostenersi? Nella storia degli avvenimenti vi 
ha qualche lacuna? D’onde abbiamo noi la conoscenza dei falli? Danna perpetua suc- 
cessione di dottori e discepoli, da scritti pubblicati nelle singole età, trasmessi e con- 
servati di mano in mano, da tradizioni passate da padri a figliuoli; poi per solenni as- 
semblee in ciascuna provincia e in ciascuna città, per l’esercizio di questa religione, 
in ultimo per gli editirii destinati a queste ragunanze , alcuni de' quali sussistono da 
mille duecento anni : e lutto ciò senza alcuna interruzione. Dacché S. Pietro e S. Paolo 
fondarono la Chiesa Romana, a Roma sempre fu un papa capo della Chiesa cristia- 
na: noi sappiamo i nomi tutti di questi pontefici lino a Gregorio XVI. Noi abbiamo 
la sequela (li tutti i vescovi di Gerusalemme, d’Antiorhia, a Alessandria , di Costan- 
tinopoli, e per ristringerci alla Francia, noi conosciamo i vescovi di Lioue da S. Po- 
tino e Saul’ Ireneo, quelli di Tolosa da S. Saturnino, quelli di Toursda S. Graziano, 
quelli di Parigi da S. Dionigi. I.e chiese medesime di origine più oscura, hanno una 
successione da circa mille anni. Si è questa la più sensibile prova della verità del cri- 
stianesimo: tutte le chiese che risalgono ai primi secoli, mostrando una successione 
di pastori, congiunti sempre di comunione alla Chiesa Romana, sono cattoliche. Per 
lo contrario le società eretiche si distinguono perché risalendo il corso dell’età, o pre- 
sto o tardi si trova 1’ epoca precisa in cui separaronsi dalla Chiesa . nel cui grembo o- 
ran nate. I.a nuova o particolare dottrina é bugiarda; vera si è lineila che insegnata 
fu sempre in tutta la Chiesa. Onesta fortunata successione di fede, di disciplina, di 
buoni costumi, forma la materia dell’istoria ecclesiastica. Se la notizia dei fatti che 
la compongono, non é egualmente necessaria a tulli, non v’é per lo manco persona 
cui non riesca utilissima. E primamente nulla é più alto a confermarci mula fede 
quanto il vedere quella medesima dottrina insegnataci oggidì , insegnata ne’ suoi pri- 
mordii da’ martiri, e corroborata da tanti miracoli; vedere una Chiesa che senza in- 
terruzione sussiste, per una perpetua vicenda di popoli fedeli, di pastori e ministri 
visibili sempre al cospetto delle nazioni tutte, una Chiesa sempre distinta non sola- 
mente dagl’infedeli col titolo di cristiana, ma dalle società eretiche o scismatiche col 
nome di cattolica o universale. Questa Chiesa fa sempre professione di rigettare ogni 
nuova dottrina , e insegnar solamente quella che ha ricevuto da principio; che se tal- 
volta ella pubblica nuove derisioni e adopera nuovi vocaboli, ciò non é per formare o 
esprimere nuovi dogmi, ma semplicemente per dichiarare quello che sempre ha cre- 
duto, e per applicare i convenienti rimedii alle nuove sottigliezze degli eretici. Del 
resto ella si crede infallibile in virtù della promessa del suo Salvatore, e nou permette 
agli individui di mettere in quislione quello ch’ella ha un tratto deriso. La regola della 
sua fede é la rivelazione divina compresa non solamente nella Scrittura, ma sì anche 
nella tradizione per mezzo della quale la Chiesa conosce la Scrittura medesima. 

In secondo luogo, più la disciplina è antica, più é venerabile, sia nella forma delle 
preghiere, sia nella pratica dei digiuni, sia nell’ amministrazione dei sacramenti e nelle 
altre sante cerimonie. Quello che singolarmente è notevole nella storia ecclesiastica, 
si é una politica tutta spirituale e celeste, un governo fondato sulla carità, avente per 
iseopo non l’ interesse ni quelli rhe governano, ma 1’ utilità pubblica, i pastori sono 
appellali dall’alto, sono scelti per il solo merito loro, e per lo più loro malgrado. La 
carità e l’ obbedienza li recano ad accettare un ministero che loro procura fatiche e 
pericoli solamente. I.’amor rispettoso di una greggia che li riguarda come occupanti 
n litogodi Dio stesso, rompone l’ intiera loro autorità: essi non pretendono dominare 
come le potenze del secolo, La lor forza é nella persuasione; la santità della lor vi- 
ta, non altrimenti che la lor dottrina, si é quella che assoggetta ad essi lutti i cuori; 
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essi non usano di questa' autorità se non pel bcue della greggia medesima , per rou- 
vcrlire i peccatori, rironeiliare i nemici, tenere ogni età ed ogni sesso nella sommis- 
sione della legge di Dio. Signori dei beni come dei cuori, eglino se ne valgano solo 
per assistere i poveri. I vescovi si rassembrano per deliberare in comune i maggiori 
affari, c anche più sovente se Scomunicano per lettere, in guisa che la Chiesa dif- 
fusa per tutta la terra abitabile, non è che un solo corpo perfeltamrnte congiunto 
di credenze c di massime. La politica umana non ha parte nessuna in questa condot- 
ta. I vescovi non cercano sostenersi con alcun temporale vantaggio nè di ricchezze, 
4lè di credito presso i sovrani. Senza prender parte nelle guerre civili, essi acrettmo 
tranquillamente i padroni che la provvidenza dà loro, obbediscono fedelmente ai 
principi pagani o persecutori, e resistono con coraggio ai principi cristiani, che vo- 
gliono sostenere un qualche errore o turbare la disciplina. Ma la loro resistenza sta 
uel ricusare quello onde sono richiesti contro le regole , e tutto soffrire, fin anco la 
morie auzichc consentirlo. Il loro modo di adoperare è diritto e semplice , ferino e vi- 
goroso, senza tracotanza .prudente senza sottigliezza o simulazione. S’egli c vero che 
la disciplina (la quale poich’ella dipende iu parie dagli uomini, debhe pur ritrarre 
de’ loro difetti ) non si è conservata così pura ed invariabile come la fede, rio non ostante 
fu piglia Li sempre per regola questa condotta de’ primi vescovi; fu conservata o re- 
staurata per quanto lo’ comportavano le condizioni de’ luoghi e de’ tempi, la disciplina 
delle più belle età; e i voti de’ buoni, i quali desideravano ripigliasse l’intero suo vi- 
gore furono sensibilmente esauditi dopo il concilio di Trento. Questo è suflicicntr per 
stimolar a studiare in tutte le sue vicende la disciplina ecclesiastica, c per farci desi- 
derosi di conoscere con quale intelligenza eli’ abbia sapulo accomodarsi alle neces- 
sità delle differenti provincic e stagioui. 

In terzo luogo (e questa parte dell’ istoria ecclesiastica c di utilità più universale), 
la pratica della morale cristiana , per parte di personaggi che diciotto secoli propon- 
gono alLa nostra imitazione, ha il doppio vantaggio di mostrarci nell’esempio dei 
santi in che consista la solida pietà, e distruggere le nostre ree scuse, chiarendoci 
come la vera perfezione cristiana non è punto maggiore dei nostri sforzi, dacché i 
santi hanno saputo raggiungerla. Aborrite noi leggiamo i libri di pietà antichi e mo- 
derni, l’Evangelio medesimo, alcuna volta ci torna alla mente questo pensiero: le 
sono pur belle massime, ma soli esse praticabili? Eccovcue qui la dimostrazione. 
Quanto accade è realmente possibile, e gli uomini possono praticare colla grazia di 
Dio ciò ch’ella Ita fatto praticare a tanti salili, i quali non erano se non uomini. Si 
vedrà la legge di Mosè ben superiore alla filosofìa umana condotta alla sua perfezione 
dalla grazia di Gesù Caàslo; e per entrare iti una qualche particolarità, si vedranno 
uomini veramente umili sprezzate gli onori, la riputazione, passare contenti la vita 
ncH’oscurità e nel dispregio degli altri uomini; poveri volontarii, ette rinunciano ai 
legittimi mezzi di arricchirsi cd anche si spogliano dei proprii tesori per arricchirne 
i bisognosi. Si vedranno la mansuetudine, il perdono delle ingiurie, l’amore dei ne- 
mici, la pazienza vittoriosa de’ più crudeli tormenti. La rassegnazione medesima rhc 
accetta la morte anzi che abbandonare la verità. Si vedranno la vedovanza, la conti- 
nenza perfetta , la virginità sconosciuta fui allora , consacrata da persone dell’ uno e 
dell' altro sesso talvolta fin nel matrimonio. Si vedranno perpetua frugalità e sobrietà, i 
frequenti e rigorosi digiuni, le vigilie, i cilicii, in una parola lutti i mezzi per logo- 
rare il corpo e farlo schiavo, e tutte siffatte cose furono praticate non da qualche su- 
blime personaggio, ma da moltitudine infinita. Finalmente si vedranno innumerevoli 
solitari, abbandonare il tetto per vivere nei deserti, non solo senza esser gravi a nes- 
suno, ma rendendosi utili, anche sensibilmente, con limosiuc c miracolose guarigio- 
ni, unicamente occupati a soggiogare le loro passioni ed a congiungersi con Dio; per 
quanto è possibile ad nomini che portano il peso di un corpo mortale. 

Fin qui noi abbiamo indicata la materia e fatta risaltare V utilità pratica della sto- 
ria ecclesiastica ; dopo quello che abbiamo detto non è da far le meraviglie, se molti 
uomini pii e gravi, ne hanno fatto singolare oggetto dei loro studi. 

Dietro l’esempio loro noi non abbiamo credulo poterci dare ad unostudio più utile 
nè più interessante. Più utile: perchè, noi non lo sapremo troppo ripetere, la storia 
ecclesiastica ha per oggetto la fede, ch’ella ci mostra invariabile dal principio della 
Chiesa fino ai dì nostri, la disciplina drlLi quale ri spiega le modificazioni, cd i co- 
stumi de’ quali ci delinca le regole. Più interessante: mentre, qual cosa vi Ita che possa 
altrettanto toccare il cuore e sublimare lo spirito? Vi ha egli uno studio d'onde risul- 
tino più saggi precetti c generosi esempii? Sotto qualunque rispetto la si riguardi , la 



4 IXTllODUZIONB 

notizia della storia ecclesiastica , di questo vasto e maestoso quadro dove sono rac- 
colti tutti gli scritti chr intimamente si conginngono colla religione, è di una indispen- 
sabile necessità ai membri della santa tribù, singolarmente ai giovani levili, che si 

n ongono di divenire i depositarli della sacra sapienza, e guardiani della verità c 
w i evangelici costumi. Tuttavia veggendo come ('importanza di questo studio era 
ben lungi dall' essere sentita, veggendo come dall’ universale non si apprezzava ab- 
bastanza il frutto che cavar si poteva dallo studio della storia ecclesiastica, e singo- 
larmente T interesse eh' ella può infondere all' distruzione popolare dei catechismi o 
delle parocchie, in ultimo veggendo i gravi inconvenienti che da sì spaventevole igno- 
ranza risultano, noi abbiamo pensato pubblicare il frutto delle umili nostre fatiche, 
parendoci di poter rendere al clero un vero servigio mettendo in luce a suo prò una 
Storia generate della Chiesa. Eccone lo spirito e la distribuzione. 

Quantunque si debba rendere giustizia alla costante sagacità di Henry, all’ intel- 
ligenza che presiede alla scelta delle sue materie, all’edificante e persuasiva sempli- 
cità del suo stile, noi temeremmo di riprodurre il suo lavoro, siccome quello che c 
troppo ampio per i giovani ecclesiastici, e per que’ semplici fedeli che desiderano iu- 
struirsi perfettamente nella loro religione. Coll’intenzione di risparmiare una parte 
ili siffatta lunghezza, senza però ommettrre vcrun fatto contenuto nel Henry . noi ab- 
biamo prescelto a testo l’opera di Berault Bercastel, dove si tftiva rapido stile, vita 
nelle pitture, sufficiente sviluppo negli avvenimenti, e prudenti giudicii intorno alla 
loro indole ed alle lord conseguenze. Però coll’ esserci appropriato il fondo dell’ opera 
noi non ne abbiamo sposate le pecche; e come avremmo sceverato dal libro del Fleurjr 
lepreorrupazioni che hanno talvolta spiacevolmente padroneggiato qucH’aulore, cosi 
non abbiamo nulla risparmiato per imprimere alle pagine che noi abbiamo tolte da 
Berault Bercastel, quel tuono dTinpamalità e moderazione, dal quale non debbo al- 
lontanarsi la storia giammai. 

Traendo profitto dalle opere di tanti autori che hanno spianato il nostro cam- 
mino, noi portiamo speranza di riuscire nell’ esecuzione. Si trovano negli scritti loro i 
materiali belli e pronti, ordinati fino ad un certo segno, presentati con maggiore o 
minor interesse; si vede fin dove abbiano spinto i loro progressi, fin dove potevano 
ancora innoltrare. Noi partiremo dal punto dove son essi rimasti, ri terremo in guar- 
dia contro le preoccupazioni di tulli. Noi risaliremo talvolta a più alle sorgenti di 
quello che non abbiano fatto essi, consulteremo alcun monumento da essi trascura- 
to, o che ritrovato non era ai dì loro, non accorderemo esclusiva confidenza a que- 
sto o a quello autore, agli scrittori di questa o quella fazione, e il solo amore del 
vero dirigerà invariabilmente il nostro cammino. Egli è per questo modo clic noi 
potremo cogliere, sul contine dove le nostre guide ci avranno rondotto alcuna verità 
che un passo di più avrebbe potuto scoprire anche a loro. Piacesse a Dio che noi 
non avessimo se non a dar forma e ordine alle materie , od a raccogliere quanto si 
trova sparso in una moltitudine di opere che poche persone possono leggere o pro- 
cacciarsi. Noi non avremo difficoltà di attingnerc in tutti gli autori per il fondo 
delle cose, seguirli nella loro scelta, cogliere 1 tratti i più interessanti , usar anche 
quelle proprie e giuste espressioni consacrate dall’ uso dei santi dottori, e degli scrit- 
tori sicuri singolarmente in fatto di dogma dov’c si pericoloso il dar rose nuove. 
Non vi sarà sensato lettore il quale non voglia saperci grado di esprimerci in molti 
luoghi come gli storici che hanno trattato avanti di noi i medesimi argomenti. So- 
vente non è clic la maniera di ben rendere un pensiero; e in questi casi noi amiamo 
assai più ripetere la più calzante espressione dietro coloro che ci prerederono, an- 
ziché sostituirne delle deboli ed improprie, come una mal intesa emulazione ha fatto 
fare a molti scrittori. Poco gelosi della gloria dell’ invenzione , e contenti di dare a que- 
sta storia un libero e facile andamento, noi ci proponiamo di cavar frullo da tutti gli 
antichi e moderili scritti che possono contribuire alla ricchezza del nostro. In questa 
guisa , mentre riproduciamo il lesto di Berault Bercastel, fin dove poi venendoci meno 
siffatta scorta , ci sarà (T uopo volare colle proprie nostre penne , farmi nostre le sa- 
vie dissertazioni di critici, quali sono Marchetti, .Muzzarelli ccc. per imprimere alla 
nostra pubblicazione un nuovo grado d’ interesse. 

E sarebbe senza fallo un volersi allontanare dallo scopo quello di voler tutto dire, 
di riferire o sfiorare tutti gli avvenimenti, raccontare ini infinità di fatti minuti rd in- 
formi. Certo noi non potremo seguitare migliori modelli che gli scrittori inspirati. 
L'istoria dell’antico testamento che forma la prima parte dell’istoria ecclesiastica, 
abbraccia iu tutta la sua estensione i fasti del popolo di Dio; lulte le dime scritture 
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insognano quello clic è dttopo discemere o trascorrere. Quello elio solletica la vana 
curiosità, quello clic è vincolato a comuni riguardi o passaggiori interessi, e pura- 
mente terrestri, vi si trova estremamente compendiato, e non \ i è preseli tato elle sotto 
eli aspetti convenienti a cose di un ordine differente. Ma nelle varie parli deU’istoria 
degli Ebrei, come nel poco ch'ella tocca delle altre nazioni, gli scrittori sacri si di- 
stendono con compiacenza intorno a tutti gli avvenimenti, a tutti glioggelli religiosi, 
intorno le maraviglie della lede e della virtù, intorno a lutto quanto solleva lo spirito 
a Dio, e per così nobili organi l’ imprime. Tutto intenderà dunque nella nostra storia 
generale della chiesa a formare il cuore e i costumi. I falli non ne saranno, per così 
aire, clic la scorza. Senza accumulare tutti quelli della medesima specie, non si sre- 
glieranno nel medesimo ordine che i più proprii a svolgere e inculcare le solide verità 
che si vogliono stabilire ; ma eviteremo il tuono di moralisti e la profusione delle mas- 
sime e sentenze, toccando poche riflessioni per porgere abilità a fame di maggiori. 
E senza dubbio coi falli che deve influire la storia, la quale non è se non la narra- 
zione de' fatti. 11 principio e gli effetti dell’ autorità della Chiesa, le massime del suo 
governo, i differenti mezzi di santificare i suoi membri, gli espedienti ammirabili 
onde lo Spirito santo l’ha premunita contro tutti gli sforzi che fa l’inferno per rom- 

K erne l’unità, e sozzarne la purezza, sono i termini che ri indica la natura delle cose. 

ella nostra idea la storia generale della Chiesa iu sostanza ed in ampiezza si è la 
storia della sua santa integrità,- delle qualità essenziali eh’ ella deve conservare con 
splendore e senza interruzione, fino alla consumazione dei secoli. 

Partendo da questo punto fìsso la scelta e la distribuzione dei fatti, il fondo c la 
fonila della nostra opera sono già diffiniti; la collegazioue così difficile delle ma- 
terie, le transizioni principali, segnale o determinate. Quindi eccoci limitati ai grandi 
fatti i tratti isolati, e per più forte ragione le materie straniere e profane, più non tro- 
vano luogo in questo maestoso insieme. £ questa pratica conclusione ci pare di lauta 
importanza, che fra i personaggi i quali hanno sostenuti degli nflicii relativi al secolo 
egualmente che alla religione, noi distingueremo rolla più esatta precisione i tratti dcl- 
Tiiuo c dell’altro. Non si deve punto confondere hi un principe cristiano, quello che 
fu come principe, con quello elle fu reme cristiano; egualmente che in certi prelati, 
o nei prelati di certi tempi, in quelli dell’ impero francese, per esempio, sotto la seconda 
stirpe de’ nostri sovrani, e in quelli dell’Alrmagna quali furono ancora per molto tempo 
dopo, è d’uopo stare iu guardia e non contunda r quello hanno fatto come signori 
temporali, o come primi vassalli deU’iiupcro, con i doveri e le funzioni proprie del 
cristianesimo e dell'episcopato; così noi penseremo a nulla dire d’inutile, a nulla om- 
mcttcre di necessario. Noi ri procacciamo sulle superfluità eie digressioni , sufficiente 
campo per trattare nella più coni aliente maniera gli avvenimenti che tendono al nostro 
scopo, e senza spaventare i nostri lettori col numero de’ volumi potremo presentare loro 
i grandi fatti non sotto un solo aspetto ma sotto tutti, e con le loro impor tanti circo- 
stanze. Si potranno Indicare le molle o i principii delle azioni , T onfine e il progresso 
dei disegni, i conforti egli spedienti adoperati per eseguirli. Si è questo l’uso clic noi 
vogliamo fare diquclla filosofia, della quale è menato oggidì sì gran vanto nella storia; 
il racconto acquisterà per siffatta guisa rapidità, e gli produrrà fruito e interesse per 
poco che T esecuzione risponda al disegno. Ancorché si componesse soltanto un ristret- 
tissimo compendio, dovrebbesi pur tuttavia trattare di questo modo quanto si stimasse 
dovervi aver luogo. L - innosservanza di queste regole è quella singolarmente che rende 
noiosi e spiacevoli, non solamente la maggior parte de’compcndii, ina molti pro- 
spetti di storia dove si veggono i fatti così nudi e spolpali, che ne va perduto tolto 
quanto potevano avere d'istruzione e persuasione. Checché si pensi degli altri metodi, 
quello del quale noi presentiamo i tratti principali, parveci tanto più conveniente, 
quanto meno lavoriamo per i dotti e per le persone volte a studi! profondi. Costoro non 
troveranno di troppo lunga lena nè rleury , nè Tillcmont, nè Baronio, uè i differenti 
autori clic souosi addentrati in molti punti particolari dell’ istoria sacra. Crederanno 
ancora di dover attingere alle antiche sorgenti, per evitare tutti i pericoli che si cor- 
rono, accordando illimitata confidenza ad uno scrittore, qualunque sia la sua riputa- 
zione c il suo merito. Ma questa classe distinta di lettori non è la più numerosa , e noi 
ripetiamo di proporci qui l’utilità del maggior numero, di lutti coloro die uniscono 
allo spirito del cristianesimo alcun poco di educazione e coltura, specialmente de’ gio- 
vani sacerdoti, i quali occupati nelle pubbliche funzioni del loro stalo non possono 
dar molto tempo alla lettura della storia. Quello die fu lor ripetuto sovente intorno 
al frutto die si ricava dal ben conoscere quella Chiesa eh’ ci servono con zelo , fi de- 
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tenuincrà forse a lrggeme una volta i lunghi e profondi annali; ma e’non sì può ri- 
trarrle mi solido frutto se non col familiarizzarsi a questa sorta di cognizioni: la 
tinta imperfetta che lascia una rapida lettura , sovente interrotta , ed a fatica spinta tino 
all* ultimo volume, non saprebbe procurare eguale vantaggio. 

Per produrre negli spinti impressioni utili e durevoli, divideremo la nostra ma- 
teria, vale a dire tutta la durata della Chiesa dalla sua instilnzionc tino a’ nostri 
giorni, in quattro parti. La prima comprenderà la storia della Chiesa primitiva, coi 
tempi aderenti dall' istituzione di essa Chiesa fino al sesto secolo incfusiv.amente, i 
quali chiameremo noi secoli di lume e fervore: la seconda parte, racchiuderà i cinque 
seguenti secoli, ne’ quali i grandi ingegni non altrimenti che negli stati tutti furono 
netta Chiesa piu rari, c che si possono chiamare secoli d’ignoranza; titolo fatto co- 
mune, ma che ogni ortodosso non adopera se non in una maniera comparativa, e in un 
senso ben differente da quello dc’soltarii che lo hanno messo in uso. Nella terza sa- 
ranno compresi il derimosecondo, decimoterzo e decimoquarto secolo, i (piali si pos- 
sono appellare colle medesime modificazioni secoli di rilassamento: nella quarta filial- 
mente il rimanente dei tempi fino ai dì nostri, e che in due sensi ben differenti si 
addimandauo secoli di riforma. Secondo i principii della ragione egualmente che 
-della pietà, le qualificazioni di queste quattro età non si vogliono tórre nel rigoroso 
senso appiccatovi dagriuimici della Chiesa. Egli accade di questa divisione non altri- 
menti che di tutte le cose morali, non mai circoscritte da confini precisi Lunghi tratti 
di tempo si trovano ncrrssariamctite frammisti di fervore e rilassamenti, di tenebre 
c di lumi, di depravazioni e riforme, di fiacca ed umile regolarità ed iporrilo rigoris- 
mo. Egli è anche di fede che ile’ più tristi tempi, la Chiesa non si vide giammai con- 
dotta a tanto obbrobrio cd oscurità, che interrotto ne fosse l’rssenziale ministero deD 
l’ edificazione e dell’ istruzione. Qui non si tratta se non di distinguere per amore del- 
l’ ordine queste età in fra esse. Ma se l’amore della precisione e chiarezza ci ha spinti 
ad usare certe espressioni sancite, l’ imparzialità e lo spirito di equità ci fanno un 
dovere di ricondurle al giusto loro significato. 

Riassumiamo ciascuna di siffatte eia, epresentiamo il germe delle sane idee che uoi 
intendiamo trarre alla Iure per la narrazione dei fatti compresi in queste quattro epoche. 

Noi non abbiamo creduto debito nostro cominciare il corso della nostra storia in- 
nanzi l’epoca della discesa dello Spirito santo sugli apostoli; innanzi il cenacolo dove 
si trovavano raccolti , e che si può riguardare come la cuna della Chiesa. Quando se 
ne stabilisca la nascita con quella del suo divino institutorc, siccome l’ evangelio non 
ci lascia ignorare nulla di quanto conreme La vita mortale di questo Dio uomo, non 
avvi alcun fedele che non possa ricorrere a (pipila sacra sorgente. Ma non è così delle 
fatiche apostoliche, dei primi discepoli del tiglio di Dio, nè di quella dei cooperatori rhe 
eglino presero a compagni. L’istoria ne è riferiti in parte negli atti degli apostoli, ma 
questi monumenti senza dubbio del paro infallibili, del paro divinamente inspirati, 
quanto l’evangelio, si tacciono di molti avvenimenti che non entrano nel disegno ìlei sa- 
cro storico , celie tuttavia posano sovra solidi fondamenti. Considerando inoltre questi 
primi secoli, quali sono senza contrasto, come la base della religione e della pietà, noi 
raccoglieremo con religiosa cura i tesori sparsi in tutti gli antichi monumenti, ma 
ci guarderemo dall’ accumulare tante ricchezze senza eccezione di scelta. Qui non si 
tratta di fare mia partieolar menzione, ancor meno l’ analisi di quella abbondanza di 
sì voluminose opere dei primi secoli. Come bastare a tanta impresa, non dirò già in 
un’ istoria compendiata , ma nel disegno più vasto e meglio eseguito? Dopo aver som- 
ministrati in elisemi genere tutti que' tratti che fanno mestieri per raggiungere il no- 
stro sropo, noi eviteremo quella smisurata sovrabbondanza clic facendolo perdere di 
vista produrrebbe la confusione c la noia. 

Per applicare questo principio generale, ad una specie particolare, per esempio, 
agli atti dei martiri, è Itene avvertire che senza lasciar ignorare i prodigi di costanza 
che contribuirono ron tanta efficacia allo stabilimento del Cristianesimo, e che for- 
mano una delle più potenti prove della sua divinità , non ci proporremo di esaurir la 
materia. 1 primi predicatori dell’evangelio e i degni lor successori, questa schiera di 
generosi tcslinionii die suggellarono col proprio sangue la loro testimonianza, dandole 
per questa guisa tanti energia . hanno patite battaglie che non si saprchbono dipingere, 
se non in un quadro consacrato a questo solo oggetto, e assai esteso per concedere a 
ciascuno di questi eroi sufficiente rampo. Dare una mimila narrazione di tulle le loro 
fatiche, di tutti i loro tormenti colle interrogazioni e risposte copiale in tutta la loro 
lunghezza, è un fare la partieolar istoria (li questi martiri, anziché l'istoria generale 
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della Chiesa, è correre il pericolo di spiacere ad un gran numero di letlori fin dal 
principio della strada dove s’ incontrano queste liiiignggini. l’ero noi avremo ri- 
guardo di non ingannare la pia espella /.ione dei fedeli. Noi forniremo anche ampia 
materia a questa parte dell’ edificazione, riferendo alti originali, quanto il gusto e la 
pietà desiderano. Per soddisfare fino alla curiosità intorno un oggetto così santo 
quanto la causa dei primi difensori del cristianesimo, daremo la Ietterai traduzione 
ai un buou numero, e di tutti i più belli squarci di questi alti. 

-Noi adopreremo nella medesima maniera intorno at canoni dei roncilii, ai regola- 
menti dei primi pastori, ed alle opere dei Padri. Tutto è infinitamente prezioso, nei 
« monumenti ilei primi secoli, i quali sempre saranno ricordati come i più felici anni 
della Chiesa. Questi inestimabili scritti fanno parte veramente, e parte forse capitale 
*f della sua storia, mentre vi si trovano registrate le fondamentali sue leggi, mentre 
fanno conoscere i costumi, le primitive usanze c l'indole della Chiesa, vale a dire 
quanto vi ha di più essenziale nel nostro argomento, a non giudicarne che dalla sola 
analogia coll’istoria di qualsivoglia popolo. Ma persuasi die l'eccesso c da temersi 
principalmente nelle cose di natura migliore noi adopreremo qui pure sobrietà: si- 
stema tanto più conveniente, in quanto clic per acquistare la vera scienza dei Padrie 
dei conrilii, l’unico segreto è quello di attingere infaticabilmente alle sorgenti, men- 
tre la presunzione che inspirano gli estratti e le analisi è qui più dannosa che in ogni 
altra materia. Così , lungi di offrire una taccia di brani staccali di erudizione, noi con- 
giungcremo al corpo della storia , tutto quello che verrebbe a proposito estrarre dai 
Padri, dai roncilii, c da tutlisiffatti dcposili.Noi fermeremo un’attenzione tutta parti- 
colare, a disccrnere, a redigere, a premere, e non ammontar giammai gli squarci della 
medesima natura, c dare quanto e possibile una piacevole sembianza a questa parte 
dottrinale dell’opera. Per questi mezzi potremo ridurre la collezione di laute cose pre- 
ziose dentro giusti confini. 

Noi ci limiteremo più assai per la seconda età che comprende niente meno di cinque 
secoli, cominciando dal sesto, Pultimo che riferire si possa all’età bella della Chiesa. 
Ma a che gioverebbe il trattenersi a lungo sopra tenebrosi periodi di tempo? Con una 
prolissità e con ripetizioni die ci paiono affettate alcuni famosi scrittori trattando 
quest’epoca produssero negli spiriti deboli impressioni svantaggiose alla Chiesa, c la- 
sciarono nella maggior parte dei lettori alcune tentazioni da combattere. Quando vi 
si riflette a fatica possiamo tenerci dal rimproverare a questi autori dell’ aver caricato 
di tante ombre il quadro di questa età. Tempi, a dir vero, fortunosi^ ma (ciò che 
non si saprebbe abbastanza inculcare ) per comparazione a tempi più felici, e nei 
quali la sposa di Gesù Cristo non fu manco sicuramente guidata dallo . Spìrito santo, 
che ne’ suoi giorni i più sereni e più splendidi, Ed è anzi a traverso siffatte tenebre 
clic la celeste direzione sotto certi rispetti è più sensibilmente visibile. Si è questo 
quello che ad ogni passo noi faremo sentire, senza mancare in ninna parte alla sin- 
cerità ch’esige la storia. Noi sappiamo di’ ella non è un panegirico, e die non dob- 
biamo far l’elogio della Chiesa, quantunque in lei non sia nulla che degno non 
ne sia; c nemmanco 1’ elogio dei grandi uomini, o dei santi personaggi che meglio 
meritarono dalla religione, e clic trammischiauo sempre ai doni perfetti olleiuiti dal 
cielo, una qualche umana imperfezione. Noi non vogliamo piaggiare ne’ lor ritratti 
i principi i ne La fede si pregia aver sottomessi al suo giogo, meno ancora i loro 
favoriti o i loro adulatori. Noi metteremo in mostra La mostruosa mistura delle idee 
religiose, c alcuna volta delle pratiche di pietà, coll’ambizione romana, colla fero- 
cLa delle nazioni settentrionali, colla corruzione, la perfidia o La sacrilega ipocrisia 
dei Greci. Dopo T invasione dei barbari singolarmente dei mussulmani, sotto Top- 
pressione in che tennero durante molti secoli intere regioni, tutte popolate da Cri- 
stiani, 4’ istruzione fu impedita, il culto perdette il suo splendore, il dono della pa- 
rola e T arte del raziocinio tennero lungamente alcun che (fella selvatichezza dei domi- 
natori. Dottori e pastori presero il vezzo di mia eloquenza degradata , c il lor modo di 
trattare le scienze stesse del santuario, fa abbastanza conoscere la strana decadenza 
di tutte le doti naturali dell’ iugeguo. Gli splendidi regni di alcuni principi cristiani 
come Carlo Magno, rimisero le scienze o almeno gli studii in onore, e contrastarono 
in modo potente alla trista oscurili diffusa allora da per tutto. Ma nel medesimo seno 
delle più floride nazioni cristiane , la potenza della Chiesa o de’ suoi prelati, l'ono- 
revole parte conceduta loro nel governo fendale, ne immersero gran numero, mal- 
grado i reclami di un numero anche maggiore, nella dissipazione del secolo, e fra 
le turbolenze della corte. Essi ebbero vassalli, fu loro forza reggerli e difenderli, essi 
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tennero una considerabile parte delle forze dell’impero, c bisognava mantenere ron 
eguali proporzioni la sicurezza e l’ integrità: si trovavano essi a quelle assemblee 
lauto liiimìltuose e fastose; ne sostenevano le risoluzioni, ne procuravano all’ uopo la 
esecuzione colla forza, andavano alla guerra, o per lo malico vi preparavano 1 loro 
vassalli. Quindi quanti pericoli per il santo ministero! E in molli, a dir vero, quanta 
negligenza delle scienze sacerdotali, delle modeste e tranquille finizioni del chiericato; 
noi faremo conoscere questi abusi quanto la verità c la libertà della storia lo ricer- 
cano. Non dissimuleremo la grandezza di un male, alto a toccare ogni anima sen- 
sibile agl’ interessi della religione; ina questo male clic accusa la fievolezza dell’ uo- 
mo e se cosi vuoisi di molti ecclesiastici, non autorizza a incolpare nè il sacerdozio 
nè la Chiesa. Ora siccome noi facciamo l’istoria della Chiesa e non quella della de- 
pravazione nè dell’ infermità umana , perciò non ri diffonderemo intorno quest’ ultimo 
articolo, se non per rendere più sensibile il miracolo della propagazione c conser- 
vazione dell’opera di Dio, in onta a tutti gli assalti del mondo e dell'inferno. 

La terza non porge un campo più felice per rispetto del rilassamento ragionalo 
dalle rivoluzioni del dodicesimo, tredicesimo e quattordicesimo secolo. L’ignoranza, 
come abbiamo fallo osservare teslè, cominciò più tosto ad essere cagione ili mollo 
rilassamento ed anche di molta corruzione e disordine. Ma col vocabolo rilassamen- 
to, noi già uon intrudiamo quegl' impeli repentini, quello sfrenato trabocco dei vizii, 
ingenerali dall’ oscuramento della ragione, e più ancora daH’iucerlezza in cui getta 
questo genere di stupidità, rapporto ai principii dei costumi e della morale. Qui si 
vuol parlare di un genere di rilassamento ragionalo, e ridotto per così dire in siste- 
ma. da nn popolo che surrogav a la voce (iella presunzione e del pregiudizio a quella 
de’ suoi pastori; abuso che traendo di lontano l’ origine sua, crasi eoi tempo e rol- 
]’ abitudine consolidalo per mezzo dell’ignoranza o dell’oblio delle auliche regole. 
Non si venne già cosi di repente a siffatto grado di recitò. Per giungervi fecero bisogno 
intieri secoli di negligenza. Si deve anche notare, come noi lo faremo sentire ad ogni 
occasione, elle l’insegnamento pubblico non variò giammai intorno a vermi articolo 
della legge divina nè della disciplina riguardante l’Evangelio, lini lungi dal potersi 
ritare veruna decisione canonica e generale a prò della depravazione , reggiamo al 
contrario tino nei tempi più infausti, che la moltitudine dei pastori, c i veri fedeli 
non cessavano d’invorare i emioni, sempre universalmente riverili. e dei quali si trova 
1 impronta anche nella condotta della più parie di essi. Ma l’abuso inlorno avarii 
punti, fu pur troppo di grande effetto sovra molte persone di ogni condizione, c so- 
vra alenilo del piu santo e sublime grado. 

Nell’ epoca -delle Crociate, che ebbero sull’ incivilimento dell’ Europa un’ influenza 
altrettanto felice quanto inrontraslabile, in quell’epoca quando la generosità cristiana 
volle reprimere de’ barbari usurpatori, pc quali le leggi della naturale equità non 
erano più sacre che quelle del cristianesimo, tulio si fece guerriero nel pacifico seno 
della sposa di Cristo. Certi prelati rliegià si credevano isrusati combattendo a pi o del- 
l’ impero, si reputarono (legni delle celesti ricompense versando il sangue loro per 
l’ acquisto di una terra consacrata da quello del figlio di Dio. Qual fu dunque 1* entu- 
siasmo delle altre classi? Piaceva di credere che i pericoli c le fatiche di qualche mese, 
avrebbero espiato quante iniquità avesse mai l’uomo a rimproverarsi; si videro sur- 
rogali gli esereizii militari alle opere più umilianti c a’ più rigorosi canoni della peni- 
tenza, senza troppo disaminare se il compenso fosse convenevole, ed in quai limiti do- 
vesse ristringersi, liirominriarono per questa guisa le leggi penitenziali a cadere od a 
rimanersi senza efficacia. Conciossiachè qui non si traila del diritto delle indulgenze 
antico e del pari divino nella Chiesa che il potere delle chiavi; ma unicamente dell’a- 
buso che può introdursi nella dispeusa loro. Frattanto poiché le idee di dispensa o 
di commutazione si furono radicate un tratto nello spirilo dei popoli, ne fu fallo un 
uso strano, malgrado lo zelo di illuminali pastori. Quando non fu più possibile di 
entrare eolie armi in pugno, nella terra e citta santa, si ollenne per trattati ed a prezzo 
di danaro la facoltà di condiirvisi in qualità di pellegrini: non già elle i pellegrinaggi 
non avessero più antica origine; ma non si erano per anco veduti interi popoli coprire 
senza interruzione la strada che guidava ai luoghi santi, con quel zelo elle altre volle 
ve li aveva condoni coile anni alla mano. Queste novelle schiere si recavano non so- 
lamente ai luoghi consacrati dalla morte del Redentore, ma alle tombe dei santi Apo- 
stoli, a s. Giacomo di Composteli.-», all’estremità dell’ incria, e nelle più selvagge con- 
trade del sellenlrione dopoché nuove crociate vi ebbero stabiliti nuovi conquistatori 
c nuovi coloui. Secondo il medesimo principio, contro la sentenza però di molti prelati 
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e l' espresso sentimento dei coneilii , si pretese, ora che le offerte e limosine bastassero 
ad impetrare il perdono dei peccati, ora che ad esimersi da qualsivoglia soddisfazio- 
ne. bastassero molteplici e ben enumerate recitazioni del salterio; e molti fedeli illusi 
dalle loro false opinioni si lusingavano ricuperare innocenza e qualunque altra virtù 
senza tma sincera mutazione di cuore, o almeno senza esempi e solide prove, che po- 
tessero rispondere della perseveranza. 

Talvolta furono sostituite le pratiche di un’arbitraria devozione ai più gravi cpiù 
incontrastabili doveri di stato. Alcuni vescovi di fra i maggiori diocesani si trasferi- 
vano a Roma non solamente dalle circostanti provincie. ina dalle isole liril toniche, 
dal fondo della Germania, e della Scandinavia. Non paghi di aver tributato al succes- 
sore di Pietro un omaggio atto a consolidare i vincoli dell’unità, e a comunicare al 
popolo il rispetto dovuto al seggio che n’ è il centro, molto sovente e sotto il pretesto 
di alcun vantaggio non punto paragonabile ai frutti della pastoral residenza, molti- 
plicavano essi questi viaggi, e lungo tempo soggiornavano lungi da’ loro ovili ; la- 
sciandoli così esposti ai danni della seduzioni' e del pervertimento. Dal lor cauto i so- 
vrani pontefici indipendentemente dalle giuste ragioni che talvolta ebbero di visitare 
principi c popoli, ciò fecero anche in circostanze nelle quali non avrebbero dovuto 
forse cne edificarli colla riputazione delle loro virtù , e cogli oracoli usciti per cosi dire 
immediatamente dalle tombe dei santi Apostoli. Di più , essi stabilirono il loro sog- 
giorno lungi dai luoghi dove Pietro aveva posto il suo seggio, e la Chiesa di Roma 
ridotta ad una trista vedovanza, benché non fosse priva di sposo, apprese durante 
un lungo ordine di anni la loro elezione e la morte, vale a dire il principio e il termine 
della sua unione con essi, senza aver goduto della lor presenza. Per un affetto troppo 
naturale alla propria nazione alcuni Tra essi parvero obbliarc che nella loro qualità 
di padre comune dei fedeli, tutto il mondo cristiano divenuto era loro patria. Altri ge- 
mettero ma inutilmente sulla soggezione in cui li teneva la potenza temporale a line 
di render perpetua la loro dipendenza. Frattanto i Romani inveleniti per dolore, e in- 
gannati dall' interesse, impresero a far differenza fra la cattedra c il pontefice. Credet- 
tero essi o finsero di credere che il centro dell’ unità fosse inerente al clima anziché al 
titolo e al carattere, e che la potenza di Pietro non poteva più sussistere così remota 
dai luoghi dov’ egli l’ avea costituita. Quindi la moltiplicazione di questa preeminente 
dignità, che é necessariamente una e che moltiplicando annullerebbesi; quindi quelle 
scissioni e intrusioni, tanto più funeste quanto meglio colorite. Non si trattava piu 
come altre volte in certe straordinarie e poco durevoli congiunture di uno scisma 
evidrntementc colpevole; qui i diritti, da una parte e dall’altra erano sì plausibilmente 
difesi, e appunto perciò sì ottenebrali, che all’occhio il più sano non era più pos- 
sibile distinguere il legittimo pontefice. Per prendere alla line la risoluzione di defi- 
nire le incertezze, fu d’uopo che la confusione si facesse assolutamente insopportabile, 
che nel posto di mi primo pastore se ne vedessero perfino a tre, c che si temesse ve- 
dente degli altri. Allora i principi, i prelati, il popolo e il clero, tutti gli ordini dei 
fedeli si affrettarono a trovar qualche rimedio contro un male proceduto all'estremo, 
e da ogni banda s’ingenerarouo idee di restaurazione e di riforma. Ma qui fornisce la 
terza età della Chiesa. 

La qnarta ed ultima parte vuole una cura singolare. Siccome questa si avvicina 
ai tempi in che noi viviamo, i fatti assai meglio conosciuti si presenteranno in mag- 
gior copia, o con circostanze che richiedono maggiore sviluppo. Non si tema dunque 
che noi vogliamo sacrificar nulla ad una frivola simmetria, o adoperare una malintesa 
brevità. In questi ultimi secoli non altrimenti che in quelli immeaiatamenle preceden- 
ti, ri sono già troppe rose da tralasciare, quand’ anche si (immettessero soltanto i ri- 
tratti e le lodi d’infiniti meriti subalterni o fatlizii, altrettanto indifferenti per noi, 
guanto cari agli scrittori di fazione. Che importa a noi non altrimenti che ad ogni umile 
fedele, di quest’ infuocati declamatori, che si eressero a riformatori, con tanta maggior 
baldanza, quanto minore fu il personaggio loro nella gerarchia , affinché sovr’ essi ca- 
dessero i colpi della riforma? Dai preliminari del concilio di Pisa fino alla conclusione 
di quello di Firenze, v’ebbero senza dubbio uomini per dottrina e virtù venerandi, i 
quali con altrettanta prudenza che giustizia richiamarono la purità dell’antica disci- 
plina. Ma quanto remore non fecero e di quanto scandalo non furon cagioue sovente 
sediziosi clamori promossi intorno al deperimento dello spirilo della Chiesa nel suo 
capo e uc’ suoi membri! Quanto ragione noli abbiamo noi ancora di querelarci sulla 
funesto rivoluzione che fecero essi negli spiriti contro la riverenza dovuto all’epi- 
scopato, e alle sue sante assemblee! Questa età si denomina adunque l’età della ri- 
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forma sia pur ragione di questa frenesia che agitò in sul principio irifnilliios.imrntr 
mi’oltracotante folla di censori senza missione, sia per ragione del reale ristabili- 
mento dell’ ordine, odi quella fondamental disciplina che risgnarda lo spirito dell’E- 
vangelio, e che può ben avere il suo aumento e la sua decadenza , ma non deve perire 
giammai. Or rio per questo rispetto non renderà singoiar giustizia ai Padri del couri- 
lkVTridentiuo? Noi non apprezziamo ancora tutta l’importanza drgli obblighi che la 
Chiesa madre nostra , e noi tutti abbiamo a questi degni oratori nello Spirito santo, 
perorile essendo nostra intenzione di aggiungere a ciascuna parte della nostra istoria 
un discorso intorno ciascuna età della Chiesa, noi ci risecbiamo far allora sentire gli 
inestimabili vantaggi che questo santo concilio partoriva al mondo cristiano. Ristrin- 
giamoci tini a paragonar in generale l’aspetto della Chiesa qual’è a’ dì nostri, il de- 
coro del nero, il vigore delle leggi chela sostengono e l’onta impressa ai vizii con- 
trarli, a que' tempi sciagurati (piando il concubinato dei chierici, per esempio , non 
era più segno a quella infamia ch’egli merita , nè li privava per nulla dell’ orrevole mi- 
nistero degli atlari, nè del libero godimento delle rendite loro. Chi non sarà chiarito 
per questa parte, clic Gesù Cristo non abbandona punto la sua sposa nella prova? 
Ctie se per la natura delle umane cose, che nulla sono alla prova dei tempi, quest’ ul- 
tima età non aggiunge la prima in splendore, il corso dei srroli almeno, non imprime 
veruna ruga sulla fronte della Chiesa , non ne appanna la bellezza , e la santità è uno 
de’ suoi retaggi durevole alpari della verità sua. 

Questo si è quanto noi abbiamo intenzione di far sentire in tutto il progresso del- 
l’ opera nostra, la perpetua protezione del Signore, sovra tutto il suo popolo; la san- 
tità della Chiesa del paro che la sua infallibilità; la sua medesima bellezza e splendo- 
re, fin nelle più tenebrose stagioni, e in onta alle macchie, onde sfigurate furono so- 
vente alcune sue membra. Nulla di più atto a nmlrire o ravvivare la fede, a darle quel 
grado di vita e vigore senza il quale, questo dono sempre fertile, o per sua natura in 
frutti di benedizione e salute, o per nostra colpa in frutti di morte e perdizione, non 
sarebbe, che argomento ad una più severa condanna. 

Ed in qual epoca la protezione divina spiegavasi ad un tratto in più splendida ed 
efficace maniera . che negli ultimi tempi ; che da Berault Iìercastel non vennero dipinti, 
ma che daranno materia alla nostra continuazione? Ed è leggendo queste ultime pagine 
dell’opera nostra, che si apprezzerà l’utilità della storia ecclesiastica. 

Rispetto alla qualità del nostro lavoro, a quelli che lo leggono si appartiene il darne 
giudizio. Noi ci asterremo da tutto quanto sembrerà aspirare ad altro che a renderlo 
utile. La sola vista dell’augusto soggetto che noi imprendiamo a trattare, deve tenerci 
in guardia da ogni cosa che senta a’ arroganza. La sola necessità di rischiarare i nv 
stimi lettori almanco ai sani prineipii del gusto e del giudirio, fa forza, perchè noi 
aggiungiamo una parola intorno la semplicità dello stur e del metodo che noi abbia- 
mo reputalo opportuno. In un sano argomento tutto vuol essere nobile ma semplice. 
Io so chea edificare con maggior sicurezza è d’uopo farsi un debito, e se si vuole un’arte 
di piacere, ma sempre secondo le leggi della verità, della semplicità e della buona 
ragione. Un giudicioso lettore sì accorge al solo colore dello stile se si studia dilet- 
tarlo o se si attende essergli utili. Certo non è bello che un autore col preteslo della 
pietà , si lasci andare alla trascuratezza : il suo stile vuol essere esatto c corretto , ma fa 
mestieri che sia naturale e discreto. Qualunque sia l’ inclinazione del secolo nostro 
verso ogni generazione di gonfiaggine c raftmamento. qualunque sla nel regno delle 
lettere il contagio dell' epigramma e della sentenza, della stiracchiala energia , o della 
fanciullesca affettazione, in una parola dell’orpello dei pensieri, e della maturata no- 
vità delle espressioni; il contagio non li.a talmente prevalso in un’età sì propinqua al 
più bel secolo della nostra letteratura , clic lettori cristiani possano sdegnare un’opera 
nella quale non troveranno la vernice preparala dai corruttori del gusto, edagl’inimici 
della religione, ^ssi non ci padroneggiano nè sulla dizione, nè sul metodo; in tulloque- 
sto abbiamo creduto adoperare la legge degli antichi Si travisino pure oggidì tulle 
le maniere di componimenti, de’ più gran punti della storia si facrlmoTrivoIe novelle, si 
travestano gli uomini di stalo ili moralisti, o in romanzeschi parolai; si div idano pure 
i .fasti della Chiesa c degli imperi a sezioni e paragrafi, noi non sentiamo suffi- 
ciente vigore a legare i nostri lettori e condurli per vie dove non s’incontra guida ve- 
runa dell’antichità. Noi non intrudiamo con questo biasimare il zelo sagace che fino 
ad un certo grado si accomoda alla fievolezza (lei lettori, nè generalmente censurare la 
nuova foggia di ridurre nell’ istoria la materia di ciascun secolo a cinque osci capi 
.principali. La si può impiegare ron fruito in mi conciso compendio. Ella giova allora 
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al più pronto ritrovo dei fatti, a rinfrescare la memoria di quelli eia altrove ve- 
duti ed apparati. Ma la sarebbe una strana baldanza il darla in {reiterale per un felice 
trovato, e volerla sostituire alla maniera di tutti i grandi storici, i quali altro or- 
dine non conobbero che quello degli avvenimenti e dei tempi. Noi abbiamo, al par di 
questi ultimi, trovato che ella spinge nella necessità sì di smembrarne i fatti, per toglici e 
alla storia tutto il suo interesse e simmetria, sì di fare noiose ripetizioni, cui non sarebbe 
sufficiente ricoprire tutto lo sfarzo drlla elocuzione. 11 minimo sviluppo recherebbe ad 
evidenza siffatte osservazioni, ma noi però ne abbiamo abbastanza trattato per ren- 
dere ragione della nostra via, e per preparare a'nostri fini gli spiriti, i quali altro non 
sono che la gloria della Chiesa e l’edif 107. ione de’ nostri fratelli. Voglio dire che noi 
percorreremo la nostra carriera colla medesima semplicità e rettitudine d’ intenzione 
come l’ abbiamo segnata. 

Non si raccomanda giammai troppo a coloro che vogliono cavare saldo profitto 
dalla lettura della storia , di aver tavole a questo fine indiritte. Sr ne potrebbe prendere 
il modello in alcun istorico compendio, pubblicato con buou successo; ma sarà più co- 
modo ancora trovar tutti questi vantaggi riuniti nella medesima raccolta. Per questa 
ragione, oltre gli assai minuti sommarli che riassumono la materia di ciascun libro , 
noi mettiamo ni fine a ciascun volume tavole cronologiche, pel cui mezzo si po- 
tranno ricordare a vista d’occhio, i più interessanti fatti, dove si troverà la serie dei 
papi, dei eoncilii, degli autori ecclesiastici, degli eretici, ecc. Si è questo il vero espe- 
diente perchè il nostro lavoro sia di uso più comodo. Dippiù, srndoehè soventi volle 
spiare non ravvisare ad un tratto aprendo il volume a qual tempo si riferiscono gli av- 
venimenti, il cui racconto ci sta sotto gli occhi, noi abbiamo agevolatole indagi- 
ni, segnando a sommo delle pagine le principali date. Ciò non per lauto avvertiamo 
ch’esse non vogliono essere riguardate che come date correnti cioè approssimative. 
Quelle solamente che non sono ripetute o che si trovano la prima volta in margine, in- 
dicano sempre l’epoca generalmente certa dei falli cui tengono dietro. 

E poiché 1 ’ odierno soverchiante uso delle note, sminuisce parimenti l’interesse 
nella lettura , ed anche getta molta oscurità nel testo, o nella mente del lettore, clic 
per Io più non si dà la pena di leggerle, noi ci siamo singolarmeute studiati a fante 
il manco possibile, ad esempio degli antichi, il cui mondo e compiuto lesto non la- 
sciava a desiderare ulteriori nozioni per la sua intelligenza, almeno a’ loro contem- 
poranei 

Egualmente abbiamo rispetto interrompere l’altrui intenzione con una moltitudine 
di citazioni, mentre noi non presumiamo formare uomini eruditi , ed alle persone vol- 
gari è sufficiente l’essere av vertite che per il consueto noi attingiamo alle medesime 
sorgenti che la moltitudine de’ buoni autori. Quantunque volte noi reputeremo aver 
forti ragioni di scostarci dalle sentenze ricevute per consuetudine, per pregiudicio, 
senza sufficiente esame, quando la lettura di qualche passo fuor del comune, potrà 
far concepir dubbii,*) una ragionevole curiosità, noi non mancheremo allora giam- 
mai citare i nostri lestimonii e le nostre scorte. 

Riassumiamo in breve questa liilroduzioue. 

Nell’opera nostra l’ istoria della Chiesa è narrata con ordine cronologico, con chia- 
rezza e precisione. Noi abbiamo in cuore di mettere il nostro lavoro colla sua giusta 
proporzione, il suo metodoc la sua semplicità a intelligenza d’ ogni coudiziou di fedeli. 
E per ciò che noi c' indirizziamo pur anco alla gioventù deisemùiarii, ci siamo proposti 
di far costantemente emergere l' istoria del domina e della disciplina, di indicare i libri 
e le dissertazioni che trattano distesamente delle difficoltà doiiimatiche 0 islorichc, le 
quali alcune volte s’incontrano, di accompagnare certi falli da osservazioni cavale 
dai più assennati teologi col fine di mettere in mostra la concatenazione della tradizione 
dai primitivi secoli, fino addì nostri, e insistere con maggior forza sovra alcuni punti 
importanti. Per questa maniera, furono messi a contribuzione, Baronio, Eleury, Mar- 
chetti, Muzzarelfi, Natale- Alessandro, Tillemout ed altri. Egli è per questo modo 
che noi abbiamo attuilo alcune volle alle antiche sorgenti, per farne sgorgare le te- 
stimonianze che furono con minor confidenza ricevute dalla parte dei moderni 

.Siffatto è il disegno della nostra Storia universale della Chiesa , che abbracciar dee 
nella sua rapida carriera tutti i fatti di una qualche importanza, che legherà e coor- 
dinerà nel suo insieme i tratti staccati del gran quadro, e che varrà, noi osiamo spe- 
rarlo, a far rinascere nei seminarli il gusto degli studi storici troppo trascurati fin qui. 

Nulla abbiamo noi pretermesso per procurare a questo lavoro quel grado d’inte- 
resse ch'egli merita, e innanzi trailo per renderlo utile. L’ offriremo uoi dunque con- 
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Udentemente ni clero, perchè esso vi attinga insieme colla notizia delle verità che più 
gl’importi imparare, un vero e inviolabile affetto a questa santa Chiesa . al cui ser- 
vizio egli è destinato. Leggalo egli senza sospetto; nella composizione ai questo li- 
bro son riputiti istorici ci sono a scorta, soli ortodossi scrittori, e se la nostra opera 
nou comprende il pericoloso pregio di offerire nuove vedute o incoraggiare sistemi, 
per contraccambio rlla possiede il merito solido, essere dettata con viste cattoliche e 
coli un profondo abbominio per tutto quanto sente dello scisma o dell’eresia. 
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L origine doli. - » Chiesa risale infino a quella del genere umano; e la religione di 
Gesù Cristo, quando la si consideri in tutta la sua estensione, comincia dalla ca- 
duta del primo uomo, ovvero dalla promessa di un liberatore che Dio gli fece su- 
bito che si fu reso schiavo del demonio. L’uomo peccatore da quell' istante ben nltri- 
niouli trattato clic gli angioli ribelli, venne innalzalo ad un grado superiore a quei 
privilegi stessi di cui lo aveva ricolmato creandolo la liberale e gratuita magnifici 117..1 
del suo Creatore. Secondo la premessa divina, deve nascere dal suo sangue un figlio 
in tutto a lui simigliatile, fuori che nel peccalo, e ad un tempo stesso uguale a Dio, 
il che viene a dire così veracemente o propriamente figliuol di Dio, come dell’uomo. 
Accoppiando in una sola persona la natura divina e l’ umana , ha egli un diritto na- 
turale al celeste retaggio, al possedimento ed alla felicità dello stesso Dio; e, tutto 
alla morte consagraudosi per li suoi fratelli secondo la carne, una ragione loro acqui- 
sta a partecipare de’ suoi diritti. Così gli uomini, scaduti dal seggio degli amici 
di Dio al quale l’ originai giustizia li avea levati, per la mediazione dell’Uomo-Dio 
divennero i tigli di Dio essi stessi; e indi in poi, per quello spetta l'essenza , si sta- 
bilì la roligion di Cristo anror più maravigliosa, ed assai più onorevole per l’uomo 
che quella non era dello stato u’ innocenza. 

Agli uomini tutti, perché i frutti si rncrogliessero di questa divina mediazione, 
era bisogno, sotto la legge di natura ncn meno che sotto la giudaira legge, credere 
nel Redentore, e solo aspettare da lui la salvezza c dalle opere loro congiunte ai 
suoi meriti. Ed ecco perniò di padre in figlio si tramandasse questa tradizion salu- 
tare. 11 Signore soventi volte ritornava loro in mente le sue promesse; e, sia per la 
bocca de’giusti ispirati , sia per simboli ed emblemi alti a riflettere la luce eh’ ci den- 
tro vi spandea, ad essi ruppi esentava quando il ponlei.ee eterno, il conciliatore del 
cielo e della terra nel pontefice e nel pacifico re di Salem; quando, negli spasimi di 
Giobbe il giusto, il modello porgeva loro di tutta giustizia in balìa del vitupero e 
del dolore, innanzi che ripigliasse il corso di una vita etcì munente felice. 

Ciò nuli’ ostante i discendenti del primo uomo, nelle tenebre nascendo e nrlla cor- 
ruzione, anziché giovarsi di questo rimedio che si era loro apparecchiato, accreb- 
bero di loro proprie colpe la originai depravazione, e tutti caddero nei traviamenti e 
negli eccessi piu miserandi, e posero temp}, sacrarono altari all’autor primo di loro 
abbassamento e sventura. Si trasformarono per tutte parli in religiosi riti le più sa- 
crileghe ed infami abominazioni. Fu d’uopo adunque perchè nell’anima drgli uo- 
mini L’ impronta si serbasse della divinità , e la memoria del promesso Redentore, 
sceverare dalla massa carnale e corrotta nominatamente un popolo, e consegnare al- 
l’infinito numero ed allo splendore meraviglioso de’ suoi monumenti, le tradizioni 
sacre che accennavano al totale loro annichilamento. 

Fu allor veduto il padre dei credenti, per (ornando del Signore, abbandonar la 
terra dove aveva avuti i natali, e verso quel luogo recarsi che credasi essere stato 
la culla dell’ uman genere, e che era quindi il più acconcio a richiamargli le antiche 
misericordie del Signore. Allora si rinovellano e si moltiplicano le divine promesse, 
o (l’un modo letterale e preciso, o per figuiealgcnio del tempo e del clima adattate, 
e pelò le meglio potenti a risvegliare piofonde impressioni. Si fa premessa al figlio 
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di Thare, non solo eh’ ei diverrà padre di una nazione più numerosa che le stelle 
del cielo e le arene del mare, il che non s’ .appropriò giainmii se non se imperfet- 
tamente agli Ebrei chiusi nei termini della Palestina; ma quello che a tutta evidenza 
e solo al Messia si appropria, è annunziato che, verrann > in nn figlio di Abramo 
tutte benedette le nazioni della terra e questi viene quindi astretto a stampare nel 
proprio corpo il suggello della divina alleanza, simbolo di quel carattere indelebile 
che dovrà scolpire un dì nell’ anima Cristiana il sacramento della rigenerazione. Nel 
suo figlio Isacco, che contro all’ordine della natura nasce di un padre spossato da- 
gli anuied’ una steril madre, in questo figlio dì benedizione, clic gli vieu comandalo 
sacrificare sur un monte, e che reca egli stessoa questo monte simbolico il legno del 
suo sacrifizio, gli è rappresentato il Liberator promesso da tanti secoli, tìglio di una 
vergine fatta feconda, senza nulla perdere di sua virginità, il quale si porla sovra il 
Calvario la croce sulla quale dev’essere immolato. 

Quando la posterità di Àbramo, d' (sacco e di Giacobbe si fu costituita in un 
corpo di nazione, quando piacque all’Onnipotente trarla dalla terra di schiavitù, e 
spezzare il giogo di Faraone, senza lasciarla scoperta ai colpi dell’Angelo stermina- 
tore, fu nel sangue di un agnello, di quello imagine che cancella i peccali del mondo , 
che furono salve le famiglie ebree. Da poi gli infiniti sacrifizi stabiliti dal legisla- 
tore d’Israele, e la cui stessa multiplicità indicava la insufficienza, le purificazio- 
ni, le oblazioni, tante feste ed osservanze, non traevano di altro la virtù loro, che 
dalLt vittima adorabile che in quelle si raffigurava. Chi non ravvisa, dopo letti gii 
evangelici scrittori i contrasegni di questa vittima simboleggiati nel capro che si 
cacciava innanzi gravatolo delle iniquità d’Israele, nel serpente di bronzo innalzato 
in cospetto del popolo per la sua guarigione; uel meraviglioso personaggio di San- 
sone, che solo combatte interi eserciti, e colla sua morte in un solo istante procac- 
cia il riscatto di sua nazione; in Giouache inghiottito dalla balena in capoatre giorni 
ricompare pieno di vita? 

Se uiiina oscurili pur resta in queste figure, ch’essere di fatto non doveano altro 
che l’ ombre delle cose avvenire, qual luce a torrenti non vi spandono le rivelazioni 
’ e gli oracoli de’ profeti? Il legislatore degli Ebrei non vuole che ignorino non essere 
queste leggi che un abbozzo*, non aversi che un tempo solo il regno delle servili di- 
scipline; dopo di che il Signore susciterà il gran Profeta che esser debbi* in eterno 
ascoltato. Sono punto per punto determinati il tempo, il luogo, le condizioni tutte 
di sua venuta*, la piccola città di Betlemme che egli dee inalzare colla sua nascita 
sopra le più illustri città d’Israele; la tribù di Giuda, e in particolare la schiatta di 
Jesse, d’onde moverà la radice*; l’epoca precisa di sua venuta, notevole c famosa al 

S ari del trasferimento dello scettro di Giuda in mano straniera; la ragione esatta 
egli anni, dopo i quali dev’egli comparire *, l’anno stesso nel quale verrà rineg.alo 
e (fili suo popolo messo a morte. Davide innanzi al volgere di tanti secoli, prima che 
spuntasse!’ aurora , vede questo figliuolo *, ch’egli pure dice suoSignorc , lo vede uscir 
dal seno dell’Eterno, e nello splendore de’suoi santi assidersi alla destra del Padre 
sur un trono più splendido ed inconcusso delle colonne dei Cieli. Ode l’Altissimo,, 
cheda tutta quanta l'Eternità gli dice: Oggi io ti ho generato*, c l’impero di tutti i 
popoli saràtuo retaggio; regnerà su di essi colla mansuetudine, colla verità e la giu- 
stizia; imperocché non conoscerà fine , nè altri confini avrà che quelli dell’universo. 

Le stesse meraviglie pubblicavano in tutte le età i profeti 7 ; e si nota che nell’ etade 
ultima del popolo a Iddio, quando a Simeone l’ultimo dei fratelli di Giuda Maccabeo 
si confidò l'amministrazione del pubblico potere ,il decreto d’investitura porta clic 
egli ed i suoi successori ne godranno solo infino a che giunga il fedele e verace pro- 
feta. L’aspettazione intanto del Messia, diffbndev.asi lontana oltre i confini fra cui era 
parso bene a Dio di farsi specialmente conoscere. Giobbe » nel cuore del Paganesimo, 
apertamente professa la credenza di un Dio fatto uomo, e in chiare voci, dice essere 
la sua più dolce speranza quella di contemplare un giorno il suo Dio, il suo Beden- 
tore, vivo c visibile ad occhi di carne. 

Posciachè noi non pigliamo dalla sua prima instiluzione a stendere la storia della 
religione di questo Dio incarnato, non torreino tampoco a tutta spiegare la roncate- 
li azione delle profezie. Con quel poco che per noi se n’edetto ad altro non abbiamo mi- 
rato che ad apparecchiare gli animi alla pubblicazione del Vangelo, o direm meglio 
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allo stabilimento ed alla propagazione della Chiesa propriamenle della. Non pertanto 
a meglio adempiere a questo punto principalissimo della intenzion nostra, noi vo- 
gliali! pure allegar ancora qualche tratto ai quell’ Isaia, che sembra non meno l’evan- 
gelista che il profeta del Redentore. 

Da prima, lo \ede egli e lo dimostra a noi grande e divino così come da tutta 
l’eternità lo è nel seno del Padre suo. Chi mai. grida egli, parlerà degnamente delia 
sua generazione più pura e più antica che quella della stella del mattino? Quanto 
alla sua generazione nel tempo, una vergine, dir’rgli *, concepirà c darà alla luce que- 
sto ammirabile fanciullo, figlio di Davide, e figlio dell’Altissimo, l’angiolo del con- 
siglio e della forza, l’autore della felicità avvenite, l' Emanuele o il Dio fra noi, o come 
a dire Dio ed Uomo ad un tempo 4 . Le tenebre coprivano la terra, seguila egli, ed una 
profonda caligine involgeva tutte le regioni; ma ecco allo splendore che illumina il 
nascer di questo Dio fanciullo, al sorgere di questa stella maravigliosa di Giacobbe, 
i principi delle nazioni prendon le mosse; vengon di Saba porlaigli oro e profumi; 
sui dromedari di Madian e d’Efa caricano i ricchi lóro doni; tengonsi felici 1 re d’es- 
sergli padrini, colla fronte prostrata a terra, quasi di lui schiavi l’adorano. 11 pro- 
feta non ri appresenta in queste figure sublimi, d’un modo meno significante i pro- 
digi che operar deve il Desiderato delle nazioni tanto nell’ordine morale, quanto 
nell’ ordine della natura, ed anche più. Quando il vostro Iddio verrà, loro dice egli », 
i gemiti e i dolori innanzi a Lui cesseranno. Al vederlo, il zoppo salterà come il cer- 
biatto, si snoderà la lingua al muto, l’orecrhiedel sordo udiranno, s’apriranno gli 
occhi del cieco. Fia veduto spoglio di sua ferocia il lnpo, ubbidire alla verga del 
pastore come agnello, trastullarsi il pardo col cavriuolo, accanto al bue sbrucar l’erbe 
l’orso ed il lione e per tutta la stesa della santa montagna spuntarsi il dardo dell’a- 
spide, il che suona, che la crudeltà e la violenza, la malignità , la perfidia eie iniquità 
d’ ogni maniera saranno dalVangelo cacciate in bando, come spiega il profeta stesso 
nella meravigliosa causa da lui assegnala a questo novello ormile di cose, l’erochè, 
aggiunge . questo prodigio av v errà per questo che la terra sarà piena della cogni- 
zione del Signore. Meglio ancora ne segna lo stabilirsi e la fecondità santa della Chiesa 
quando indirizza leseguenti parole a questa madre delle nazioni 4 : Rallegrati o sterile 
che non partorisci, tu che da stagione sì lunga, gemevi nell’obbrobrio della sterilità. 
1 figli di questa madre così diserta , dire il Signore , saranno assai più di quelli della 
prima sposa ; essi accorreranno a te dall’ Assiria , dall’ Egitto e dalle isole, o dall’Eu- 
ropa, da tutte le regioni più lontane. No, tu più non ti ricorderai di tua vedovan- 
za, ed io obbliar ti Tarò in fino all’onta di tua giovinezza. Prendi più ampio sito 
per le tue tenda , spiega i tabernacoli tuoi senza misura, a destra a sinistra li distendi 
Colui che ti ha eletta si unisce indivisibilmente a le : il suo nome è il Signore . il Sal- 
vator d’Israele, il Dio di tutta la terra. Io gitlerò le fondamenta di tua novella abi- 
tazione, diee Egli, più solide rhe i rolli e le montagne. 1 tuoi baluardi saranno di 
diaspro, le tue porte sfolgoranti e più forti alla prova che zafiro e diamante. Ma l’ in- 
concusso sostegno di tua possanza e di tua feliciti sarà nella giustizia e disciplina che 
dal Santo d’Israele terranno i tuoi figli. 

Arrogi a questi tratti di grandezza , eoi quali ne vie» mostrato il Messia, la pre- 
dicazione dei dolori e degli obbrobriidichc sarà satollo: e tale si conveniva che fosse 
il quadro a rappresentarci nella sua inticrezza il minislerodel Redentore. Dio, offeso 
dagli uomini, s’era bensì obbligato di perdonare a questi; ma non aveva loro pro- 
messo un gratuito perdono. Per lo contrario voleva nel mentre metteva in luce la 
sua misericordia, vendicar pure la sua giustizia e maestadc infinita, d’un modo più 
grande che non si fosse la proscrizione degli angioli ribelli. Una creatura, ponila 
pur quanto più sai perfetta, a questa sì piena satisfazirne non era potente, e un 
uomo , ove non fosse Dio, male avrebbe potuto giungere a tanto . Ma un Dio ; quando 
ei non fosse uomo, nè umiliarsi uè soffrir potendo, non la polca proramare. Era 
bisogno adunque un Dio-Uomo; c se fossr stato alcun clic di meno questo Messia, 
cui si era indossata l'opera della redenzione, sarebbe restalo al disotto del suo de- 
stino e del carico suo. 

Ed ceco perchè Isaia , seguitando Dav ide, non lascia di unire agli attributi del 
Figliuolo diDio,leangoscir del tigliuol dell’ Uomo determinandone le particolarità più 
minute. Già veduto aveva il re profeta * le membra tutte di questa gran vittima slogate 
dai tormeuli, traforatine i piedi c le mani, abbeverata di fiele c di aceto, le sue ve- 
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sii partite, l.i sim Junica messa alla sorte, i suoi nemici insultare amaramente a’suoi 
dolori, e di ferocia vincendo le fiere ihedcsiinc inebriarsi nel suo sangue. Il figlio di 
Amos 1 vede il tiglio dei dolori percosso dalla mano di Dio, avuto come il pi ù\ ile dei 
mortali, e rondòtto quasi aU’.annicliilnmento. Eilo vrde, e a noi lòpreseuta sformalo 
•come un lebbroso, (lai flagelli, dai chiodi, dalla corona di spine, e da tante e sì mol- 
tiplicate piaghe, clic dalle piante al vertice del rapo, in Lui non ravvisi tratto ninno 
di sipi bellezza divina, e quasi dissi di su i iimiuità. Aveva Egli, aggiunge il pro- 
feta, meno sembianza d’uomo che d’ un' verme della terra dai piedi calpesto. Nondi- 
meno, ripiglia, non aveva commessa iniquità alcuna; ina Lui aveva il Signore gra- 
vato di tutti i misfatti nostri, ad espiar questi ci fu sì alrito dai colpi; in quelle sue 
ferite, nella generosità di Sua obblazione, e non altrimenti noi fummo sauati. Fu im- 
molato, perché il volle egli stesso: egli nou aprì pur boera per difendersi; fu tratto 
a morte come agnello che punto non si Limetila sotto La mano che lo percuote. 

Isaia esprime sino alle più minute particolarità, come a dire la preghiera del 
Salvatore pe’suoi carnefici, la sua morte intra due scellerati, e la sua sepoltura nella 
tomba del ricco, o vogKam dire di Giuseppe d’Arimatea. Ma quello che più si com- 
piace a proclamare si è la gloria di questo stesso sepolcro, dappoi in effetto onorato 
tanto dagli omaggi de’ maggiori potentati, ed al concorrere dei principi e dei popoli 
dal settentrione, dal mezzodì, dall’orto, dall’occaso. Così questa sublime profezia ri 
apparecchiava alla spiegazione di) quell’ enigma clic essa aggiunge al quadro del 
Mediatore immolato; che cioè pe’ dolori da lui portati per li peccati altrui, verrebbe 
una lunga posterità clip nella più gloriosa guisa spoglierebbe il forte armato, affran- 
cando gli schiavi, c farebbeli giusti di sua propria giustizia. 

Ora si raffronti a questi diversi oracoli enunciati tanti secoli innanzi, il Vangelo, 
c si esamini se punto tutti i tratti del profetico quadro non si riscontrino iti essi, 
siccome in quell’oggetto unico che esso doveva rappresentare. Questa si è la pia e 
confortevole fatica nella quale lascieremo esercitarsi i nostri lettori, certo conoscitori 
tutti della evangelici stona, ad essi segnando tuttavia quei tratti die si vogliono da 
loro ron più d'attenzione rimirati nella viLi mortale del Verbo fatto carne. 

Essi vi noteranno, clic, a dispetto delle meraviglie della sua nascita, o queste si stes- 
sero nel segreto, o leggermente scuotessero il ramale Israelita, la di lui infanzia e 
giovinezza trascorsero nella oscurità del ritiro, r nell’ oblio degli uomini. Venuto in sui 
treut’aniii incirca si fa egli annunziare da quel precursore che lsnia aveva chiamato 
(-'oce di colui che gridìi nel deserto ‘.Appresso mostrasi ben tosto in tutta la sua 
luce , esercita splendidamente il ministero della parola , toglie tutti i velami delle pro- 
fezie, fa che le sinagoghe echeggino di verità che ancora intese non avevano; gli sgor- 
gano dalla bocca . come rivoli, Ir grazie e la luce ; tutti gli astanti fanno le meraviglie, 
e l’un l’altro si dicono: Non è egli il figlio di Giuseppe il fabbro costui, che senza stu- 
dio di lettere, manifesta tanta profondità di dottrina? Difatto il mondo non aveva ve- 
duta inai rosa somigliante, e per l’esatto svolgere dri misteri divini, e per la purezza 
e semplicità della inorale, e pel potere die Gesù tiene su tutte le menti. 

S’ imbatte egli passando di presso al lago di Galilea in due pescatori, Simone, die 
poscia si disse Pietro, ed ilfratel suo Andrea, che apprestavano le reti: seguitemi, dire 
loro : e quelli, per seguitar lui, tutto abbandonano. A questo modo si affeziona tulli i 
discepoli che giudica opportuno di farsi compagni, ron una tale subitezza die non la- 
scia pur tempo al figlio ai rendere al padrr il dovuto onor della sepoltura, e con tale 
costanza, che, messa una volta la mano all’opera, non concede a sé stesso di volgere 
in dietro uno sguardo. Con uguale ardore lo seguono le turbe dd popolo. Egli in un 
modo visibilmente superiore al ristretto potere degli Scribi e de' Farisei, tempera i cuo- 
ri, rischiara Ir menti, esercita il ministero della parola. 

Con quali meravigliose lezioni non adempie egli, non supera l’aspettazione della 
moltitudine, col primo sermone die tiene a quella sulla montagna? Che idee di virtù 
c di perfezione r quanto elevate al disopra delle massime dei legislatori tutti r riforma- 
tori più austeri? D'onde l’ha egli derivata questa morale si sublime, sì pura, di mi por- 
ge le prime lezioui? Dalseuo di un popolo carnale, che pone la sua salvezza nel suo 
tempio e nelle sue esteriori osservanze; in quell’ etade appunto nella quale per lo mol- 
tipheate tradizioni delle sette la dottrina di Mosè si guasta, udir si fanno Ir più sublimi 
lezioni e ben chiariscono colui che Ir pubblica non averne tratti gli elementi die da sè 
stesso. Se la giustizia vostra , dice egli a’ suoi discepoli , non è più grande che quella 
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degli Scribi e de’ Farisei, voi non entrerete nel regno de' cieli. Vi fu detto di amare il 
fratei vostro, di odiare il vostro nemico; ed io vi comando di far del bene ai vostri ca- 
lunniatori ed ai persecutori vostri. Vi fu detto di vendicare occhio per orrido, dente per 
dente; ed io vi dico di portar la perfezion vostra così allo, clic porgiate la guancia si- 
nistra a colui die vi diede uno schiaffo sulla destra, lino a dar nelle mani il man- 
tello a colui che vi toglie la vostra tunica. Vi fu detto che non ripudiaste la vostra 
sposa ? senza dichiararle per scritta che voi l’avete ripudiata; ed io vi dichiaro che 
d’ora in avanti qualunque abbandonerà la sua moglie, infuochile nel caso d'infedeltà, 
o che menerà sposa una donna ripudiala, per qualunque caso esser ciò possa, sarà 
colpevole d’ adulterio. Sappiate ancora, die giltando solo uno sguardo cupido sur 
una donna, voi già avete trascorso nel vostro cuore. Vi è solo vietato di profanare il 
nomedi Dio;io vi proibisco di più ogni mutile giuramento, anche perle creature nello 
quali voi dovete riverire il Creatore. Non vi guardate solo dall’ opera esterna ma dai 

S ensieri e dalle male inclinazioni che macchiano aneli’ esse l’uomo e gli corrompono 
cuore, d’onde muovono le opere. Nell’ esercizio medesimo della virtù, non vi sti- 
mate innocenti, quando sottilmente non ne purifichiate le cause. Quando fate la li- 
mosina, non l’ annunciate a suon di tromba come ipocriti; ma la vostra sinistra non 
sappia ciò che la destra dispensa. Non cercate quel vano compenso, che sta nella 
stima del mondo, ma gli orchi soltanto del celeste Padre, clic penetrano ne’ luoghi 
più nascosi. Non accumulate tesori cui la ruggine ogni giorno consuma, o clic pos- 
sono essere rubali dai ladri; uri Cielo por vi conviene il vostro tesoro, hi una cogli 
affetti tutti del vostro cuore. E bisogno, in una parola, voi siate perfetti, come è per- 
fetto il vostro Padre celeste. 

Oh! quali massime, qual sublime legislazione! Ma assai piu diverso dei legislatori 
tutti che tracciavano soltanto le regole, senza che la forza ti dessero onde condurle al- 
l’atto, questo conferisce la grazia per seguitare tutti gli ammaestramenti suoi, ed all’a- 
nime ancora più corrotte li la gustare. Però fa egli maestri e modelli di perfezione i pub- 
blici peccatori. Al suo primo invito, ecco Matteo abbandonare ogni cosa, e farsi uno 
de’ suoi più zelanti cooperatori. Zadieo, il capo di questi pubblicani lauto screditati , 
di pietà, di umiltà contendendo col popolo fedele, esercita una liberalità che confonde 
tutta la farisaica ostentazione. La peccatrice di Gerusalemme soltoponesi ad una sì 
esemplare penitenza, ette il suo nome si fa oggetto di commendazione a tutti i giusti 
che v ini formando il Vangelo. La dissoluta e baldanzosa Samaritana non si toglie so- 
lamente dallo scisma c dal libertinaggio, ma si fa come un apostolo de’ suoi coucit- 
tadini. 11 ladrone dalla croce si converte d'ani modo sì meraviglioso, che il giorno 
stesso ch’egli è cacciato fuora dalla società degli uomini, entra a partecipare della 
felicità degli angioli. 

11 divino autore della legge di grazia porla alla pratica della perfezione le anime 
deboli, ed alle menti nicuo acute le più sublimi cognizioni concede delle cose di Dio. 
Gli Ebrei, per la massima parte, con la legge e le profezie, clic le più erano per essi 
libri .suggellati, non sapevano neppure en iniziare il primo dei nostri misteri. Se chia- 
mando, come facevano, il Dio d’Israele Colui che e, potevano in un modo generale 
esprimere l’ indipendenza o la perfezione infiniti del suo essere, non sapevano poi 
per nulla determinare la sua maniera di esislerc in tre persone egualmente perfette. 

Ne’ più bei tempi degli Ebrei , Salomone ancora propone ad essi questa shigolar 
domanda : Dilem il nome di Dio e il nome del suo Figlio, se coi io sapete. 1 Ora 
Gesù Cristo insegna a noi tutti che questo nome misterioso, si è il nome del Padre, 
ma di un Padre che da tutta l’ eternità ingenera un Figlio uguale a Lui, e clic il nome 
di questo Figlio die è l’ impronta eterna della sua sostanza, e l'hn.agiue naturale di 
tulle le sue perfezioni altro non è che il nome del Fcrhu. In una col Padre e col Figli- 
nolo medesimamente rouoseiani noi Io Spìrito santo, che è l’ amore sostanziale dell'ulto 
e dell’altro, c il vincolo eternodi loro unione. Si spellava al Figliuolo risedente nel seno 
del Padre, e ad un tempo stesso nel mezzo di noi, toccava a questa luce che sfolgora 
dal seno delle tenebre il manifestare ad ogni fedele, quello che inlìuo allora avevano 
conosciuto i soli amici di Dio, come i patriarchi ed i profeti, quello che desta a me- 
raviglia gli stessi cherubini. A lui conveniva clic ne insegnasse d’ onde avviene che il 
Messia promesso siccome un uomo salvatore degli altri uomini, fosse annunziato ad 
un tempo sotto il nome e gli attributi inseparabili della divinila, d’onde avviene 
di’ egli è Dio figliuol di Dio, cd insiciucmentc uomo lìgliuol dell’ uomo; in una parola 
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a lui toccava insegnarne rii' egli è Dio ìnc.irnalo , e rhr prr tutte rose riconciliare in 
lui stesso, egli unisce, nella sua persona, la natura umana alla natura divina. Ora 
per tulio quel tempo che durò il suo ministero volle fa rlo_ persuadendo, ogni qual- 
volta avesse il destro, die egli era dal ciel disceso, ed è tuttavia nel cielo, e più 
chiaramente ancora, ch’egli e figlio di Abramo, c ch’egli era innanzi alla creazione 
di Abramo. 

Ma con quale dignità, con qual adorabile imperturbabilità, se ne è lecito così 
esprimerci , tocca egli sì alti soggetti ? Queste meraviglie di cui la sola lontana ve- 
duta cagionava sì slraordinarii rapimenti ai più illustri dei patriarchi e dei profeti, lui 
niente colpiscono. Ei ne parla d’ una maniera sì facile e naturale, come nato nel seuo 
di queste divine grandezze . e come l’ Elenio depositario dei segreti di Dio. 

Nel modo istesso opera egli i portrnli di sua onnipotenza. Scorre, pel continuar di 
più anni, la Palestina colmandone gli abitatori di miracolosi benefizi, cd egli è il 
solo che non senta l’ammirazione clic desta, l.a risurrezione di Lazzaro cui egli, quat- 
tro giorni appresso che era stato sepolto, toglie alla corruzione della tomba, non é 
in suo linguaggio , clic lo svegliarsi di una persona addormentata. Al paralitico di 
ben trent’ollo anni, senza far segno di commoversi, e come parlando ad uomo nella 
pienezza di sua salute . dire di portarsi via il suo giacilio, e di ritornare alla sua rasa. 
Lolla stessa tranquillità ed efficacia comanda a tulli i morbi ionie a tutte le potenze 
dell’inferno. Perochè il principio di queste operazioni è in Lui; elleno fqutalmcnle 
ne sgorgano come di per sè stesse, e sembra che talvolta prevengano i suoi comandi. 
Nou appena l’emoroissa fu guarita pel solo contatto della sua veste ; io senio, dire, 
che vi m tiriti è usci/a dime , e ne usciva, dice l’evangelista, iiu’infinila quantità che 
a tutti rendeva la salute. 

E come egli si mostra il modello della perfezione , così mostrasi il dotlore della ve- 
rità , ed il padrone della natura. Chi di voi mi accuserà di peccalo? dire nel mezzo di 
una moltitudine di nemici in lui intenti e gelosi di lui; senza che alcuno d’essi sa- 
pesse mai rispondere altro che vaghe grossolane ingiurie le quali attcstano l’impo- 
tenza loro di apporgli con qualche .sembianza di vero, la pili leggiera accusa. Se gli 
vien fatto rimprovero di frequentare coi peccatori, coi pubblicani, non è che il dis- 
petto e l'orgoglio farisaico, che invano con queste parole si scaglia contro il più 
umile ed il più grande tra i figliuoli degli uomini. 

Ma eli’ è sì conosciuta la purezza più che angelica de’ suoi costumi, che per tutto 
il corso della sua vita, la piu invelenita malignità non tento pure eia questo lato ca- 
lunniarlo. Egli si dà gloria altamente che tutta l’ occupazione sua è di adempiere ai 
voleri del suo padre, e da ninno mai è smentito. 

(amie viene assiduo al tempio, unico suoalbergo in Gerusalemme, alla eelebrazione 
delle feste, agli esrrcizii tulli di una religione solo figurativa e vicina ad essere abo- 
lita, ma cui egli onora insino all’ ultimo momento srgualo da Dio all’esaltazione del 
suo Cristo! Che zelo per la rasa di Dio! Ei ne è consumalo nel suo cuore. Ili tutta la 
sua vita questo principe della pace, con altri non fa prova dell’ira sua che coi pro- 
fanatori i quali tanno della casa di preghiera un teatro dei traffichi loro e di loro avi- 
dità sacrilega. Qual venerazione per la cattedra di Mosè , malgrado l’indegnità di co- 
loro che vi sono seduti! Qual rispetto pe’ sacerdoti! Manda loro innanzi i lebbrosi 
ch’egli ha miracolosamente guariti; alla loro disamina sommettcle sue opere divine. 
Qual generosità ! Qual disinteresse 1 qual distacco dalle dovizie e grandezze umane ! 
Sono queste secondo i suoi principii, beni frivoli o pieni di pericolo, mia ragione di 
spavento e di lagrime! 

_ Più povero degli animali selvatici, che almeno si hanno una spelonca per riparar- 
visi , ri non ha luogo dove riposi la sua testa. Lui re dei re e signore dei signori, come 
figlio di Dio, come figlio dell’ uomo , lui erede del trono di Davide vogliono i popoli 
presi da venerazione per l’ augusta maestà di sua persona . mettere al possesso ili tanti 
suoi dritti, ed egli prende la fuga, come così abbia a togliersi al colmo della sventura. 
Egli paga esattamente il tributo, e se vuol egli che a Dio si renda quello che a Dio si 
peri iene, insegna pure, cogli esempi non meno che coi precetti, a rendere del pari 
a Cesare ciò che appartiene a Cesare. 

Quanta è la canta sua! quale la beneficenza? La sua vita pubblica ne fu un eserci- 
zio perpetuo. Correva di continuo la Giudea e la Galilea e fino i confini di Tiro e di 
Sidone, avvegnaché non fosse direttamente inviato a queste città idolatre , per span- 
dere in ogni luogo i suoi benefizii. Beneficava al geloso Fariseo, come al più fedele 
degli Israeliti , i suoi miracoli e la sua gloria indirizzando al maggior bene del suo 
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popolo, non operava i segni del ciclo che erano voluti dai Giudei per rendergli 1 loro 
omaggi, ma liberava gli indemoniati, guariva gl’ infermi d’ogni genere , risuscitava 
i morti , convertiva i cuori , rimetteva i peccati , in tutte le maniere procurava la salute 
dei corpi c delle anime. Lui non ismuovono dal suo proposito nè 1 invidia nè l’ ingra- 
titudine. non il furore, non i lacciuoli, niiin pericolo, uiun ostacolo l’ arrestano. Fa 
meravigliare i suoi discepoli l’ intiepidita eolia quale ritorna al luogo dove i suoi nc- 
m ir i attentavano alla sua v ita , e dove pur dianzi erano quasi giunti a metterlo a morie. 

Qual forza in linee qual divina costanza non dimostrò egli nel consumare quel sagriti- 
zio, uel quale la sua virtù tutta sola lo sos tenue, senza consolazione veruna, senza che nes- 
sun applauso si avesse da quella moltitudine solo spettatrice di sua magnanimità, per 
blasfemare quel santo eroismo! Il più celebrato dei iilosofi * , cercando 1 idea della più 
perfetta virili , chiarì come in quella guisa sarebbe il più odioso dr’ mortali, quello 
scellerato, che arrivasse colla sua ipocrisia a guadagnarsi tutta quella stima ctie ad 
nn uomo dabbene è dovuta, così l’uomo più aa pregiarsi esser dovrebbe quel giusto 
sventurato, clic degno per se di tutte le ricompense della virtù . fosse invece coperto 
di tutti i vituperi del delitto; in maniera elle, non si avendo dalla parte sua altroché 
la propria coscienza, si vedesse da tutto il suo popolo condannalo all’estremo suppli- 
zio. Concetto giusto e meraviglioso, che Dio uou ha voluto ispirare alla mente iti un 
saggio del paganesimo, come tanti l’.ulri hanno fatto avvertire., se non se per dimo- 
strarlo avverato nel Salvatore del mondo, con questa circostanza che rincalza il con- 
cetto stesso, eh Vi seppe patire ed incontrar la morte come senza viltà rosi ancora senza 
ostentazione. Ed è questa mirila virili che più s’ innalza al di sopra delle forze pura- 
mente umane, e pròpria soltanto del Figliuolo dell’ Uomo, che non è clic una persona 
sola col Figli nolo di Dio, virtù che a noi lo porge più grande negli obbrobriidella sua 
morte, die nelle azioni piu splendide della sua vita, c die malgrado lo scandalo del 
Giudeo, e le beffe del Gentile, imprime nel mistero della croce il suggello solennis- 
simo della potenza e della divina saggezza; se Langusta vittima venne immolati, si 
fu perchè lo volle Ella stessa. Previde Gesù questa morte annunziata da tanti profeti; 
ne predisse tutte le circostanze; vi si abbandona egli stesso, come appena vira l’ora 
del poter delle tenebre, e da sè dandosi nelle mani de'suoi nemici, divieta a quelli di 
minacciare la vita c la libertà de'suoi discepoli Allora non facendo pur motto in sua 
difesa, intima silenzio assoluto a quella divina eloquenza die aveva le tante volte sa- 
pulo confondere l’ invidia e la malignità ; rigetta La protezione del pretore, che altro 

P er così dire non aspettava per lasciarlo in libertà^ die il suo consenso. Gli mette url- 
ammo per una sì nuova magnanimità mia ammirazione mista di spavento. E nega 
un di que’ segni che gli erano sì agevoli, alla curiosità di Erode c alle prime dimo- 
strazioni della costui benevolenza, lasciando pur che essa degeneri in una sterile e 
sprezzante compassione. 

S' egli apre la bocca , il fa per iscusare gli attentati commessi contro di lui, per sol- 
lecitar grazie pc’suoi carnefici, per adempiere le parti diverse delle profezie nifino a 
die tutto sia consumato. Trema intanto la terra, si fendono le rupi, si dischiudono le 
tombe, il velo del tempio si squarcia; il sole, senza che uiun ostacolo straniero s’at- 
traversi a’ suoi raggi, per tre giorni si ecclissa: tutta la natura desolala rende omag- 

f io all’ autor suo ; e perchè dimostri egli stesso non essere la sua morte effetto di una 
ebolcxza in lui, leva spirando un grido sì forte, sì straordinario clic costringe gli stessi 
Pagani a pubblicare che quegli die per tal modo si muore si è veracemente il Figliuolo 
.di Dio. 

Tre giorni dopo la sua morte risuscita, appare trionfante a’ suoi discepoli, rinfranca 
gli apostoli suoi sul fondamento di questa immensa Chiesa che comprende tulle le tribù 
e le nazioni tutte, dà 1’ ultima forma all'opera sili, fa riconoscere Pietro come prin- 
cipe del Collegio Apostolico, a lui ed a’suoi colleglli affida quel potere ch’cragli stato 
rimesso dal Ladre suo, promette che sarà con essi colla sua continuata c quotidiana 
assistenza iulino alla consumazione dei secoli. Fa loro tuttavia sapere che uou doveano 
metter mano alla grand'opera per la quale erano stati eletti innanzichè avessero collo 
Spirito santo ricevute quelle doti più che umaue clic ve li doveano apparecchiare. /«- 
limili , disse loro prima che lasriasseli per salire al cielo, in aspettazione di questo 
statevene tranquilli in Gerusalemme , fino a che siate vestiti della superna potenza. 
Quindi li benedisse, e loro veggenti quaranta giorni dopo la sua risurrezione, in tutto 
lo splendore della sua gloria, levossi ai cieli Quelli seguitando i suoi comandi lor- 
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natisi a Gerusalemme si passavano dicci giorni nel ritiro e nella preghiera. A quest’e- 
poca appunto nella quale sj formò la Chiesa propriamente della, cioè a dire radunanza 
dei fedeli sotto il governo ilei pastori legittimi, è per incominciare il corso di storia 
che noi abbiamo intrapresa. 

L’anno trentesimotf.rzo di Gesù Cristo *, secondo l’ordinaria maniera di computare, 
Pietrocostituitosuovirariopropo.se innanzi tratto di surrogare il traditore Giuda 
ch’era stato uno dei dodiri. In virtù della sua primazia o della sopraetninenle auto- 
rità della quale era rivestito, si levò nel mezzo de’ suoi dieci colleglli nell' apostolato 
e dei discepoli assembrati a Gerusalemme, in numero di cento venti o in quel (orno, 
c loro spose la necessità di compire il Collegio Apostolico. 

Uditolo con tutto quel rispetto che si meritava il capo della Chiesa, portarono uuo 
stesso giudizio che lui, e si venne senz’altro all’effetto. 

Vennero proposte due persone, Giuseppe dello Rarsaba in ebreo, il Giusto in 
latino, e Mattia , sì l’ uno che l’altro uguali tinto infra loro per le virtù e acconcie qua- 
lità di che erano forniti, che si scongiurò il Signore perche egli stesso intrai due dise- 
gnasse la scelta. La si lasciò alla sorte . e cadde questa sopra Mattia , che . da semplice 
discepolo si vide tosto sollevato alla dignità di apostolo di primo ordine. Così senza ec- 
cezione riempiuti furono i dodici troni sui quali seder doveano, giusta la parola del Fi- 
gliuolo di Dio, i pastori pei primi inviati alle dodici tribù d’Israele, negli iucrcdidi dei 
quali lanciar dovevano l’ anatema, per mettervi popoli più obbedienti in quella vece. Gli 
altri dieci apostoli, oltre Pietro loro capo e Mattia, dei quali abbiamo or ora parlato, erauo 
Giovanni e Giacomo figlio di Zebedeo, Andrea fratello di Pietro, il primo die fosse 
chiamato Filippo, Tomaso ora fermo tanto nella fede, quanto era prima parso vacil- 
lante , Bartolomeo , Matteo o Levi , che era stato pubblicano , Giacomo detto il Minore, 
figlio di Alfeo e di Maria, sorella o stretta parente della santa Vergine, Siinouc di 
Caua, e Giuda o Taddeo fratello di Giacomo il minore. Tali si furono i ministri che 
l’Onnipotente adoperar volle a dare effetto al più grande di tutti i disegni: uomini 
tutti , eccetto Mattia, senza beni di fortuna e senza lettere; tutti verniti su dalla fec- 
cia del popolo, e dall’infanzia in poi acconciatisi alla più grossiera delle professio- 
ni. Già da dieci giorni se ne stavano nel raccoglimento, quando nel giorno appunto 
della Pentecoste o della oblazione delle primizie del grano, l’ una delle tre feste prin- 
cipali del popolo di Dio, verso le nove ore del mattino, nel mentre che nel tempio si 
offrivano pani del nuovo frumento , udissi di subito un gran rumore, come rumor di 
un vento impetuoso d’onde la casa, ov’ erano raccolti, (‘echeggiò tutta >. Sì videro 
ad un tempo discendere dal cielo lingue di fuoco, e sopra ogmiuo di loro riposarsi. 
F.ra questo il simbolo della meravigliosa operazione dello Spirilo santo cheli riem- 
piva. Ad mi tratto si trasmutarono in uomini ben diversi da quelli eh’ erano stati e fu- 
rono uomini di un’altezza d'animo straordinaria, pieni di sapienza e di lumi, in una 
parola i degni ministri dell’ Eterno ed apostoli generosi. Non poteron essi capire in 
sè quel sacro ardore che gl' infiammava, lasciarono il ritiro, e resero pubblica testi- 
monianza a Gesù Cristo. 

Avendo la solennità delle feste radunati.! Gerusalemme d’ogni generazione di stra- 
nieri , Giudei di origine, ma abitanti di tutti i paesi, si accorsero che gli Apostoli par- 
lavano diversi linguaggi. Vi avevano difatli Parti, Medi, Arabi, genti della Mesopo- 
tamia, della Capadona, di tutte le provincie dell’Asia Minore, come pure dell'Asia 
Superiore, e delle numerose isole della Grecia , Egiziani, Lidii, e pedino Romani o 
si vuol dire Giudei nati in queste regioni diverse, e di fresco arrivati in Palestina. 
Non si era veduto mai un ronrorso simile per la Pasqua e le seguenti feste; tutta la 
terra , secondo che narra lo storico Giuseppe *, era persuasa clic le profezie tocca- 
vano al lor termine, e che il Messia dovea fra poco tempo comparire. Mischiatisi gli 
Apostoli alla moltitudine, annunciavano il Vangelo a tutti coloro che si avevano 
d’ intorno rispondendo alle domande ed obbiezioni loro. Oddi ogni straniero favel- 
lare nella sua propria lingua in un modo facile Lauto e naturale, che li avviserebbe 
del suo paese natio, ove questi non fossero generalmente conosciuti per poveri pe- 
scatori, travagliantisi fino dall’infanzia alle rive del lago di Caldea, dove le proprie 
fatiche davano loro di che vivere. Cosa simile a questa non fu ceduta mai: ognuno è 
giudice e testimonio, la calunnia stessa è costretta a prorompere all’ammirazione. 

Indirizzò il capo del Collegio Apostolico ad alta voce la parola a tutte le genti, espose 
ordinatamente ì misteri compili nella persona di Gesù Nazareno, c dimostrò che quel 
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Figlino! doli’ nomo, che arcano poche settimane innanzi condannato, era nello stesso 
tempo il Figliuol di Dio ed il Messia. Tre mila uomini si convertirono. 

Indi a poco tempo andò Pietro verso le tre ore della sera al tempio col discepolo 
prediletto. Pira l’ora della preghiera *, e infino a che stette la sinagoga, la quale vo- 
levano i circoncisi fedeli venerare fino a che ella fosse estinta , non lasciarono di se- 

f uitare gli esercizi della mosaira religione. A quella porta dei luogo santo ch’era 
etta la Bella Porta trovarono i due Apostoli un povero uomo zoppo dalla nascita, il 

3 naie non potendo valersi delle proprie gambe, facessi lutti i giorni colà portare per 
liedere P elemosina ai passeggini.' Era costui, siccome quegli che già tocchi i qua- 
ranta, per volgere di molli anni colà vedevasi con assiduità grande, conosciuto da 
tolta la città. Rappresenti') egli il suo misero stato agli Apostoli pregandoli a vo- 
lerlo sollevare. Lo spirilo di Dìo già li aveva nel loro intimo segreto avvisati del pro- 
digio eh’ egli voleva operare pel di loro ministero. Volgiti a noi dissero a quello scia- 
gurato, con accento commosso. Li fissò quegli con tutta l’altcnzioue che dar suole 
la speranza. A ai non ubhiumo, nè oro ne argento, ripigliò Pietro, ma quel bene li 
faccium noi, che da noi dipende. Ael nome di Gesù A azareno levali e cammina . 
Sì dicendo preselo per la mano per fargli forza a far uso delle sue gambe. Lo zoppo 
sentille subitamente rassodate, e non rapendo più in sè dalla gioja, t'attesta con tratti 
e straordinarie allegrie. Pietro e Giovanni entrarmi quindi nel tempio, e quegli an- 
dò dietro a’ suoi benefattori c rese le più significanti azioui di grazie al Signore. 

Si avvanzarono tutti e tre verso Li galleria , che si chiamava il portico di Salomone. 
Tutto il popolo, sparso al di fuori, vi accorse da tutte le parti; e bentosto Pietro si 
ridf' circondato da una folla numerosa , avida di udirlo per lo prodigio che si era 
leste operato. 

** Uomini Israeliti, loro diss’cgli, perchè vi meravigliate voi di questo, o perchè 
« tenete gli occhi sopra di noi, quasiché per virtù , o per potestà nostra abbimi fallo 
« sì, che costui cammini? 11 Dio di Àbramo, e di Isacco, e di Giacobbe, il Dio dei 
« padri nostri ha glorificato il suo Figliuolo Gesù, il quale voi avete tradito, e riu- 
« negato davanti a Pilato, quando questi avea decretato di liberarlo. Ma voi rinne- 
» gaste il santo, e il giusto, e chiedeste, che fossevi dato per grazia un omicida: 
* ma l’autore della vita voi lo uccideste, cui Dio risuscitò da' morte , di clic siamo 
•• noi testimoni. E mediante la fede nel di lui nome questo uomo , che voi vedete, e 
« conoscete, lo ha fortifieato il di lui nome, e la fede, che vico da lui, ha dato a co- 
« stili questa perfetta salute a vista di tutti voi. Or io so, fratelli, che lo avete fatto 
« per ignoranza come anche i vostri rapi. Ma Dio così ha adempito quello che per 
« bocca di tutti i Profeti avea predetto dover patire il suo Cristo. Fate adunque pc- 
•< nitenza , e convertitevi, perchè siano cancellali i vostri peccati. Onde venga il tempo 
« della consolazione dalla faccia del Signore, ed egli mandi quel Gesù Cristo, il quale 
« fu a voi predicato, il quale conviene, che ricevuto sia nel cielo sino ai tempi arila 
« restaurazione di tutte le rose, del clic ha Dio pallaio già tempo per bocca de’suoi 
« santi profeti. Imperocché Mosè disse: il Signore Dio vostro fura a voi sorgere uno 
• tra i vostri fratelli , profeta come me, a tui presterete fede in tutto quello, che vi 
« dirà, t 'hiunque poi non ascolterà questo profeta , sarà scancellalo dal popolo. 

Cinque mila persone, senza contar le donne ed i fanciulli, si convertirono a questo 
discorso che fu non pertanto interrotto dai sacrificatori e dalle guardie del tempio, 
accozzatisi con una banda di inviperiti Saducri. Questi increduli poco d’accordo fra 
di loro, non lasciarono però di unirsi tulli contro i discepoli di Gesù; i primi perchè 
soffrir non potevano che si manifestasse la risurrezione gloriosa del Salvatore, ed i 
Saducri. perchè quantunque contassero assai sacci doti iu fra di loro non credenti la 
risurrezione della carne, si sdegnavano di quella prova, che dalla risurrezione del- 
l’Uomo Dio ridondava a favore della risurrezione lulura di lutti gli uomini. Fecero 
sostenere i due Apostoli ed il mendicante risanato, e posciacchc Fora era assai tarda, 
gli fecero diligentemente guardare fino allo demani. 

Al mattino si radunò il Sinedrio *. Era questo il Consiglio supremo della nazione 
giudaica compostodi scttantuno membri, de quali ventiquattro pruicipidei sacerdoti, o 
capi di ventiquattro famiglie sacerdotali; dottori il rrst; lite, levili e seniori di ciascuna 
tribù. Presidente di quest’adunanza, che non si convocava che per gli affari di gran 
momento, era Anna suocero di Caifas. Tradotti gli Aposloli Pietro c Giovanni nel bel 
mezzo dell’assemblea, furono interrogati in nome di chi, o per qual virtù operato 
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avessero il prrodiglodt cui non si metteva in dubbio la verità. Rispose con fidanza Pietro 
essere stato iu nome di Gesù Cristo crocifisso; il timore de’ mali trattamenti non gli 
torrebbe di dar gloria al primo autore di una operazione sì miracolosa; (juesto On- 
nipotente benefattore essere veramente la pietra fondamentale della quale c ricordato 
nelle profezie, e questa avvegnaché rigettata, essere non pertanto fa base dell'edi- 
lizio della salvezza; non aver finalmente i suoi propri nemici pH cielo altro fonda- 
mento di speranza. Una fermezza siffatta, uua tanta cognizione delle scritture iu uo- 
mini senza educazione, senza studi, e clic avena pur dianzi veduti sì deboli alla 
morte di Gesù, colpirono oltre ogni credere di maraviglia. Vedovasi intanto al loro 
fianco lo zoppo guarito, e il fatto non era di tal tempera da poter essere interpretalo 
giusta le mire del Consiglio. Però si rimossero gli accusati, c si tenne a lungo con- 
sulte. Nondimeno la deliberazione clic si prese non ebbe più effetto o rigore. Si fecero 
nuovamente venir innanzi, e tutto andò a fmire iu alcune vaghe minacele. 11 presidente 
tornandoli liberi, proibì loro di iuscguare comunque fosse o d'ano iniziare il nome 
di Gesù. 

“ No, •> risposero ad una voce i due apostoli; -noi non possiamo obbedire ad un sì 
- fatto cornando. Fatene voi stessi giudizio su quella legge che are te sacra ni par 
« di noi. È egli giusto che si ascolti piuttosto la enee degli uomini che quella del 
« Cielo, che ci comanda di annunziare le verità di cui ci ha fatti deposi/arii , e 
“ che con sì certi segni conferma la nostra predicazione? ». E qui si fu da capo 
alle minacele, ma intanto furono lasciati andare temendosi forte del popolo, che dava 
altaineutc gloria al Signore di quanto era avvenuto. 

Pietro e Giovanni non omisero di renderne couto ai fedeli, onde tutti benedissero 
l’ Onnipotente, ed avvisando, che tento tempo durerebbe la pace loro concessa dalla 
Sinagoga quanto essa vedrebbe pericolo a volerla rompere, pregarono il Signore 
perché a coloro che predicavano il suo nome, in una colla virtù dei miracoli, desse 
pur la grazia di farli servire alla sua gloria. Finita questa preghiera ben diede a di- 
vedere il cielo come l' avesse esaudite. Il luogo dov’ erano gli apostoli coi loro disce- 
poli si scosse, e tutti gli astanti più abbondevolmenle ricevettero i doui dello Spirilo 
santo. 

Però più salutari arteora del dono delle lingue c degli altri portenti riescirono quei 
puri impubi che andavano al cuore. Tutte Gerusalemme n’era edificata, laclasse al- 
meno del popolo, di sua natura semplice, retto, delle perversità del quale di solilo 
la colpa è nelle seduzioni di un’ ambizione non sua. Vedevano i fedeli nou solo pii, 
lu sé raccolti , assidui alla preghiera ed all’ istruire, ma, quello clic più rapiva una 
uazione presa tento dei beni della terra, quanto si furono in ogni tempo g'i Ebrei , 
ammiravano un distacco da questi beni direni piuttosto angelico che umano nei se- 
guaci di queste fede novella. Difatti in tutti non era che un cuore, un’anima sola, e 
non narrano che formare una grande famiglia, ove ninno possedeva una cosa che 
non fosso del pari a’ suoi fratelli comune. Vendevano le case e le terre loro, e ne re- 
cavano il prezzo ai piedi degli apostoli, che li distribuivano a tutte le famiglie. Cosi 
non vi erauo uè ricchi, uè poveri fra di loro, nè il pericolo del superfluo, nè la paura 
dell’ indigeuza; ma dolcemente tutte queste società sante passava i giorni in seno al- 
T innocenza, nella più inalterabile concordia. 

Gli c bcu vero che i Cristiani trovato avevano l’esempio di questo distacco dalle 
cose terrene negli Esscnii 1 , una certe specie di Giudei che avevano voce di vincere di 
molto gli altri per santità di costumi ; ma costoro erano pure i più superstiziosi , i più 
gelosi della libertà, o diremo di una orgogliosa indipendenza. Questi uomini superbi 
si facevano una gloria di non riconoscere altro padrone die Dio, e tutto avrebbero 
sacrificato innanzi che sottomniettersi ad alcun uomo, per qualunque ragione si fos- 
se *: ben discosti in questo dalla virtù pura c modesta dei fedeli credenti, nou meno 
umili che alieui dalle terrestri cose, e come i più socievoli , così ancora i più edificanti 
degli uomini. 

.S’applicavano gli apostoli a coltivare questi frutti della grazia specialmente nel 
proseliti che andavano tuttodì accrescendo il numero dei fedeli, rassodavano quella 
fede che non doveva lunga pezza durar nella pace; solleciti temperavano i costumi 
e la disciplina per gli escrrizii voluti dalla religione loro, raccoglievano i fratelli 
nelle case di alcuni infra i disrepoli meglio stimali. Se si celebrava 1’ adorabile sa- 
grifizio, si ricevevano i sacramenti, là si udivano con caldi sermoni tracciare i mi- 
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slrri c lo massime del Redentore. 1 suoi adoratori furono ben presto sì numerosi da 
non poterli più raccogliere in un sol luogo, e convenne si partissero in diverse schie- 
re . le quali formarono altrettante assemblee nei quartieri diversi di Gerusalemme. 
Ogni assemblea aveva i suoi anziani che invigilavano il buon ordine, ed almeno il 
suo sacerdote ordinato secondo il rito della legge novella con alquanti ministri in- 
feriori. Sappiamo da sant’ Epifanio *, che in questi primi tempi, quando stabilivano 
vescovi e diaconi senza sacerdoti, quando sacerdoti e diaconi senza vescovi. Ma si- 
mili a quelle degli apostoli le consnele funzioni, pel primo ordine del sacerdozio o 
pe’ vescovi, erano annunziare più luminosamente il \ angelo, confondere l’ incredu- 
lità, rinfrancare le anime nella fede, visitare le chiese nascenti per rimoveme gli 
abusi, fare nuove conquiste a Gesù Cristo, perfezionare le prime. 

Sì fatto reggimento ed usanze dovevano di necessità, mentre la Chiesa incoroin- 
riava a formarsi nel mezzo de’ suoi unnici, essere, in alcune parli di poro conto, 
diversi di quelli che corrono all’età nostra. Solo in ragione che i popoli e le pro- 
vincie abbracciavano il cristianesimo si divise l’impero e i regni diversi in diocesi 
fisse e circoscritte. Ora i primi ministri del Vangelo prima di rivolgersi alle nazioni, 
doveano ronnraicariie la luce a quelli tra i figli u’ Israele che punto non si ostinavano 
a chiudervi gli orchi. Tale si fui’ andamento degli apostoli c de’loro cooperatori, ed 
in certo qual modo l’orìgine dell’ apostolica disciplina, die lino d' allora distingueva 
cose di una obbligazione stretta , da altre di pura perfezione. Per quanto appare toc- 
cava quest’ ordine più sublime lo spogliarsi veramente al lutto di sue proprìctadi c 
fortune; ma era a lutto rigore voluta la dirittura e la sincerità in quelli che profes- 
savano questo punto di perfezione, ed era una rolpabilissima ipocrisia fare mi pub- 
blico sacrifizio di tutto quanto si possedeva, e sottrarne scartamente alcuna parte. 

Fra quelli che si segnalarono per lo distaccamento delle cose, è nominato il levita 
Giuseppe oriondo di Cipro, die venduta una terra ch’ei possedeva ne rimise il prezzo 
agli apostoli. Questi gli diedero il soprannome di Barnaba ; come a dire figliuolo della 
consolazione, e lo assodarono al ministero ed alla dignità stessa di apostolo, nella 
quale il vedrem in breve farsi illustre. 

Un altro discepolo per nome Atiauia , legato in matrimonio, imprese, di concordia 
colla sua moglie Saffira, ad ingannare il principe degli apostoli. Avendo vendute le 
sue Ime, presentò una parte del denaro ch’egli ne aveva rascosso, e ritenne il re- 
stante. Rivelò Iddio al capo della sua Gì iesa questa colpevole dissim illazione , e lo volle 
punito con un rigore straordinario, ma necessario a confermare l’autorità apostolica 
e mantenere nella sua purezza la nascente Giiesa. «Anania, >> gli disse il principe 
degli apostoli, fisamente guardandolo, « voi avete mentito a Dio, non agli uomini. 
Vi hanno forse con importune sollecitazioni costretto a spogliarvi della vostra eredi- 
tà? E quale arriecamento sotto le sembianze deli’ opere le più buone, vi precipiti nei 
lacci di Satana ? Anania , percosso da queste parole come da un colpo di fulmine, 
cadde morto. Portaronlo via di là subito, c lo seppellirono. Indi a tre ore venne pur 
Safiira che niente sapeva di quanto era accaduto. San Pietro la interrogò come aveva 
fatto col marito, del prezzo della vendita. Fe’ quella le stesse menzogne e subì lo stesso 
castigo. Questa doppia punizione fu feconda di ottimi effetti. Non solo ne concepi- 
rono i fedeli un timor salutare, ma gli strani si crearono il più alto concetto della 
grandezza e possa di quel Dio, che a questo modo vegliava alla gloria della sua Chiesa. 

I.e mani intanto degli apostoli operavano altre maraviglie infinite. Cacciavan gli 
spirili immondi, gnarivan malattie d’ogni maniera; ed era questo tanto nella con- 
suetudine di S. Pietro, che venivano esposti nei loro letti in quei luoghi, per dove ei 
dovesse passare , perchè sur essi battesse P ombra sua , thè tanto bastava per render 
loro la più perfetta salute. A lui si traevano da tulle le città vicine gl’ indemoniali e 
gli infermi. Però queste meraviglie di giorno in giorno moltiplicavano il numero dei 
fedeli, e se i principali fra i Giudei, per un rotai umano riguardo comune troppo alia 
condizion loro, non imitavano la moltitudine , non erano però potenti a estinguerne la 
fede ; od almeno a fermare la venerazione del popolo. Infantola sacrilega invidia dei 
nemici di Cristo, mal si poteva contenere, c per denigrare gli adoratori suoi nell’o- 
pinione del pubblico, convennero tra di loro di dare una forma giuridica alla perse- 
dizione. Principali attori di questa macchinazione si furono ancora il gran sacerdote 
allora in ranca, ed i membri del suo consiglio: uomini tutti guasti nel fondo della 
religion loro e presti ad ogni cosa per far trionfare l’ empia setta de’ SaduceL Fecero 
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essi arrestare i più rinomati fra i discepoli, che furou chiusi nelle pubbliche carceri 
perchè s' incominciasse loro il domani un regolare processo ; ma 1’ angelo del Si- 
gnore ne li trasse fuora durante la notte. Raccoltosi il consiglio , maiidarouli a cerca- 
re; tutto nelle carceri era come di solito, c le sentinelle vi facevano la più stretta guar- 
dia all' intorno. Ciò nuli’ ostante non vi si trovò più alcuno dei fedeli incarcerati. A 
sì falla nuova sul viso a tutti i senatori apparve lo stupore e la confusione; guardan- 
dosi in volto l’ un l'altro, la discorrono tra loro, consultano ma nou vien Ior fatto di 
trovar mezzo alcuno onde coprire la loro vergogna. Vi fu allora chi venne dir loro 
che i prigionieri cercati istruivano allora il popolo in mezzo al tempio. Il celeste messo 
liberandoli, aveva ad rssi comandato di recarvisi senza timore, e continuare a pre- 
dicarvi la parola di salute. Furono essi con molto riguardo e grandi dimostrazioni 
di equità tratti di nuovo dinanzi all’ assemblea , quasi se ne volessero ascoltare le ra- 
gioui di difesa. D’un sì fatto operare crane sola cagione il timore si aveva di un po- 
polo tocco di meraviglia pel prodigio del quale stalo era testimonio, e che poteva in 
un impelo primo correre a lapidare i persecutori. 

Come i prigionieri furono dinanzi al tribunale: «Non vi avevamo noi vietato asso- 
lutamente, disse loro il pontefice, di insegnare nel nome di un uomo morto, che voi 
pretendete essere il Cristo? Voi nondimeno avete piena tutta la cittì disua dottrina c 
ricader fate il suo sangue sopra di noi, quasi sopra uomini micidiali e sacrileghi >*. Pietro 
in proprio nome e de’ suoi fratelli rispose come già la prima volta , che ninna pos- 
sanza uinanagh polca viziare di obbedire al Signore; e cou quella maggior energia 
che mai si avesse aggiunse, che Gesù croci/isso dalla sinagoga ma ridestalo a vita 
gloriosamente dal Ilio d' Israele, era il Salvatore del quale tutta la gente di Gia- 
cobbe doveva sperare la grazia della penitenza e la remission dei peccati. In una 
parola tale si fu il coraggto c lo zelo del principe degli apostoli, Lilc il dispetto e il 
furore nel gran sacerdote, che questi dimenticando tutto il sistema suo di riguardosa 
cautela volea spingere le rose agli estremi, (piando un venerabile dottore per nome 
Gamalielc contenne quell’ impeto con uu consiglio semplice non meno che saggio. 
Senza l’orgogliosa gelosia de’Farisei era egli della setti di costoro, e quindi meno lon- 
tano dal principio della fede e dei costumi santi che non il restanti* del consiglio, 
pieno di Saducei che avevano tanta religione quanta esserne polca in uomini persuasi 
che l’anima muore col corpo. Che giova, disse egli, pigliarci tanta pena per questa 
gente ? Se /’ impresa loro viene dagli uomini, cadrà per si stessa; s’ ella è opera 
di Dio , invano fareste ogni sforzo a fermarla ; e forse potrebbe dall ’ esito parere 
esser voi uomini che resistano al Signore. Parve prudente il consiglio, ma pure non 
fu seguilo clic in parte. Non più si peusò di far morire gli accusati ; ma li fecero vi- 
tuperosamente flagellare e lasciaronli sciolti sempre col divieto di parlar di Gesù. 
Se così operando a questo solo mirarono i loro nemici che traessero sè stessi d’ im- 
paccio, s’ ingannarono a gran partito. Perocché i discepoli si allontanarono pieni di 
gioii per essere stati trovati degni di ricevere oltraggi pel nome di Gesù Cristo, e 
sempre più ardenti si dimostrarono a predicare ogni giorno il Vangelo nel tempio e 
nelle case private. 

Per questo spediente anziché scemare s’accrebbe il numero dei proseliti, e tanta 
ingrossò la moltitudine dri fedeli, che più non potevano gli apostoli bastare a tutti 
gli obblighi della carità. Ma non avendo i cooperatori coi quali erano stati costretti 
a partire il peso, carattere proprio a questo uffizio, parve che non l’ adempissero con 
tutta l' autorità o diligenza voluta. Sorse qualche gelosia tra i Giudei della Palestina 
detti propriamente Ebrei, e quelli che parlavano la lingua greca chiamati Ellenisti. 
A prevenire una discordia che avrebbe più che tutte le persecuzioni nociuto alla 
Chiesa, convocò il principe degli apostoli l’adunanza dei fedeli, e dimostrando in 
nome dì tutti i suoi collrghi , clie'i primi pastori non potevano attendere al ministero 
dell’elemosina, senza trasandar quello della parola o della preghiera, propose di 
eleggere a loro discarico sette uomini senza macchia, forniti dei doni dello Spirito 
santo, e specialmente del dono della sapienza. Fu ad unanimi voti accolta la propo- 
sta, e si scelse Stefano, cospicuo nou meno per l’ardore della sua carità che per la 
sua fede vivissima, Filippo, Procoro, Nicànore, Timone, Parraena, e Nicola venuto 
di fresco dal paese d’ Antiochia. Gli apostoli imposero loro le mani, e conferirono ad 
essi l’ordine del diaconato, l’ istituzione ed il rito del quale avevano ricevuti da Gesù 
Cristo stesso. Oltre al carico di distribuire le demosine, quello si diè loro di ammi- 
nistrare l'eucaristia nei diversi quartieri di Gerusalemme dei quali si addosso loro la 
sopra intendenza, e tali furono ì primi sette diaconi dei quartieri sull’esempio dei 
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quali vedremo da poi constituirsi quelli della Chiesa romana. I propressi che fere il 
Vangelo per questo aumento di cooperatori furono più notevoli per la qualità loro 
che nou pel numero delle conversioni, ed in breve fu veduto un numero grande dei 
figli stessi di Aronue abbracciare il cristianesimo. Non più basto alla sinagoga di co- 
mandare un silenzio mal rattenuto: onde prevenire una totale diflàlta, gli fu bisogno 
venire a disputa coi nuovi predicatori clic più erano in fama di sapienza e dottrina. 

Parlavasi principalmente del diacono Stefano, mollo per la forza de’ suoi ragio- 
nari, meglio ancora pei luminosi miracoli che di continuo operava sotto gli occhi 
del popolo. Gli Ellenisti le più volte con esso lui disputavano, certo per essere nato 
egli stesso fra i Greci, come ne induce a crederlo il suo nome, e perché di consueto 
nc usava la lingua. Ma non poterono essi resistere a quella divina sapienza che par- 
lava per sua bocca e subornarono testimoni per accusarlo di bestemmia. Fu cattu- 
rato e tradotto dinanzi al tribunale, dove il gran sacerdote lo volle egli stesso inter- 
rogare. Tulli gli occhi erano fissi sull’accusato, c ili lui sublimando il Signore con mi 
miracolo i doni della natura, apparve quasi un angelo del Cielo, e parlò invero con ange- 
lica dignità. Innanzi tratto die conio delle sue dispute precedenti e della sua dottrina, 
provandosi cou dolcezza di torsi di dosso la mah opinione che di lui s’avevano con- 
cetta gli avversari suoi. Ma bentosto notato avendo che già erano deliberali di oppri- 
mere la verità , altro più non si propose che di impedire V effetto dello scandalo sopra 
Li moltitudine, e ad essi rimproverando energicamente il loro volontario acciccamenlo: 
O incirconcisi di cuore, loro disse, troppo bene io conosco l’ ostinazione vostra in- 
veterata. toi resìstete atto Spirito santo, come fecero i padri vostri. Ci funai 
profeta, il quale abbiano essi lascialo vivere v morire, in pace! Ma s’ eglino posero 
a morte i precursori del Giusto, voi siete , voi in persona che sacrileghi l’ucci- 
deste. A queste parole fremendo digrignarono per furore i denti. Stefano senza sbi- 
gottire per sì crudel pronostico, al Cielo d’onde attende la sua fòrza e la sua corona, 
levando la fronte serena, il vede aperto, e nel seno luminoso della gloria eterna 
ravvisando la sacrosanta umanità del Redentore: liceo ch'io venga , esclama, aperti 
4 cieli e il Figliuolo di Dio che voi disconoscete , assiso alla destra del suo Padre. 

Altro dire non gli lasciarono; si turarono le orecchie come avesse, bestemmiato; e 
sopra di lui scagliandosi cou furia, senza attendere sentenza alcuna, trascinaronlo 
fuori di Gerusalemme, dove non concedeva il costume di versar sangue, ed ammas- 
sarono pietre per lapidarlo. 1 testimoni che dovevano pei primi scagliarle pietreave- 
vano date, giusta il costume, le vesti loro a guardare ad un giovine chiamato Salilo, 
il quale quantunque fosse non meno di essi invelenito, non poteva prender parte non 
avendo ancor torcili i treni’ anni, età voluta a partecipare o ad essere legittimo testi- 
monio di sì fatta giustizia. Era costui il vaso di elezione, allora sedotto dai pregiudizi 
e dal cicco zelo per la religione de’ suoi padri, che noi vedremo dappoi con tanto utile 
segnalarsi fra gli apostoli, e clic dovette la sua conversione alle preghiere che il mar- 
tire non lasciò di innalzare pc’snoi camoiici per Ritto il tempo die durò il suo sup- 
plizio. Intanto La morte di Stefano, per quauti motivi infamanti se nc fossero addotti, 
non Insegnò di macchia alcuna, onde posatasi quella foga omicida , venne lagrimalo 
e sepolto 1 , cosa che mai non si era fatta per li colpevoli legittimamente condannati. 
Ebbe egli questo religioso uffizio dal fariseo Gamahele, chele sante reliquie trasportò 
ad una sua casa di campagna ch’egli possedeva otto leghe discosto da Gerusalemme 
e nella quale fu egli stesso dappoi sepolto, non altrimenti che il suo nipote Nfcodemo, 
che già si era preso il carico ili imbalsamare il corpo del Redentore. Questo primo 
martire fu come il foriero di una generai persecuzione coutro della Chiesa, rinchiusa 
fiuo allora entro la capitale della Giudea. I grandi ed i sacerdoti si maneggiarono 
con tanta arte che il volgo incostante credette o creder parve colpevoli i.loro nemici. 
Ma La protervia della citta capitale non servì Che a spandere più lontano La luci’ della 
fede. Isoli apostoli rimasero presso della greggia cui essi avevano primamente for- 
mala, e temevano abbandonare al pericolo della seduzione, mentre che gli altri lavo- 
ratori si spargevano nelle terre della Palestina sottomesse più direttamente aj governo 
Romano, e poro dopo nella Fenicia, nell’isola di Cipro, c nel paese di Antiochia. Il 
discepolo Anania si spinse lutino a Damasco dove formò iuta Chiesa di soli Giudei 
convertili, posriarhè non aurora si aiiiimimva ai ( iridili il vangelo. S’ imprigionavano 
intuito assai fedeli in Gerusalemme dove molti furono condannati e messi a inorici 
Saulo appariva ili giorno in giorno più ardente a perseguitili!. Aveva sollecitato ed 
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ottenuto dai magistrali pieno polire di entrare urlio rase, e farvi quelli* indagini rhe 
piii gli piacessero. Traevano Inori senza far divario, uomini o donno, rarieavali di 
radono, li faceva eoli vitupero punir dalle sinagoghe. Mentre rhe durava questo arde- 
ramrnlo drgli uomini piu distinti della nazion giudaica, con liru altre dis]>osizioui 
accoglievano i Samaritani, cui lo zelo apostolico comprendeva fra lo pecore travialo 
della casa d’Israele, la dottrina di salute. Predicava a questo popolo con esito felice, 
Filippo uno dei diaconi colleglli a Stefano , e con luminosi miracoli confermava quanto 
era da lui annunziato. Viveva di que’ tempi nella Samaria 1 un tal Simone oriundo ili 
Gitone, venuto in tanta rinomanza por li suoi prestigi in quella stessa contrada, elio 

10 chiamavano la virtù dì Dio. Kgli non potè tuttavia tener forte innanzi al santo le- 
vila. Il mago stesso ne parve commosso, e reso omaggio alla podestà suprema di Gesù 
Cristo cercava il battesimo. Tanti nuovi credenti avevano a sè chiamati gli apostoli 
Pietro e Giovanni, che si erano per alcun tempo divisi dai fratelli di Gerusalemme, 
per amministrare la confermazione ai neofiti di Samaria , rosa rhe da ini diacono non 
si sarebbe potuta fare. Di que’ tempi quasi sempre veniva compagno al ricevimento 
di questo sacramento il dono delle lingue e degli altri miracoli. Avvisò Simone potesse 
ottenere a prezzo di danaro, queste divine prerogative, e però osava fame la propo- 
sta agli apostoli. Pera il tuo danaro con le, disscgli Pietro nel primo empito della 
sua indegnazione , posciachè la tua empietà inette i doni del Cielo ad un incanto 
indegno. Tuttavia lo esortò a far penitenza. Tolsene il linguaggio Simone, ma ben 
pare il pentimento fosse simulato, e solo così si governasse per un vii timore ch’egli 
aveva elei ministri del Signore, depositari di sua onnipotenza. Con questa non baste- 
vole ritrattazione, alla quale non tenue dietro la perseveranza, non tolse che T infa- 
mia del suo trafico sacrilego non restasse rollegala per sempre al suo nome. 

llen tosto si giovò pure di quella che egli aveva imperfetta cognizione del Cristia- 
nesimo per crearne un’eresia , la prima che si levasse nella Chiesa. Traeva seco una 
donna delta Finta, o Selene, greco vocabolo che suona quanto luna, cui egli aveva 
comperala a Tiro dove era schiava prostituta i. Mescolando colla mitologia , quel poro 
rhe egli sapeva delle sarre carte, e svisando con questo mostruoso accozzamento risto- 
ri.! della creazione non meno rhe i nostri santi misteri, non è sì strana fantasia rhe 
egli non spacciasse sul conto di questa donna. IV è punto elTera più pura rhe la sua 
fede la dottrina sua riguardante i costumi. Posava per principio opere buone di lor 
natura non esservi, inutili così le opere alla salute, salvarsi però per la grazia sol- 
tanto, della quale si faceva egli autore. Ebbe discepoli, che viva mantennero la di lui 
setta per quasi due secoli appresso, senza che fosse perseguitata mai, svanì per sè 
stessa. Furono li settatori suoi nella ipocrisia e dissimulazione somiglianti tutti al 
loro capo, degno quindi di servir di modello a lutti gli eresiarchi. Uso specialmente 
la finzione in farcia a s. Pietro e s. Giovanni, rl’aso finché furono questi partiti dalia 
Samaria per ritornare a Gerusalemme. Onesti due apostoli, i primi ed i piu illustri te- 
stimoni della risurrezione di Gesù Cristocon esito pari all’ autorità loro predicarono nel 
ritorno la gloria del suo nome in tutti i paesi de’.Samarilani. Quanto al diacono s. Fi- 
lippo, egli ricevette ordine dal Signore pel ministero di un Angelo, di recarsi verso 

11 mezzodì, sulla strada che metteva da Gerusalemme a Gaza, e rhiamavasi la via 
deserta , dopo che Alessandro il Grande, nelle sue spedizioni contro i Persiani aveva 
rovinata quest’ ultima città. Egli vi trovò un Etiope di nobil condizione, eunuco e mini- 
stro di ('.andare, regina di (niella parte di Etiopia, ove diresi rhe la sovranità si con- 
feriva alle donne, esclusi gli uomini. Egli era giudeo di origine, e di religione; al- 
meno siamo autorizzali a crederlo dall’epoca del suo battesimo, amministrato in un 
tempo nel quale non si era ancor deriso rhe si dovessero battezzare gli incirconcisi. 
Figli era venuto ad adorare il vero Dio a Gerusalemme, e se ne ritornava santificando 
l’ozio del suo viaggio rolla lettura dei libri profetici. Filippo udì rh’egli leggeva 'il 
profeta Isaia. Credete voi, li disse, comprendere ciò che voi leggete ? — Ao, rispose 
umilmente 1’ eunuco, nel cui cuore Dio al tempo stesso panava; ma salite qua 
su, e voi torrete il velo che io non saprei penetrare. L’Etiope era giunto a quel 
punto del testo: Fu condotto a morte come un agnello. 11 Levila della nuova legge 
dimostrò il compimento di questa profezia nella morte di Gesù Nazareno, del quale 
aveva pur dovuto lo straniero udir parlare nel dimorar rli’ei fece a Gerusalemme. 
Quindi gli spiegò i principali nostri misteri, l’ordine e distribuzione della divina mi- 
sericordia a prò defluitimi genere, la necessità di una spiritual rigenerazione per 
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porgli le mani. Anania nella slessa guisa ebbe gli ordini dal Signore, cheto mandò 
a Saldo per guarirlo della sua doppia cerila. Non appena gli ebbe imposte le mani , 
caddero alcune come squame dagli ocelli del nuovo discepolo, che ricuperò la vista. 
Fu battezzato, c strile alcuni giorni tranquillo in mezzo ai fendi; ma ben tosto entrò 
nelle sinagoghe dando gloria a Gesù Cristo nel modo il più luminoso, e protestando 
die quell’ uomo dai prodigi, messo a morte dal consiglio della nazione giudaica, i di- 
scepoli del quale pur ora aveva dismesso di perseguitare, era il figliuolo unico di Dio 
il liberatori promesso dai profeti , il vero Messia. Questa testimonianza era di gran ' 
peso; ma Santo non potè che confondere i Giudei di Damasco, senza convertirli. Fu pur 
costretto allontanarsi per assai tempo, sia per cercare nel fondo dell’Arabia meglio di- 
sposti israeliti, sia per vivere ignorato cogli uomini semplici della campagna di Da- 
masco, la quale del pari che la città, dipendeva da Arda re degli Arabi. Alla perline 
credendo passata la prima tempesta , l’ operoso suo zelo lo richiamò nella città stessa’ 
dovCcredevapiù vantaggiosa la sua presenza. Egl i quivi com mi icò alla libera coi Gentili 
dei quali era egli specialmente l’apostolo, e gli invitò altamente a prendere nella Chiesa 
il posto degli indocili Israeliti. Egli era un assalir questi nella parte più sensitiva, onde 
spinsero il toro risentimento lino a risolvere di disfarsi di un uomo che si rendeva ad 
essi formidabile non meno per le personali sue doti , che per le circostanze di sua vita. 
Però trassero dal toro partito il governatore, il quale pose guardie alle porle della 
città per impedire die Saulo gli sfuggisse. I fedeli, l’uno dei (piali possedeva una casa 
sullo stremo delle mura, non trovarono altro modo per salvarlo, rhe di calarlo gin 
di notte in una cesta. Ma. dimostrando che nel ritrarsi di’ ei faceva per prudenza, non 
era punto sollecitudine della sua sicurezza o del suo riposo che lo movesse, prese la 
strada di Gerusalemme, dove non si poteva aspettare che travagli e pericoli forse mag- 
giori di quegli da cui era scampato, benché la Giudea non fosse punto il campo af- 
fidato al suo zelo, non era però mrn religioso il motivo del suo viaggio. Egli riguar- 
dava come iudispensabilesuo dovere 1 1’ andare a presentarsi a Pietro ual quale non era 
per anco conosciuto non meno che dagli altri apostoli , c render conto della sua mis- 
sione al vicario di Gesù Cristo. Saulo aveva impresso un tcrror sì grande del suo nome, 
ai fedeli di Gerusalemme, eh’ essi non poterono da prima pigliar lidanza in lui ben- 
ché egli facesse la professione più autentica della nuova fede. Invano egli si arrostò 
a molti: tutti l’evitarono paurosi, senza die pur gli dessero il tempo dì spiegarsi, 
limi altrimenti si comportò con lui Barnaba suo antico condiscepolo nella scuola di 
Gamnlide. Egli Io andò a prendere e condusselo dagli apostoli, cioè da Pietro e da 
Giacomo, clic altri non ve ne avevano allora in Gefpsalrmmr. Egli raccontò loro la 
prima apparizione di Gesù a Saulo, e come questo nuovo apostolo, istrutto diretta- 
niente dal Signore si era recato a Damasco. Pietro lo tenne per allindil i giorni nella 
sua casa, ove non lasciò di farlo conoscere ai più distinti ilei fedeli, e dove si crede 
gli conferisse eolia imposizione delle mani, il carattere del sacerdozio, e la dignità 
dell'episcopato. Quanto alla missione, Saulo l’aveva già ricevuta da Gesù Cristo. Du- 
rante quel tempo egli si tenne obbligalo di riparare nella stessa capitale lo scandalo 
che vi avevano dato altre volte le sue violenze. Però non lasciavasi sfoggine occasione 
alcuna di rendere a Gesù Cristo pubblici omaggi; e soventi volle disputava eoi Giu- 
dei, ma solo cogli stranieri, poscia che quelli del paese non volevano uè udirlo nè 
vederlo. 

Tuttavia non si sconcertarono per uno zelante che si ritorrea contro di essi. Ave- 
vano eglino usanza di far passare il nome di quegli che venivano condannati Bella 
santa città per cose di religione, ai toro fratelli sparsi per tulle le contrade. In tal guisa 
avvisarono gli Ebrei di tulle le provincic 2 contro Santo e contro tutti i fedeli cui 
essi accusavano di ateismo, e di mille orrende cose che noi vedremo da poi pur troppo 
acquistar fede tra i persecutori idolatri. Quanto a Pilato 3 la morte di Cristo gli era 
sembrata cosa straordinaria tanto da volerne dar avviso all' imperatore come si esi- 
geva in somiglianti casi dai governatori delle prowneie. Egli mandò pure gli alti del 
processo a Roma. Dopo la lettura delle meraviglie che visi contavano, propose l’im- 
nerator Tiberio al senato di mettere il Dio * dei Cristiani nel numero degli Dei del- 
l’impero. Il solo verace Iddio non poteva riputarsi onoralo d’un simile rullo; e d’al- 
tra parte i senatori, impedirono T esecuzione di questo disegno con un sottil tratto di 
adulazione rappresentando all’imperatore non poter essi a questo modo decretare ad 

* llier. iu F.p. ad Gal. Chrjs. II). — 2 Institi. Dia!. Tripli. — - Tutu!. Apoi. c.5. — 4 Eus. 
Chi un. anno 



A"- M ' libro nino 29 

un nitro uomo gli onori divini eh’ egli aveva rifiutati per se stesso. Non per tanto que- . 
sio principe non lasciò punto di conservare della benivolenza per li CnslLani. Minac- 
ciò egli di morte chiunque usasse denunciarli o dar loro altra pena, filalo poco tempo 
di poi fu levato di carica. 1 Samaritani 1 cui egli aveva maltrattati, avendo ricorso a 
Viti-Ilio, allora governatore della Siria, fu costretto il governatore della Giudea che ne 
dipendeva , recarsi a Roma per rispondere alle accuse. L’affare andò per le lunghe, 
causa la morte di Tiberio accaduta in questo messo, l’anno cioè di Gesù Cristo tren- 
tasettesimo : nè Caligola che sneredelle a Tiberio gli fu più favorevole. L’anno tren- 
tanovesimo fu filato csielialo a Vienna nelle Gallie ove per disperazione si uccise. 

Tale a un dipresso fu la line di Ertdc-Antipa - liglio del verrino Erode, uccisore dei 
santi Innocenti, e che non meno di questo primo seelleriflo si rese colpevole trattando 
da insensato il Salvatore c facendone decollare il precursore. Egli era partito verso 
Roma pieno di astio e dilristi disegni contro del suo proprio nipote Erode-Antipa, cui , 

T imperatore aveva poc’anzi levalo al più alto grado cui possa aspirare un principe 
di questo genere. Agrippa spedì un liberto di sua confidenza , che giunse in Italia co- 
me appena vi fu Autipa. II messo presentò direttamente a Caligola le lettere del suo 
padrone, che ne era .imito mollo e clic accusava Anlipa di aver conspirata con Sciano 
sotto l’ultimo regno, e d’ili tendersela pure attualmente coi farli. Adducevasi a con- 
ferma di questo, che egli aveva ne’ suoi magazzini armi per sctlantamila uomini. Non 
polendo quegli negar quest’ ultimo fatto lo tenue da qiirffisLantc l’ imperatore al tulio 
convinto reo, lo spoglio de’ suoi sfati, de’ suoi tesori, ed avendoli in una eolia sua mo- 
glie, la famosa Erodiade , rimessi nelle mani del suo delatore, quegli mandò f accu- 
salo a ronfino a Lione nelle Gallie. Ma la sua incestuosa e superba compagna amò 
meglio seguirlo che andar debitrice di ninna cosa al re Agrippa di rui ella era sorella, 
e in riguardo del quale voleva pure l’ imperatore usarle alcuna grazia. Ambidue fuggi- 
rono dalle Gallie nella Spagna (love perirono miseramente. 

Queste rivoluzioni non ferero cessare al tulio la persecuzione in Gerusalemme dove 
la nuova religione si vedeva in gran travaglio. Altra si era la condizione del restante 
della falestina. Sia che i pontetiei non vi avessero il medesimo potere, sia ehe fos- 
sero meno istrutti di quello che vi accadeva, le chièse moltiplicatesi in lontane parti, 
nella Giudea, nella Galilea, nella Samaria , godevano di una grande tranquillità. Pie- 
tro ehe non era uscito di Gerusalemme^ (piando la grandezza del pericolo vi rendeva 
necessaria la sua presenza, volle allora visitare le diverse greggie, da mi capo all’altro 
della falestina, confidale ai loro particolari pastori, che nulla farevauo di straordi- 
nario scuza la partecipazione del commi padre dei fedeli. La sollecitudine pontificalo 

10 trasse da prima a Lidda dttrSrlla tribù di Efraimo mollo virina al gran mare, os- 
sia al Mediterraneo, sulla strada di Cesarea. Tosto ncraduuò egli i fratelli, per rico- 
noscere lo stato (li qufota Chiesti e loro far parie di sue istruzioni! Quanto a quelli 
ni quali le inicrmilà loro toglievano la consolazione di venirlo udire, egli si taceva 
condurre alle’rase loro. A questo modo visitò egli un paralitico, per nome Enea, ob- 
bligato al letto già da otto anni. Non potè il carità lev ole pastore vederlo senza che 
ne fosse commosso, e ad un trailo ispiralo dal cielo: Enea , gli disse, H Signore Gesù 

11 guarisce , i ertili e per dimosirareti lidia la gente la pienezza di sua possanza negli 
effetti suoi, falli da le stesso il ledo. Levasi subilo il malato in piciu saltile, si coitt- 

S oue il letto, e spandendosi il rumore di questa nuova in tutta la ridà e le abitazioni 
ella pianura di S.arona dove ella giacca, da tutte parli si abbracciava il cristianesimo. 

Leu tosto andò la voce a Joppe, città finitima, delle meraviglie fatte dal principe degli 
apostoli. Era colà morta una dolina cristiana chiamata Tallita, e più comunemente 
la madre dei poveri, a servizio dei quali ella si era tutti consacrata. Come portava il 
costume che (furò lungo tempo nella Chiesa si lavò il suo corpo, c lo si espose in una 
prati sala che fu lieti presto inondata da una moltitudine di poveri inconsolabili di 
loro perditi. Si mandarono al tempo slesso due discepoli a Lidda perchè senza dar 
altre spiegazioni pregassero soltanto l’apostolo di subito recarsi a Joppe. farti egli ... 

cogli stessi messaggeri, i quali giunti appena lo condussero difilato alla sala dove era 
esposto il corpo di Tabiti.Non appena v ebbe messoci piede, una moltitudine di po- 
vere vedove gli si fere d’attorno lamentando e mostrandogli le vesti d’ogni genere che 
aveva loro fatte la defunti colle proprie sue mani, fietro mischiò le sue lagrime con 
quelle della moltitudine, c punto non dubitando del miracolo eoi quale drgnerebbrsi 
Gesù Cristo compensare tante opere gloriose al suo nome, le ritirare tutta la gente, 
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esi inginocchiò per pregare; poscia drizzandosi versoli forpo, disse ad alta voce: Ta- 
llita, levali. Tallita apre pii ocelli e si leva a sedere. Quegli li porge la mano, aiutala 
a levarsi al tutto, e richiamali i suoi discepoli, loro la presenta in perfetta salute. Que- 
sta nuova si sparse per tutta la città, onde numero grande di cittadini venne alla fe- 
de. Il vicario di Gesù Cristo stette a lungo in Joppe in rasa d’ un giudeo convertito, 
chiamato Simone, il quale godeva di assai stima nella sua professione di conciatore 
di pelli, giusto secondo l’iudolc dei popoli antichi, presso 1 quali l’arte di vivere col 
lavoro nelle proprie mani senza dipendenza alimi non era per nulla tenuta iiiivilcnie- 
slìero. Kgliera ancor là, quando hiIIp Iddio comunicare ai ( Ventili quella lurccui rigetta- 
vano gli Israeliti, senza clic stabilir si possa pii nettamente un epoca sulla quale no- 
tevolmente variano i crouolbgislL La grazia aveva già sparse le prime sementi della 
vocazione al Vangelo nel cuore del romano Cornelio, che comandava a Cesarea ad 
uua coorte della legione Italica. Era questi un uomo religioso e rompeurtrato dal te- 
mpre del Signore, cui egli onorar faceva da tutta la sua famiglia. Aveva egli nel mezzo 
degii idolatri dei quali deplorava gli errori, tratti tutti i suoi alla fede del vero Iddio 
e ìarovasi pure mi dovere solenne di condurli anche alla pietà. Aveva le sue ore stabi- 
lite per la preghiera, distribuiva grandi elemosine, digiunava talvolta lìuo all* ora di 
nona , come a dire tre ore dopo il mezzodì ; e inr.irconciso qual era , s’accostava assai 
più da vicino al regno di Dio che i figli di Giacobbe. Standosi un giorno in or.iziour, 

S ;li apparve mi angelo, c gli disse mandasse a crrcarc di Simon-Pietro che abitava a 
loppe ili casa di Simone il conciator di pelli, di presso al mare; die voleva la bontà 
divina ili grazia delle sue orazioni e di sue pie liberalità ascese ilesino al trono dell’ Al- 
tissimo, aprirgli per mezzo del suo primo ministro della nuova alleanza, le porle 
della salute. Pietro aneli* egli venne con un sogno misterioso avvisato dei disegni di 
misericordia falli dal Signore sul Romano e su lutti i Gentili. Erasi appena fornita la 
visione, quando i messi di Gonidio battevano alla porta di Simone u conciator di 
pelli, cercando di Simon-Pietro che partì con essi al domani. 

Aveva il pio ufficiale raccolti i suoi parenti ed amici perfare accoglienzaall’apostch 
lo. Egli anno pure inconlroaluiecome gli fu innanzi umilmente s’inguiochiò. lm rialzò 
Pietro, c come si fu assicurato delle disposizioni di tutta l’ adunanza, gli istruì negli 
evaiigéliri misteri, mentre tuttavia parlava, ecco lo spirilo Saulo fattosi egli stesso 
il loro maestro, c roiuuuicaudosi di un modo straordinario, conferir loro il duuo delle 
lingue. 1 fedeli della circoncisione, venuti da Joppe con Pietro, si meravigliarouo 
meno di mi prodigio, di que’ tempi coni ime, die odia qualità di quelli per cui mezzo 
si operava. Aon potevano essi spogliarsi delle preoccupazioni loro, che ai (Tentili chiu- 
devano le porte della Chiesa , o die almeno li voleano sottoposti alla legge mosaica, 
innanzi ebe vi potessero entrare; ina il vicario di Gesù Cristo c il primo mspeusatore 
delle sue grazie non avvisò dover differire a dare il battesimo ad uomini clic già ri- 
cevuto avevano lo Spirilo Santo; il che scemò i pregiudizi dei Giudei convertiti, ed 
aprì più vasto campo agli operai evangelici inliiio allora rinserrati entro i limili (Iella 
famiglia di Giacobbe. 

Fece il Vangelo, dopo questo avvenimento, grandi progressi fra gli abitanti della 
celebre città di Antiochia, capitale della Siria e di tutto l'Oriente. Alcuni discepoli 
vi .avevano già portata la parola di salute, ma annunciandola ( come sopra vedem- 
mo) ai soli Giudei di nascita o di religione. Dopo il comando che Pietro aveva ri- 
cevuto dal cielo, ed il ragguaglio eli’ egli ue fece agli apostoli, altri predicatori nati in 
Cipro ed a Cirene, ove si parlava greco non altrimenti eheiad Anliorliin, s’iudirizza- 
rono ai Gentili assai meglio disposti dei Giudei. Le benedizioni del cielo si sparsero 
abbondevolincutc su questa nuova messe; e si tenne assai convcucvol cosa mandare 
a questi numerosi proseliti uua guida distinta che fosse persona di valore e di espe- 
rienza cui si avesse a scegliere fra gli antichi discepoli. Allora tutti gli occhi corsero 
a Barnaba, uato egli stesso Ellenista, di una fede e di un disinteresse a tutta prova , 
cd accourio in un modo speciale a questa missione per quella tenera carità che è vo- 
luta negli evangelici operai nella cultura delle piante novelle. Non bastaudo egli solo 
alla raccolta , si portò da Antiochia a Tarso, che non ue è molto discosta, per seco 
condor ili là Saulo che uon agoguava che al momento di tutto sacrificarsi alla salute 
dei Gentili. Come seppe Saulo che il Signore aveva levata la barriera, che li separava 
dalla Chiesa, uou vi fu uè gelosia di preminenza, uè puntiglio d’ouore, uè ostacolo 
alcuno clic rallentar potesse il suo zelo. Esser primo o secondo nel ministero, per liti 
era tuli’ uno, solo che procacciar potesse numerosi adoratori al suo Dio. Quantun- 
que egli fosse scelto ad essere il capo dell’ impresa die riguardava la salute delle 
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nazioni, seguitò egli, eome eooperalore il suo anziano Itomnba , e passò a qnesto modo 
quasi Ire anni con lui. torneerà rollo essi un anno alla missione di Anliocliia e la re- 
sero si florida, che la si può risguardare come la rulla del Cristianesimo; e di falli 
si è di là die i fedeli cominciarono a portare il nome di Cristiani. 

Ma più la dollrina evangelica rinveniva cuori docili gli stranieri, c più accelera- 
vano i figli d’Israele, colla indocilità loro, la consumazione della loro riprovazione c 
rovina. Se non spargevano a torrrnli il sangue dei fedeli, era perchè gli imperatori 
agli uflìziali loro, dai quali la repubblica Giudaica dipendeva , per niente approva- 
vano le violenze adequali si lasciavano traspor Lire per motivi di religione contro sud- 
diti pacifici. Ma i principi della sinagoga stavano tuli’ occhi per cogliere ogui oc- 
casione favorevole ai loro sanguinosi disrgui. 

Non lasciarono di approfittarsi della disposizione del re Erode-Agrippa . degnani- 
jKile dell’autore della strage degli Innocenti, il quale, dimostrandosi giudeo zelante, 
studiava tulli i mezzi di guadagnarsi l’affetto dei rapi della legge. Essendo loro spia- 
rialmrnte in odio Giacomo tiglio di Zcbedco e fratello di Giovanni , per quell’ ardv><': 
suo zelo che gli valse il soprannome di tiglio del tuono, lo fece decollare l’anno 44 
dell’era cristiana. Si tenne nen febee il santo apostolo di essere egli il primo fra i do- 
dici effe la propria fede segnasse col sangue; c rese testimonianza a Gesù Cristo 
ron tale costanza . elle il suo delatore, meravigliato, di subito si convertì c sostenne lo 
stesso supplizio. Erode Agrippa vedendo come questa esecuzione era piaciuta ai Giu- 
dei, fermo Ira se di far morire lo stesso capo della Chiesa, che era accorso in aiutodei fe- 
deli di Gerusalemme , turbati molto della proscrizione di un apostolo. Essendo il tempo 
di Pasqua , fece incarcerare Pietro, per assicurarsi di lui, fintantoché potesse porgere 

10 spettacolo di sua morte al popolo pervertilo ed al line al tulio trasmutato. Prega- 
vano intanto i fedeli continuamente pel loro padre. La notte antecedente al giorno de- 
stinato al suo supplizio dormiva egli in mezzo a due soldati incatenati roti lui, ed al- 
tri facevate la guardia intorno alla prigione in numero di sedici, dandosi la muta a 
quattro a quattro. Erasi raccomandato il prigioniero alla loro vigilanza, e se ne fa- 
ceva garante la loro testa. Non era bisogno ni tante cautele contro di nomini ammae- 
strati da Dio a soffrire; ma non bastavano questi contro i ministri delle volontà del 
cielo. L’angelo del Signore discese nella carcere lutto sfolgorante di luce. Svegliò 
egli allora Pietro , al quale di subito caddero dalle mani le catene. Levali j gli disse, 
e seguimi. Pietro obbedì, senza che disccmrsse gran fatto se questo che avveniva 
innanzi a lui si avesse alcun che di effettivo o reale, o non anzi fosse una visione fi- 
gurativa. In qursto stato di stupore e d* incertezza passò coll’angelo la prima eia sc- 
eonda guardia e giunsero insieme alla porta di ferro che conduceva alla città, essendo 
la prigione fuori del suo recinto. Aprcsi la porta dinanzi loro, entrano in Gerusalem- 
me, e vanno di consèrva fino al capo di una via, dove essendo Pietro al sicuro, il 
messo del cielo scomparve. Solo in quell’ istante riconobbe l’ apostolo con tutta cer- 
tezza clic Dio lo aveva liberato dal furore di Erode e del popolo giudeo, Ringraziò il 
Signore, ed accorgendosi che egli era presso alla casa di Alarli madre di Giovanni, 
soprannominato Marco, pirrhio alla porta nel tempo stesso che una turba di fedeli 
orando a Dio ridomandavano il rapo della sua Chiesa. Una fantesca per nome Rode 
si awanzò, riconobbe la voce di Pietro, e senza aprirgli, senza pur rispondergli, 
corse fuor di sè per la gioia ad annunziare il principe degli apostoli. 

È una visionaria , dissero alcuni dei fratelli. Altri direvano: non è egli, è il suo 
angelo , dimostrandoci con questo l’ antichità della credenza dei cristiani riguardante 
gli angeli messi a nostra guardia. Stando intanto ad aspettare, coni limava Pietro a pic- 
chiare. Alla fine si aprì. N lillà mai pareggiò la gioii e la sorpresa diquella religiosa com- 
pagnia : moderò egli, accennando eolia mane i loro trasporli, raccontò ordina la inni te 

11 miracolo della sua deliberazione, e li incaricò di farne avvisati gli altri discepoli, 
sopratntto Giacomo figlio d’Alfeo. il solo degli Apostoli che restasse nella capitale 
della Giudea, e che, sempre cani al popolo, temesse molto meno degli altri, o cer- 
tamente meno di Simon-Pirtro attualmente perseguitato romc caponi tutta la greg- 
gia. In quanto a quest’ ultimo, senza por tempo in mezzo, giovandosi di quella stessa 
notte, uscì dalla città per cercarsi uu asilo più sicuro. Le sue guardie non riconob- 
bero la condiziou delle cose se non quando fu sorto il giorno. Non avevan esse a rim- 
proverarsi di alcuna negligenza, ma senza che nulla udito .avessero, nulla veduto, 
era loro sfuggito il prigioniero. Ciò nuli’ ostante li fece arrestare il tiranno, c dopo 
le più rigorose perquisizioni, li fece tradurre al supplizio per non sembrare convinto. 

Indi a non molto ricevette il giusto castigo della sua sanguinaria empietà. Avvenne 
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questo nel luogo consuelo di sua dimoray sul teatro della sua fastosa vanità, cioè a 
Cesarea, situala nella provincia della (ialilea , dove teneva egli la sua corte, avve- 
gnaché il presidènte romano, chi* governava la Giudea in nome di Cesare, vi si fosse 
stabilito dopo tolto di carira Filato. Avendo avuto Erode qualche ragione di mal 
contento dagli abitanti di Tiro c di Sidone ', ebbeli l>en presto indotti a cercar la sua 
amicizia, privandoli dei grani della fertile provincia della Galilea, ch’egli impedì 
passassero fra quei numerosi popoli rinserrati entro angustissimi contini. Essi gli 
mandarono ambasciatori, ai (piali volle il superbo re ilare udienza durante una cerr- 
monia di grande sfarzo, nella quale egli celebrava alcuni giuochi perla ristabilita 
sanità dell’ imperatore. Il secondo giorno della solennità, venne il mattino al teatro 
con numeroso corteggio di Giudei e di Romani i più distinti, s’ assise coperto del 
manto regale, sur un trono sfolgorante d’oro e di pietre preziose, e si fere ad arrin- 
gare. 11 nel screuo, il sole splendido, tubo concorreva all’apparato di quella festa. 
La sua eloquenza, talento del quale era sì geloso, corrispose alla sua magnificenza, 
di guisa che si cominciò d’ogui parte a gridare: Egli è un Dio che ci parla non un 
uomo. Si pasceva Agrippa con compiacenza di quésti profani elogi. Quand’ecco ad 
un tratto sentì sì vivi dolori, che in lui la vergogna eia confusione alla vanità suben- 
trando. disse ai suoi adulatori: Eccoci il rostro Dio che s/a per morire. Lo riporta- 
rmi nel suo palazzo, dove per ben cinque giorni continui cbf>e a soffrire in modo or- 
ribile; quindi, roso vivo dai vermi, spirò. 

Prima di questo notabile avvenimento, nel secondo anno dell’impero di Claudio, 
che succeduto era nell’anno quaranlrsimoprimo dell’era Cristiaua al suo nipote Cali- 
gola, aveva già il principe degli apostoli trasportata la sua sede pqnlilic.de a Roma * 
e da questo anno appunto, cioè dal quarantesimosecoudo di Gesù Cristo incomin- 
ciano i venticinque anni di pontificato che gli attribuisce la cronaca di Eusebio. Aveva 
già tenuta questa sede in qualità di .sommo pontefice, per sette anni nella chiesa di 
Antiochia la prima dei Grillili. .Ma in nessun luogo, chiamato di continuo dalla sua 
carica di rapo della Chiesa ad accorrere in ogni parte, ebbe egli stabile residenza in 
quei primi tempi. Lo stesso avveniva , con poro divario, de’ suoi colleglli nell’ aposto- 
lato, fra i quali non sembra che altri vi fermasse la sua particolare stanza, in fuori 
che s. Giacomo di Gerusalemme. 11 titolo speciale c sopra ogui altro eminente di Pie*- 
tre, non gli tolse di portare il Vangelo nel Conto, nella Galizia, nella Cappadocia, 
nella Ritinia, uè iu altre molle provmcie dell’Asia. 

Partendo per la capitale del mondo, ove doveva fermare alla fine il trono pontifi- 
cale, e la supremilà dell’apostolato, pose nella sede di Antiochia il suo discepolo 
Evodio, che per venl'isei anni governò quella florida chiesa , c seco condusse .Marco a 
Roma, con altri molli suoi alunni Poscia Marco partì da Roma per fondare la chiesa 
di Alessandria, in nome del su«v maestro: e tale si è l’origine delle due prime chie- 
se patriarcali ; 1’ una immediatamente per qualche anno dal principe degli apo- 
stoli: l’altra fondata sotto i suoi auspici!, da uno de’ suoi discepoli più cari. .Marco sta- 
bili molti- chiese iu Egitto; c siccome egli era di un.vpietà e ili un fervore straordina- 
rio. islUuì quei primi solitarii, clic, sotto il nome di Terapeuti, che ritennero facen- 
dosi Cristiani, eccitarono più clic mai l’ammirazione degli stessi Giudei c dei loro 
più celebri scrittori. 

Ma innanzi che adempisse questa commissione apostolica , Marco stette qualche 
tempo a Roma, serveudo da interprete e segretario al primo pontefice. Là scrisse il 
suo Vangelo, nel quale, senza collegarsi mollo all’ ordine dei tempi, raccolse ciò die 
aveva udito dire da Pietro, che rivide l’opera e le diede la sua approvazione. E per 
questa ragione che diversi Padri della Chiesa attribuirono questo Vangelo al Vicario 
«li Gesù Cristo. Dice s. Grisostomo che la brevità sua è conforme al genio di Pietro, 
che amava a parlar poco. Non vi si trova l’elogio che il Salvatore fece di questo apo- 
stolo, dopo clie lo ebbe riconosciuto per Eigliuol ili Dio, perchè l’umiltà di Pietro, 
che dopo la sua penitenza, parve sempre la sua virtù prediletta, lo conduceva a levare 
tutto ciò che valesse a conciliarli la stima altrui. Vi vedi per lo contrario in tutti la 
sua pienezza il suo triplicato rinnegamento. Questo Vangelo fu scritto iu greco, che 
era la lingua del commercio in tutto j' oriente, c che era lauto in uso a Roma stessa, 
che le donne la parlavano con facilità. 

Marco compilò pure, o almeno tradusse la prima epistola di s. Pietro, che fu indi- 
rizzata ai fedeli del Ponto, della Ritinia, della Galizia, e della Cappadocia. Roma vi 
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è figuratamente chiamata Babilonia, come il mitro dell’ idolatria e di tutta la cor- 
ruzione clic ni* consegue. Si ammira in questa lettera una maestà ed un'energia degna 
del jirimo degli apostoli 

Glaucia, cui l’eresiarca Basii ide si faceva gloria l’aver avuto per maestro, surre- 
dette a san Marco in qualità d’interprete del coinun padre dei fedeli, al quale la tura 
che aveva di tutte le chiese non lasciava l’agio di tradurre ciò che scriveva. Marco, 
dopo cinque anni in circa di episcopato, mori martire ad Alessandria Fanno sessantol- 
tesimottavo dell’era Cristiana, c fu surrogato da Aniano. 

Si è verso il tempo che Pietro venne a noma per la prima volta, che con più vcri- 
simiglianza si pone la peregrinazione degli apostoli in tutto il mondo. Innanzi che si 
separassero, convennero in un simbolo, o sia formula comune di lede, che servendo 
come vincolo di unità, facesse distinguere i fedeli credenti, dai Giudei e dagli eretici. 
Tulli gli ortodossi lo dovevano saper a mente, benché tutte le p;irolc assolutamente 
non fossero le stesse in più d’ una chiesa. 

S. Giacomo, detto il Minore, per distinguerlo dall’apostolo dello stesso nome, che 
si crede sia stato più innanzi cogli anni, rimase a Gerusalemme di cui Pietro ed i 
suoi colleglli l' avevano costituito primo vescovo. Pietro non tralasciava per questo di 
risiedervi assai volte e di là faceva delle corse apostoliche in regioni mollo lontane. 
Penetrò egli fino nel paese dei Parti, ove si presume facesse ai molte conversioni, 
posciachè la sua prima lettera portava il nome di questo popolo al quale era indiriz- 
zata. Sant’Andren si portò a predicare agli Scili, e di là ritornò nell’ Arala, cioè nella 
Grecia, che allora portava generalmente questo nome, c là vi patì il martirio. Kgli è 
in grande venerazione presso dei Russi, i quali posseggono i paesi degli antichi Sciti. 
San Filippo, dopo aver predicato nell'Asia Superiore, si morì a Ceninoli, in Frigia; 
ma è incerto s’egli spargesse il suo sangue per la fede, cosi pure d’altri apostoli, 
clic non però meno si meritarono la palma del martirio , per la disposizione dell'ani- 
mo c per le immense loro fatiche. San Tommaso, recò il Vangelo per tutta l’ esten- 
sione del vasto impero dei Parti, c fino tra gl’ Indiani, presso i quali pretendono i 
Portoghesi di avere scoperto il suo corpo, die trasportarono a Goa. San Bartolomeo 
esercitò il suo zelo nella Grande-Arinenia , e nella parte ocridrut.de deU’Iudia. Fgli 
vi portò ih Vangelo di san Matteo, il piu antico di lutti, del quale si valse, al paro 
che la più parte degli apostoli. 

L’autore lo aveva composto .'(distanza dei fedeli della Giudea, a riguardo dei quali 
lo stese in ebraico, o meglio in un idioma misto di siriaco e di caldaico, del quale si 
valevano allora in Palestina. Ma in breve se ne fece una versione in greco clic non 
ebbe meno autorità e che si diffuse assai più dell’originale, per guisa eoe il lesto si- 
riaco, che noi abbiamo al presente sotto il nome di san Matteo, non altrimenti che gli 
altri testi ebraici, non è lo stesso originale, ma una versione fatta dal greco. Questo 
apostolo evangelista predicò agli Etiopi, cui egli edificò con una slraordhiaria asti- 
nenza, d’altro non vivendo che di erbe e di sementi selvaggie. 

San Simoiie, detto il Cananeo od il Zelante, si adoperò nella Mesopo tamia e nella 
Persia. San Giuda, detto con un altro nome Taddeo, portò il Vangelo nell'Arabia enel- 
1’ (elilinea, e fors’anco nella Mesopotainia , ma non si vuole scambiarlo con un altro 
Taddeo, o con quello dei settantadue discepoli che' convertì Abgar re di Edessa. Qui 
s’ intende parlar dell’apostolo dal quale noi abbiamo l’epistola che fa parte dei libri 
santi. E fuor di dubbio che san Matteo predicò nell’Etiopia, senza che si conosca alcun 
che in particfflare nè delle sue fatiche, nè dei fruiti di queste. Per quanto riguarda le 
opere particolari della più parte di questi illustri inviati di un Dio fatto Uomo non 
ne slam meglio al fatto; e non si può asserire altra cosa al di là di quello ci raccon- 
tano gli scritti evangelici, c del poco che noi detto ne abbiamo, senza prestar fede 
ad istorie apocrife. 

Quanto agli speciali dottori dei Gentili, san Paolo e san Ramaba,il libro degli atti 
degli apostoli scritto da san Luca ce uè dice quanto basta, se non a soddisfare una cu- 
riosità alla quale non deve por mente uno scrittore ispirato, almeno a somministrare 
ampia materia alla nostra edificazione ed istruzione. Ci fa egli saper da principio che 
un discepolo dotato di un dono eminente di profezia , per nome Àgabo , avendo pre- 
detto ad Antiochia che un orribile carestia avrebbe ben tosto desolalo l’Oriente, po- 
scia tutto l’ impero Romano di cui facca parte . si credette dover prendere nella Chiesa 
speciali provvedimenti per soccorrere ai fratelli della Giudea, nella quale i Cristiani, 
peggio accolti die in ogni altra parte, avrebbero pure assai più a soffrire. Si fece adun- 
que una ragguardevole colletta , o vogliali! dir questua , la prima di cui si parli dopo 
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l.i istituzione del cristianesimo. l’ero era d’uopo scegliere per raccogliere e distribuir 
le eleniosiue nomini che godessero di autorilà e della pubblica roiihdeuza. Si misero 
gli ordii su Barnaba e Salilo suo serio, i quali dopo alquanli mesi Ira viaggio e 
tra fermata . spesi a consolare i fratelli dóppiamente afflitti e per la carestia, e per la 
violenza delle persecuzioni, ritornaron alla tlorida loro missione di Antiochia. Ungiamo 
in cui diversi vescovi, aggregati secondo l’uso di quel tempo al clero di questa chiesa, 
sì trovavano raccolti insieme co’loro inferiori ministri per la relcbr.-ir.ionc dei misteri di- 
v ini. la voce di Dio parlò ad un tempo stesso al cuore di tutti quei grandi uomini dei 
«piali era allora sì abbondantemente fornita quella cristianità e fra gli altri a Simone so- 
prannominato iliNcro, a Lucio di Cilene ed a Alauaemo Tralci di latte di Frode Tetrarca. Se- 
gregate Saulo e Barnaba, disse loro lo Spirilo santo, per l’opera alla quale io li de- 
stino. Dopo ai er digiunato e falle le loro preghiere, imposero ad essi le mani ; quindi 
furono mandali dove li chiamava lo Spirito di Dio. Saulo, riguardato infino allora sic- 
come il cooperatore di Barnaba , si le\ ava ormai al primo posto , come quegli che era 
sfato pel primo chiamalo dalia voce del Signore, che lo dichiarava a questo modo il 
capo della" conversione dei Gentili. Si fu allora, per quanto si crede, che fu egli ra- 
pilo al terzo cielo, dove iddio non gli comunico solamente i lumi clic ad mi dottore 
di tulle le nazioni si convengono, ma ancora gli rivelò ciò che avanza la capacità di 
ogni crea la intelligenza. Ma perda conservare la virtù deU’umillà.ai ministri evangelici 
neressamnon meno della sriruza,o come lo dieeegli stesso, per timore die la sublimila 
delle sue rivelazioni non gli desse un'alta opinione della sua propria persona , venne 
sottoposto alle nifi umiliatili tentazioni. L’umile e fervente apostolo si avvisò dover 
usarti, olire le Pitiche dell’ apostolato, il lavoro delle inani, le macerazioni , tulli gli 
aiuti della pietà e della penitenza perchè gli altri salvando non pervertisse sè stesso. 

Saulo c Barnaba tolsero con essi Ginvan-Marco, diverso da Marco l’ evangelista , 
ma caglilo di Barnaba, e figlio di quella pia vedova in casa della quale erasi rifug- 
gito san Pietro aH’nscir della carcere. Tutti e tre insieme andarono dirittamente a Se- 
Ieucia di Siria, così chiamata, per distinguerla da un’altra città dello stesso nome 
situata più addentro nel continente dell’ Asia Maggiore. Questa città della Strìa aveva 
un porto sul Mediterraneo, ove questi operai apostolici non giudicando opportuno 
ancora il fermarsi, imbarcaronsi per risola di Cipro. Giunti a Sa lamina, luogo riguar- 
devole dell’ isoli, cominciarono coll’aiiinmciare il Vangelo alla Sinagoga: e tale si li» 
la condotta uniforme drll’ apostolo nelle sue diverse missioni. Egli offriva primamente 
la luce della salvezza ai figli traviati della casa d’ Israele; e quando questi si mostra- 
vanocontumaci, cercava la sua consolazione, in ìmcolla gloria del Signore, nella scm- 

? licitò degli stranieri. I due predicatori seguitando questo metodo, percorsero tutta 
estensione della terra di Cipro, e vennero alla fine a Pafo capitale uel paese, dove 
risiedeva il proconsole romano Sergio-Paolo. 

Già ve gli aveva preceduti la loro rinomanza. Mosso da un sincero desiderio di co- 
noscere la verità anziché dalla vaghezza di veder le maraviglie clic di loro si raccon- 
tavano, desiderò il proconsole di udirli. Era pure un uomo saggio questo illustre no- 
mano, giusto estimatore della virtù, tutto costumatezza e dottrina : ma aveva seco tilt 
mago o ciarlatano detto ora Baricsu ora Eliina che la faceva da profeta e tanto piu 
si dimostrava avverso ai progressi del Vangelo, in qtiantochè egli era oriundo giu- 
deo. Non lasciò egli di intervenire all’abboccamento del Proconsolo e degli A|>ostoli, e 
fece ogni sforzo per impedire che il Romano abbracciasse la fede. Ma, eolpito avendo 
il Signore di subita cecità l’ impostore, il Proconsolo si convertì fermamente. Dopo 
questo avvenimento, assunse Saulo maisnnpre il nome di Paolo, forse, come asseri- 
scono alcuni scrittori, a ricordanza del trionfo della grazia in una conversione di lauta 
solennità ; o come altri congetturano con più semplicità c vcrisimìglLanza , perchè, 
avendo l’Apostolo delle genti ad adoperarsi nel Romano impero, latinizzò il suo nome 
onde procacciarsi un piu facile accesso. 

Indi a poco tempo egli s’imbarcò a Pafo stessa , avendo sempre compagno il gio- 
vane Marco con Barnaba, c giunsero a Derba nella Panfilia, dove per quanto sembra 
non vi era sinagoga pc’Giudei e dove i missionari non furono clic ili passaggio. In- 
nanzi che più oltre si addentrassero nelle terre, rimandarono a Gerusalemme, presso 
la madre sua, il giovane Marco, che era o credeva» troppo debole per seguitare gli 
Apostoli. Barnaba, suo parente lo avrebbe ben volentieri ritenuto: ma Paolo per lo 
contrario, agevolandogli il ritorno parve in lui sospettare di una pusillanimità o d’ima 
incostanza chepoco si conveniva ad un suo cooperatore. Non penpiesto proseguì egli con 
meno ardore nella sua impresa con Barnaba . e giunsero ad Antiochia di Pisidia, città 
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ragguardevole, quantunque inferiore alla capitale della Siria. Là vi aveva una sina- 
goga e molti Giudei. I due Apostoli si recarono nel giorno dei sabato all’ adunanza 
dove era d’ordinario, insieme cogli Israeliti, buon numero di Gentili che adoravano 
il vero Dio. Non si trattava già di sacrifizi, nè d’altre solenni cerimoniedrl cullo mo- 
saico, in questi impropriamente tempii fabbricati fuori di Gerusalemme: là non si fa- 
ceva che pregare in comune e si spiegavano la legge ed i profeti. Quando per avven- 
tura avveniva che vi fosse qualche fratello venuto d’altra parte in fama di esperto 
«ella scienza drlla religione, i dottori del paese gli conferivano la parola e lo prega- 
vano dicesse alcuna cosa edificante. Così Paolo avendo voce di eloquente fu dai capi 
della sinagoga di Antiochia di Pisidia invitato a parlare^ 

Non penso l’Apostolo a lanciar sfuggire un’occasione sì bella di annunziare Gesù 
Cristo. Subito si levò, ed imponendo silenzio colla inailo, disse: •< Figli d’isracllo, e 
*< tatti voi clic temete il Signore, di qualunque nazione siate, poiché mi obbligate a 
“ parlare, vi prego udirmi con quell’ attenzione clic inerita la dignità delle cose clic 
«< sono per dirvi. Quel Dio clic ha prescelti i nostri padri, allorché erano schiavi ncl- 
« l’ Egitto, ed ha fatto di essi una nazione privilegiala ron una lunga serie di prodi- 
«< gi , ila onorato sopra d’ ogn’ altra la stirpe di Davidde, promettendo, che da que- 
•< sta farebbe nascere il Salvatore del suo popolo. Ora una promessa sì grande, 

•• confermata da tante profezie , si è finalmente adempita nella persona di Gesù di Na- 
« zaret. Giovanni, le cui eccellenti virtù fecero credere che fosse egli il Messia, gli ha 
resa la più formali' e la più onorevole testimonianza, dichiarando ch’egli non si giu- 
“ dicava degno di sciorre nemmeno i legaeci dei suoi calzari. Voi oggi , o miei l'ra- 
•< telli, voi degni tigli di Abramo, che ne avete ereditato il divin timore, e voi tutti ado- 
« ratori del vero Dio. di qualunque stirpe siate, voi siete quelli ai quali viene parti- 
•• colarmcnte diretta la parola di salute ; poiché gli abitanti di Gerusalemme, sedotti 
«* dai loro maggiori, non hanno voluto riconoscere il Redentore che a voi predfrhia- 
“ mo. Ala invano gli diedero essi la morte; perciocché 1' Onniposseute non ha per- 
« messo, siccome lo uvea predetto, che l’umanità santa del suo Cristo soggiacer do- 
li vesse alla corruzion del sepolcro. Nel terzo giorno dopo la sua morte lo ha egli ri- 
•< suscitato risplendente di gloria. Voi non avete reato alcuno fino a questo punto, prima 
“ di cui la luce di verità non v’era per anche pervenuta. Ala tremale da quinci innanzi 
« se mai chiuder voleste gli occhi ; tremate di provocare sopra di voi la maledizione 
“ fulminata dai Profeti contro chiunque riconoscere non volesse la grand’ opera del 
v Signore , il cui compimento hanno essi predetto accoderà ai vostri giorni ». 

Finito il discorso si ritrassero tutti gli uditori in silenzioatteggiatialla più profonda 
meditazione. Ben diversi fra loro erano i pensieri che occupavano le inculi. Erano ge- 
neralmente compresi dalla esattezza colla quale l’Apostolo aveva segnata , ass li piu 
distesamente che noi non possiamo riportare , la conformità dei divini oracoli toc- 
canti il Alessia, colla morte e risurrezione di Gesù. Le anime rette erano ebbredi gioia; 
ma la maggior partede'Giudei d’ Antiochia preoccupali dovunque dell'idea di un Alessia 
che ristabilir dovesse la loro temporal possanza della nazione, ed ancor più pertinaci 
a non riconoscere colui che i principi del popolo e della nazione avevano iguoniinio- 
samente proscritto, infra loro per dispetto fremevano all’udire annunziare con tanto 
buon esito un ltcdcntor crocifisso; che se aneli’ essi come le anime ben disposte, pre- 
garono l’aolo di ripigliare lo stesso soggetto, per la istruzione del sabato seguente, 
non lo fecero che per la speranza di esser meglio apparecchiati a contradirlo, e fer- 
mare con ogni mezzo, gli effetti della sua eloquenza. Tuttavia un numero assai rag- 
guardevole di pii Israeliti e di Gentili die temevano il Signore, da quell’ istante si 
unirono agli Apostoli. 

• Nel giorno convenuto per udirlo di nuovo, furono vedute ratinarsi quasi tutte le 
persone della città, nella quale sembra che la cognizione del Dio creatore di tulle le 
cose fosse molto diffusa, uiliuo tra i cittadini i più distinti. 1 doliori di questa Sina- 
goga opposero da principio i loro vani ragionamenti , e ben tosto ne lasciarci! essi stessi 
sentir la fiacchezza , coll’ indecenza colla quale si abbandonarono alle ingiurie ed alle 
bestemmie. Allora Paolo c Barnaba loro dissero tutti e dnead una voce: «Era conveniente 
che voi foste i primi ai quali si annunziasse la parola di salute; ma poiché voi la ri- '* 
gettate con disprezzo, noi, seguendo il precetto del Signore, l’ indirizzeremo alle na • 
zioni ». Queste poche parole diedero disposizioni ancor più favorevoli ai Gentili, le 
cui conversioni si moltiplicarono tanto, clic questo buon lievito diffuse la sua virtù 
sin fuori deila città, ed assai lontano nelle terre. Ala i Giudei usarono di tulio il loro 
credito, c sopra tutto adoperarono un numero grande di donne, che si vantavano di 
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divozione, per diseredare i predicatori del Vangelo, i quali seossero la polvere dei 
loro piedi contro gli indurati, serondola pratica che i loro colleglli avevano appresa 
dal Salvatore , c si ritirarono ad Iconio. 

Là , come ad Antiochia , essi entrarono nella sinagoga ; e dimenticando cui che loro 
era valso testi: la predicazione della verità , la pubblicarono con nuovo coraggio. 
Dio benedisse a questo generoso zelo; ed una moltitudine di Giudei non meno clic di 
Gentili , si sottopose al giogo della fede. 1 circoncisi e gli incirconcisi frequentavano 
quasi ad un mimo le sinagoghe d’ Iconio c di tutte queste provincie, preparando così 
la provvidenza le vie al Vangelo, per mezzo degli Israeliti, die stendevano d'ogni parte 
la cognizione di nn solo Dio fra i Greci ed i Romani , disgustati al fine delle assurdità 
dell’ idolatrìa c del Politeismo. Ciò non ostante quelli fra i Giudei che furono incre- 
duli. sollevarono i cittadini d’ Iconio contro gli operai evangelici, che non lasciarono 
di dimorarvi da sette in otto mesi. I grandi miracoli che il Signore deguavasi di ope- 
rare per le loro mani contrappcsavano potentemente gli sforzi de’ loro nemici e la 
loro perseveranza venne ricompensata da segnalati sorressi. Paolo, fra le altre operò 
ima conversione assai luminosa, nella persona di una vergine illustre, chiamata Te- 
cla. Pila era già promessa in matrimonio ad uno dei principali del paese, ma rinun- 
ciò generosamente a questa alleanza e preferì a tutti i vantaggi che gli venivano pro- 
messi, Tumile e santa verginità della quale avea testé conosciuto il valore. 11 suo fi- 
danzato cambiò tutto l’amor suo in furore e le procacciò la gloria di ottenere, per 
la prima del suo sesso, il trionfo del martirio. Alla fine la citta d'Icouio si divise in 
due parti, 1’ una per li Giudei, l’altra per gli Apostoli, che vedendo sovrastare il 
inomrnto degli ultimi eccessi ai quali erano per trascorrere gl’infedeli vollero rispar- 
miarne loro la colpa, e si avanzarono più oltre nella provincia di Licaonia. 

Essi predicarono a I.islri , a Derba, ed in tutti i luoghi circonvicini. A bistri Paolo 
nel predicare mirò uno zoppo dalla nascita, che ascoltava con quella fede che Dio si 
compiace a ricompensare roi favori i più meravigliosi. 11 predicatore indirizzò la pa- 
rola all’ infermo, e gli disse di alzarsi. Questi si levò e camminò. A questo spettacolo 
gridò la moltitudine « che Dei, rivestili di sembianze umane erano discesi dai Cieli 
in mezzo agli uomini ». Essi credevano di vedere, seguendo le fantasie dell’antica mi- 
tologia, mia nuova metamorfosi delle loro divinità; e dando il nome di Giove a Bar- 
naba più avanzato in età di Paolo,- e di una statura più maestosa, scambiarono 
quest'ultimo, in causa della sua eloquenza, per Mercurio, l'interprete degli Dei. Que- 
sta folle immaginazione in un subito colpì tulle le metili; dimodoché il sacerdote di 
Giove , correndo al suo tempio con turbe di popolo, ne venne con tori coronati di 
liori, che si fere un dovere di loro immolare. Ala questi fedeli dispensatori del potere 
che viene dall'alto attestarono il loro orrore colle più significanti dimostrazioni. *• Che 
fide voi , o popoli ciechi ? gridarono essi. Noi non siamo che mortali al tutto somi- 
glianti a voi che pretendiamo dimostrarvi , con opere delle quali il supremo Iddio 
è l'unico autore , la necessità di rinunciare a questi empi sacrifica, e di conver- 
tirvi a quel Dio massimo ed ottimo , che solo ha fatto il cielo e la terra con tut- 
todì) che contengono ». Così essi impedirono non senza difficoltà che loro si sacrifi- 
casse. I sacrificatori non avevano ancora ceduto al tutto, e deliberavano tuttavia, quan- 
do sopragginnscro da Antiochia c da Iconio alcuni deputati delle Sinagoghe, sempre 
più gelose per ciò che venivano a sapere. Essi declamarono srnza alcun pudore contro 
il Salvatore ed i suoi Apostoli, li rappresentarono coinè iniuislri dei demoni malefici, 
attribuirono i loro miracoli alla magia ; ed armandosi tosto di sassi, maltrattarono 
Paolo fino a lasciarlo come morto, dopo di che lo trascinarono fuori della città. Ma egli 
eraferitomen perirolosamentediquello si credesse, e quando i suoi discepoli si raccol- 
sero intorno a lui si rialzò , rientrò nella città e si trovò all’ indolitane in istato di par- 
tire, non men che Barnaba, per Derba, ove essi evangelizzarono con tanta franchezza 
come se il loro zelo non avesse loro procacciati che buoni trattamenti. Dopo sì abbon- 
danti successi, che fornirono nuovo stimolo al loro coraggio, non esibirono a mo- 
strarsi di nuovo in bistri istessa, poscia ad Iconio e ad Autiochia per confermare 
dovunque i nuovi discepoli nella lede, ordinar sacerdoti, coltivare, sotto la dipen- 
denza dei primi pastori, il rampo che si confidava alle loro cure immediate. 

Quindi traversarono la provincia della l’isidia, e ritornarono nella Panfilia; ed aven- 
do per allora esercitato il loro zelo a Perga , dove si erano mostrali appena di passag- 
gio . cominciando la loro spedizione apostolica , andarono ad Aliali» porlo di mare 
nella stessa provincia. Di là s'imbarcarono per la grande Antiochia, capitale dell’O- 
rirntc, dalla quale erano primamente parliti. 
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Immantincnti radunarono que’ fedeli, raccontarono loro ciò che Dio avea testé o- 
perato per mezzo loro, e loro dipinsero vivamente l’ affollarsi dei Gentili verso la 
porta del regno di Dio , aperta finalnieule a tutti i tigli di Adamo. Benché abbiano 
allora raccolti in questa grande città abbondanti frutti di salute , non ci possiamo 
persuadere clic questa chiesa li abbia essa sola occupati pel corso di quegli anni molli 
che trascorsero dal loro ritorno nella Siria tino al concilio di Gerusalemme. Tutte le 
apparenze ri portano a credere essere stato in questo intervallo che Paolo , non sola- 
mente predicasse in tutta la Giudea, ma finisse di portare il Vangelo fino nella llliria 
e nelle provincic d’intorno, come nc dà iiicoutrastanilc prova che l’abbia fatto la sua 
epistola ai Romani. 

Egli fu ad Antiochia, e Ramaba del pari, quando si destarono alcune dissensioni 
tra i discepoli, sul punto della circoncisione e delle altre cerimonie legali. Lq disputa 
cominciò pure nella capitale della Giudea, dove Paolo aveva antecedentemente con- 
dotto uno de’ suoi allievi per nome l'ito, Gentile di nascita. Numero grande di Giu- 
dei convertili , ma sempre affezionali molto alle pratiche della legge, esigevano dal 
proselito che si facesse circoncidere. Siccome essi pretendevano largii un dovere in- 
dispensabile di ciò che non era se non tolleralo, il dottore delle nazioni ed il protet- 
tore della loro libertà , non volle giammai sottoscrivere a questa gravosa deferenza, c 
tanto più ch’egli la riguardava come un' ingiuria fatta a Gesù Cristo, per parte di 
quei Cristiani mal ispogliati dell’orgoglio giudaico, troppo pieni di vana confidenza 
nelle opere della legge, e nei progni loro sforzi. Tito non fu adunque circouriso, e 
T apostolo tenue fermo per li Cristiani del Gentilesimo. Egli è quel discepolo diletto 
cui egli condusse in molte delle sue missioni, compiacendosi ad istruirlo a viva voce, 
o per lettere quando erano disgiunti, e cui alla fine pose a vescovo di Creta , senza 
che si sappia l’epoca precisa del suo vescovado, e nemmeno quando quest’ isola ri- 
cevesse la sementa evangelica. 

Ma egli è certo che il falso zelo de’ Cristiani giudaizzanti penetrò fino nella Chiesa di 
Antiochia, prima del concilio di Gerusalemme. E non è meno provato che il Principe 
degli Apostoli, chiamato indistintamente Pietro o Cefa, si trovava allora in Oriente, 
dopo essere uscito da Roma; partenza di cui non si conosce la vera ragione, da rhe 
quella che si vorrebbe trarre dal bando dei Giudei comandato dall’imperatore Clau- 
dio, è molto incerta, e grandemente diversificano i cronologisti nella sua data. Che 
rhe ne sia delle altre circostanze, Pietro o Cefa si trovava in Siria l’anno del conci- 
lio apostolico; e , secondo l’opinione di sant’ Agostino ', si fu prima di questo con- 
cilio ch’egli ebbe ad Antiochia, coll'Apostolo dei Gentili, quella disputa , che alcuni 
critici si sforzano molto inutilmente di farci attribuire ad un altro Cela. Fra le diverse 
maniere sotto cui la presentano, eccovi la versione del gran vescovo d’ippona. 

Dopo la vocazione di Cornelio, Pietro sapeva perfettamente, che noli bisognava 
più mettere divario alcuno tra i fedeli della circoncisione c gli incirconcisi. E però non 
aveva alcuna difficoltà di avere commercio coi Gentili^ e nè meno di mangiare con 
loro. Ma alcuni fratelli di Gerusalemme essendo venuti ad Antiochia , temette egli di 
dar scandalo ad uomini pieni di pregiudizi ed avvezzi a veder osservale tutte le pre- 
scrizioni della legge. Allora egli scansò i Gentili, e dimostrò soprattutto alcuna ripu- 
gnanza a mangiare con essi. Onesti rimasero grandemente offesi di questa sua con- 
dottatili si addiedero essere adoperala verso di loro da ogni parte, che non solamente 
li Giudei convcrtiti seguirono in folla un esempio di sì gran peso, e d’altro canto sì 
conforme alla loro disposizione abituale, ma Ramaba stesso, il compagno di P30I0 
ed a lui socio nell’ apostolato delle nazioni , dimostrava la stessa dissimulazione , e Li 
stessa freddezza. Tante ragioni unite ferirono nel modo il più vivo il cuore di Paolo, 
sì tenero per li suoi cari Gentili; e, andando a dirittura alla radice del male, si opposé 
incontro a Cefa ; usò cioè liberamente di quel diritto di redarguire che hanno tutti 1 ve- 
scovi anche verso coloro che seno i primi fra di essi, quando il fallo 0 Finavvertenza 
tocco il corpo della Chiesa , ed il silenzio accrescerebbe lo scandalo. “ Se voi. che 
siete Giudeo . «fissegli pubblicamente, avete avuta tanta accondiscendenza da vi- 
vere come i Gentili , e non come i Giudei , come mai non vi accorgete voi che colto 
smentire questa prima condotta , voi fate a tutte te nozioni un obbligazione del 
Giudaismo'/ *• Il Priucipe degli Apostoli ricevette l’avviso dal suo interiore colla più 
edificante modestia, riconobbe il pericolo di un abusivo riguardo, e confiti niò con 
più diligenza le sue opere alla libertà del Vangelo, come pure alla sua foggia di pensare. 

1 Epist. ad Ilice, de Bapt. c. Couat. 1, a. 
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Ma tra i discepoli Tenuti di Giudea, ve uc ebbero alcuni, che d’accordo coll’ ere- 
siarca Crrinto, restarono contumaci. 11 principe degli apostoli era di nuovo partilo per 
Gerusalemme, quando venendo al colmo l’ ostinazione, e sempre più riscaldandosi 
la disputa , nonostante la saggia condotta di Pietro, e il zelo di Paolo, che veniva 
accusato di parzialità in favor de’ Gentili, non si vide altro modo oramai j>er termi- 
narla, clic ottenere una decisione solenne del Collegio Apostolico presieduto dal 
suo capo. Si risolvette adunque che Paolo e Barnaba ornai riavutosi bene della sua 
debolezza , andrebbero a Gerusalemme, con alcunr persone della parte contraria , per 
consultare lo Spirito Santo, il quale secondo la promessa del Salvatore, doveva, in 
somiglianti rasi, farsi intendere coll’organo del primi pastori. 

Allora, cioè verso l’anno 50 dopo Cristo, si tenne il più antico dei concili, quello 
chescrv’^a tutti di modello. 11 vicario di Gesù Cristo convocò l’assemblea , invitando 
a venirvi quanti trovar si poteauo de’ suoi colleglli nell’ apostolato, e de’principali 
pastorio vescovi, coi sacerdoti che avevano maggiorparte al governo gerarchico ; non già 
che questi avessero per la rondizion loro volo decisivo o diritto di giudizio , prerogativa 
annessa d;d suo divino autore alla pienezza del sacerdozio nel carattere degli apostoli; 
ma perchè si voleva udire tutto ciò che avevano imparato dagli ajmstoli assetili, o da 
Gesù Cristo stesso. S’informarono della tradizione, si deliberò maturamente, ebbe ognu- 
no piena libertà di spiegarsi, infino alla derisione, dopo di clic non si trattò più diedi 
sommessioue, e di venire all’effetto. Pietro, primopapa , e alla testa del concilio, propone 
la questione e dice il suo avviso prima di tubigli altri, ricordando loro come il Signore, 
dopo la pubblicazione del Vangelo nella Giudea, gli aveva imposto d’ istruire anche 
i Gentili nella persona di Cornelio; dal che coucliiude che sarchile un tentar Dio, il 
loro imporre un giogo, che mantenuto prr un avanzo di rispetto odi condescendeuza, 
non era più necessario in sè per la salute, per riguardo affi stessi Giudei. Paolo e 
Barnaba sostennero questa sentenza, narrando i telici successi di die il Signore li 
aveva ricolmi, essi che l’avevano costantemente messa in pratica nelle funzioni del 
loro ministero presso i Gentili. Giacomo, vescovo di Gerusalemme, d’ una chiesa 
cioè tutta composta di fedeli della circoncisione , di cui buon numero usciva dalla 
setta de’ farisei, e clic fortemente sostenevano che bisognava tutto somraetlcrc alla legge 
di Mosè, Giacomo non fu meno zelante per la liberta delle nazioui; e, cosa da no- 
tarsi, non solo sottoscrisse al parere di Pietro, ma disse formalmente die Lati si erano 
pure la sua decisione e il suo giudizio, facendo nel medesimo tempo conoscere come 
fossero conformi ai libri santi. Tutto il concilio manifestò la stessa maniera di pen- 
sare, e d’ altro non si occuparono che del notificarlo .dia Chiesa nella quale era in- 
sorta la difficoltà. / • ., i 

Si scelse, a questo effetto, Giuda soprannominato Barsaba, e Sila cui si unì a 
Paolo ed a Barnaba , onde prevenire ogni ombra di diffidenza riguardo a questi ulti- 
mi , che erano stati i promotori di quel decreto. Egli era concepito in questi termi- 
ni, che ne dinotano Y infallibilità al tutto divina: <* È sembralo opportuno allo Spi- 
rilo Santo ed a noi di non obbligarvi che a quelle osservanze che noi seguiti unto 
a credere necessarie, cio'e, di non interdirvi che le vivande offerte agli idoli, il san- 
gue , la carne degli animati soffocali e la fornicazione ». Benché la legge naturale 
interdica quest’ ultimo articolo, la corruzione del Paganesimo l’aveva talmente co- 
perta di nubi, che si credette doverne rinnovare la proibizione in un modo formale e 
positivo. È a questo modocheil Vangelo applica i lumi della rivelazione soprannatu- 
rale a malli altri punti della legge scolpila nei nostri cuori dalla mano della natura, 
che furouo pressoché scancellati dai traviamenti delle p tssioui. La Chiesa di Antio- 
chia ricevette le lettere apostoliche col rispetto che era loro dovuto; ed a quella con- 
tesa che aveva Lauto sollevate le coscienze, succedettero la concordia e la pace la più 
consolante. 

Tale è l’ordine dei fatti che segue sant’ Agostino, per ciò che riguarda ladispuLa di 
Paolo c di Cefa. Ma quando pure la si ponesse dopo il concilio apostolico, clic mai si 
potrebbe concludere contro il vicario di Gesù Cristo* Se Cefa fu difallo Simon Pietro, 
come non se ne può dubitare, egli edificò assai più la Chiesa coll’ umiltà sua esem- 
plare, che non avesse potuto recare scandalo la sua deferenza verso i Cristiani giu- 
aaizzanti. Non si trattava di opinione o di dottrina, ni i unicamente di un punto di con- 
dotta; nel che certamente nessun pontefice mai si è creduto irreprensibile, perchè i 
papi non si sona creduti gi nn ini impeccabili.. La m ancanza stessa di Pietro in que- 
sta contingcuza, o quello che Paolo in lui riprendeva, non si poteva dire circassa! 
impropriamente m manza. Qui noti si trattava adunque die del fallo, non già del- 
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l’ intenzione la qiinle Dio solo conosce, c di cui non si saprebbe presumere die la ca- 
rità di un apostolo volesse giudicare. V’ hanno anche due cose, nel fatto stesso, a di- 
stinguere: il corpo o l'oggel lo detrazione, e l’effetto die l’azione produceva. In quanto 
all'azione, non la si potrebbe dire riprovevole in sè stessa, posciachè essa aveva per 
oggetto delle osservanze legali che non erano ancor proibite, ch’era anzi opportuno 
di praticare in cerlr circostanze, e che l’Apostolo delle nazioni praticò egli stesso in 
nume occasioni. Questo Apostolo non potè adunque trovare riprovevole Cefa , che per 
questo riguardo, ch’ei dava luogo, con troia propria intenzione, a spiacevoli inconve- 
nienti; cioè che l’esempio di Cela poteva obbligare i Gentili a giudaizzare, c che, 
l'aolo, (ut to consacrato al toro servigio, e inegl io conoscendone le disposizioni che non il 
principe degli apostoli, orrupalo della cura di tutte le chiese, ebbe d coraggio di farlo 
avvisato nel momento stringente, e la consolazione di vedere la virtù di Pietro far 
scomparire di. subita il pericolo. Egli è del fatto di Cefa , come dalla più parte di que- 
sti punti di controversia, infinitamente meno importanti clic il genio contenzioso degli 
scrittori di partr non si sforzi persuaderci. 

Poi che si fu perfettamente ristabilita la tranquillità fra i fedeli di Antiochia, i 
deputati del concilio, Giuda e Sila, proposero di ritornare verso i Padri di Gerusa- 
lemme cheli avevano mandati. Ma questi due angeli di pace si erano acquistata la 
stima c l' affezione di tutti, nel bieve corso della loto a.niniissicue. Pioteli come 
essi erano, cioè onorati del carattere episcopale, secondo l’ interpretazione la più 
accettabile di queste espressioni della Scrittura, l’ eminenza della loro dignità non 
avea servito che a far vieppiù spiccare la loro abilità e modestia. Quando si trattò di 
partire, venne loro dimostrato tanto rincrescimento di perderli, che si separarono, senza 
che se ne sappiano altre ragioni. Giuda se ne andò solo a render conto della sua de- 
putazione, e sila rimase tra i fedeli di Siria. Si è a questo modo che la Provvidenza 
disponeva quest’ultimo, senza ch’egli lo sapesse, a divenire il più fedel compagno 
delle faliche di Paolo. 

Acceso di uno zelo al quale il riposo pareva uno stato più violento che l’eccesso me- 
desimo della fatica, quest’apostolo ebbe appena dati alcuni giorni a questi proseliti, 
che propose a Barnaba suo cooperatore orduiario,di recarsi a visitare le chiese ch’essi 
avevano stabilite insieme, per vedere se la semente della salute vi aveva fruttificato, o 
se non fossero esse fatte bersaglio di alcuni di quei nemici , che soli i primi pastori 
possono allontanare. Fu subito pronto Barnaba a seguirlo e propose per parte sua di 
condurre con loro Giovan-Marco, quello stesso che li aveva abbandonati nella Panfilia. 
Paolo rappresentò ciò che era accaduto; clic questo giovine non avendo potuto so- 
stenere la prima volti le fatiche evangeliche o non lo avendo voluto, non conveniva 
mettere sì presto la sua obbedienza alla prova. Il vincolo del sangue brn altrimenti 
moveva Barnaba ; ma Paolo resistette in una congiuntura nella quale credeva andarne 
dimezzo l’onore del ministero; e si separarono non volendo Dio solamente fornirci 
esempi di moderazione, nella diversità dei pareri che può avvenire Ira i più grau 
santi , ma velando sotto queste apparenze i disegni della sua misericordia sui popoli 
diversi clic i due apostoli disgiunti dovevano convertire in più gran numero. Bar- 
naba ritornò urli’ isola di Cipro con Giovan-Marco. Paolo tolse con sè Sila , percorse 
la Siria, la Cilici» e si spinse fino in Licaonia. 

A bistri, fece la felice scoperta di un discepolo, rhiamato Timoteo, figlio di una 
Giudea già Cristiana , e di un Gentile che adorava il vero Dio, se pur non aveva già 
abbracciato il Cristianesimo. Il giovinetto aveva a favor suo la testimonianza di tutti 
i fratelli di bistri c d’Iconio. Il dottore delle genti lo impegnò a seguirlo, ma non gli 
fere difficoltà alcuna a circonciderlo, causa i Giudei del parse che tutti sapendolo fi- 
glio di un Gentile uon meno che di una Giudea, senza la circoncisione 1 avrebbero 
riguardato come nemico della legge. Essi attraversarono insieme la provincia del- 
P Asia senza fermarsi, seguitando l’impulso dello Spirito Santo, che chiamava l’a- 
postolo in Macedonia. 

Si crede che in questa corsa Paolo cominciasse ad unirsi buca, suo parente^ che a . 
quest’epoca, comincia a comparire nrlli atti degli apostoli di cui è T autore. Era 
egli un medico di Antiochia, uomo fornito d’ingegno e di lettere, versato pure nel- 
l’arte dello scrivere, e che spiega vasi in greco con più purezza degli altri scrittori 
apostolici. Da che una volti siiu messo a seguitare l’apostolo delle nazioni, nè le fa- 
tiche, nè i pericoli, uè gli esempi di leggerezza di molti altri discepoli, nulla potè 
scuotere la sua costanza. 

Egli fa per Paolo, quello che fu Marco a Pietro. Come Marco, rgli compose il suo 
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Vangelo su quanto aveva appreso dal suo maestro; e la di lui compilazione la si trovò 
tanto esalta, che l’Apostolo istrutto dal glorificato Signore, adotto quest’ opera. Tale 
si è il senso, di quei passi delle sue lettere, ove rimanda i suoi lettori al Vangelo del- 
l’altro. 

Paolo s’imbarcò per la Macedonia a Troado. città dell’Asia Minore, fabbricata presso 
le rovine dell’antica Troia, e chiamata eziandio Alessandria ed Antigonia. Essendogli 
apparso in una visione notturna un Macedone, invitandolo a nome della sua patria, rgl i si 
avanzò prontamente fino a Filippi, colonia romana nella provincia di Macedonia. 1 
Giudei non vi avevano sinagoga , ma solamente un luogo di orazione fuori della città, 
come nelle altre parti dove non erano tollerati. Subito, al primo giorno di sabato l’Apo- 
stolo vi converti una mercantessa di porpora , la quale era comunemente chiamata la 
Lidia, dal luogo dell’ordinario suo soggiorno, die era la città di Ti.atirn nella Lidia. 
Essa già adorava il vero DiOj e si era recata all’oratorio colle donne ebree. Ella fu lien 
tosto apparecchiata al battesimo che ricevette con tutta la Sua famiglia; dopo di che 
domando come in grazia, di albergare il suo padre in Gesù Cristo, cioè Paolo. 

Uu .altro giorno di sabato, mentre si andavano tutti insieme al luogo della pre- 
ghiera, videro una giovine posseduta da un demonio famigliare che li seguitava, e 
che, per l’arte sua d’ indovina, procacciava un lucro considerevole ad una bauda di 
impostori al servigio dei quali s era posta. Ella risguardò eon aria di ammirazione i 
ministri evangelici e si mise a gridare: » Questi uomini sono i ministri del Dio su- 
premo e ci additano la via della sedute ». Per più giorni di seguito, questi elogi ri- 
comiuciavauo ad ogni volta che in lei s’ incontrassero . e pareva non volessero finir* 
sì presto. Ma Paolo disprczzando la testimonianza del pari che la stizza dello spirito 
di menzogna : •< lo te lo comando , gli disse, in nome di quel Cristo che io predico , 
esci immantinenii dui corpo di questa infelice ». E quegli ne uscì. I padroni della 
giovane, irritati di vedersi così andare in nulla il loro guadagno, sollevarono il popolo 
ed i magistrati e in quel primo impeto. Paolo c Sila furono lacerati dalle verghe, e 
cacciati in prigione. Quand'ccco iu sul far della mezzanotte, un violento terremoto 
scuote l’edilizio tino dalle sue fondamenta; si spezzano le catene, le porte s’aprono, 
svegliasi il carceriere , c , credendo ogni cosa perduta , sguaina la spada per uccidersi. 
L’apostolo dimentica il suo proprio interesse e grida: •• eccoci qui lutti sema che ne 
•manchi pur uno: perché allentare alla vostra vita ? » 11 carceriere rassicurato fa re- 
care dei lumi ; e preso da un trasporto ben diverso dal primo, alla vista de’ suoi be- 
nefattori, si getta rispettosamente ai ginocchi di Paolo e di Sila. Li mena quindi alla 
sua casa, e loro domanda .con altrettanta fede che gratitudine, quello che far convenga 

E er esser salvo. Si giudica, clic egli già credesse al vero Ilio, del pari ehe la mercantessa 
idia, perchè non indugiò più di lei ad essere battezzato co’ suoi parenti. 

Intanto la notte ed il sonno avevano calmati lì spiriti sediziosi degli abitanti di 
Filippi. Allo spiuiLire del giorno, si die’ ordine di lasciar liberi i due prigionieri. 
L’apostolo disse con nobile fermezza: Siete voi sgravati col liberare un c illadino 

romano , cui si è messo , senza alcuna forma di giustizia , nello stalo in cui siamo? » 
Godeva egli difatto del grado e dei diritti di cittadino, come tutti li abitanti di Tar- 
so, suoi compatrioti, in compenso dell’ affezione che questa città importante aveva 
dimostrato ni due Cesari Giulio ed Augusto, nelle guerre civili. Credendo adunque 
che importasse ai ministri evangelici l' ottenere riparazione di un’ingiuria ehe li mac- 
chiava, volle che venissero i magistrati hi persona a riabilitare in qualche modo il loro 
ministero avvilito, rendendo loro con segni d’onore la liberti. Ài nome riverito di 
cittadino romano tutti gli uomini costituiti in dignità tremarono temendo la querela 
non giungesse fino al senato; e tanto più che Roma voleva che in ogni causa vi fos- 
sero delitti reali e ben avverati, prima di passare al castigo. Così i magistrati di Fi- 
lippi, essendo usciti dalla legge, si piegarono a far quel passo voluto, c vennero 
umilmente a pregare i prigionieri di accettare la libertà e dimenticare il passato, sca- 
ricandone la colpa sulla smossa popolare, di cui avevano forse di soverchio temute 
le conseguenze. Li supplicarono al tempo stesso di allontanarsi co’ suoi dalla loro 
città il più presto che potessero per timore che la plebaglia , difficile a contenersi non 
eccitasse qualche nuova turbolenza. Paolo ed i suoi compagni, senza che nulla per- 
dessero della loro franchezza, e senza farsi fretta, andarono a rivedere la fedele Lidia, 
loro ospite, e incoraggiarono i fratelli: quindi per la strada d’ Anfipoli f di Apol- 
lonia, si portarono alia capitile di tutte le provincie della Macedonia, cioè a fes- 
salonica. 

Là vi aveva sinagoga. Paolo vi entrò fin da prima , giusta il suo costume. Alcuni 
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Israeliti si convertirono , con un numero assai più grande di Gentili, che, ad esem- 
pio loro adoravano il vero Dio. I Giudei induriti non furono tranquilli spettatori di 
questi prosperi successi, e coi loro aggiramenti costrinsero l’Apostolo a ritirarsi a 
Berea. Èssi lo perseguitarono fino in questa seconda città ; e come l’avevano personal- 
mente con lai, egli si tenne pago di partir per Atene, mentre lasciava comando a Sila 
ed a Timoteo di venirlo colà a raggiungere con più loro agio. 

Questa città, un dì sì potente, c la prima della Grecia, non ritenne del suo antico 
splendore, che la cultura di certe arti liberali, col prurito di ('Linciare. Essa era il 
centro della curiosità e del raffinamento principalmente in fallo di materie filosofiche, 
e di opinioni che avessero dello straordinario. 1 nativi del paese c gli ospiti loro, nu- 
merosi per lo meno quanto i cittadini, non conoscevano altra occupazione, che quella 
di spacciare o di udire qualche cosa di nuovo. Si può facilmente immaginare qual 
ostacolo ponessero alle mire dell’Apostolo tanto questi leggerezza quanto l’eccesso 
al quale essa spingeva le osservanze, non meno che le idolatriche speculazioni. Orco 
egli ciò non ostatile di trarre buon partito da queste disposizioni. Già era entrato in 
disputa colle due sette dominanti, gli Stoici e gli Epicurei, che colpiti del nuovo or- 
dine di dottrine che loro porgeva, come sono la incarnazione del Verbo eterno, e la 
risurrezione dei nostri corpi, lo condussero all’Areopago, luogo consueto delle as- 
semblee più importanti e numerose per quivi ascoltare una più ampli spiegazione di 
questa dottrina sorprendente. 

L’Apostolo, stando ritto innanzi al tribunale, che si risguardava come l’oracolo di 
tutta la Grecia: «Uomini Ateniesi, diss’egli, io vi veggo in tutte le cose quasi più che 
« religiosi. Imperocché passando io e considerando 1 vostri siinidarri , fio trovalo 
« anche un’ara , sopra la quale era scritto: al Dio ignoto. Quello adunque cui voi 
« adorate senza conoscerlo, io annunzio a voi. Dio, il quale fece il mondo e le rose 
« tutte, che in esso sono, essendo egli il Signore del cielo e della terra, non abiti in 
« tempii manofatti. Nè è servito per Se mani degli uomini, quasi di alcuna cosa abbi- 
•• sogni, egli, che dà a tutti la viti, il respiro c tutte le cose. E fece da uu solo la 
<• progenie tutta degli uomini, clic abitasse tutta quanta la estensione della terra , fis- 
« salo avendo i determinati tempi, e i confini della loro abitazione perchè cercassero 
« Dio se a sorte tasteggiando lo rinvenissero, quantunque e’ non sii lungi da cia- 
« schedano di noi. Imperocché in lui viviamo, r ci muoviamo, e siamo: come anche 
« taluni de’ vostri poeti han detto: imperocché di lui eziandio siamo progenie. Essendo 
« dunque noi progenie di Dio non dobbiamo stimare che Tesser divino sia simile 
« all’ oro o all’argento o alla pietra scolpili dall’arte, e dall’ invenzione dell’uomo. 
« Ma sopra i tempi di una tal ignoranza avendo Dio chiusi gli orchi, intima adesso 
« agli uomini che tutti in ogni luogo facciano penitenza. Conciossiachè ha fissato un 
« giorno in cui giudicherà con giustizia il mondo per mezzo di uu uomo stabilito da 
« lui, come ne ha fatto fede a lutti con risuscilirlo da morte ». 

Fino a quest’articolo della risurrezione di un morto, quegli uditori leggeri, gli er- 
rori ed i virai dei quali veuivauo attaccali gagliardamente ma con molta finezza , avrauo 
serbato buon contegno. Ma al primo anumizio di un dogma sì straordinario per una 
città nella quale l’ epicureismo si era levato a tanta ripulizione che nulla più , la mag- 
gior parte di essi lasciarono l’ oratore beffandosi della sua dottrina. Altri , più discreti, 
gli dissero bastare per quel giorno, che lo ascolterebbero su questo argomento 
un’altra volta. A questo modo fu accolto il più eloquente degli apostoli da quella pre- 
suntuosa assemblea , ove però Dio non lasciò di guadagnarsi alcune anime privile- 
giate; fra le altre, Dionigi, uno dei giudici dell’Areopago, ed una donna per nome 
IXimari. Dionigi, diverso da quello che portò il Vangelo nelle Gallie, fu da poi ve- 
scovo di Atene , dove coronò le sue fatiche col martirio. A lui furono per lungo tempo 
attribuite opere che vennero evidentemente composte parecchi interi secoli dopo la 
sua morte, seguendo la dall stessa delle cose che contengono. 

Paolo andò dirillimrnte a Corinto, la citli più ragguardevole che fosse nella Gre- 
cia dopo la decadenza di Alene e di Sparli. La sua posizione fra due mari, con un 
buon porto sa ciascuno di essi, vi traeva una meravigliosa moltitudine di stranieri, 
c colle ricchezze, vi faceva abbondare tutte le delizie della vita. Il dottore delle genti 
vi si fermò diciotto mesi, dimora la più lunga ch’egli avesse mai falla dopo la sua 
partenza da Antiochia. Egli albergò presso ilgiudeo Aquila , di fresco venuto da Ito- 
ma, donde era stato costretto uscire dagli editti dell’imperatore Claudio, colla sua 
donna Priscilla e tutti quelli della sua nazione. Non altrimenti che quest’uomo cui 
egli aveva trovato bcu disposto al cristianesimo, e cui fornì d’ istruir»* , lavorava a far 
i. f> 
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tende di cuoio ad uso degli uomini di guerra , per provvedere a’ suoi bisogni senza 
esser di peso a ninno, e conservare la nobile libertà del suo ministero. 

Nei pomi di sabato, non onnnetteva di portarsi alla sinagoga per annunciare 
Gesù Cristo ai Giudei, ed ancor più ai Gentili assai meno indocili. 1 Giudei di Co- 
rinto stettero non di meno baslevolmrnte quieti, fino a che la loro gelosia, essendo 
portata al colmo dal gran numero delle conversioni, in vece di valersi, come l’Apo- 
stolo, di ragioni stringenti e testimonianze della scrittura, proruppero in grossolane 
ingiurie ed orribili bestemmie. Egli ne temette lo scandalo per li Gentili, c dimo- 
strando l’ indegnazione sua rou grande risentimento, disse ai bestemmiatori, scuo- 
tendo contro di essi la polvere delle sue vesti: “ A voi soli sia impulula ìa perdi- 
zione delle anime vostre. Io sono innocente della vostra riprovazione e della vostra 
eterna dannazione ; e poiché il mio ministero non vale erre a rendervi piò inescu- 
sabili , io andrò d' ora innanzi ai tiratili ». Lasciò difatti la casa di Aquila, per- 
chè era Giudeo di nascila; ed entrò, uscito appena dalla sinagoga , in una casa atti- 
gua, che apparteneva ad un Gentile, per nome Tito, diverso del Suo discepolo dello 
stesso nome. Quello di Corinto portava il soprannome di Giusto, e non era ancor cri- 
stiano che nel cuore. Paolo non tralascio di convertire parecchi Giudei di questa cit- 
tà; fra gli altri uno dei rapi della sinagoga chiamato Créspo, con tutta la sua fami- 
glia; e questo Crispo battezzò di sua propria mano; e come faceva egli suo principale 
oggetto del ministero della parola, fece battezzare gli altri dai suoi discepoli, come 
pure nua moltitudine di Gentili, che ogni giorno si dichiaravano Cristiani. La durezza 
dei Giudei, e i loro neri disegni, che altro non aspettavano per manifestarsi, che una 
occasione, non poterono abbreviare il suo soggiorno, avendoli Iddio rivelalo che vi 
erano molti eletti in Corinto. 

Impiegava egli le ore (l’ozio a scrivere a qnrlli di Tessalonica che aveva convcrtiti 
egli stesso o per mrzzo de’ suoi discepoli, e clic non aveva ancor potuto visitare da 
che formavano una chiesa. Fu questo uno dei suoi più belli stabilimenti, bruche la 
sua dimora fra di essi fosse stata assai breve. Sila e l’imoleo avendogliene recale no- 
velle, testificò con una prima lettera la gioia che gli dava il fervore della lor fede. 
Siccome egli seppe poco dopo clic si interpretava in un modo da turbarli, (pianto non 
aveva scritto che per loro consolazione, così li rassicurò con nua seconda lettera. Tale 
è il fine delle due epistole di san Paolo a quelli di Tessalonica, clic non si potrebbe 
abbreviarle senza far loro perdere infinitamente del loro merito. Tutto quel che far 
dee un istoriro, riguardo agli scritti di questo genere, si r di coglierne i punti che si 
rifeiiscono al suo intento, e rii spargere, col mezzo loro più luce od interesse sui fatti. 

Le lettere ai Tessalonici sono, nell’ordine dei tempi, le due prime fra tutte quelle 
di san Paolo, di rui la raccolta ordinaria si trova dLsposta secondo la dignità delle città 
e delle chiese alle quali furono uidirizzate. 1 fedeli di Tessalonica , come si osserva hi 
queste lettere, si distinguevano per la loro carità: ciò che entra moltissimo nei motivi 
di quella tenera affezione che l’apostolo loro dimostra. Ma colla stessa sollecitiuliue 
fa egli veder loro il proprio disinteresse. Se raccomanda alle loro liberalità alcuni 
discepoli ed alcuni pastori, egli si fa una gloria di trovare un aiuto sicuro, per li 
suoi bisogni personali, nel lavoro delle proprie mani, al quale li esorta di appurarsi 
seguendo il suo esempio. Questi Tessalonicesi , che parevano di una eccellente na- 
tura, di un cuor socievole e affettuoso, si affliggevano della morte dei loro parenti 
ed amici : ed egli li consola colla speranza della risurrezione futura , ma distornandoli 
dal fondare la loro speranza su vane osservanze, e dal fissare superstiziosamente il 
giorno del Signore, cioè la fine del mondo: vaghi timori, che già cominciavano ad 
entrare nelle teste deboli su questo argomento, e generalmente su lutti i punti di cre- 
denza , egli porge le due regole che la Chiesa non lasciò di seguire in tutti i secoli, 
cioè: la parola scritta, ch’egli chiama i termini della lettera, e la tradizione vocale 
die supplisca alla scrittura. 

Nel tempo che Paolo componeva le sue prime lettere, anche Luca pubblicò il suo 
Vangdo per opporlo ad istorie inventate, le quali erauo messe in corso da alcuni 
falsi apostoli. Paolo prese alla fine le sue ultime provvisioni per la solida costituzione 
della eli iosa di Corinto, e non pensò più che a portare il suo zelo dove diventava più 
necessario. Egli meditava di andar lino nella Siria e nella Palestina , per rinfrancare 
in ogni parte nella fede e nei buoni costumi le chiese numerose che egli avea fon- 
date. A questo effetto s’imbarcò nel porto di Cencrea, virino alla città, conducendo 
con lui Priscilla ed Aquila, che si era tosati i capelli per adempire al volo di naza- 
reno che egli avea fatto secondo la divozione ai quel tempo. Ma poi lasciò questi 
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ri ne prosrlili ad Efeso. I Giudei di quei luogo meglio disposti che altrove, ve lo vo- 
levano ritenere. Egli si avvisò che un po’ di ritardo ve lo farebbe desiderare ancor più; 
continuò il suo cammino dopo aver loro promesso di ritornare, e si portò ad Antio- 
chia per la strada di Cesarea. Ivi fermatosi alquanto tempo, ritornò per la Galazia e 
la Frigia, adoperandosi soprattutto a perfezionare le felici disposizioni dei Galati, 
clic lo accolsero, egli dice, come un angelo di Dio. Durante il suo viaggio , un certo 
giudeo per nome Apollo, uomo eloquente e profondamente dotto mule scritture, 
venne da Alessandria in Efeso. Egli Adorava il Salvatore, lo predicava eziandio con 
zelo ; ma non conosceva ancora altro battesimo che quello di Giovanni Aquila e Pri- 
scilla gli comunicarono parte delle istruzioni che avevano ricevute da Paolo: e sic- 
come egli volle andare in Acaia, cioè a dire in Grecia, lo muuirono di lettere pei fra- 
telli di Corinto. Colà egli giovò molto a diminuire i pregiudizi degli uomiui della sua 
nazione. • 

Quanto all’Apostolo, trascorsa ch’egli ebbe l’Asia, venne alla fine ad Efeso, dove 
trovò alcuni nuovi fedeli, o piuttosto dei catecumeni istruiti da Aquila, ed assai piu 
ammaestrati da Apollo. Questi nou aveva loro amministrato che il battesimo di Gio- 
vanni, il solo di cui allora avesse cognizione. L’Apostolo, volendo primamente rico- 
noscere il vero stato di queste anime pie c semplici, loro domandò se avessero rice- 
vuto lo Spirito santo. Ma quella buona gente rispose : •< i\oi non sappiam neppure 
se ti abbia uno Spirilo santo ». Da ciò conobbe die essi nou avevano ricevuto il sa- 
cramento del battesimo nel quale si fa espressa menzione delle tre divine Persone; c 
lo fece loco amministrare. Dopo di che impose loro egli stesso le mani, per confer- 
marli nella fede con un sacramento riservato ai vescovi, Imraantinenti lo Spirito santo, 
discese visibilmente su questa piccola adunanza, composta di dodici persone in circa, 
che parvero dotate del dono di profezia e delle lingue , meraviglie die non desiarono 
grande stupore p<T la consuetudine che avevano dì vederle in somiglianti occasioni 
Paolo dimorò circa tre anni ad Efeso, dai primi dell’ anno cinauantesimo quarto lino 
al cinquantesimo settimo dell’era cristiana. Era Efeso la citta più frequentata del- 
l’Asia, la sede degli affari civili e del commercio, nella quale erano il tribunale del 
proconsolo , un porto assai comodo ed il famoso tempio di Diana , le cui magnificenze 
e feste pompose traevano curiosi da tutti i paesi. Predicar Gesù Cristo in questo luogo, 
egli era un farlo conoscere a tutto il continente dell’Asia ed a tutte le isole, onde il 
zelo dell’Apostolo animato da queste grandi mire, pareva di gior'lio in giorno acqui- 
star nuovo incremento; e per mezzo suo, tutti gli Asiatici, Giudei o Gentili ebbero 
cognizione del Vangelo. iNon ebbe però meno a soffrire dai furori di mi numero infi- 
nito di persone, spesso più crudeli contro di lui, come egli se ne lamenta , die le be- 
stie feroci. Quegli fra gli Israeliti che rimasero increduli aggiungevano alla violenza 
l’ ipocrisia ed il tradimento. Ma in ragione della difficoltà e della importanza dell’ im- 
presa, il Signore comunicava più luminoso il dono dei miracoli al suo servo. Si ope- 
ravano per mano sua, spesso anche senza eh’ ci se’l sapesse, una quantità incredibile 
di prodigi, di tmxlo che i paimilini e le vesti ch’egli aveva dismesse, guarivano gli 
ammalati e scacciavano i demoni 

Grazie sì portentose diedero luogo ad un incidente, dal quale La dottrina Evange- 
lica trasse un gran profitto. Vi erano degli esorcisti Ebrei i quali correvano le provm- 
cie, per liberare gli energumeni. Essi pretendevano di esercitare questo potere sugli 
spiriti maligni con certe forme di scongiuro, di cui dicevano essere stato autore il fe 
•Salomone. Serva , principe dei sacerdot i , cioè -uno dei capi delle famiglie sacerdotali , 
aveva iiiiiuo a sette figli, clic si spacciavano per dotti in questo esercizio, e siccome 
le loro consuete pratiche non rispondevano alle loro speranze, adoperarono il nome 
di Gesù Cristo, che vedevano sì efficace nella bocca di Paolo, benché fossero ben al- 
tro che suoi seguaci. 11 primo demonio al quale si indirizzarono per nulla si prestò 
alla loro cupidigia. « Io riconosco Gesù, loro diss e., pel figlia <li Dio , e Paolo per 
suo apostolo , ma voi non siete che impostori ». E l’ indemonialo, cui moveva quello 
spirito non meu forte che malvagio, gettandosi addosso di essi ne maltrattò due ad 
un tratto, senza che gli potessero oppor resistenza. Essi si tennero beati di fuggirgli, 
coperti di ferite e cogli abiti in brani. 

Andò pubblica voce della cosa in lutti i quartieri di Efeso. Tutti gli abitanti, senza 
far divario, Giudei o Gentili, furono penetrati di uno spavento e di una venerazione 
religiosa; per modo che il Redentore tu glorificato colie più vive acclamazioni. Quelli 
che abbracciarono la fede vennero in gran numero a giltarsi ai piedi dei santi mini- 
stri, confessando umilmente i traviamenti della loro vita, prima di ricevere il battesimo. 
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Essi non erano obbligati a questa confessione: ma vedendola praticata daglianllchi 
frdeli, meno colpevoli di loro, non si tennero alla stretta obbligazione, c l’uinile loro 
fervore non trovava cosa alcuna penosa. La magia era in grande uso presso gli Efe- 
sini. I cittadini convertiti portavano dei libri che di quella trattavano, per abbruciarli 
pubblicamente; se ne computò il valore, e si trovò die ammontava a cinquantamila 
danari^ Ninna cosa diede più consolazione all’ Apostolo, di questa prova di conver- 
sione sì solida e sì degna di servir di modello alle rtà venture. 

Ciò null’ostante inai a poco si destò contro di lui ima pericolosa tempesta. Un ore- 
fice chiamato Demetrio, fabbricava tempietti di argento dove si poneva la statua di 
Diana. Facevasi uno spaccio meraviglioso in ogni sorte di siffatte opere; perocché la 
maggior parte dei forestieri che venivano alle feste di Diana, ue porta van via questi 
segni della loro divozione. Demetrio ne aveva lo smercio principale, e forniva il lavoro 
ed il sostentamento alle famiglie di un infinito numero di operai subalterni. Un giorno 
li radunò, e dimostrò loro che non avendo essi altri modi a vivere, Paolo era per 
farli morir tutti di fame, persuadendo, secondo i suoi priucipii, non solamcutc ai cit- 
tadini di Efeso, ma agli abitanti di tutta l’Asia che le opere fatte dalla mano degli 
uomini non possono essere Dei. Aggiungendo le ragioni dell’interesse a quelle della 
superstizione, le due più atte a far impressione sopra uditori di quella fatta ; Almeno, 
soggiunse, non si trattasse che del nostro solo interesse; ma il tempio delta nostra 
gran Dea, si celebrato in tutto il mondo, è per crollare pur esso. A queste parole 
viene interrotto da mille diverse voci, che gridano colla piu furiosa contusione :« La 
gran Diana degli Ilesini! la gran dea degli Efesini! ». Tutta la città va a rumore. 
Corrono al teatro, ed in mancanza di Paolo, che non possono trovare, trascinano seco, 
quasi perchè stieno garanti per lui, Gaio ed Aristarco, due de’suoi compagni , di pa- 
tria Macedoni. 

Siccome la legge di Mosè, del parichequella diGesù Cristo, condannava ilcultodcgli 
Idoli, i Giudei temettero che non si confondessero i seguaci dell’ una e dell’altra; e 
l'uno di essi, per nome Alessandro, volle parlare in favore della sua nazione. Ma non 
appena ebbe costui aperta la bocca, che si misero a gridare con voce ancor più forte: 
gran Diana degli Efesini! quanto è grande la Diana degli Efesini!» 11 qual 
grido di entusiasmo fu ripetuto per ben due ore intere. 

Paolo voleva recarsi alPasscmulea; ed avrebbe disprezzato questo fanatico furore, 
se alle istanze dei fratelli non si fossero congiunte le preghiere di alcuni dei princi- 
pali dell’Asia, che si trovavano presenti, e che, amando l’Apostolo, gli impedirono di 
esporsi ad una morte certa. Intanto colui che tiene nelle sue mani i cuori dei popoli, 
come quelli dei grandi, restituì pienamente la calma in un modo inaspettato. Un sem- 
plice cancelliere ebbe l’arte di farsi ascoltare. Egli rappresentò loro che non vi aveva 
alcun delitto reale; che Aristarco c Gaio non avevano violato il tempio della Dea, nè 
commessa alcuna empietà; c che, per chimerici timori, o per l’interesse particolare 
di Demetrio, si esponevano a tutto u rigore della legge, turbando La pubblica pace con 
un procedere sì contrario alle loro disposizioui. Piacque a tutti l’avviso^ e la sedizione 
si calmò nel momento del suo maggior bollore. Paolo non volendo più indugiare a 
partire per la Macedonia, stabilì il suo discepolo Timoteo a vescovo di Efeso. 

Fu ancora da questa città eh’ egli scrisse la sn.a prima lettera a auei di Corinto. 
Aveva loro Inscùlto da quattordici anni in qua delle guide formate dalla sua mano. 
Apollo che pare rsserne stalo il capo od il vescovo, ai là venne a trovarlo ad Efeso. 
Ei gli fè sapere che alcuni dottori, sempre infatuati della necessità delle osservanze 
musaiche, erano venuti aCorinlo ; che vi avevano sparso il disordine fra i fedeli, e la 
divisione fa i pastori, che ciascuno faceva sella co’suoi discepoli particolari; che dopo 
queste scissioni, non solamente il nome di Paolo non era uè sì raro nè sì venerabile ai 
Corinzii, ma che la predicazione del Vangelo cd i suoi progressi fra i gentili ne sof- 
frivano grandemente. Tre deputati della chiesa di Corinto arrivati al tempo stesso 
per consultare l’Apostolo intorno a diversi articoli di dogma e di disciplina , gli con- 
fermarono queste tristi novelle, e per loro propria testimonianza c per lettere segrete 
di alcuni particolari, uomini dabbene c di autorità, clic lo avvertivano eziandio di 
alcuni enormi disordini, affatto proprii a diffamare la religione. 

L’Apostolo intraprese di rimediar colle sue lettere, a tante cose affliggenti. Subito 
dopo il saluto e le solite cortesie, comincia nella sua lettera a rimproverare lo spirilo 
di gelosia e di seismadi quei cristiani di Corinto, troppo somiglianti alle diverse sette 
dei filosofi, delle quali ciascuna prendeva il nome dal suo autore, e l'esaltava al di- 
sopia di tutte le altre, lo sono il discepolo di Apollo, diceva ad unitario» di (fucili uuo 
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di questi cristiani faziosi. £r/ io, diceva l’altro, il sono di Cefo o di Paolo. Il santo Apo- 
stolo, che non respirava che la gloria di Gesù Cristo , richiama «mesti falsi zelatori alla 
purità delle sue mire, che loro fa sensibilmente riconoscere nella sua maniera di evan- 
gelizzare, infinitamente lontana da tutte le pretensioni della eloquenza del secolo. 

Egli mostra come sia ingiusta e sragionevol cosa il mcuar vampo «lei doni sopranna- 
turali e miracolosi, sì comuni allora nella Chiesa, per modo che questa prima let- 
tera aiCorinzii, altra a questo proposito nei più minuti particolari, e porge una serie 
metodica di regola per allontanarne gli abusi. Essa riprende anche quelli che 
s’intrudevano nel ricevimento della divina eucaristia. In quei primi tempi era seguita 
da alcuni banchetti di carità che si dicevano da un vocabolo greco Agape. Ma i ricchi 
cessando di far parte ai poveri delle vivande che loro s'imbandivano in abbondanza, 
il tenero pastore si leva con forza contro lo seandolo di questa avarizia orgogliosa , 
e più fortemente ancora contro la sronsideratezza sacrilega di alcuni peccatori che 
n«m discemcndo punto il pane degli angioli da un pane ordinario, e prolanaudo inde- 
gnamente il corpo e il sangue di Gesù Cristo, si ingoiavano il proprio giudizio e la 
propri.» condanna; espressioni energiche e precise, che non si possono tirare al senso 
figurato senza violare tutte le leggi del linguaggio comune, c senza smentire l’ inter- 
pretazione dei santi dottori di tutti i secoli. 

L’Apostolo disapprovava pure che i Cristiani di Corinto portassero le loro liti innanzi 
ai tribunali dei Pagani. Certamente egli ne rispettava l’autorità pubblica e civile, po- 
sciarhè comanda espressamente di obbedire ai magistrati, qualunque sieno. buoni 
o cattivi; ma, oltre al pericolo d’idolatria, prestando giuramenti innanzi a’giudici che 
non conoscevano che false divinità, queste liti indicavano ancora un attaccamento 
ai beni temporali, rhe lo zelo di Paolo, non poteva tollerare in una società di fedeli 
cosi perfetti com’erano quelli di Corinto. Tuttavia, in questa chiesa sì fervorosa cui 
egli aveva formata rou tanta cura, cui egli dice a sè stesso di essersi compiaciuto 
preparare, come una vergine pura , a diventar la sposa diletta di Gesù Cristo f 
si rinvennero non solamente dei difetti, ma dei vizi da scandalizzare i medesimi 
idolatri Un cristiano aveva spini» l’incontinenza fino a tenere nn vergognoso com- 
mercio colla moglie di suo padre. 11 santo comanda che ei si abbandoni a Satana, 
per perdere la carne c salvare lo spirilo : cioè che ei sia separato per alcun tem- 
po, dalla congregazione dei fedeli, a fine di umiliarlo, c di farlo ritornare in sè 
stesso ; esempio della scomunica , come pur delle mire caritatevoli che ogni pa- 
store deve in quella proporsi. Farà forse meraviglia il trovare un peccato si enor- 
me in una delle prime e delle più belle chiese dei tempi apostolici, ma con «inani» 
maggior meraviglia ed ammirazione non si deve avvertire, nelle risposte del «Toltorc 
dei Gentili a diversi punti di consulta, riguardanti il matrimonio e la continenza ? 
di quale eminente perfezione la grazia aveva resi capaci, in sì poco tempo, uomini 
nati e uodriti nella più spaventevole corruzione 1 

Nulla poteva paragonarsi al disordine di Corinto, dove Tinronlinenza faceva parte § 

della religione. 1 Tutta la città era dedicata a Venere; e più di mille schiave, addette 
al famoso tempio ch’ella vi aveva, si prostituivano in nome della Dea. Da questo si ar- 
gomenti quello che il pudore non può elle velare, perciò rhe concerne le dissolutezze 
dei Corinzii, e più ancora degli stranieri, almeno ili quelli die erano opulenti; poiché 
bisognava esser ricco per partecipare di questo libei (maggio infame; donde vrnne 
' il proverbio che non era di tutti l'andare a Cornilo. Si ricolmavano di onori queste 
vergognose vittime dello spirito immondo. I migliori poeti celebravano nei loro versi 
queste vili cantoniere, e loro s’innalzavano slitue. Tuttavia il saggio riformatore di 
un sì fatto popolo non restringe le sue istruzioni alle leggi essenziali della castità 
coniugale; ma la porta alla piu alta perfezione della verginilà del celibato cristiano. 

Così la prima lettera aiCorinzii in tutta la sua estrazione, presenta un modello ammi- 
rabile dello zelo il più illuminato ed attiro, con un misto al tulio divino di forza e 
di dolcezza, di rimproveri e di incoraggiamenti, di vigilanza pastorale e di tenerezza 
patema; in una parola, uno zelo degno di servire di regola a tutti i pastori, special- 
mente allorché si tratti di far onorare la sublimità del ministero evangelico, senza 
dipartirsi dai sentimenti sinceri della più edificante modestia. 

Paolo partì finalmente da Efeso, sul cominciar di giugno, verso la festa della Pen- 
tecoste , impiegò sei mesi in circa a scorrere la Macedonia. Egli aveva lasciato Lu- 
ca , già da quattro anni a Filippi , perché quivi adempisse all’ uffizio di vescovo. Die- 


l Strab. L 8. Allea. I i5. 
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degli un successore in quella carica, c lo tolse nuovamente in sua compagnia per.nou 
piu separarsene. Tutti e due si avanzarono verso l’ occidente, più lungi che l’Apo- 
stolo non si fosse spinto tino allora , e penetrarono in contrade dove il nome di Gesù 
Cristo non era giunto giammai. Ripassando frammezzo a’ suoi primi alunni, oltre le 
cure ordinarie dell’ apostolato, egli esortava i fedeli Crcntili a dare abbondanti elemo- 
sine per li fratelli bisognosi di Gerusalemme, ai quali si proponeva egli di ben pre- 
sto portarle. 11 consiglio apostolico gli aveva caldamente raccomandalo questa opera 
di. misericordia, che di giorno in giorno diventava più necessaria, rendendosi 1 im- 
penitente Gerusalemme sempre piu spietata di mano in mano die il termine del suo 
castigo si avvicinava. 

ila nel mentre che Paolo dava tanta celebrila al uome di Gesù Cristo, l’inferno vo- 
leva opporre uu competitore non solamente all’Apostolo, ma all’adorabile suo Mae- 
stro. Ad un tratto uscì di Tiano in Cappadocia 1 , un uomo straordinario, per nome 
Apollonio, il più illustre fautore della filosofia profana e del paganesimo, come pure il 
più addallo a levarlo in onore. Nato di parenti nobili ed opulenti, dotalo di un inge- 

f rno superiore, di uua memoria senza esempio , esperto in tutte le scienze ed in tutte 
e arti della Grecia, univa a tutti i vantaggi dello spirito quelli di una presenza mae- 
stosa e quasi soprumana, di un certo fare di gran dignità, c di uua tal bellezza di 
volto, che solo la sua presenza rapiva e trascinava i popoli a seguitarlo. Egli seguiva 
le massime severe della dottrina di Pitagora, si asteneva dal vino e dalle vivande, 
inni viveva che di legumi, lasciava crescere i suoi capelli e la sua barba, cammina va 
sempre a piedi nudi , e non si vestiva che di lino. Spinse il distacco esteriore delle 
cose fino a spogliarsi de’ suoi beni, quasi senza riserva. Egli faceva pur professione 
di mauteuer la continenza: ma rosi coinè la maggior parte di questi eroi della filoso- 
fia, che hanno sì sovente a vergognare della loro debolezza, la sua fama non fu in- 
tatta per parte di questa virtù evangelica , alla quale la sola grazia di Gesù Cristo 
può levare una carne Corruttibile. 

Oltre i suoi studi lidie scuole celebri dei Greci c di Tarso in particolare, intra- 
prese lunghi. e penosi viaggi, per udire i magi di Persia, i llrncmani dell’ India, edi 
Ginuosofisli di Etiopia; ma con tutti questi suoi pretesi lumi, dimostrava un attacca- 
mento grandissimo al mito popolare degli idoli. Se non che il suo buon senso uatu- 
ralmeule retto e lino gli fece osservare che il linguaggio enfatico e la severa compo- 
stezza dei filosofi o dei sofisti, anziché acquistar loro stima e credilo, non faceva le 
più volle clic renderli ridicoli ^ onde egli prese una via atEillo opposta, e spiegavasi 
cou chiarezza e semplicità. Ciò nuli’ ostante spacciandosi per ispirato c pel favorito 
degli Dei, trinciava in un tuouo rieiso, cou un’aria di autorità, che gli nescrvano sì 
beue, che sol con un gesto, o con poche parole messe in iscritto, calmava le sedi- 
zioni. fàgli scorse le principali città dell' impero, principalmente dell’Asia Minore e 
nell’ Araci. La maggior parte di queste gli spedirono deputati per cercargli la sua ami- 
cizia e ricevere i suoi consigli per riguardo al culto ed ai costumi. Veniva accolto con 
straordinari onori; gli aruspici c gli oracoli più venerati celebravano le sue lodi. Egli 
veuue ad Efeso in sul cominciare del regno di Nerone che era succeduto a Claudio 
Tanno cinquantesimoquarto di Gesù Cristo. Là egli declamava spesso contro il lusso 
ed il libertinaggio; dando credilo volentieri li spiriti maligni ai solenni principii dei 
costumi, a danno della fede , senza della (piale tutte le altre virtù nou servono che a 
far rovinare più facilmente la faccenda della salute. Egli esortava sopra ogni altra cosa 
quegli di Efeso, popolo pigro e molle, appassionato per la musica, la danza e tutti 
gli altri divertimenti, ad abbandonare questa vita effeminata per applicarsi seria- 
mente alla filosofia ed alla virtù cosa ch’egli nou separava giammai 1 ima dall’altra. 

Siccome egli si faceva credere l’amico degli Dei, bisognava pure che mostrasse ri- 
ceverne straordinari favori, Un giorno mentre egli arringava presso di un bosco, nel 
quale era una moltitudine di piccioli uccelli, ne sopravenne uno che mandava un 
grido acuto e particolare. Di subito tutti gli altri presero il loro volo c lo seguirono. 
Apollonio disse ai suoi uditori , con un tuono profetico, elle q nell’ uccello , degno pej 
suo zelo per La sua specie di servir di modello agli uomini, aveva testé avvisati i suoi 
compagut che in una certa strada, cui fece il nome, un uomo die recava del frumen- 
to, ne aveva lasciata .cadere una parte. Subito vi Torsero, e trovarono gli uccelli che 
lo raccoglievano. Il gopolo non dubitò quindi più die Apollonio non intendesse il 
linguaggio degli anim ili e gli uomini assennati si tacquero, o non furono ascoltati. 

I Philostr. I. i, et seij. 
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Si pretese eziandio eh* egli avesse liberati gli Efesini da una peste che li desolava. 
Avendoli mi giorno radunali nel tempio di Èrcole , e là, osservando un povero vec- 
chio che cercava l’ elemosina: « Esierminate , disse l’impostore crudele, questo ne- 
mico delti Dei , e. seppellitelo colla sua empietà sotto uva grandine di pietre ». (ìli 
obbedirono con cieco furore, e lo sciagurato mendicante, lapidato da tante diverse 
mani, fu ben tosto coperto di una montagna di pietre. •• Diseppellite il cadavere, 
loro diss’egli dopo qualche intervallo, vedete qual tiltima voi abbiate immolata ». 
Si frugò, e fu trovalo un grosso cane. Il popolaccio fu pienamente persuaso ch’egli 
èra un cattivo genio, e poco badando al grado più o meno grande della calamità della 
quale si era promessa fa liberazione, non si occupò più d’altro che del modo col 
quale se ne faceva conoscere l’autore. In un concorso si grande di nomini, facile era 
la snperthieria, perocché egli è cosa più semplice e più ragionevole il credere che fru- 
gando fra le pietre ammucchiate, Apollonio vi facesse mettere un cane morto, che non 
F immaginare che il demonio per accreditare l’indovino vi avesse fatto comparire un 
fantasma. 

Dalle coste della Ionia, o dalle rive orientali drll'Asia Mirtore, il filosofo passò 
nella Grecia propriamente delta , dov’ egli volle far credere che Achille gli era com- 
parso sopra le rovine di Troia, e gli aveva rivelati assai misteri contenuti nell’Iliade; 
Atene fu meno facile ad essere ingannati delle altre città. Un sacerdote vi trattò pure 
Apollonio siccome un negromante, e lo accusò di essere in commercio coi gcnii ma- 
idici. l.o che avvenne ad mi giovine che si beffava delle sue superstizioni minute, gli 
conciliò il rispetto di alciuti Ateniesi. 11 beffatore die’ subito indizi di essere posse- 
duto dal diavolo. Apollonio comandò al demonio di uscire da quel corpo, e di rove- 
sciare una certa statua per far conoscere che usciva. Questo proverebbe che il sedut- 
tore era in commercio cogli spiriti infernali, c che s’intendevano con lui per entrare 
nei colpi come per uscirne. E qual divario tra questi pretesi miracoli, e quelli dei di- 
scepoli del tiglio di Dio, nemici in tutto degli spiriti maligni come del loro cullo 
idolatrico , c che non si potrebbe per conseguenza sospettare d’ alcuna intelligenza 
con essi? 

Ma chi potrebbe contare, nella storia di Apollonio, sulla verità dei fatti? Ella fu 
scritta da prima da un certo Damide di Kinive, eli’ egli si guadagnò'nei suoi viaggi 
d’oriculc, e l’uno di quei discepoli cui Luciano addita come avventurieri ed indegni 
di credenza e della menoma considerazione. 

Aggiungi che noi non abbiamo di questa istoria se non quanto ne raccolse, circa 
cent’ abili dopo di lui da brani di scritture alterale e vaghi rumori, il sofista Filo- 
strato, * il quale ciò solo faceva, per adulare, ne’ suoi capricci di donna letterata, 
l’ imperatrice Giulia , sposa di Severo, ardente persecutore, ed essa pure nemica di- 
chiarata del cristianesimo. Checché ne sia del fondo delle cose, il profeta del paga- 
nesimo non potè resistere di fronte all’Apostolo di Gesù Cristo nel tempo strsso e nelle 
stesse provili eie. L’opera di Dio, di cuisau Paolo era incaricato, sussiste dopo più didi- 
ciassette secoli, mentre dopo soli due secoli, appena si ricordavano di Apolfonio. 

L’Apostolo era in Macedonia , quando ricevette da Corinto le nuove eh’ egli di là 
attendeva con impazienza , dopo la prima lettera eh’ egli aveva scritta a Tito, suo di- 
scepolo, clic nc era il latore, gli lece sapere che la sua lettera aveva prodotti i più 
salutari effetti; che il nome di Paolo era divenuto più raro e più rispettabile ai Co- 
rinzii ; che la massima parte dei fedeli desiderava ardentemente il suo arrivo, che 
avevano essi rimediato ai torbidi ed agli scandali della loro Chiesa, eh’ erano stati 
commossi fino alle lagrime per l’afflizione del loro pastore, del loro padre. Tuttavia 
aggiunse clic visi commettevano ancora molte mancanze, perl’iurapacità eia rontrafielà 
dei dottori; Che alcuni spiriti inquieti e gelosi, più capaci di censurare che di confu- 
tare la sua dottrina , la mettevano malignamente in opposizione con quella degli altri 
apostoli, e che per impedire il fruito di questi scritti, alcuni non si vergognavano di 
fare un confronto vituperevole tra La dignità che spiravano, c quello che la loro par- 
ticolare avversione vedeva di basso nella sua persona. 

Non avendo la prima lettera ai Corinzi! operata la correzione che in parie, l’Apo- 
stolo ne scrisse loro una seconda , a cui la relazione di Tito gli fornì principalmente 
materia. Di là deriva la diversità di stile di questa seconda lettera, ora viva, forte, 
terribile talvolta e minacciosa , ora tenera , compassionevole, piena di condiscendenza e 
di riguardi. Ma lo scrittore apostolico, riprendendo e scongiurando sempre con di- 

• Nonotte chi ma questo sofista il piti mentitore degli uomini, dopo tot taire. 
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gnità e senza bassezza , sostiene ammirabilmente i suoi d ne personaggi di padre e di 
maestro. Da principio in virtù del potere di legare e di sciogliere, egli usa indulgenza 
riguardo all’ incestuoso ch’egli aveva scomunicato. Questo peccatore si era sincera- 
mente convertito; ed il dolore del pentimento si era spinto a tal segno, che il mag- 
gior pericolo eli’ ei corresse, era quello di disperare. Il saggio pastore, in queste cir- 
costanze, risguardò la severità come uno scoglio pericoloso, contrario alla istituzione 
delle penitenze esemplari, che, nel mentre umiliavano il peccatore, dovevano renderlo 
al suo proprio bene ed a quello della Chiesa. 

Dopo questa disciplina particolare, l’Apostolo ripiglia il grande oggetto della sua 
prima lèttera, tendente a far onorare il suo ministero, per renderlo utile, sostenendolo 
con nobiltà contro i falsi profeti, e contro una turba (li ministri gelosi e superbe Que- 
sti dottori . Giudei di origine, ad ogni tratto si sollevavano contro il dottore (Ielle 
nazioni. Si è per questo che noi lo vediamo adoperare a sua difesa tutto ciò che vi ha 
di più adatto ad abbassare la vanagloria presuntuosa e le idee altiere del giudaismo. 
Che s’rgli parla delle sue rivelazioni o de’ suoi rapimenti, si sente che la sua mode- 
stia ne e sinceramente in pena. Evita perfino di nominarsi, e si ferma a dir soltanto 
che la sua scienza e la sua autorità non la cedono per nulla ai primi degli apostoli. 
Ma quando viene alle croci ed alle umiliazioni sostenute per Gesù Cristo si abban- 
dona tolto all’ardore del fuoco divino die lo consumava. Egli si spiega cou espan- 
sione di cuore, e ci fa sapere, oltre di ciò che noi sappiamo delle sue fatiche negli 
Atti degli Apostoli, che fu desso assai altre volte carico di rateue ed in pericolo di morte; 
ch’egli soffrì fino a cinque volte la flagellazione per parte dei Giudei; ch’egli fu tre 
volte battuto con verghe dagli esecutori dei magistrati domani; che fu assai più spesse 
volte l’oggello del furor popolare spinto fino a lapidarlo; eli' egli fere Ire naufragi; 
in una parola che provò tormenti e pericoli senza numero, pericoli nelle città e sulle 
strade, pericoli da parte degli assassini c dei falsi fratelli, da parte dei Giudei e dei 
Gentili. 

Quanto all’articolo della colletta , lo raccomandò particolarmente ai portatori della 
sua lettera, perchè trovar potrsse le elemosine belle e pronte quando tornerebbe egli 
stesso a Corinto. Questi messi suoi fidatissimi erano Duca e Tito ; quest’ ultimo già 
noto, e stimato assai dai Corinzii, l’altro celebre in ogni luogo per la pubblicazione 
del suo Vangelo. Essi furono accol li come si meritavano , -grazie alle cure loro non meno 
che al mirabile senso dei loro disparri, alla eloquenza dei quali nessuno potè resi- 
stere, tutti i cuori volarono di nuovo verso Paolo e rientrarono nel sentiero del do- 
vere e della perfezione; nel che solo era tutta l’ ambizione dell’Apostolo. Per accele- 
rare il suo arrivo, adoperavausi vivamente alla riscossione dell elemosine ; e come 
f S U , ebbe tante felici novelle si mise in cammino por l’ Arnia di cui Corinto era la ca- 
pitale. Egli vi giunse sul cominciar dell' inverno, che ci vi passò tutto intero , per la 
consolazione de’ suoi figli in Gesù Cristo, cper dar l’ultima mano al ristabilimento 
dcll’orditic c della disciplina. Diè pur parte di questa opportunità ad altre chiese cre- 
dendosi sempre mai obbligalo con tutti L popoli, specialmente coi Romani, il popolo 
sovrano, cui Paolo nella nobiltà ed altezza del proprio zelo si proponeva di conqui- 
stare lilialmente a Gesù Cristo, malgrado le infermità eia debolezza di cui era preso ben- 
ché non avesse più che cinquanta auui circa. Aquila con alcuni altri suoi amici o di- 
scepoli , si era giovato delle circostanze più favorevoli dopo la morte dell’ imperatore 
Claudio, per andarsi di nuovo stabilire a Roma. Paolo seppe per opera loro in che 
condizione si fosse la religioni' nella metropoli dell'impero, ove abbialo veduto pre- 
cedentemente portato il Vangelo dal principe degli apostoli. In questa chiesa, come in 
tutte le altre parti, i figli di Giacobbe erano in discordia coi Gentili. Ma, su questo 
primo teatro del paganesimo, questi si ricattavano alla lor volta ed affettavano la 
preminenza sugli Israeliti. Infatuali della filosofia e delle virtù da lei insegnate, essi 
sprezzavano la sinagoga, e le rinfacciavano d’avere disconosciuto il Redentore, quan- 
tunque ella fosse depositaria della legge e delle profezie. Ciò che grandemente offen- 
deva gli Ebrei, eletti dal Signore tra lutti i popoli del mondo, effusali credersi di 
una stirpe più privilegiata e più degna che non essi delle grazie celesti. Confondendo 
dovunque Y orgoglio nazionale colf interesse della legge, (lavasi Israele a credere rhe 
un numero infinito di osservanze meramente esteriori, conferisse il merito di essere 
sceverati dagli altri uomini e di arrivare alla grazia del Desiderato delle nazioni. I. A- 
postolo risguardò sircome un punto rilevante del suo ministero il dare a questo pro- 
posito idee sane all’ Ebreo ed al Gentile, e tale si è il fine da lui propostosi nell' epi- 
stola clic da Corinto scrisse ai Romani valendosi d’uu segretario latino, chiamato 
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Terzio. Ben persuaso che su l'umiltà tutto si fonda il cristianesimo, dà prinrfpio rol- 
l’ uinìli.irc i due popoli. Perciò mette nuovamente sotto pii ocelli dei Grillili la vanità 
e la vile doppiezza dei loro lilosofi, i quali quantunque tanto fortunati d’aver avuta 
la cognizione del vero Dio, non l’avcvauo però pubblicamente onorato. Si è per que- 
sto, aire egli, clic Dio gli abbandonò alla corruzione dei loro cuori; per guisa che 
sono disonorati con ogni genere di viz.i , specialmente colle più vergognose disonestà. 
Non si crede in dovere di provar somiglianti fatti troppo notori a itmna , sotto lo spa- 
ventevol regno di Nerone. F. se (mesto pur non fosse, ripiglia egli, i Gentili non avrei)- 
bero alcun diritto di sprezzare Israele. Benché il grosso di questa nazione, altre volle 
sì prediletta dal Ciclo, sia scaduto dalla sua felice, destinazione, Dio si ricorderà dei 
suoi preziosi avanzi negli ultimi tempi, e tutti i tìgli di Giacobbe clic allor vivran- 
no, si convertiranno, l’er parte sua questo popolo non ha alcun diritto di levarsi al 
disopra dcglialtri popoli, posdacliè non ha saputo approfittare dei relesti favori die 
gli erano stati gratuitamente compartiti. Vi fosse pure stato più fedele, consimili os- 
servanze carnati e letterali non gli poterouo meritar la grazia della vocazione, meno 
ancora quella della giustificazione: altrimenti sarebbe una giusta retribuzione , e nou 
più una grazia. Si è da qui principalmente che noi deduciamo la cognizione del mi- 
stero profondo e terribile della prede.sliuaaioWt. Dopo aver esposto ciò che forma il 
principio dell’ umiltà e di tutta la giustizia cristiana, il dottore ammaestrato imme- 
diatamente da Gesù Cristo si duole, e si feruta spaventato sull’orlo di questi cupi 
abissi, e ehi non temerà, dobbiam noi concludere insistendo negli stessi suoi senti- 
menti, eli essere annichilalo sotto il peso della gloria divina , volendo penetrare quello 
die gli angioli non comprendono e facendolo servire come di fomite al nostro spirilo 
riottoso, alla gelosia, alla presunzione. La lettera ai {(ontani piena di sublimità e di 
ima solida dottrina, senza entrare in queste curiose indagini, fornisce una istruzione 
compiuta all’uso dei Greci non meno che dei Romani Si fanno alla fine saluti a l’ri- 
sca o l’riscilla , ed al suo marito Aquila, clic prestavano la casa loro per le assemblee 
della Cliiesa Romana , in quel modo stesso clic Gaio, in rasa del quale albergava prc- 
srntemente l'Apostolo, prestava la sua in Corinto. Paolo vi saluta pure .£ rodioti e suo 
parente. Erma, autore del famoso libro del Pastore c altre parecchie persone, i cui 
nomi, come si vede, sono Greci, e die egli aveva potute conoscere in Grecia od in 
Asia. Vi nomina pure la rasa di Narcissa, famosa pel favore di cui avea goduto nel 

E assido regno tanto da essere generalmente conosciuta. •' Timoteo, aggiungo egli, 
tino, Giasone c Sosipatro vi salutano >*. Questo Lucio, parente di san Paolo, come 
egli lo (lice, non è altro clic l’evangelista san Luca, al cui nome dà una desinenza 
ialina, avendo a scrivere a’ Romani. Col numero grande de’suoi congiunti, che in 
diverse parti de’ suoi scritti ci fa conoscere, egli ne dimostra come la tenerezza e la 
iKinlà naturale del suo cuore, così ancora i suoi soprannaturali successi nella con- 
versione delle persone del suo sangue. 

Questa lettera ai Romani passa per una delle opere della Scrittura più difficili a 
spiegarsi, ma se ne osservi bene l'oggetto principale quale noi l’abbiamo or ora in- 
dicato c la più parte delle difficoltà svaniranno. Si fu verso lo stesso tempo che sau 
Paolo scrisse la sua lettera ai fedeli della Gal izia, uomini tutti d’un fervore e di una 
rettitudine ammirabile, ina di una tale semplicità clic dopo molli secoli, dimostra- 
vano ancora l’origine loro, nel mezzo di popoli senza paragone più raffinati die i 
buoni Galli, antenati dei Galati. Furono essi facilmente il zimbello degli adulatori, 
mezzo ebrei mezzo cristiani, clic nelle loro scismatiche missioni s’ affaticavano meno 
per Gesù Cristo rtie per la fede cerimoniale della quale non restavano di predicare la 
necessità. Bisogna prendere le mosse da questo punto per entrare nello spirito della 
lettera ai Gallili, il cui fare senza questa avvertenza, potrebbe sembrare imperioso e 
poco conforme all’ apostolica modestia. V autore più thè iu nitin altra vi esalta la glo- 
ria del suo apostolato e tutto ciò che può dar creaito alle sue opere col suo ministero. 
A questo proposito egli si esprime, con forza ed autorità oltre le regole cornimi. Ar- 
riva fino a ricordare ciò chr era accaduto alcuni anni iiiunnzi , allorché impedì a Cela 
di favoreggiare le pretensioni dei fedeli circoncisi. Ciò nulla ostante egli si umilia' 
personalmente di un modo commoventissimo, c perchè su questo genere assai poco 
ne provano le espressioni generali, egli non si dire solo il minimo o l'ultimo «irgli 
apostoli, ma si sforza depravarlo , raccontógdo ciò che era stato prima della sua con- 
versione e con qual furore perseguitasse allora la Chiesa di Dio. I fedeli della Gala- 
zia erano troppo semplici per aderirsi alla dottrina dei cristiani giudaizzanti, per quel 
sottile orgoglio che recava ingiuria alla croce di Gesù Cristo, coll’ assoggetta'' la spe- 
ì. 7 
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ronza detta salute. all! sforzi (Mia iialura come alla legge di Mosè. Ma qnpslp perni- 
ciose sottigliezze favoreggiando nella pratica i travestimenti del rispetto umano, di- 
ventavano per tutti contagiosi. Con questo i Cristiani si toglievano alle persecuzioni 
dei Pagani, confondendosi coi Giudei molto generalmente tollerati. Questo si è ap- 
punto ciò che animava l’Apostolo a combatterli in ogni occasione. 

Quando più non vide nelle chiese della Oreria cosa , alla quale ordinari ministri 
non potessero bastare, partì coll’elemosina eh’ egli portava ai fedeli della Palestina : 
e somministrando in lutti i particolari dell’ operar suo un perfetto modello ai ministri 
evangelici, volle aver per testimoni della sua integrità, e come depositari, ciascuno 
per la sua provincia, tanti deputati delle chiese diverse, quante ve ne avevano di pili 
segnalate per le pie loro larghezze: tali furono Sopatro, per la chiesa di Berrà; Ari- 
starco c Secondo , per Tessalonica ; Gaio , per Dorila ; Timoteo, diverso dal discepolo 
dello stesso nome ch’egli aveva messo alla guida dei fedeli di Efeso; finalmente Ti- 
chico e Trofnno per i’Asia-Proconsolare di cui Efeso era la capitale. Mentre egli stava 
per imbarcarsi, scoprì clic i Giudei si accordavano tra di loro per farlo ammazzare 
nel viaggio. Lasriò dunque partire i suoi compagni, coi quali non si aveva rancore, 
comandando loro di aspettarlo a Troade: seco uon tenendo altri che Luca, fece con 
esso una lunga svolta per rendersi alla mela. 

Tra mezzo a questi contrasti, serbando sempre quella presenza di spirito che distin- 
gue un’anima grande lino nelle più pirciole cose, fe’ riflesso che il suo caro Timoteo, 
ch’egli si rallegrava di abbracciare ad Efeso, poteva avere spinto tropp’ oltre l’evange- 
lico suo zelo. Perciò gli scrisse, per annunziargli con sicurezza, checché avvenisse, 
quelle regole divine c visibilmente inspirate, pel saggio reggimento della casa di Dio. 

Difatti la prima lettera a Timoteo contiene un compendio completo dei doveri del- 
l'episcopato, di lutti gli ordini del clero, ed anche dei diversi stati fra i semplici fe- 
deli; oltre ai particolari consigli che si confacevano alla persona non meno di uursto 
discepolo, che ai luoghi ed alle altre circostanze dilicate fra le quali si trovava la sua 
giovinezza. A buon dritto è questa epistola in gran numero di articoli, riguardata 
come la regola e la base dell’ecclesiastica disciplina. Di tal fatta sono que’ passi dove 
prescrive di non aver fretta ad imporre le mani ai chcrici, il clic vuol dire d’ innal- 
zarli agli ordini sacri ; di promovere tuttav ia coloro che avranno prestato buon serv i- 
gio nei gradi inferiori; di decretare una più grande o più onorevole ricompensa a co- 
loro che saraunosi distinti pel rompimento dei loro doveri; di non accettare accuse 
contro di un sacerdote se non vi abbiano due o tre testimoni; di non consacrar ve- 
scovo un bigamo, un neofito, uè persona alcuna che dotata non sia di tulle quelle 
buone qualità che da una dignità sì eminente sono volute. E numerando l’Apostolo 
queste virtù, richiede innanzi ad ogni altra rosa come pei prelati così ancora pei mi- 
nistri di secondo ordine, la castità, la frugalità, il disinteresse, una rarità generosa, 
la mansuetudine e la moderazione, la prudenza, uno spirilo di maturità e di giudi- 
zio, non meno che di applicazione alla fatica, c che siasi provato con la prudente 
condotta de’ suoi affari domestici. Quanto alle leziosità e vani adornamenti, egli non 
s’ immagina pure che possano giammai cherici a tal segno dimenticare la santa gra- 
vità od il religioso decoro di loro stato. Però si tira pago di vietare alle donne sì falle 
vanità. Vieta lor pure di frammettersi dell’ insegnare , e ancora di usurpare l’autorità 
sui loro mariti che sono I capi della casa. Porge eziandio regole di condotta, e vuole 
che quelle tra di loro le quali sono giovani si maritino, piuttosto che incorrere nei 
pericoli di una vita indipendente ed oziosa, nella quale tulio si sciupi il tempo a 
fare e ricever visite, in conversazioni vane, piene di curiosità e di licenza, in mezzo 
agli innumerevoli pericoli che ne vengono di conseguenza. 

Si hanno inoltre in questa Epistola , ed è questo il punto che più rileva , regole si- 
cure e precise per la conservazione del sacro deposito della fede. Quivi raccomanda 
l’ Apostolo di tenersi in guardia contro le profane novità d’ogni genere, non fosse 
pure che nelle parole, con più buon dritto, contro le idre singolari e bizzarre, le as- 
serzioni a foggia di paradosso, i fatti apocrifi, i racconti delle vecchie e le genealogie 
interminabili, come egli dice, accennando con qnrslo alle eresie dei Gnostici e .Ma- 
nichei. che, soggiunge egli, sopraverranuo negli ultimi tempi, il che vuol dire nello 
stile degli scritti apostolici, nei secoli che tengono dietro a quello degli apostoli. Fa 
il nome ad alcuni falsi dottori che fin d’ allora dommatizzavauo; fra gli altri ad Ime- 
neo, che annichilava il domina della futura risurrezione , spiegandolo per la risurre- 
zione spirituale dal peccato alla grazia. Finalmente, l’Apostolo istruisce il suo disce- 
polo in modo che gli si possa promettere che ninno avrà campo di spregiare la sua 
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•giovinezza. Timoteo non aveva clic trentanni, età in vero assai immatura per l’epi- 
scopato, in un tempo nel quale si esigevano, di consueto, rinq nani’ anni in circa. 
•• lo vi scrivo , condì inde questo saggio maestro, benché io speri raggiungervi fra 
poco ; ma il fo' perchè se tu venissi nuli ad essere deluso in questa mia speranza , 
voi non abbiate per questo a conoscer meno la maniera sicura di condurvi netta 
Chiesa, che 'e la colonna della verità: >• ultimo tratto che determina il vero senso 
della perpetua assistenza che Gesù Cristo aveva promessa ai primi pastori della sua 
Chiesa, e che ci inclina a credere che questa lettera fosse scritta, quando l’autore si 
apparecchiava a passare dalla Grecia nella Ionia. 

‘.'epistola a Tito fu composta dopo questa, benché non se ne possa fissar la data 
colla stessa esattezza. Indirizzata questa ad un discepolo gravalo degli obblighi stessi 
di Timoteo, c che si trova nelle stesse circostanze, hanno rana coll’altra molta somi- 
gliane. Si permette a Tito di promovere al sacerdozio uomini maritati , causa la dif- 
ficoltà che era allora di trovare uomini che avessero conservata la continenza fino ad 
una età avanzata, specialmente in Creta, ove le leggi obbligavano a maritarsi giova- 
ni; ma si vuol perii sempre che questi non abbiano menata in moglie che una sola 
donna, l’osciacfiè nulla si scorge negli scritti degli apostoli, clic ne faccia con fonda- 
mento di ragione, presumere che i sacri ministri non vivessero di quei tempi colle 
mogli loro come colle loro sorelle, non si potrebbe per nulla arguire, abbia il Dottore 
delle genti approvato in quelli di Creta una diversità di costumi, che doveva di ne- 
cessita farli spregevoli alle altre chiese. Sé v’ ha cosa alcuna di particolare quanto ai 
primi Cretesi, è, che fra questi sì fatte ordinazioni di uomini maritati erano più co- 
muni che in ogni altra parte. 

Paolo, nel mentre si toglieva alle insidie dc’suoi assassini, non si dimenticò del 
rispetto religioso che si deve alle grandi feste, fino nel corso dei viaggi i più indi- 
spensabili. Volendo pure avvezzare i suoi alunni alla pia usanza di passar ciascuno 
questi giorni nella sua propria chiesa, si portò a Filippi per celebrarvi gli azzimi, o 
voglia m dire la pasqiia. Considerandosi tutte le chiese fondate c dirette dalle sue cure 
come sua propria chiesa, non poteva su questo articolo istruire con più di esattezza, 
rhc colla sollecitudine ch’egli ebbe mai sempre, come ci fa avvertire san Giovanni 
Grisostomo, di celebrar le feste nelle grandi città. Passali i sei giorni degli azzimi, 
s’ imbarcò con Luca, e dopo aver navigalo cinque giorni, arrivarono a Troade conve- 
gno indicato al resto della gente, che già li aspettavano colà. 

Risuscitò quivi un giovine che si era ucciso cadendo dal terzo piano di. una casa 
dove si erano radunati i fedeli per T istruzione e la celebrazione dei santi misteri. Si 
conosce, dallo stesso giornale del viaggio, rhc noi abbiamo dalla storia sacra, che 
correva allora la prima feria, ossia la domenica, che fin d’ allora si teneva un dovere 
il santificarla. Pero che la festa cominciava, giusta la costumanza ricevuta dagli Kb rei, 
la sera del giorno precedente, e vi avea un n limerò grande di lampade accese , tanto per 
esser di sera, che per la celebrazione del santo sacrifizio. 

Subito dopo l’ Apostolo si partì co’ suoi compagni. La nave costeggiò in sulle 
prime la parte occidentale dell’ Asia , ove dovevasi ancora prender terra. Ala temendo 
il tenero mediatore dei poveri della Giudea non fosse per troppo tempo ritenuto ad 
Efeso, preferì di dar fondo a Mileto, città meno ragguardevole. Non di meno vi con- 
vocò una specie di sinodo, raccogliendo in un coi sacerdoti ed anziani della città di 
Efeso di poco lontana , il clero ed i vescovi dei vicini luoghi Li premuuì contro tutti 
i pericoli avvenire, c fece loro una esortazione per questo appunto più commovente 
cnè la era, siccome loro predisse, perTullim.a volta. Subito dopo partì, e fu sì felice 
La navigazione, che in quattordici giorni, compresovi pure la sua dimora a Allieto, 
andò dalla Troade a Tiro, situata nella piccola provincia della Fenicia, contigua alla 
Palestina. 

Di ià passò a Tolemaide, quindi a Cesarea, dove alloggiò presso il diacono san Fi- 
lippo, l'imo dei sette che furono ! primi in quel ministero constitniti, c personal- 
mente segnalate per le grandi opere uelle quali il Signore l’adoperò. Il sacro storico 
gli dà qui il nome di evangelista, o perche si fosse consacrato alla predicazione del 
V angelo , in qualità di vescovo, o perchè avesse ricevuti questa missione particolare 
dagli apostoli. Aveva pure quattro figlie, che sono chiamate profetesse , dal titolo che 
si dava allora alle persone del sesso l'cmmiuile che erano ammesse nelle chiese a can- 
tar le lodi divine. 

Molli fedeli dell'Oriente, dotati del dono di profezia, vennero a sapere delle per- 
secuzioni, che l'Apostolo dei Grufili andava a sostenere a Gerusalemme, c nou le 
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vollero a Ini tener nascoste. 11 profeta Agabo gliele annunziò in un modo più spaven- 
tevole ancora, che spesso non siane l’ effetto. Senza proferir parola entrato nella casa 
di Filippo, andò dritto da Paolo, che era intorniato dalla moltitudine dei fedeli, 
sciolse il ringoio dell’apostolo, e se ne cinse i piedi e le mani veggente tutta l'assem- 
blea intentissima a questo suo misterioso onerare; poscia levando la voce: « Ecco, 
gridò, ciò che dice il Signore: a questo modo i < limici metteranno in catene colui al 
quale appartiene questa cintura , per abbandonarlo nelle mani degli idolatri». A que- 
ste parole la turba dei fedeli, ed 1 compagni di Paolo, abbandonandosi alle naturali 
impressioni di loro tenerezza, insieme si strinsero per distoglici lo dal fornire il suo 
\i. ggio. Sapeva egli, prima di queste predizioni, e glielo aveva il SignoiT immedia- 
tamente rivelalo, tulio quanto dovea egli temere dai Giudei nella loro rapitale. Aon 
per questo lo toccò meno al vivo quella tenerezza de’ suoi fratelli. Tuttavia nulla 
valse a smuoverlo da quella risoluzione ch’egli aveva presa per ordine di Dio. «« No 
miei fratelli, disse loro, voi non mi ritrarrete dalla strada di Dio. Voi stessi, fuor di 
dubbio, non riflettete, che a questo mirano i vostri sentimenti troppo umani e la vo- 
stra cieca tenerezza. Non si tratta piu di deliberare: il Signore comanda, ed io non so 
far altro clic ubbidire. — Sia latta la sua volontà , » gli risposero i suoi compagni di 
v iaggio ; ed egli partissi tosto con loro da Cesarea affine di giungere a Gerusalemme , 
discosta un venti teglie ancora, prima della Pentecoste, che avea in animo di colà 
celebrare. 

Giacomo, vescovo della santa città, e tutti gli anziani che ivi si raccolsero per ren- 
der onore all’Apostolo delle genti, lo informarono, innanzi tratto, delle male preoc- 
cupazioni de’ loro concittadini contro di lui, con parole che certo lodoveano spaven- 
tile. Mentaceli scorreva i diversi rioni della città per distribuirvi le limosino da lui 
recate, facendosi scrupolosa mente accompagnare dai deputati delle diverse chiese, 
nelle quali erano state raccolte, accadde che in una radunanza di Ebrei forestieri, al- 
cuni delle parli d’Efeso, riconoscessero il loro ronfpatriotto 'Frodino fra i seguaci di 
Paolo, ondcchè piglialo tosto il loro partito, spiarono solo che lor venisse il ballo 
da porlo ad esecuzione. Avendo qniudi trovato Paolo nel tempio, si scagliarono ad- 
dosso a ini gridando: Aiuto figli d’Israele! costui che ora abbiamo in mano, non 
cessa inai di bestemmiate con tra il popolo di Dio e il sacro suo tempio, e ardisce 
fui di contaminarlo introducendovi t Gentili »•. Intendevano con ciò parlar di Truffino, 
da loro incontrato con lui per le vie della città: ma era falso che l’avcsser vedutomi 
tempio, e meno poi nella parte interna di esso interdetta alle nazioni straniere. Il po- 
polo ad ogni modo fere massa, ed in un subito il tumulto si fò generale. Trassero 
eglino brutalmente dal tempio l’oggetto dcll’auimosilà loro, paventando nella disu- 
mana loro superstizione, non già di spargere il sangue, ma bensì di lignernc il luogo 
santo, del quale chiusero anzi consigliata mente le porte; dopo di clic si posero sì 
duramente a percuoter l’Apostolo, rti’cgli sarebbe rimasto estinto sotto i loro colpi, 
se il capo della coorte romana che guardava bitumo l’edilìzio, non l’avesse strappato 
alla furia loro; se non che lo fece egli stesso nel medesimo tempo caricar di catene, 
prima di saper s’egli fosse colpevole, e di quale delitto. E poiché il tumulto andava 
l’un momento più che l'altro crescendo, l.isia (tale era il nome di quel tribuno) 
ordinò di condili - Paolo nella rocca dove alloggiava la legione romana. Era questa 
una fortezza divisa dal tempio, con cui solo comunicava per una lunga fila di gra- 
dini; quest’augusto passaggio eziandio si trovava già tutto stipato da quella con- 
citala plebaglie sì che convenne ai soldati portar sulle loro braccia il prigioniero. 

Egli chiedeva intanto di poter parlare e gli era colimi ulti; ina pur tuttavia segui- 
tando quell’accozzaglia di tauatici a mandar furibonde grida, e giltar via i loro man- 
telli e a far volare intorno la polvere, Disia fece in tutta fretta ricoverar Paolo entro la 
rocca. Pur, all’uopo di dar qualche soddisfazione agliEbrci, e sotto coloredi scoprire 
il motivo di quesl’impiilso generale, ordinò che T Apostolo fosse flagellalo, e posto al 
tormento; e lutto era già apparecchiato, quando Paolo disse all’uffizialc che presieder 
doveva all’esecuzione : •« Credi tu che sia lecito di flagellare un cittadino romano prima 
ch’ei sia condannato?» 11 centurione corse a riferir queste parole al Tribuno Disia, e 
questi tornò subito al prigioniero, e gli chiese, in tuono assai più discreto, s’egli fosse 
veramente cittadino: “Sì, lo sono, rispose l'altro con magnanima imperturbabilità. — 
Oli quanto danaro costò a me, ripigliò Disia, l’acquisto dìm siili il titolo! — Ed io, ri- 
pigliò Paolo, noi riconosco altrimenti dalla ricchezza, ma l'Ilo dalla nascita». 1 ma- 
nigoldi se ne andarono confusi, e il prigioniero fu sciolto dalla colonna. 

Lisia poi, cercando pure d’uscir con onore da quest’ affare inibì obliato, convocò 
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pel domane il consiglio delb nozione ebrea , c fece comparirvi l'Apostolo, non più 
come innanzi legato. Ma quanto più era il risguardo che i Romani mostravano per 
questo loro concittadino, tanto piu grande facevasi il dispetto e il furore negli Ebrei; 
nè così tosto avea Paolo cominciato appartare, die il gran sacerdote Anaau, trattando 
il discepolo non altramente rhe un giorno era stato trattato il divino suo Maestro, or- 
dinava clic venisse schiaffeggiato. «Muraglia imbiancata, disse l’Apostolo all'iracondo 
sacerdote, Dio non mancherà di punirti; o tu rhe sostieni qua l’uffizio d’interprete 
della legge, c rhe contro la legge comandi ch’io sia maltrattato senz’essere stalo uè 
condannato nè ascoltato ». 11 rimbrotto era acerbo, ma Paolo non sapeva di parlare a 
un gran sacerdote, che dopo il regno del primo Erode, non essendo il pontilicato più 
a vita, rravi stato uu mimerò sì grande cu cosi fatti Pontefici, che l’Apostolo, stra- 
niero a Gerusalemme, uou poteva altrimenti conoscerlo, mollo più che adunandosi il 
sinedrio fuor del tempio o della sala del consiglio , i consiglieri solevano semplice- 
mente ordinarsi a mezzo cerchio, senza che il preside avesse nessun seguo distin- 
tivo della sua carica. Quando Paolo però fu avvertilo ch’ci parlava al gran saeerdote, 
uou mancò di tosto riparare a questo scandalo involontario, e di attestare la conve- 
niente riverenza alla cattedra di Mosè; ma qupsto contrattempo non gli tolse però di 
cavar profitto dall’opposizione che vide essere ne’srntìmrnlulci diversi membri del con- 
siglio, i quali erano divisi in due differenti sette. Gli uni, all’ombra della legge mo- 
saica, celavano l’empio domina dc’Sadducri, valea dire una specie di materialismo, che 
non credeva nè alla risurrezione dei corpi, nè alle sostanze spirituali, eccello quella sola 
di Dio, nè ad alcuna provvidenza rispetto agli uomini, oltre la vita. La qual setta non 
era altrimenti la più Torte, e se dominò in progresso di tempo nella Sinagoga, fu 
solo per consumarne la riprovazione; ma pur di que’ giorni lacca rapidi progressi, 
principalmente fra i sacerdoti c i dottori della legge, clic ben sapendo i rigori della 
divina giustizia, nè usar volendo i modi a placarla, si studiavano di spegnere, con 
la fede, le voci e i timori della loro coscienza. L’altra parte del consiglio giudaico, 
benché ugualmente contraria allo stabilimento della religione di Gesù Cristo, mentre 
frammezzava a quella di Mosè certe sue abusive innovazioni, credeva nondimeno 
alla spiritualità delle nostre anime, ed alla risurrezione dei corpi. L’accusato, di- 
cemmo. approfittar seppe di questa divisione di animi, c parlando in Inolio forte: 
«Fratelli mici, disse, sappiate tutti ch’io sono Fariseo, c come voi dite, figlio di Fa» 
risro, fermamente affezionato a tutte le buone massime di questa scuola : la causa per 
cui vengo tradotto in giudizio è appunto la risurrezione dei morti ». 

Dopo le quali parole l'assemblea fu tosto divisa in parti; ognuno si pose a dispu- 
tare, ognuno si studiava d’ ingrossar la sua sella, c il Signore dei cuori, trasmuto in 
apologisti del suo Apostolo mezzi degli avversari suoi. « Alla fili fine , dissero i Fari- 
sei, che male ha egli fatto quest’uomo? La sua dottrina è pura. Chi sa pure che qual- 
che spirito celeste non ispiri il doltore che rende ad essi una sì bella testimonianza? 
Dalle parole passarono quindi agli alti e Io trassero a loro per togliei lo ai Sadducei; 
i quali aneli’ essi fecero ogni polere per isvellerlo di mano a’ suoi difensori , uè mai 
forse Paolo avea corso maggior perit olo d’ esser poslo ili brani come allora , il che 
sarebbe senza fallo avvenuto, se il tribuno, senza metter tempo in mezzo, uon avesse 
chiamato i suoi armati per involarlo a quella furia c chiuderlo nella rocca. 

ìNclla notte che tenue dietro a lauto strazio e pericolo , comparve a Paolo il Signore, 
per cui tutto pativa, e gli disse: «Fa cuore, e sappi che la tua vita è sicura: imperoc- 
ché fa d’ uopo che tu mi renda in Roma la medesima testimonianza rhe in Gerusalem- 
me ». Che se Paolo, anche senza pcnelrare i disegni del suo Dio, avea dato prova di 
tinta fede, una tale apparizione poi, fu bastante a mutar questa fede, su questo arti- 
colo, in evidente e franca certezza. Riguardando egli nell’avvenire, di cui Dio gli squar- 
ciò il velo, vide ebe le sue tribolazioni c le sue cateue, il suo comparire dinanzi a vari 
trihiiùali arila Palestina, con mille altre meravigliose avventure, ebe non potrebbero 
far di non dcsLar rumore fra la gente, sarebbero altrettante acconce occasioni adacqui- 
stargli la celebrità alta a render il suo ministero stimabile nella gtttà capitale del mon- 
do. ed appo il più superbo dei Cesari. Ed ecco clic un nuovo pericolo il più grande 
clic la vita sua corresse mai dopo la di lui vocazione all’apostolato, altro no* ficeche 
raffermarlo, sempre più nel coraggioso proposito suo. , u» 

1 Giudei, c specialmente i Sadducei, che ad iinitizione di tutte le selle opposte alla 
religione dominante, si piccavano, ostentando, di lolliraiiza.d’uniauità e di probità, 
deliberarono a ogni mono d’uccider Pamioi ed era tinti l’animosità loro, che più di 
quaranta fra essi s’ erano obbligali coi più tremendi giuramenti a uou mangiare uè 
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bere, finché non avessero dato esecuzione al loro disegno. Ma ciò che pone il colmo 
alla seri Irraggine, si è eh’ eglino aveano per complici gli stessi lor sacerdoti. Noi 
siamo deliberati, dissero i sicarii a costoro, da essi ben conosciuti, noi siamo delibe- 
rati ad ammazzare il nemico nostro fra le sue guardie, fate solo di trarlo fuor della 
rocca. Giudici come voi siete in Israele ed interpreti della legge, inducete il tribuno 
a condurre innanzi a voi l’ Israelita accusato di contravvenzione alla legge medesi- 
ma, salvo il diritto a Roma di confermare o di modificar la sentenza, e noi vi pro- 
mettiamo del resto,. qualunque esser possa la guardia del prigioniero ». La proposi- 
zione venne accettata e fu assegnato il giorno appresso per la dimanda ; se uou che 
la in aedi inazione falli, grazie a uu giovinetto, figlio d’tina sorella di Paolo, che in- 
formatone esattissimameute, ne fece avvisato il zio, e indi il tribuno, il quale chiamò 
tosto a sè due centurioni , affinchè con ragguardevole scorta d’armati, conducessero 
il prigioniero non già a Gerusalemme, ma sibbene a Cesarea, dinanzi al governa- 
tore di tutta la provincia, al quale diede nel medesimo tempo avviso della congiura 
c dell’accusa mossa contro l’ Apostolo. 

Cotesto governatore era mi uomo di bassi natali, di nome Felice, venuto in fortuna 
pel credilo di suo fratello Pollante, quel famoso liberto di Claudio imperatore. Aspettò 
egli a formare il processo contro l’accusato, che giungessero i suoi accusatori, i quali 
perseguitavano 1' oggetto dell’animosità loro in ogni luogo, dove avessero qualche 
speranza di perderlo. ,\Ii quivi la scena era molto cangiata, che non si polca più 
sperare d’inveire con mano micidiale contro all’innocente, e meno ancora d’ oppri- 
merlo giuridicamente, il giudice, invece, diventava parte, c altro non riinaura clic a 
procedere nelle forme legittime , dinanzi ad un estraneo tribunale. 

’ Quantunque l’uffizio di accusatore fosse tutt’altro che onorevole, nondimeno il gran 
sacerdote Anania non isdeguò di adempirlo in persona , essendoché l’ amore dell’em- 
pietà gli fece dar bando a tutte le considerazioni, rispetto a colili, clic la combatteva 
con maggior frutto di qualunque altro uomo vivente sulla terra. Il preside o gover- 
natore, non ebbe molto da fare, per Iscoprire la trama ; e per non ferire di fronte gli 
Ebrei, accordò proroghe e dilazioni, ma fece uel medesimo tempo trattar Paolo con 
dolcezza , ed anzi con distinzione. 

Le quali buone disposizioni del Romano, procedevano principalmente da Drusilla 
sua moglie, che crcdcsi fosse sorella del giovine Agrippa, re di Gerusalemme, c della 
principessa Berenice. Dicono, clic all’ uopo di procurarsi uno schermo eonlro questa 
sorella sua, sì famosa sotto l’impero di Tito, ed a’ tempi de’ quali parliamo, gelosa 
com’era costei della beltà di Drusilla, questa, più ambiziosa che teucra , avesse ab- 
bandonalo il primo suo marito, Asidc, re di Emessa, per isposar Felice, comechè pa- 
gano c di bassi nat ili, ina sostenuto dal patrocinio de’ potenti. Qualunque si fosse, a 
ogni modo, l’origine di questa donna, ella era certo ebrea di religione ; allevata nei 
buoni principii quanto alla natura dell’ anima e alla vita avvenire ; anzi pare ch’ella 
pur si adoperasse per condurre lo sposo suo alla medesima credenza; o per lo meno 
lo indusse ad avere di quando in quando dc’colloquii con Paolo, a cui concesse ma- 
nifesta protezione. Ella si rese anzi un giorno, insieme con Felice, al luogo in cui egli 
era custodito, e chiamatolo in loro cospetto, lo interrogarono Ritorno alla dottrina 
che facea l’ordinario argomento degli insegnamenti suoi, ed egli espose, così sulle 
generali, le massime della religione cristiana; poi accomodando il discorso all'indole 
uè’ suoi ascoltatori, additò piu particolarmente le regole severe dell’ equità, e della 
castità, e dipinse a tremendi colori, l’ eterno castigo serbato a chi osa violarle. Felice 
ne rimase atterrito per modo, che non attentandosi d’ ascoltar piu oltre quel santo ora- 
ratore : “ Basta per oggi, disse interrompendolo, ti farò poi chiamare a miglior agio ». 
E per verità, ci lo fece parecchie altre volle venire dinanzi a sè, ma resistito come 
aveva alla prima grazia , non altro fece più che trascorrere d’ mia in altra prevarica- 
zione, tanto clic quest' indegno preside, cupidissimo che era dell’oro, non mostrò 
ornai più d’avere altro disegno, in queste occasioni die gli erano offerte aU’clema sua 
salvezza ; se non quello di saziare la sordida avarizia sua. Aveva egli scorto, dalle al- 
legazioni che l’Apostolo fece a propria difesa, non esser più egli venuto a Gerusa- 
lemme per portarvi la discordia , ma sibbeue le pie largizioni de’ fedeli del Geutile- 
simoj orni’ e che sperando pur sempre nelle offerte d’ un sì ragguardevole prigioniere, 
lascio scorrere ben due anni in questa vana aspettazione, hi capo a’quah venne sur- 
rogato da Porzio Festo. 

Il nuovo governatore venne ben tosto molestato dai sacerdoti e dagli altri ordini 
della nazione giudaica , i quali più clic mai lo sollecitavano a mandar il prigione a 
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Gerusalemme, od ero vi ogni ragion di credere che l’avrebbero alla fine spuntata. In- 
semina. il pencolo doll’abuso di Dolere per parte della Sinagoga, e di rimanerne op- 
presso, divenne per l’Apostolo si polente che egli pensò di dover sottrarsi a questa 
autorità, appellando nell’ ordine dei tribunali secolari, cui già si trovava sottoposto, 
dal governatore all’imperatore. Usando egli adunque del diritto suo di cittadino ro- 
mano: Sto, disse, dinanzi al tribunale di Cesare; io ho diritto per la condizion mia, 
di non essere, senza mio consenso, tradotto altrove; chiedo formalmente d’essere man- 
dalo a Cesare >•. Pesto conferì un istante col suo consiglio, indi rispose: « Hai ap- 
pellalo a Cesare? A Cesare andrai ». Dopo di clic altro non s’aspettava che un legno 
da imbarcar l’appellante per l’Italia. 

10 questo mezzo il re di Galilea, venne ron la sorella sua Berenice, per complire 
con Pesto intorno alla sua elezione al governo della Palestina, nè molto soggiorna- 
rono in Cesarea, senza udir parlare dello straordinario prigioniero che l’ultimo g<>- 
vemalore v’aveva lascialo ad aspettare la sua sentenza dopo due anni di cattività. 
Festorsposc loro succintamente la cosa, il che non fece se non vie più solleticacela cu- 
riosità loro, che purvoleano far paga. Ma essi manifestarono quindi grandissima voglia 
di vedere e sentire questo famoso accusato, verso il quale non nutrivano a gran pczza f 
i sentimenti degli tbrei di Gerusalemme. >< E facile l’appagarvi, disse Pesto; domani 
stesso Paolo verrà condotto alla vostra presenza •■. Agrippa e Berenice non mancarono 
venire all’ora assegnata, e con essi una numerosa comitiva di tribuni, di magistrati , 
d’uffiziali , e di quanti v’avean personaggi più ragguardevoli nella città, facendo 
così la provvidenza, al più degno fra 1 predicatori del Vangelo, il più illustre 
uditorio che egli si avesse mai; così la privazione della libertà stessa, sommi- 
nistrando a Paolo un’occasione, clic egli avrelibe difficilmente trovalo in tutt 'altra con- 
dizione. Ond’è ch’ei vi comparve non manco libero, nè inanro sublime nel suo dire, 
«li quel mai fosse nelle città dell’Asia, in cui era triiuto pel Dio medesimo del- 
l’eloquenza. 

Al suo presentarsi: Ecco, disse Festo, l'uomo famoso di cui tutta Gerusalemme 
chiede la morte: ma io per me, non trovo colpa in Ini che la meriti; egli stesso ha 
appellato a Cesare, ed io ho determinato di mandarglielo-. Se non che io non so che 
cosa scrivere, per fargli il processo e dare argomento al giudizio. Le colpe di cui si 
vuol gravarlo, le sono a parer mio, inezie poco degne dcll’nttcuzione di Cesare. Mi è 
caro di farlo comparire alla presenza d’nn principe illuminato, e particolarmente in- 
formato delle leggi c degli usi del popolo Ebreo. Usa della tua dottrina, c dammi 
tanto in mano rlvio possa informar r imperatore, ron l’csatlezza che la natura della 
causa, e il rispetto dovuto alla maestà imperiale richieggono. 

Agrippa, avuto così il carico drll’iuterrogatorio, disse a Paolo di parlare in pro- 
pria difesa; ma questo non era quel che importasse all’Apostolo, già tranquillis- 
simo sulla sua sorte; la quale, d’altra parte, più nou dipendeva oramai da queste su- 
balterne magistrature; egli vedeva in ciò solo una propizia occasione a render testi- 
monio a Gesù Cristo, e a confondere P incredulità s’ei pur non giungesse a convin- 
cerla. Ond’è die sotto colore di giustificar sè stesso, durò per tutto il suo sermone, 
batter sulle ragioni che doveano far conoscere il figliuolo di Dio . o il Messia nella 
persona di Gesù Nazareno, e il termine in esso e l’ adempimento di tutte le profezie, 
e siccome ei s’andava assai dilungando su quest’articolo, del pari che su quello della 
gloriosa risurrezione del Signore , il governatore idolatra, pel quale assai meno par- 
lava che pel principe Ebreo , e die nulla intendeva di questi profondi misteri, gli 
ruppe il discorso, dicendogli ad alta voce: « Tu sei impazzito o Paolo: la molta dot- 
trina ti ha sronvolla la mente».— Ma Paolo '«non son pazzo, disse, o ottimo Pesto, 
ma proferisco parole di verità e di sapienza; imperocché sono note queste cose al re, 
dinanzi a cui liberamente ragioniamo; dacché tiiuna di queste cose credo nascosta a 
lui ”, poscia volgendosi ad Agrippa, gli disse, « credi tu o re ai profeti? so che tu 
credi-. Agrippa che Sentivasi scosso, senza voler parerlo, temendo d’essere vie più 
incalzato, cercò di voltar la cosa in facezia, dicendo scherzosamente.» Quasi quasi 
mi persuadi a diventar cristiano ». E Paolo : *• Bramo da Dio che o quasi o senza quasi, 
non solamente tu, ma anche tutti quc’chc mi ascoltano, diventiate oggi quale sou io, 
eccettuale queste catene». 

11 re, la principessa sua sorella e il governatore quindi si alzarono, ed essendosi 
alquanto ritirati in disparte a discorrere: «Quest’uomo, dissero, non ha fatto cosa che 
meriti morte «prigionia». A tutti dispiacque, clic l’appellazione da lui pubblicamente 
interposta, impedisse loro di rimandamelo assoluto, e questo dispiacere durerebbe 
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tuttavia dove non si prosasse rio* la confessione e le catene di Paolo, oltre al render 

f òli credibile e venerando il suo ministero, gli servirono come di salvaguardia contro 
a furia dei Giudei, clic doveano farlo morire in Oriente, dov’cgli fosse stato posto 
in libertà. 

Pesto, lo fece imbarcare, sotto buona guardia, con altri prigionieri, accompagnalo 
sempre da Luca e da Aristarco di Tessnlonica, l’ultimo ue’ quali era un di qne’ de- 
putali che aveano recate le limosime della Grecia e dell’Asia ai poveri della Giudea, 
fattosi fin d’allora a seguir l’Apostolo con tanta fede e costanza, che egli lo ricolma, 
nelle sue Epistole, di grandissimi elogi. La navigazione fu lunga e travagliosa, e 
appena approdarono alle spiagge di Creta sul finir di dicembre. Paolo, che crasi di 
già acquistata la confidenza di lutto l’equipaggio, dimostrò in modo persuasivo, non 
esser rosa prudente continuar per allora il viaggio, se uon clic prevalse l’opinione 
contraria del piloto e del padron della nave, ed ebbero ben presto a pentirsene, poi- 
ché andarono incontro ad una terribile tempesta. 11 cielo apparve, per più giorni di 
seguito, coperto di tenebre sì fitte elle non vedevasi più nè sole nè stelle, e fu d’uopo 
far getto delle mrrci, come pur degli attrezzi; vogavano alla ventura seuza nessuna 
speranza di rampare a una morte certa, per guisa che nessuno si pigliava più cura 
della sua vita, ne di cibarsi per prolungarla. Intanto il Signore rivelava al suo servo, 
che il legno andrebbe rotto, ma che pur un solo non saria perito de’ suoi passeggeri. 
Ognuno fece animo a quest’ annunzio, si diè mano di bel nuovo al governo della na- 
ve, che arrenò alla spiaggia di Malta , dove di fallo andò in pezzi; ma tutti i passeg- 
geri arrivarono a terra , quale a nuoto e quale col favor delle tavole c dei rollanti del 
legno. Di duecento settantasci persone che erano, non ebbe a perirne una sola. 

1 Maltesi, benché chiamati barbari, a cagione che per lalpigua loro non erano nè 
Greci nè Romani, mostrarono coi loro sentimenti d’ umanità, dì valere almen quanto 
gli uni e quanto gli altri, c incominciarono coll’ accender de’ gran fuochi per iscaldarc 
qur’ miseri naufraghi assiderati, sì pel rigore della stagione, e sì ancora per una piova 
agghiacciala, che sopravvenne per giunta all’ altre sciagure. Paolo sempre sollecito c 
caritativo, prese itti fascio di sarmenti per metterli sul fuoco, ma in mezzo a quelli ira 
una vipera intorpidita , che riscotendosi al caldo del fuoco, addentò la mano all’Apo- 
stolo e vi rimase attaccata; alla cui vista, quegl’isolani, per quell’orrore al delitto, 
che è un’impronta della legge eterna , cui anche la più rozza barbarie non giunge a 
cancellare giammai, dicevano parlando fra di loro: <• certo che un qualche omicida è 
costui, cui salvato dal mare, la vendetta divina non permette che viva ”. Ma egli scosso 
il serpe nel fuoco non ne patì male alcuno, ed essi che sospettavano di vederlo gon- 
fiar da un istante all’altro c morire, visto invece non accadrrgli il più picciolo male, 
anziché per un omicida lo tennero per un Dio. Intorno a quel luogo aveva le sue pos- 
sessioni il principe dell’isola per nome Publio, il qual volle accogliere l’amico del 
rido, e per tre giorni continui non omise cura per ristorare lui e i suoi compagni 
della loro travagliosa navigazione. La liberalità di Publio era disinteressala . ina essa 
non rimase tuttavia senza guiderdone. Aveva egli suo padre obbligato a giacere in 
letto, da un’ostinata socrorrcnza di ventre accompagnata da febbre, e già trovavasi 
in raso di morte. Paolo andato a lui, e fatta orazione c impostegli le mani, lo guarì. 
Il qual miracolo, operalo sovra mi principe dell’isola , come il sacro storico lo chia- 
ma , si sparse per tutto il paese, onde tutti gl’infermi del paese traevano a lui ed erano 
sanati; aprendo di questo modo alla fede, non solo i semplici cuori di quei poveri 
isolani , ma quelli eziandio de’ Romani , c preparandole una buona raccomandazione 
alle porle d’Italia, c fra i diversi suoi compagni di viaggio, che naturalmente non 
polcano far, di non bandire, giunti a Roma, le opere elle aveano destato la loro am- 
mirazione. 

Passala la caltiva stagione, spiegarono di nuovo le vele, e la fine del viaggio fu al- 
trettanto felice, quanto n’ora stato infelice il principio. Sbarcarono a Pozznolo. nella 
campagna di Napoli , affine di terminare il viaggio per terra, e l’Apostolo trovò non 
pochi Cristiani cne lo accolsero con le più vive dimostrazioni d’ amore e di riverenza 
rhe mai dar si possano. Moltissimi fra essi lo accompagnarono anzi Ano alla mela, 
e quest’ onorevole accompagnatura vie sempre più cresceva, di man iu mano che 
egli andava innanzi I fedeli stessi di Roma, già sì bene affetti verso di lui, a cagione 
della mirabile Epistola ch’riloro avea scritta, gli vennero incontro, chi per la distanza 
di trenta miglia e chi per infin di cinquanta. Così, il santo Apostolo, giunse, verso 
il principiar di maggio dcll’anno sessantesimoprimo , come in trionfo, non ostanti 
le sue catene, nella città capitale dell’ impero, sede del capo della Chiesa c del moti- 
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<lo cristiano dal giorno in cui Pietro v’cbbe trasportata la cattedra pontificale da 
Antiochia. 

Era costume in Roma, rhe certi prigionieri si lasciavano fuor del carcere, sotto la 
guardia d'un soldato a cui venivano legati con una catena pel durar della notte. Non 
fu negala questa grazia a Paolo, da sì bella fama raccomandato, e vi passò due in- 
tieri anni in questa condizione. Égli si curò poro sollecitare sua libertà , contento di 

3 uella che a lui bastava per annunciar l’evangelio. Noi veggiamo al contrario nelle 
itTerenti epistole rh’egli scrive da Roma, com’egli reputatisi felice portar catene sì 
utili al progresso della fede. 

Tre giorni dopo il suo arrivo egli fece pregare i principali Ebrei frequentatori nella 
città, venirlo a trovare perch’ei li potesse avvertire intorno l’oggetto della sua chia- 
mata il quale sarebbesi potuto tortamente interpretare. Nulla pretermise a convincerli, 
ch’egli veniva a Cesare non col disegno di nuocere a chicchessia della propria nazio- 
ne, ma per l’estrema necessità che gli avea fatto forza sottrarsi a trattamenti rhe a 
fatica gf idolatri avrieno immaginato ne’ cittadini di Gerusalemme. Questi Israeliti di 
Roma non erano stali avvisati dai loro fratelli di Giudea, i quali riguardavano il lor 
tentativo come colpo fallito, dacché seppero Paolo al tribunale dell’ imperatore. Adun- 
que costoro di Roma non solamente accolsero la giustificazione dell’Apostolo, ma vol- 
lero pur anco udirlo discorrere intorno la novella religione ch’egli annunciava, e poi- 
ché nulla era più conforme a’ suoi desideri, fennossi il giorno per una conferenza in 
regola. 

La quistion della venuti dfl Messia vi fu sì fattamente sviscerata, e l’applicazione 
delle profezie che si riferivano a Gesù Nazareno si ponderatamente discussa, clic in 
questi molto numerosa assemblea l’Apostolo parlò dal mattino fino alla sera. La do- 
cilità degli uditori non corrispose per india al desiderio che mostrarono di sentirlo. 
Alcuni veramente furono commossi e convertiti, ma il maggior numero appigliossi 
all’ostinazione, di modo che in questa prima conferenza Paolo protestò loro secondo 
il suo costume di’ egli andava ad offerire il lume della salute ad anime che ne avreb- 
bero profittato più di essi assai; e ciò eseguiva egli prestamente con un evento capace 
a consolarlo , giacché innumerevoli prosditi si congiunsero agli antichi fedeli, e notte 
c giorno affluivano alla casa locatagli con buoiia licenza degli ufficiali del pretorio. 

Si é l’ evangelista san Luca il quale ci dà notizia di tutti questi avvenimenti negli 
Alti degli apostoli , rhe noi sin qui avemmo il vantaggio di quasi unicamente seguire. 
Notasi ch’egli si diffonde con compiacenza sulle fatiche del suo maestro. Lo Spirilo 
santo che ispiravalo e che non ha giudicato conveniente soddisfare la nostra curiosità 
riguardo gli altri apostoli, intendeva senza dubbio, fornirci in Paolo di sufficienti le- 
zioni ed esempi. Per questa cagione noi abbiamo creduto doverli raccogliere con tutta 
la diligenza che il nostro piano ci poteva permettere. 

Rispetto al medesimo Luca oltre la sua inviolabile affezione al Dottore delle genti, 
noi sappiamo aver egli predicalo la fede nelle Gallie, in Italia, in Dalmazia e in Ma- 
cedonia, ma non si può nulla riferire di particolare e ben circostanziato intorno que- 
ste varie missioni. Egli serbò il celibato per tutta sua vita, e morì vecchio di ottan- 
taqiiattr’anni a Patrasso in Acaia. Egli era medico, e dicono, ma senza prove, fosse 
anche pittore. 

Poi che Paolo si fu sottratto alla vendetta degli Ebrei di Gerusalemme, costoro 
volsero la rabbia loro contro Giacomo vescovo di quella città, e presero opportunità 
per farlo con buon successo. L’anno sessautesimosecondo di Gesù Cristo essendo • 
morto il governatore Lesto, né giunto ancora Albino suo successore 1 , i sacerdoti e i 
grandi della nazione citarono Giacomo al sinedrio. Anima di questa nuova macchi- 
nazione si era il gran sacerdote Anano degno figlio del primo Anano conosciuto nel- 
l’Evangelio sotto il uome di Anna, e vieppiù nemico della dottrina degli apostoli, in 
questo rii’ egli era Sadduceo, come il suo cognato Gaffa, e tutta la sua esosa fami- 
glia. Quelle volpi per giungere con maggior sicurezza a lor fini esaltarono in sul prin- 
cipio la pirtà c le virtù tutte del santo vescovo, che veramente erano argomento di 
edificazione, c maraviglia a tutti i cittadini Ebrei, ostinati o fedeli ». Egli era appellalo 
talvolta con titolo di giusto, talora con quello di ebreo che significa, sosteguo del 
popolo. Avea libertà d’ entrare quante volte voleva in quella parte del tempio dove 
penetrar potevano i soli sacerdoti quand’ erano nell’attuale esercizio del proprio mi- 
nistero. Egli pregava senza interruzione quasi sempre prostralo; in guisa che la sua 
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fronte non altrimenti che le sue ginocchia si erano indurite, narrano gli antichi isto- 
rici , come la pelle di un cammello. A questo angelico fervore rispondeva egnal pu- 
rità, c un’austerità ed un astinenza esemplare. Egli non beveva nè vino nèaltro liquore 
che potesse inuebriare, nè solamente egli osservava le regole del nazarealo cui crasi 
consacralo, ma non usava bagno giammai, nulla mangiava che avesse vita, non ve- 
stiva che lino e leggerissimamente in ogni stagione. 

Quando comparve nell’assemblea si raddoppiarono le testimonianze di confidenza 
e venerazione a suo riguardo, c gli fu chiesto quello che creder si dovesse della 
dottrina di Gesù Cristo. Egli rispose con un zelo che fece impressione sovra molti 
animi retti , mescolati alla calca degli stranieri che la circostanza delle feste di pasqua 
raccoglieva. Gli Scribi, i Farisei, e innanzi tutti i Sadducei avevano lor mire. Isso 
fatto eccitarono movimenti sediziosi sciamando che l’antica religione sarebbe anni- 
chilata : un’ apparente zelo li trasporta , tumultuando si accalcano e circondano il santo 
confessore. « È d’ uopo, gli dicono, che senza più tu tragga d’errore questo innume- 
rabile popolo il quale, pcusa tuttavia Gesù possa essere il Cristo. Dacché tutti confi- 
dano in te come nel giusto per eccellenza, sali sull’alto di questo tempio perchè il 
mondo tutto possa vederti e udirti, di là rendi testimonianza alla verità. Ci rimet- 
tiamo in te ». 

Essi aU’ istante lo condussero sul verrone ad un sufficiente punto di altezza al di 
fuori del tempio. Quando fu veduto sulla cima: « Uomo giusto, gli gridarono dal 
basso con gran mostra di rispetto, narraci che è d’ uopo credere di Gesù crocifisso ». 
La confessione noli poteva essere più strepitosa ; lo zelo dell’apostolo ne cavò lutto 
il vantaggio che offriva la circostanza. « Perchè, diss’egli levando la voce, m’ inter- 
rogate voi intorno Gesù figlio dell’ uomo, e ad un tempo figlio di Dio? Indarno voi 
cercate di rivocare in dubbio la mia fede in questo vero Redentore, io vi protesto chf 
egli è assiso ne’ cieli alla destra dell’ Onnipossente donde verrà a giudicar l’universo ». 
Molti credettero nella semplicità della lor anima, e incominciarono gridare: >• Gloria 
al tiglio di Daviddc ! » I settari tutti sconcertati dissero fra essi : » noi abbiamo il torto 
nell’aver ricorso a siffatto parlilo. Saliamo prestamente e precipitiamo il giusto sugli 
occhi della moltitudine, il terrore impedisca almeno la voglia di più udirlo». Gridano 
sul momento: « Si, sì, il giusto ha egli medesimo errato. Adempiamo la profezia di 
Isaia, togliamo questo pernicioso giusto dal numero de’ viventi». Essi corsero incon- 
tanente sull’aUo del verrone , e lo gilt.arono giù. 

Egli non morì sul colpo, ma rialzatosi misesi in ginocchio dicendo a imitazione dell’ a- 
dorabile vittima cui egli medesimo inunolavasi. «Perdona loro, o Signore, essi ignorano 
che fanno ». Ciò non fece clic accrescere la furia de’ suoi nemici. Per ordine del pon- 
tefice, e ^istigazione de’ suoi congiurati si lanciò sul santo vescovo una grandine di 
pietre. Frattanto un uomo della prosapia dei Rerabiti , vale a dire di quegli antichi 
proseliti aggregati al popolo di Dio, in mezzo al quale si faceano notare per vita 
molto solitaria e per la religiosa lor costanza nel seguitare gli aviti costumi ; uno di 
quegli uomini retti e virtuosi sciamò: « Che fate voi, snaturati ed ingrati Israeliti? 
Non udite il giusto che prega per i suoi carnefici? » Nulla arrestava il furor loro. Al- 
fine un gualchieraio fornì di levare al santo la vita, scaricandoli sulla testa col suo 
•maglio gran colpi. Il martire fu seppellito nel medesimo luogo. Poco dopo glifo eretto 
un monumento, il quale non fu rovinato che con Gerusalemme, e del quale sussisteva 
tuttavia una colonna in tempo dell’ istorico Eusebio, nel quarto secolo della Chiesa. 
Parecchi altri fedeli ancora iimmo trucidati con questo Apostolo e per la medesima 
cagione, vale a dire per odio del cristianesimo, sempre però col pretesto ch’essi sprez- 
zassero la legge mosaico. 

_ 11 pontefice profittava del vacante governo per satollar senza molestie la sanguina- 
ria sua rabbia, ma i cittadini moderali non miravano che con indignazione questi at- 
tentati. I più reputali tra essi, e lo storico Giuseppe attribuirono a questa causa gli 
orrori dell’assedio di Gerusalemme, e tutte le calamità die poco tardarono a farsi 
sentire. Molti andarono incontro il governatore Albino che veniva per la via di Ales- 
sandria , e recarongli i loro lamenti contro il gran sacerdote. Albino gli scrisse una let- 
tera piena di amari rimproveri e minacce terribili. Il re Agrippa favoreggiando i di- 
segni del governatore spogliò vergognosamente Aliano dei pontificato, uopo Ire soli 
mesi di esercizio, in virtù del potere clic gl’ imperatori aveano dato a questo principe 
sol tempio, ». jfl* 

San Giacomo di Gerusalemme aveva scritto un’epistola diretta ai fedeli convertiti 
nelle differenti tribù d’ Israello , c diffusa per tutto F universo ; cagione per cui fu rida- 
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miiM fjttffita o universale. .V suoi dì levato orasi un errore tonfo) la necessità delle 
binine opere, in occasione di un mal interpretato passo di san Paolo, dH quale il fra- 
tello del Signore non altrimenti che il principe degli apostoli già si aceorgevanO che 
fatto era abuso. E fu principalmente per confutare questo principio di rilassamento e 
di corruttela rii’ egli dettò la sua Epistola, dove insiste fortemente su questo propo- 
sito. Egli vi dà pur anco la più precisa nozione che noi abbiamo nelle divine scrit- 
ture intorno il sacramento dell’estrema unzione. Si è perciò che i sacramentari con 
tutti coloro che vogliono la fede ci salvi indipendentemente dalle opere, uon potendo 
sostenere pii eretici lor sentimenti , dopo che lo Spirito santo li ha con questa divina 
scrittura si espressamente dannati; lo raserò in sul principio dal catalogo de’ libri ca- 
nonici. quantunque la forza della verità gli abbia in gran numero costretti a ripor- 
velo dappoi. Egli è vero però che fu sospettato altre volte se questa lettera fosse di 
san Giacomo il minore. Lo storico Eusebio la crede data da un altro scrittore sotto il 
uomc di questo Apostolo, ma egli attesta nel medesimo tempo che da quell’epoca in 
poi era ricevuta in tutte le chiese. Sulla fine del quarto secolo acquistò universale au- 
torità. Tutti i santi dottori di questa bell’epoca e delle seguenti, la citano con quel 
rispetto che il solo dubbio in cui si fu dell’ autor suo Impediva da principio in ge- 
nerale manifestare per lei. 

Lo stesso accadde dell'Epistola di san Giuda fratello di san Giacomo; diretto egual- 
mente a tutti i fedeli in generale, e scritta un po’ più tardi contro i medesimi errori, 

Che nuovi settari farevano di dì in dì più comuni, vale a dire contro i corrotti priu- 
ripii de’ Nicola iti, de' Simoniaci, de’ Gnostici, i quali tutti stavano contenti ad una 
fede morta ed infruttuosa. l)i vero ella fu sospetta a qualche antico, mentre cita il li- 
bro di Enoch, c perchè non fu avvertito che indipendentemente agli scritti correvano 
falsamente sotto il nome di questo profeta, si poteva d’altronde citare. Sant’ Agostino 
medesimo conrhiudc di più con questa riflessione , che dopo questa citazione fatta da 
un, apostolo non si potrebbe dubitare aver Enoch per inspirazione divina composto 
alcun’opera la quale non sarà sino a noi pervenuta. Così l’ Epistola di san Giuda al 
paro di quella di suo fratello, fu generalmente annoverata fra i libri santi, innanzi La 
line del quarto secolo. 

Questi due apostoli avevano un terzo fratello di nome Simeone al paro di essi pros- 
simo parente di Gesù Cristo, cui apparteneva egualmente per lo spirito o sia per la 
virtù. Egli è per questo titolo che non più tosto la morte di san Giacomo fu elevato al 
seggio episcopale di Gerusalemme, dall’anonima scelta degli apostoli c dei discepoli 
che si poterono allóra adunare. La pazienza e il coraggio di quei buoni, pari nel 
mezzo de’ nemici loro ad agnelli tra’ lupi, trionfarono della violenza e della perfidia 
negli Ebrei, sì Farisei rhe Sadducei, i quali non poterono impedire il ministero epi- 
scopale perpetuarsi sin nella loro capitale. 

D’ altra parte I Apostolo delle genti non solamente conservava la sua autorità sugli 
Ebrei di Roma, ma acquistava fama sin alla corte di Nerone, e formava veri cristiani 
tra i cortigiani del vizioso popolo dei Cesari, la sua condizione di prigioniero, guar- 
data con vcia fede non ispirava loro che riverenza, obbedienza, spirito di carità. 
Questo si è quello egli scriveva ai cristiani di Filippi in Macedonia discepoli notabili 
per le prove elle eli nvr.ano date della loro affezione, e i quali non più tosto lo seppero 
nelle prigioni di Roma gl inviarono Epafrodito loro apostolo, vale .a dire lor vescovo, 
con largizioni degne della generosità loro, àia Epafrodito avendo contratta a Roma 
pericolosa infermila ; la cui notizia atterrì La sua greggia, Paolo Io congedò presta- 
mente dopo la sua ricuperata salute, dandogli una lettera pei Filippesi. 

Questa lettera è diretta a’ fedeli sì sacerdoti che diaconi, tanto a suo nome che del 
suo discepolo Timoteo, il quale trovavasi .a Roma cou esso lui Dopo aver dato loro 
notizia del progresso che il cristianesimo faceva nella città , e sin nell’ imperiale pa- 
lagio . egli lo guarentisce contro le seduzioni dei falsi apostoli nemici della croce di 
Gesù Cristo. In questa guisa egli si esprime a proposito degli indurati Ebrei, e degli 
eretici come Simoue il Mago, c forse T apostata Cerinto, congiurati a sostenere che 
il Cristo non era stato crocifisso che in apparenza. Ecco perche questa eloquente epi- 
stola fa con tanta nobiltà risaltare il mistero della croce. Verso La fine il santo rin- 
grazia nuovamente i Filippesi delle lor pie liberalità; ma colla nobile elevazione 
un' anima sensibile ai beneficii solamente rispetto, il frutto spirituale che al bcnefaflV*. 
ne ritorna. Quello che sulle latebra di un altro si sarebbe preso per un ingegnoso 
riodo non parve in lui che un’ ingenua espressione nel fondo dell’ anima sua , dacché' 
si era veduto tante volte usar di lutto senza affezione, privarsene senza rammarico, c 
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come altrove si esprime portare ad un modo la fame e l’ abbondatila , l’ indigenza ed 
il soverchio. Si cominciano a conoscere nell’ Epistola a’Filippesi le virtù di san Cle- 
mente, la sua devozione alla persona e alla dottrina dell' Apostolo, con tutte le graudi 
qualità ch’elevarono dipoi questo illustre discepolo all’ apostolico seggio. 

Fra le più belle opere di san Paolo cattivo, e la conversione di Onesimo, il quale 
di schiavo fuggiasco e ladro divenne de’più degni servi di Gesù Cristo. Era suo pa- 
drone un cittadino di Colosso nella Frigia chiamato Filcmonc, fedele ragguardevole 
ebe della sua casa avea fatto una chiesa, e che poco dopo sotto il medesimo imperio 
di Nerone, coronò la sua carili col martirio. Paolo ne’ ferri si valse utilmente dello 
schiavo pentito il quale avea ingegno molto superiore alla sua condizione. Appresso 
il rimandò accompagnalo da Ticlnco mediatore destro e fedele, con una lettera per il 
padrone di Onesimo, ed un’ altra per la chiesa di Colosso. L’ Epistola a Filemone 
nella sna brevità è un capo d’opera di quella a (Tei tu osa eloquenza che non prorompe 
salvo dal cuore. In questa guisa ella produsse tulio il suo riletto. 11 Signore non so- 
lameli le fere grazia al suo schiavo ma lo rimandò libero al santo Apostolo che ne 
coltivò con diligenza le rare disposizioni, e fccene un ornamento alla diiesa nella sua 
più bella età. 

Nell’Epistola ai Colossesi Paolo insiste con altrettanta forza qnanta dignità sulla 
grandezza di Gesù Cristo, sendochè si trovavano a Colosso falsi dottori i quali ren- 
devano superstizioso culto agli Angeli, e si facevano nostri mediatori appresso Dio 
in una maniera al Redentore ingiuriosa. Sembra die questi roruttori dell evangelica 
doltrinn, fossero discepoli o di Simone il Mago, o Cristiani filosofi incappati tuttavia 
in vaneggiamenti platonici, de’ quali facevano informe mescolanza co’ nostri misteri. 
Per questa cagione l’Apostolo si studiò inspirare a’ suoi lettori lo spirilo della vera 
pietà sciolto da ogni servile e basso timore al paro che da opti vana osservanza. Egli 
dà loro nel lerzo capitolo un eccellente compendio della vita cristiana. Egli ricolma 
di elogii il vescovo loro Epafra allora prigioniero a Roma con lui, senza lultavolta 
manifestarci la cagioue di questa prigionia. La slima e l’ affezione di Paolo per questo 
vescovo non potevano se nou accrescere l’interesse di Epafra pigliava alla chiesa 
<li Colosso non altrimenticheà qudlediGerapoli.ediLaodicea capi tale della provincia. 
Epafra fu il primo che predicasse l’ Evangelio a’ Calossesi suoi compatrioti - ! , rd anche 
come pare agli abitanti di Gcrapoli e di Laodirea vicinissima a Colosso. Fra’ discepoli 
de’ quali l’ Apostolo fa qui menzione si Irova Giovanni Marco quel parente di lS.ir- 
liaba del quale Paolo aveva avido altre volte ragione di essere poco conlenlo. Questo 
giovine aveva assunto col tempo lo spirilo de’ suoi illustri Maestri, e si era formato 
all’evangelico ministero ed alla costanza eli’ esso richiede, die noi lo reggiamo qui an- 
noveralo fra i*tre principali cooperatori dcll’Aposlolo delle genti. 

Avvi ogni apparenza che l’Epistola agli Efesini fosse scritta da Roma nel medesimo 
tempo, ed diviata per la medesima occasione, vale a dire quando qnel ragguardevole 
discepolo Tichico, portò la lettera del suo maestro a Colosso la cui strana ordinaria 
passava per Efeso. Tichico non parli in sembianza di semplice commissario, ma 
piuttosto col grado di visitatore incaricato esaminare la condizione delle Chiese ed 
anche di risolvere in via di provvisione su quanto imminente necessità avesse richiesto. 
Tale si è l’ antichità del diritto, dalla consuetudine delle visite episcopali pei delegati. 
Sendochè le due Chiese di Efeso e di Colosso si trovavano nella medesima ronlrada , 
avendo i medesimi costumi c le necessità medesime, gli ammaestramenti dati al- 
l’ una ed all’altra differiscono pochissimo nell’ intrinseco delle cose. Tuttavia l’ epi- 
stola agli Efesini comprende un punto importante che non si legge nell’ altra , lad- 
dove tocca del malrimonio errilo in sacramento. Il sacro scrittore dice qui lutto ((nello 
ha di più nobile ed espressivo a prò dei connubi della nuova legge eli egli paragona 
all’ unione di Gesù Cristo colla sua Chiesa. 

Anche di Roma scrisse la sua epistola agli Ebrei, vale a dire agli Ebrei con- 
vertili della Palestina, affine di guarentirli contro le seduzioni c le molestie de- 
gli altri Ebrei. Quantunque la missione propria di Paolo avesse per oggetto i 
Gentili, nulla fuggiva all'illimitata sua carità. Egli si sforza purgar anche i cri- 
stiani della fede nella rirroneisionc , e persuaderli bene come tutta la legge di 
Rlosè non era che un’ombra della quale il cristianesimo si era la realtà. Ili questo 
lettere non altrimenti che in quelle avea egli scritta altre volle ai Galati, egli mira 
innanzi tratto a provare che la vera giustizia non vini dalla legge ; ma dimostra 
specialmente ai fedeli della Galazia, l'inutilità delle cerimonie e della circonci- 
sione, agli Ebrei quella dei sacrifica antichi c figurativi. Quindi stabilisce la sovrab- 
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blindante viri» doli’ ineffabile sacrificio del Verbo Incarnalo, e la sovreminenza 
del suo sacerdozi*: dacché il sacrifizio di Aronne e i molteplici sacrifici più non 
aveano frullo a produrre, da sé medesimi cadevano. Dovunque si vede questo divino 
autore infiammalo da un zelo fervidissimo, e da una specie di passione per la gloria 
del Itedentore e la sua g^izia. Ma conira il suo Postulile egli non mise in rapo a questa 
lettera o trattato il proprio nome per timore di alienare sin dal principio gran nu- 
mero d’israeliti i quali conservavano, quantunque convertiti, falsi pregiudizi! contro 
la sua persona. Anche si osserva che lo stile qui è difTereiite da (iiieljo degli altri 
suoi scritti, quantunque i pensieri sicno della medesima forza e nobiltà. Alcuni an- 
tichi sonosi dati ad intendere che l’Apostolo non abbia composta egli medesimo nè 
dettata parola per parola la Epistola agli Ebrei, ma che uno de’suoi discepoli aven- 
dola scritta per ordine suo, egli l’abbia riveduta e adottata; o che l'autore avendola 
composta in Siriaco, mio de’suoi discepoli l’abbia tradotta, e pubblicata in greco. 
Anche si pretende trovar somiglianza fra lo stile degli Atti degli apostoli scritti da sali * 
Luca, e quelli di questa Epistola. Egli è per lo manco incerto ili qual lingua sia stala 
prodotta sul principio, se nella greca o nell’ebraica. 

Dopo la pubblicazione di quest’opera Luca nou dimorò lungo tempo col suo mae- 
stro quantunque si sieno ricongiunti in appresso. Ecco perche l’istoria degli Alti non 
va lino al tempo in che san Paolo in capo due anni di prigionia a limila ottenne sua 
libertà. Noi non abbiamo alcun sicuro monumento che ci insegni come questo av- 
venuto sia e che abbia fallo l’Apostolo messo in libertà. Egli avea fatto pensiero an- 
dare in Ispagna come ci fa sapere per la sua lettera ai Romani scritta cinque anni 
innanzi, ma nelle posteriori sue lettere datr da Roma medesima, egli nulla più esprime 
che un vivo desiderio di rivedere i fedeli di levante, senza più dire di avanzarsi altro 
fra gli occidentali. Egli è verosimile ch’egli abbia inviato loro alcune delle grandi sue 
creature, cioè T rofimo al popolo d’Arles nelle Gallie, Crescenzio a quello di Virana { 
forse lo stesso Sergio Paolo a N’arbona. Quantunque il ragguaglio delle fatiche e dei 
frulli di questi fondatori delle nostre prime chiese ci paia molto incerto, il fallo me- 
desimo, vale a dire la realtà della loro missione, è noiidimaiiro fondalo sulla sicurezza 
di ottime prove. È per lo manco sicuro in generale che l’Evangelio recato nelle Gallie 
al tempo degli apostoli, vi si diffuse ampiamente innanzi l’istituzione delle chiese 
regolari, delle quali abbiamo noi istorie progressive e degne di fede. 

Checché ile sia seguitando con attenzione la lettura dei volumi apostolici, non 
si saprebbe dubitare che il Dottore delle genti dopo il suo viaggio di Roma non 
sia ritornato in Asia e sino anche in Giudea. Egli incominciò anzi a compire la 
fatta promessa scrivendo agli Ebrei di andarli a trovare; dopo di che visitò differenti 
chiese nell’Asia Minore, Antiochia di Pisidia, Iconio, bistri, Efeso, Mili to, Troade; in 
Macedonia Filippi e Nicopoli. Scorse anche nuove contrade fondò novelle cristianità e 
novellamente ebbe a provar ogni genere di violenza, d'insidie, di persecuzioni; tutto 
ciò ncll’estrenia fievolezza di sua salute, in una specie di decrepitezza prodotta dal- 
l’eccesso di sue fatiche e travagli anziché dalla sua età , la quale non soverchiava 
i sessantanni. sant’ Atanasio narra che questo Apostolo seppe per sua positiva rivela- 
zione com’egli ritornalo a Roma avrebbe avuto a soffrire il martirio, e che sifatta no- 
tizia anziché atterrirlo ricondusse quella grand’ anima alla uuova Babilonia, la quale 
dovea ben tosto diguazzare nel sangue dei santi. Incontrassi allora Paolo a Roma 
col Principe degli apostoli il quale uon vi soggiornò sempre dacché vi ebbe costituita 
la cattedra apostolica. 

La sollcciludiuc di tulle le chiese fra le quali il reggimento non poteva essere come 

10 vedrem brevemente fermo, rendeva sovente la presenza del vicario di Gesù Cristo 
necessaria da lungi. Però è fuori di dubbio che Pietro dopola traslazione nella Sauta Sede 
fe’ differenti viaggi in Oriente c sin in Palestina ; si sa per i libri santi ch’egli assistette 
al rondilo di Gerusalemme posteriore a questa traslazione; anche si crede per rispet- 
tabili autorità, ch’egli si trasferì in Giudea, per eleggere ed ordinare san Simone ve- 
scovo in Gerusalemme dopo il madido di san Giacomo. Ritornando alla sua sede ebbe 
notizia ch'egli medesimo sarebbe in breve immolato secondo che gli avea annunciato 

11 figlio di Dio durante sua vita mortale. 

Egli profittò del poco tempo che gli rimaneva a vivere per trasmettere a quella 
parte di' fedeli la piu difficile a reggere il compendio degli ammaestramenti che ave- 
vano udito un tempo dalla sua bocca. Si è questo lo seopo della seconda lettera del 
principe degli apostoli, diretta come la prima ai cristiani della circoncisione, i (piali 
erano dispersi per l’Asia, il Ponto, la Cappadoria c le circostanti provini ic. Egli al- 
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tose innanzi tutto in questa seconda lettera confermar nella fede gli Ebrei convertiti, 
ricordando loro die molti di essi stili erano gli oculari testimoni dei miracoli del 
glorioso stato dd Salvatore. Egli li premunisce contro le false dottrine che incomin- 
ciarono a diffondersi, e die prevedeva dover assumere ancora più rapido corso ma piut- 
tosto i seduttori sarebbero liberi della presenza degli apostoli. Egli fa l'elogio delle 
Epistole di san Paolo, osservando rilevisi incontrano passi di duro senso del quale abu- 
savano gl'ignoranti. Si è voluto mettere in dubbio se questi Epistola sia di san Pie- 
tro perchè nello stile non sembra eguale alla prima, ma supponendo questa differenza 
di stile, innawcrtUa dalla maggior parte dei critici, ciò non potrebbe essere perchè 
Marco ordinario interprete al Principe degli apostoli non era più seco? Perciò questa 
ticvole presunzione alterato non ha punto il rispetto della Chiesa per uno scritto ve- 
ramente degno dell' autor suo , c allogato colla dovutigli distinzione nel canone 
v delle divine scritture. 

Anche si attribuiscono a Pietro varie Ime profezie ch’egli pubblicò di concordia con 
Paolo poco innanzi il, martirio, che sostennero insieme, lustrimi da Gesù Cristo me- 
desimo (piesti due Apostoli predissero che gli Ebrei sarebbono puniti della volontaria 
loro cecità, che Dio preparava loro un signore che soggiogati gli avrebbe col ferro 
in pugno ; che della citta loro farebbe un vasto ruraulodi rovine, esi ridurrebbe a tali 
estremità che si divorcrebbono tra sè; che i superstiti sarebbonsi adoperati non al- 
trimenti che bestie da soma, clic avrebbono il dolore di veder schiacciati i piccoli lor 
tigli, e le donne loro pubblicamente violate; che in ultimo si metterebbe a fuoco ed a 
sangue tutta l’ampiezza del paese. Queste terribili predizioni rimasero scritte a Roma, 
e non mancarono essere comunicate ai fedeli di Gerusalemme, cui misero in cuore 
abbandonare fmch’era tempo questo luogo d’anatema. 

Uopo questi avvertimenti i santi apostoli parvero aver compiuta la loro missione. 
Ma nel termine della lor carriera, questi due grandi luminari della Chiesa non ebbero 
che maggior splendore e fervore. Pietro osòpredicare non solamente l’equità e la mo- 
derazione, ma la pietà, la penitenza, l’austera castità agli schiavi, ed agli adulatori 
del piu impuro e sanguinario dei Cesari. Paolo essendo penetrato sino Tra i favoriti 
di Nerone 1 convertiva il suo gran coppiere e persuadeva ad una delle sue concubine 
abbracciare colla fede le regole vere della purità ch’essa prescrive. 

La notizia ne pervenne al tiranno che fece gittare l’Apostolo in un’oscuro carcere 
con sì espressa indignazione, che di tutti i seguaci dell’Evangelio, o de'suoi ammira- 
tori i quali avevano alcuna riputazione, e clic avrebbero potuto assistere il santo 
perseguitato, non un solo lascio intravedere la menoma affezione per esso lui. Allora 
verisimilmcule accadde ciò ch'egli scrive poco appresso, come tutto il mondo lo avea 
abbandonato. Ma il Signore lo soccorse in guisa tanto più mirabile iti quanto, cliccontra 
tutte le apparenze egli placò occultamente il furor ai Nerone: non elle il confessore 
abbia vedute rompere le sue catene; ma com’è più verisimile egli fuggì per questa 
volta alla morte clic lo minacciava da vicino. In un anno clic durò aurora la sua pri- 
gionia , egli ebbe sufficiente libertà per porre l’ultima mano sull’opera di Dio. 

In questo intervallo, secondo che vogliono la maggior parte dei cronologi, egli 
scrisse la seconda sua Epistola a Timoteo. Egli vi annuncia la prossima sua morte 
per sì positiva maniera, che non rimane dubbio aver l'avvenimento seguito^ molto 
dappresso la predizione. Uopo aver fitto conoscere a Timoteo la tranquillità citi- 
gli conservava in onta le sue catene, e le persecuzioni de’ falsi fratelli non men 
che de’ pagani, esortalo resistere non meno alle contraddizioni, a tutti i tentativi 
dei nemici della fede. Sicuro di abbandonare in breve la vita , e assai incerto se rive- 
drebbe questo discepolo, quantunque affretti la sua venuta, egli lo esorta con mag- 
gior caldezza che mai, religiosamente conservare il deposito della santi dottrina, e 
adoperarsi con ogni potere a perpetuarla. Facendo pressa a Timoteo elle lo venisse 
a trovare, egli si proponeva molto meno la consolazione sua propria che l’utilità 
dei fedeli, cui farebbe mestieri assistere nei torbidi che la sua, e la morte di Pietro 
avrebbono potuto cagionare, congiuntura in che La presenza de’ più distinti discepoli 
dopo gli apostoli facevasi iulinifiiuenle profittevole. Egli raccomanda a Timoteo ve- 
nire avanti l'inverno, e recargli un grosso mantello clic rimasto era in Troade. Den 
commovente esempio di abnegazione in cosi illustre pastore il quale avendo potato 
procacciarsi l'abbondanza colle larghezzedi molti fortunati proseliti, trova vasi a Roma 
nella necessità di richiedere un vecchio vestimento rimasto in Asia. 


1 Chrj'j. t.i vilup. mori.; Ambra*. ih ruu. 
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Questa Epistola fornisce anrlie una delle più forti prove a prò della tradizione. 
«Quello die tu mi hai udito dire, scrive l’Apostolo, porgilo ad uomini religiosi e ra- 
paci inculcarlo ad altri dopo te». Così noi reggiamo che oltre la dottrina scritta, hanno 
verità non manco salutari e sicure, che doveano trasmettersi di bocca in bocca per 
una non interrotta vicenda lino alla consumazione dei secoli. L’Apostolo non sta- 
bilisce meno solidamenlela necessità della residenza pastorale, di una residenza attiva 
eiaboriosa, avvertendo Usuo discepolo, che i pastori hanno stretto obbligo insegnare 
senza cessar mai. Questa fu l'ultima sua Veliera Debordine dei tempi, e sembra ella 
risentire la forza e la veemenza che la prossimità del martirio imprimeva al suo zelo. 

l'oro dopo, la confusione di che i santi apostoli l'ielro e l’aolo coversero Simonr 
il Mago, affrettò la sentenza della lor proscrizione '. L’impostore di Samaria avea 
portato la seduzione a Roma , dove gli fu dello che il Principe degli apostoli fece l'ul- 
timo suo viaggio per arrestarne i progressi. Simone era degno della protezion di Ne- 
rone, sotto questo imperatore rotto ad ogni vizio, e singolarmente appassionato per 
la magia, egli pervenne ad un tal grado di venerazione che gli fu elevata una statua 
nell’isola del Tetro coi titoli di santo e di dio, de’ quali Roma veramente non era 
più avara, brasi anche levata una statua ad Piena , quella meretrice di Tiro eh’ egli 
appellava Minerva, menlr’egli nomavasi Giove. Anche sovente addimandavasi il Cri- 
sto facendo una mostruosa miseea delle più irreconcUiabUi religioni , e giov andosi di 
tutto quello facilitava la seduzione. Fra 1 segreti che solleticavano la curiosità di Ne- 
rone. <] «lesto principe era sovra tutto curioso veder un uomo volare. Già molli entu- 
siasti avevano fallo in suo cospetto il saggio di quest’arte perigliosa . ma sempre con 
funesta riuscita. Simonr nel più allo grado di sua rinomanza promise che non sola- 
mente volerebbe . ma che penetrato sarebbe nel più allo dei deli , ad occuparvi infine 
il trouo serbatogli. Fermossi il giorno, c tutta la città voli’ essere spettatrice di sì straor- 
dinaria cosa. « .A 

I santi apostoli sentirono le conseguente rhe risulterebbero contro la religione sì 
dalla franile, sì dal prestigio; e come due intrepidi atleti rrcaronsi in persona sul rampo 
di battaglia, dopo essersi preparati col digiuno eia preghiera. Confortarono i fcilrli 
ad invocare il Cielo: da parte loro essi si prostrarono, e invocarono l’onnipossente 
virtù di Gesù Cristo per confondere un sacrilego seduttore che spingeva l’audacia sinoa 
pubblicamente dichiararsi suo rivale ed a contrastare la sua gloriosa ascenzioue. Si- 
uione non lasciò di levarsi nell’aria, ma cadde ben presto, e ruppesi le gambe. Fu 
trasportato fuori la calca in un’alta camera di una casa vicina, dove non potendo so- 
pravvivere all’onta sua, si precipitò dalla finestra, e rese l’ultimo respiro. 

Allora lutto risvegliossi r odio di Nerone contro gli apostoli ch’egli avea quasi ob- 
blialL Egli li fece subitamente rinchiudere e dopo nove mesi rhe durò ancora questa 
rigorosa prigione filmilo condannati a perdere la vila*.I governatori di Roma pronun- 
ciarono la Materna eia fecero eseguire assente l’imperatore rhe jn quel frattempo 
parlilo era per la Grecia. Vuoisi che gli apostoli sieno stati chiusi nel carcere Mam- 
mertino appiè del Campidoglio, rhe convertirono e battezzarono due loro guardie 
Processo e Marliniano, con qnarantisette altre persone imprigionate nel medesimo 
luogo. Frattanto i fedeli trovarono opportunità procacciare a’ due apostoli un mezzo 
di tuga , c li scongiurarono con lagrime conservar giorni sì preziosi alla Chiesa. 

Pietro vi consentì prr umiltà, diffidando estremamente di sè stesso dopo la trista 
prova rhe avea fallo della sua fievolezza e dei danni della presunzione negando il Sal- 
vatore. Egli fuggì dalla sua prigione durante la notte, perv enne anche ad uscire dalla 
città e già si allontanava dalle porte, quando Gesù Cristo gli apparve entrando a con- 
verso in Roma ». Pietro gli domandò dove andava: « lo son venuto a Roma, dissegli 
il Salvatore, per essere crocifisso di nuovo ». Pietro comprese il pensiero del suo di- 
vin Maestro, c fidandosi sul soccorso drlla sua grazia entrò in città, dove fu presta- 
mente condannato. La croce srcondo.la predizione divina fu lo strumento del suo sup- 
plirio, che fu senza fallo il dì veulinove di giugno, e molto verosimilmente l’anno 
sfssanlrsimoseslo di Gesù Cristo. I suoi terrori svanirono sul momento della molte, 
e unicamente occupato della gloria del Redentore domandò per umiltà di essere Cro- 
cifisso colla testa in giù reputandosi indegno essere trattato anche ne’ tormenti come 
il Figlio di Dio. 

Paolo fu messo a morte il medesimo giorno. Come cittadino romano ebbe tronca la 
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testa. Oltre le conversioni che i due apostoli operarono nelle carceri, il Dottore delle 
genti convertì am ile tre soldati andando al snpplicio. Fu morto a tre miglia da Roma 
nel luogo dello le acque Salvie , e seppellito sulla via di Ostia San Pietro fii cro- 
cifisso nel qunrtier degli Ebrei a sommo il monte Giannieolo; ma il suo corpo fu de- 
poslo in Valicano. I fedeli furono solleciti cavare i ritratti de' santi apostoli i quali si 
sono conservati oltre due seroli ed hanno servito di modello a quelli i quali hanno 
di poi rappresentato san Pietro, di piccola persona, calvo, e di naso arquilino. Sua 
moglie aveva sofferto il martirio avanti di lui, perchè ebbevi allora manifesta perse- 
cuzione dove furono involti molli fedeli. Egli medesimo esortatala con una fermezza 
degna di quell' amore il quale nulla piò sente della carne e del sangue; consolandosi 
della fine del suo esilio, o sia, coni’ egli esprimesi, nel suo ritorno alla patria. Petronilla 
sua figlia visse vrrgiue e morì a Roma santamente. 

Tali furono i primi frutti della persecuzion di Nerone, la più fatale in sè, mentre 
servì d'esempio a tutti i persecutori avvenire ma infinitamente giovevole alla romana 
Chiesa, dove per la morte del Principe degli apostoli fu ferina in perpetuo la premi- 
nenza dell’ apostolato. 

v ■ • ‘ * MI 
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DALLA MORTE DEGLI APOSTOLI SAN PIETRO E SA» PAOLO NELL’ ANSO 66, 
FINO ALLA DISSOLUZIONE DELLA NAZIONE EBREA NEL 437. 


Le predizioni del Salvatore intorno le calamità e In condanna del popolo Ebreo si " 
appropinquavano al termine. La generazione che le avca udite pubblicare* c che do- 
vrà essere testimonio del loro compimento, contava più di treni’ anni da questa mi- 
naccia terribile. Anziché studiarsi a causarla colla penitenza gli induriti abitanti di 
Gerusalemme e sovra tutto la più ragguardevole parte della repubblica, i capi del 
popolo e i principi de’ sacerdoti aveano messo il colmo a’ loro attentati con una consu- 
mata empietà seguenza funesta ma comune dei grandi delitti: lo spirito di vertigine, 

10 smarrimento della ragione dei principi nella condotta e nella politica medesima 
aveano seguilo lo sprezzo della religione e dei costumi; così lo stato, srosso fin nelle 
fondamenta, trovavasi esposto a tanto pericolo che la prima sommossa dovea natural- 
mente condurlo al precipizio. 

Tuttavia l’Onnipossente anziché avventare l’ultimo colpo, volle che gli Ebrei sen- 
tissero le primizie della sua vendetta per la durezza de’ vari lor governatori più ava- 
ri, più crudeli e più tirannici gli uni clic gli altri. Cuspio Fadio, Tiberio Alessan- 
dro nipote del dotto ebreo Filone, Veutidio Cornano, -tutti e tre posteriori a Polizie 
l’italo, fecero a gara logorarli con perpetue concussioni '. 

L’ imperatore Calinola li avca quasi condotti alla disperazione, rolla sua pazza osti- 
nazione di collocare la propria statua nel lor tempio per larvisi adorare. Allora i po- 
poli d’Alrssandria autorizzati dalle disposizioni della corte e del loro governatore 
Fiacco, trattarono nella più atroce maniera la moltitudine degli Ebrei, clic somma- 
vano a un indimi di persone si in quella grande città che nel rimanente Egitto. Oltre 
l’odio generale contro questa nazione il governatore avca personale animosità contro 
Erode Agrippa, clic novellamente insignito del titolo di re passava per Alessandria , 
nel suo ritorno da Roma a Gerusalemme. Fu abbattuta e rovinata una parte delle sinago- 
ghe. e fu eretta nelle rimanenti la statua dell'imperatore per rendergli gli onori divi- 
ni. Fiacco pubblicò editti per i quali non solamente gli Israeliti lutti erano decaduti 
dal diritto di cittadinanza , ma ridotti allo stato di schiavi presi in guerra, furono 
lolle loro quasi tutte le abitazioni, saccheggiate le case, distrutte le botteghe e divisi* 
le mercanzie come bottino fatto sovra i nemici dello stalo. Fu bruciato e trucidato in- 
finito numero di questi sciagurati, i cui cadaveri si strascinavano appresso per tutte 
le contrade, IlageUali i loro senatori, strappati a’ioro asili e infusi a vergognose tor-, 
ture le principali delle lor donne, che si voleau costringere a mangiare contro la legge 
carne di porco. 

Nelle terre dei Parti , in Mesopotamia e intorno Babilonia i figli di Giacobbr si tro- 
vavano più ancora malconci. 11 sangue loro vi fu sparso con altrettanto sprezzo che 
furore. Rifuggirono essi a Seleucia la più ragguardevole città di quelle contrade, abi- 
tata da Greci e Siriaci per usanze fra essi discordi. Gli Ebrei si congiunsero a’ Siriaci 
verso i «inali simpatizzavano. Ma i Greci si studiavano e giunsero a inimicare questi 
nuovi alleali, poi si congiunsero a’ Siri piombarono improvvisi sovra gli Ebrei, e .*r- 
cer macello ili oltre cinquantamila. A Gerusalemme dove mirabile fu il concorso 
ile’ popoli per la festa di Pasqua, sotto il governo di Coniano, furono messi secondo 

11 costume soldati in armi nelle gallerie del tempio per guarentigia da’ tumulti. Un 
soldato avendovi commesso non so (inai empietà o irriverenza, il pojKilo divampò gri- 
llando clic la non si voleva contro gli Ebrei ma contro il lor L)io; e fece isso fatto val- 
lare una grandine di pietre sulle coorti. Il governatore si fé’ innanzi per calmar la 
sommossa, e non ricevette che ingiurie. Non era mestieri di tanto ad nomo sì mal di- 
sposto. Egli fece prendere le armi a tutte le sue genti e le raccolse nella torre Anto- 
nina, specie di cittadella clic dominava il tempio. Allora il popolo spaventato volendo 
prendere la fuga si accalcò siffa Ita mente alle porte molto anguste, clic lino a venti- 
mille vi rimasero soffocati. 


V 
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Differenti seduttori si misero «ìiiindi a guida degli Ebrei facendo da uomini ispi- 
rati, e promettendo loro non solamente V indipendenza ma l’impero delle nazioni. 
Tutti furono distrutti, con essi péri innumerevole moltitudine di questo popolo scia- 
gurato, così facile alt impostura quanto sordo alle parole della salute. 

Sotto il governo di Felice quello slesso che assunse la difesa di san Paolo e fecelo 
a Roma trasferire, squadre di sgherri insfitnironsi in Giudea, che dalla sica sorte di 
pugnale, pei pelila lor arme s’addimandavano sicari, lo scandalo incominciò cosi. 
Felice governatore fece ammazzar Gioitala pontefice cadutogli in odio , per alcuno dei 
malandrini, i quali numerosissimi di già infestavano il paese, l’ impunità di tanto 
misfatto seguace , ruppe ogni freno alla baldanza di queste sceleratissime torme. 
Nuove morti ogni di, singolarmente le feste. Gli sgherri o sicari col pugnale sotto il 
mantello, mescolavansi dovunque era calca, avventavano quando meno ri avevi mente 
lor personali vendette, più sovente anche de’ vili cui erano al soldo; in breve mostra- 
ronsi in nerbo, sollevando il popolo contro l’impero, misero a sacco coloro che a 
Roma soggetti si vivevano. 

L’imprudenza del surressor di Felice aumentava peste siffatta. Albino, così nomi- 
navasi, volle riacquistarsi gli Ebrei, con alcuna prova di umanità; però clemenza, 
rigore, lutto ricsriva funesto al popolo maladetto. 11 governatore istruitosi dc’prigio- 
nicri tulli eli’ erano in Gerusalemme, condannò nella vita coloro i cui troppo famosi 
delitti nou potevano rimanersi impuniti , gli altri disciolse, per questa fievolezza della 
legittima autorità dismisiiratameule moltiplicatasi. In questa guisa afforzava le bande 
degli sgherri sì, che più non aveva possanza a contenerli. 

Essio Flore, che gli succede ili quel governo, trascorreva dall’un termine all’altro, 
ed ogni rispetto al mondo ignorava. Cleopatra sua donna, si era tutta cosa dell’im- 

S eralrire l’oppea. Vessazioni e rapine commetteva nella provincia, ron tutta la cru- 
cila e insolenza dell’ iniquo in carica, che sente propizia l’aura della corte, egli di- 
videva i guadagni fogli sgherri saccheggiatori della campagna, e non degnava celarsi; 
la pubblica desolazione sfrattava i natii Palesimi, i quali a squadre cercavano albergo 
in terre straniere. Gallo Ccslio governatore della Siria cui era soggetta la Giudea ve- 
nuto un di a Gerusalemme, si vide accerchialo da innumerabile moltitudine di quelli 
sventurati, i quali si vuole sommassero a tre milioni, e lo supplicarono liberarli da 
Floro: ma invano. Così la tirannide cui per siffatta guisa facevasi la politica puntello 
riuforolavasi; pur lauti orrori non erano che un liev e schizzo dell’avvenire. Uopo era 
la maledizione cui da per sè medesimi fransi dati in braccio gli Ebrei, rhiedendo 
rolla condanna tiel Figlio di Dio, il sangue suo ricadere sovr’essi e lor figli, avesse 
l’ intero suo compimento. 1 spaventevoli prodigi annunciavano in breve il colmo della 
sventura. 

L’anno sessanlcsimosellimo di Gesù Cristo, l’ottavo giorno di aprile, in che soc- 
correva la festa degli azzimi , circondava il tempio di mezza notte, spaventevole splen- 
dore sì che pareva di mezzodì. La porla orientale tuffa di bronzo, e sì grave ette fareano 
d’uopo a scuoterla venti uomini, aprivasi da per se, quantunque chiusa da enormi 
chiavistelli, c ferree sbarre ficcale ben addentro le mura. Poco aopn la festa 1 , il ven- 
Icsimoprinio giorno di maggio, intorno la sera il sole era anche sull’orizzonte, tuffa 
la città vide fuochi sinistri, e fenomeni ,.cui non era possibile attribuir cause naturali. 
Nella solennità della Pentecoste , dopo spaventevole fracasso che rimbombò nel tem- 
pio, dove non era certo riinasta persona , fu udita acuta voce distintissimameute sda- 
mare: « Usciamo di qui, usciamo di qui ». 

Più stupendo caso era anche il minaccevole grido * che un certo Anano non cessava 
lanciare contro Gerusalemme ed il tempio; nei quattro anni alla rovina sua prece- 
denti. Costui venuto di campagna alla rapitale per la festa de’ Tabernacoli, che cele- 
brarsi ancora nella più profonda tranquillità e senza il emiri en cenno di sommossa , 
cominciava gridare ad un tratto: « Guai al tempio, guai al tempio! voce dall’ oriente, 
voce dall’ociidentf, voce dai quattro venti : guai al tempio ! guai a Gerusalemme ! •• Figli 
non rifiniva dì e notte corrrrela città, e ripetere di continuo il medesimo grido. Vollero 
i magistrati chiudergli ron rigorose pene la bocca ; non un mollo di querela e discolpa 
diss’egli, senza ninna interruzione proseguiva: *< guai al tempio! guai a Gerusalem- 
me-! » Fu allora condotto al governatore di Roma , il quale sì lo fere straziare a colpi 
di vergile, sì che gli apparivano le ossa, nè per siffatto trattamento volse impetrar 
grazia, anzi ripeteva ad ogni colpo, con più lamentevole voce, - guai, guai a Geru- 
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s.ilemme ! <■ Cercatogli chi era, donde veniva , che intendeva per siffatte grida, a ciò 
nulla, ma nella stessa guisa, e colla medesima forza proseguiva. 

Infine eli fu data licenza come a pazzo, non di' egli mutasse favella giammai; nè 
que’ che lo flagellavano rimproverando, nè ringraziando coloro che gli davano man* 
giare. Fu notato, la sua voce si rontiuovaraentr e con tanfi violenza agitata, siccome 
quello che con tutte sue forze gridava mai venne meno; al contrario oltre quindi tre 
anni veduta la città assediala, raddoppiò con novella forza le grida, facendo e rifa- 
cendo senza termine il giro de’ bastioni, finché giunto l'istante della sua medesima 
rovina, gridò: « guai a me stesso!" in sul momento lo colse una pietra lanciata dalle 
macchine, c morto cadde. 

Nulla ostava a’ suoi concittadini più ciechi di dì in dì correre alla loro mina. Un 
fatto felice, un raggio di speranza inspirava loro folle sicurezza; messo in fuga il re 
Agrippa studioso di ricondurre gli Ebrei a ragione, e riconciliarli a’ Romani, il po- 

S olo luribondo impadrouivasi del castello di Massade, e trucidava la guarnigione 
umana. In questo Eleazaro, figliuolo al gran sacerdote Anano, capitino del tem- 
pio, o vogliam dire delle guardie a sua sicurezza coustituite, impediva offerirsi più 
1 consueti sacrificii per l’ imperatore, segno ollraggiaute d'infrazione e ribellione 
compiuta. 

1 saggi disapprovarono questa condotta, ma non trovarono udienza. Gli sgherri 
noti con titolo (li sicari si congiunsero a’ sediziosi, e tutti in uno sforzarono la città 
di sopra iusiguorirousi quindi della rocca Antonina ; sovraggiunsero i saccomanni 
della campagna fregiatisi del titolo di zelatori onde a’ Romani, colti all’ improvvista, 
fu forza chiudersi iu alenile torri. Consumarono in breve le poche vettovaglie rimaste 
loro, la fame costringe vali arrendersi, promettevasi loro vita c libertà, ma furono tutti 
scannati. 

11 giorno di questo perfido fatto a Cesarea, ove i Romani erano in nerbo, mano- 
messi furono gli Ebrei ed oltre ventimila trucidatine. E per ispegnerne il seme Floro 
fece prendere coloro cui la politica avea perdonalo c spargeva» in ferri ne’ porti della 
provincia. Questa novella invelenì c cavò di cervello la nazion tutta , diluviarono sui 
porgili e città che poterono sforzare, arsero queste distrusser quelle, saccheggiarono 
e trucidarono i terrazzani di qualsivoglia sesso ed età. Dal canto loro i Siri non si 
mostrarono manco crudeli, gettatisi sugli Ebrei dovunque essi erano più deboli senza 
misericordia scannaronlL La cura della propria sicurezza animò i manco vendicativi. 
Ala conciossiachè gli Ebrei trovavansi in gran uumero nelle alfre piazze, in ciascuna 
di esse videsi divisa in due schiere di carnefici , che ne fecero altrettanti macelli. Gli 
Ebrei medesimi di Scitopoli, per meritar grazia appresso i Siri, che si trovavano più 
forti, impugnavano le armi aneti’ essi contro i faziosi Israeliti die devastavano il pae- 
se. Ma in que’ bugiardi fratelli ninna confidenza aver potevano i Siri, e vollero da 
essi come sicuro testimonio della fede loro, si ragunassero tutti colle famìglie in 
un piccolo bosco vicino laddove li scannarono senza eccezione in numero di oltre a 
tredicimila. Simouc. figliuolo di Salilo, che maggiormente avea contribuito, all’ inde- 
gna risoluzione degli altri Ebrei, visto il tragico effetto di sua perfidia abbandonossi 
al più terribile dolore, “ lo tio ben meritato questa punizione, diss’egli, armando i 
miei fratelli coulro i miei fratelli , a me solo però si appartiene il punirmene Profe- 
rendo queste parole guatando con occhio smarrito tutti e siuguli di sua famiglia , av- 
volge le mani fra i canuti capelli del padre, c colla spada lo trafigge; qiiiuui In ma- 
dre, quindi la moglie, quiuai i figli, i quali anziché resistere correvano incontro ai 
suoi colpi. In ultimo leva il braccio per meglio farsi notare, c col ferro ancor fumante 
del sangue de’ suoi congiunti si trafigge. Tutta la Siria operò egual crudeltà cogli 
Ebrei , tranne le sole città d’ Afitiochia , Aparaen e Sidone, contrade e vie selciate ovun- 
que de’ cadaveri loro. I corpi de’ vecchi si trovavano confusi con quelli degli uomini 
armati, le femmine spogliate rimanevano esposte pubblicamente per insultarne al 
pudore dopo morte. 

Non fu minor crudeltà in Egitto. Il popolo d’ Alessandria ragimato era un dì nel- 
l’ anfiteatro, dove si trovavano molti Ebrei, i costoro nemici li gridarono ad un tratto 
spie e traditori, gli Ebrei volsero le spalle, presiue tre si preparavano arderli vivi, 
tulli gli altri accorsero alla difesa dai differenti quartieri della città. Essi comincia- 
rono a lanciare una grandine di pietre, impugnale quindi accese torce difilaronsi alla 
volta dell’anfiteatro per arderlo colla moltitudine. Tinerio Alessandro governatore fece 
sul fatto marciar due legioni romane, e cinquecento soldati libici con ordine di far 
man bassa sugli E^irei, metterne a sacco le case, a fuoco il quartiere. Le truppe li at- 
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laccarono tic! ririnto isolato detto Delta; laddove si difesero come disperati, in ultima 
cedettero, e in sì gran numero perirono, che tutta quella parte della città fu lago di 
sangue, in tutto il rigore della parola ; il che non è difficile a credersi mentre dopo la 
carnifirina i cadaveri ammucchiati sommavano a cinquantamila. Commosso a questo 
spaventevole spettacolo il governatore, arrestò il furore delle legioni; non però il potè 
de bàrbari indisciplinati, meno anche della bordaglia, ch’ebbe agio sbramare il suo 
odio sui morti quando più non trovò nessuno ad uccidere. 

Frattanto il governatore della Siria Cestio Gallo, raglino il più speditamente pos- 
sibile, ragguardevole nerbo di legionari ed ausiliari. 1 ribelli si chiusero nel rimilo 
interiore della lor rapitale e del tempio, laddove assalivali egli in sul principio calda- 
mente, ritiravasi quindi con tal precipizio, che avea tulio l’aspetto (Iella tuga. Rin- 
corati gli Ebrei da questo apparente vantaggio, incalzarono con furia le schiere di 
Gallo, ruppero il suo retroguardo, e l’ inseguirono a più leghe di distanza. 

Dopo nò più non fu modo ridurli a soggezione, e si prepararono a giusta guerra. 
Le mura di Gerusalemme furono restaurale e messe in buona difesa, si fabbricarono 
armi in fretta e distrilmironsi alla gioventù accorsa da tutta Giudea. 

Ma gl’ israeliti conversi al cristianesimo non presero veruna parte alla sommossa , 
antiveggendo anzi in breve non dipenderebbe più in essi rendere a Cesare . quello 
che il Vangelo rendergli impone, ne più dubitando del vicino rompimento delle ter- 
ribili predizioni del Figlio di Dio sì sovente rinfrescate da’ santi apostoli, ftiggirousi 
alle montagne loro indicate, e stabilironsi nella piccola città di Fella sulle frontiere 
della Siria. 

Dacché Gallo drlrassr le armi romane del lesti* riferito smacco, fu commessa a Ve- 
spasiano la cura della guerra Giudaica. Da quell’ora le cose voltarono farcia. Questo 
gran capitano raglinoti sessantamila uomini, fin dal principio fc’ lutto piegare iu Ga- 
lilea, eccetto la città di lobipata dove comandava lo storico Giuseppe, non meno prode 
che saggio^ Egli tutta sentiva la preponderanza delle legioni sovra un branco di fu- 
ribondi, nè osava attendere il nemiro in aperta campagna quantunque avesse agli 
ordini suoi ben centomila Ebrei , ma sostenuto un assedio di quaranta giorni , Iotapata 
fu presa ed arsa. Il capitano Ebreo perdette (piasi la metà delle sue genti, c colle re- 
liquie ritirossi in caverne dove l’un l’altro seauuaronsL Giuseppe amò meglio espe- 
rimenti re la clemenza del vincitore, e contando sì sul merito militare di Vespasiano 
die sulle condizioni dell’ impero, dissegli sicuramente od assumeudo tuono profetico: 
*< Tu mi darai libertà quando sarai imperatore, ed io brevemente l'avrò •*. Anche la 
città di Tiberiade e Tarichea vollero difendersi. Tiberiade clic non' si ostinò troppo 
fu risparmiata alle preghiere del re Agrippa, distrutta Tarichea dove si fecero tren- 
tamila prigioni. 

Le cose erano così, quando i Romani scossero il giogo di Nerone che spinto aveva 
finalmente l'odio pubblico al colmo. Egli die di cozzo nel ciclo non meno clic nella 
terra, c perseguitò gli adoratori del vero Dio, per sì atroce e disonesta maniera die 
commosse ad orrore i medesimi pagani, l’rimo fra gl’ imperatori pubblicò editti con- 
tro il cristianesimo, prova dice Tertulliano » come questa religione,. sempre dalla na- 
scila sua temuta dai Gentili, ben dovrà essere eccellente dacché facca d’uopo che Ne- 
rone levasse contro di lei il segno della persecuzione. (ìli storici profani non ne di- 
scorrono clic con abbonimento, delie crudeltà adoperate da lui eoutro gl’ innocenti 
settatori di Cristo; singolarmente in occasione drll' incendio di Roma , il cui solo au- 
tore si era egli In sul principio tolse a diletto questo spaventevole quadro, paven- 
tando quindi un popolo tutto spinto alla disperazione, gravò di questo misfatto, narra 
Svetonio, coloro ; die il volgo appella Cristiani, e lor lece soffrire inauditi tormenti *. 
Non solamente si appendevano a croci, ma riveslivansi alcuni di pelli suine per farli 
a cani divorare, altri s’intonacavano di cera, o si coprivano di camicie immollate 
nella pece, cui appiccavasi fuoco iu guisa die queste vittime gementi servivano come 
di torce, a rischiarare di notte i passrggierL Quest’ ultimo genere di crudeltà andò 
tutto a sangue del tiranno; ne fece pubblico spettacolo ne’ suoi giardini ov' egli me- 
desimo condusse il carro suo alla funebre luce di quelle fiaccole animate; la perse- 
cuzione si diffuse fuori di Roma, e fu allora che soffersero martirio san Gervaslo c 
Frolasio, non altrimenti che i santi Nazaro e Celso in Milano. San Vitale fu nnrliriz- 
zato a Ravenna. Nerone fu iu questo più prodigioso di sangue cristiano, die nulla avea 
a temere di uomini i quali niente sapevano, salvo obbedire c soffrire. 

• I ertili. Apo'. — * Svelo». Ner. c. 16; Juv. Sai. 1 el 8. Stai. V-p. i {. 
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• Eguali opinioni però non nveano gl’idolatri suoi sudditi; il' mal talento frrvea sin- 
goli rmen te durante il suo viaggio di Grecia. Di ritorno ebbe notizia cheGalba go- 
vernatore della Spagna Tarragonese, gridato era imperatore dal popolo e dalle schiere 
da lui comandate. ISori manco vile clic feroce la soverchia paura parve trarlo di senno, 
attese egli il colpo del destino, in imo stu|rtdo ozio, senza nulla provvedere in guisa, 
che le sue medesime guardie gridarono Galba. Fuggivasi allora da Uoina di mezza- 
notte, involto in mi vile mantello, per meglio travisarsi, e ritiravasi ad una lega e 
mezza dalla città, nella casa villereccia di Kaone, uuo de suoi liberti. Oppresso lidia 
tuga dalla sete videsi costretto bere acqua limacciosa nel cavo della mano, ne potè 
tenersi dal lame querela dicendo: «questi sono i liquori di Nerone?» 11 domaniebbe 
notizia che il senato dopo averlo proscritto, danna vaio spirar sottole vergile. Poco ap- 
presso vide il suo asilo invaso da’ suoi persecutori. Per causare il suplicio si Indisse 
eoi pugnale In goia, e morì l’anno srssautottesimo di Gesù Cristo, il nove di gingilo, 
il medesimo dì clic avea fatto morire sua madre; regnò tredici anni e mezzo, ma ne 
visse trentuno; mostro di crudeltà che in sì breve corso di vita trovò modo imprimere 
l’orror del suo nome ai tiranni medesimi 

Galba in età di anni settanta fu generalmente riconosciuto ma, egli non godè del- 
rimpero che nove mesi. Il suo genio massaio e severo lo rese odioso alle milizie, che 
lo trucidarono pei brogli di Ottone, il quale fu acclamalo imperatore sul luogo. L'ar- 
ni.nta della bassa Germania proclamò quasi ad uu tempo il proprio capitano viteilio, 
che venuto in Italia vi sconfisse Ottone, il quale si uccise da se dopo un regno di tre 
mesi. Frattanto le legioni di Siria avuto notizia, rolla morte dell’ultimo imperatore 
del sangue dei Cesari, delle gesta delle altre armatele clic un Viteilio avea osato ar- 
rogarsi la sovrana potestà, la conferirono a Vespasiano cui fecero forza accettarlo. 
.Egli partì quindi tosto di Palestina lasciando a Tito suo figlio la cura di debbellare 
la capitale della Giudea. Il voluttuoso e dissoluto Viteilio, non era un competitore 
di pur resistere al solo nome di Vespasiano. Fu egli sconfitto nel mezzo di doma, 
intanto che Vespasiano era in Orirnle; e il trucidato suo corpo dopo mille Vitupe- 
rii gettato nel Tevere, dopo un non intero anno di regno. Sicuro della stima c af- 
fezione de’Romaui il capo della fazion viucitricc attese in Alessandri! tempo propizio 
a mettersi in mare. 

Egli vide in Egitto Apollonio di Tiano; questo filosofo tornava di Spagna dove 
ritirato crasi alcun tempo innanzi (piando Nerone sforzò tutti i filosofi uscire dalla 
capitale dell’impero. Egli non avea avuto rispetto alle straordinarie opere di Apol- 
lonio, il quale non ebbe la ventura di piacere ad un tiranno non manco capriccioso 
che inumano. Inoltre questo lilosofo per una tal quale incousegueuza e furberia 
troppo a siffatti savi comune, biasimava altamente i maghi die metteva nel grado 
degli eretici e degli omicidi. La magia a suo avviso consisteva in sacrificare alla loggia 
de’ barbari adoperando il soccorso dei demoni, menlr'egli pretendeva usando le ce- 
rimonie greche, operare i suoi prodigi roll'inlcrvcuto dr’Numi. Siffatta era la vertigine 
del pregiudicio e dell’orgoglio nazionale! .Ma la prosiamone pareva eguagliar per 
lo manco in Apollonio la cecità r la prevenzione. Si ebbe agio far questo giudicio 
in occasione del piu maraviglioso fatto clic di lui si racconti. 

L’uà giovine di famiglia consolare sul punto delle sue nozze, cadde in sì profonda 
letargia, che fu creduta morta. Scudo portata alla tomba sovra un letto scoperto 
secoudo il costume r seguita dal suo fidanzato, (ulto in lagrime, Apollonio acco- 
stassi promettendo tergerle in breve. Proferite quindi alcune inintelligibili parole la 
giovine uscì dal suo assopimento, ricuperò favella e vigore, lilialmente si sentì in 
istato di camminare e ritornare alla casa paterna. Molti oculari testimoni però ve- 
gliando attentissimi sul preteso taumaturgo, attestarono che si era notata qualche 
apparenza di respiro avanti il supposto prodigio, e opinavano la freschezza della 
rugiada sarebbe stata sufficiente a riamare i sensi dalla letargia. 

Apollonio non altrimenti che lutti i seduttori amava i grandi teatri, cd ebbe cura tro- 
varsi deprimi presso Vespasiano. I partigiani del nuovo imperatoresludiavansi. procac- 
ciargli tuia celebrità clic ad onta 1 umiltà de’suoi natali gli partorisse sorte differente 
da quella di tanti ambiziosi precipitati in sì breve tempo dal trono dei Cesari. Ales- 
sandria dove andava ad imbarcarsi per Koma era prinripal città dell’ Oriente, la se- 
conda dell’impero. I suoi abitanti fVammisti a Greci cd Egizi vale a dire de’ più su- 
perstiziosi popoli del mondo, dovrano singolarmente riverire nell’ imperatore, un 
amico agli Dei. Erigrvasi Vespasiano in uomo miracoloso, egli ne rise dapprima, 
lasciò fare però. Lìen sappiamo Apollonio dotto iu questa sorte di pratiche, non fu 
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inalile all’imperatore, il quale nel noine di Serapide ha fallo guarire un rieco, efl 
uno che avea slogata una mano. I medici che si colie ja savia precauzione consultare, 
assicurarono che queste infermità non yrauo incurabili. * 

Comunque si fossero questi prestigi o ari idei, non però contribuirono meno ad 
assicurare la potestà di Vespasiano *. Tutro furiente del pari clic la Giudea, era nella 
ferma persuasione fondata in origine sulle divine scritture, che un conquistatore es- 
ser dovesse in quel tempo ili Palestina, il quale regnato avrebbe sulfauiycrso; cosi 
la temporale potunza rmifondevasi col rrgno spirituale del Messia. 1 sensuali Israe- 
liti applicavano le profezie in tal maniera intese, al liberatore d’israello che atten- 
devono con Impazienza. 1 cortigiani di Vespasiano le riferivano a questo principe, e 
il dotto Giuseppe *, quantunque fosse Ebreo, nou arrossi concorrere in questa sa- 
crilega adulazione. 

Tito rimasto in Palestina per assoggettare i ribelli, procede con quella sapienza 
e clemenza che formarono quindi le delizie di Roma. Egli era aiutato nel silo amore 
per la pace, da tutti coloro che fra gli Ebrei rimanevano, per senno e maturità rag- 
guardevoli; ma l’avventata moltitudine nou spirava che torbidi e violenze, colorando 
il furor suo col bel nome di libertà e di zelo per la religione. Così fecesi e nerbo e ri- 
putazione l’orribile fazion de’zelatori rolla sommossa. Egli erano in sul principio dif- 
ferenti partiti, che la stizza loro avventavano sovra quanti ostavano loro, singolar- 
mente pei borghi e le campagne. Raccozzavansi a poco a poco tra essi, ed agli uomini 
d’arme cui trovarono modo sedurre, quindi precipitarono in massa «sovra Geru- 
salemme abbandonata all’anarchia, dove senza fatica li fecero sovrani, fra questo 
pubblico rapinare, il ladroneccio ed insulti quotidiani.erauo i minori mali ad incor- 
rere; lo spirito di sedizione non rispettava la vita de’ cittadini, piu delle pfloprieta e 
comuni diritti. Tuttavolta il pontefice .Vaiano riverito per anco dal popolo si per l’espe- 
rienza, c sì per l’età sua e venerabile sembianza animava la moltitudine contro i sedi- 
ziosi, cui però vietar nou poteva impadronirsi del tempio, posto vantaggioso, e per 
la sua situazione e per la struttura sua, dove si fortificarono in regola, si venne a 
rapo sforzarli nell’esteriore ririnlo; temendo esserlo anche nel secondo chiamarono 
in soccorso gl’ldumci. • -, " 

Questi barbari, pronti sempre alla pugna ed al sacco, accorsero in numero di ven- 
timila. Non era facile ad essi penetrare fino al luogo di coloro che appellali li aveano; 
ina col favore di uno spaventevole dragano soppr.iggiunto di notte, immurarono ab- 
bastanza, perchè i zelatori di consenso con essi facendo una sortita, potessero loro 
congiungersi; opprimendo allora tutti iu un corpo i loro nemici chignon sapevano 
da qual parte far fronte, ebbe si orribile macello che il sangue innondò tutto 1 esterno 
del santo luogo. Nell’orrore di questa notte perirono ottomila cinquecento, gl'ldumei 
si sparsero quindi per la città dove non segnalarono mcuo la loro ferocia. IVrò sYgli 
erano capaci di imprimo impeto di furore, non aveano essi contralto quell’abito 
scelerato e sangue freddo, dato dall’eccesso del delitto, e che solo poteva convenire 
ai carnefici dell’ Uomo-Dio. Nou così tosto si ebbero ben conosciuti clic si ritira- 
rono con esecrazione, e liberarono anche due mila persone di allo stato che i zelatori 
tenevano in ceppi. 

La fazione consolidata dn questo passaggiero soccorso, ed anche perla ritirata de- 
gli Jdumei rinfocolatasi, non mise più contini all’iniquità. Si videro brevemente sotto 
differenti pretesti immolare i più distinti cittadini tutti quanti; la più fatale accusa 
era voler disertare a' Romani, bene o male fondata costava essa iuf;dlibilmente la 
vita, c si perseguitavano fin dopo la morte coloro tutti che n’ erano gravati, vietan- 
dosi lor sepoltura. Amavasi meglio esporsi alla più contagiosa infezione che la seve- 
rità della proscrizione addolcire, facendo portar via i cadaveri de’quali erano i luoghi 
tutti- coperti. . 

In ultimo la discordia venne a separare questi malvagi. Giovanni venuto per ron- 
giungersi al loro partito da Giscala, arrogavasi insensibilmente suprema autorità; 
c questo i maggiori suoi, riguardavano con insuperabile dispetto, di manierai che fu 
d’uopo fare due bande. Eleazaro ch’era alla testa degli uni coofiuavasi nell’ interiore 
ricinto del tempio con due mille quattrocento uomini. Giovanni da Giscala occupò il 
grande ricinlo col rimanente che sommava a Sri mila. 

D’altra parte Simone, figliuolo del proselito Giora, straniero d’origine quindi, ma 
che illustrato crasi nella sconfitta di Gallo, avuta notizia del morto Pontefice, spinse 

. * 
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l’ambizione fino a volersi far rapo del popolo di Gerusalemme a fine di equilibrare 
il potere dei zelatori. Egli uscì un Massade dov’era subalterno fra i sirari, e andò ad 
accamparsi per un tempo, «elle montagne della Giudea. Là questo avventuriero in- 
strusse ben presto ragguardevole esercito, sì coi ladroni i quali infestavano la cam- 
pagna, sì rogli schiavi i quali allettava rolla promessa della libertà. I suoi primi si- 
gnori, divenutigli competitori, ostarono a’ suoi progressi, egli diede loro assai bat- 
taglie nelle quali uscì vincitore, dopo di che venne a campo alle porle della capitale 
con trentamila soldati. 

Le congiunture non gli potevano essere più favorevoli. Il pubblico odio contro 
Giovanni di Gisrnln salito era al suo colmo, oltre la naturale superbia e crudeltà 
non poteva egli mantenere Sua autorità senza i banditi, cui perdonava ogni delitto; 
ecci'ssivamenle crudeli uè meno voluttuosi abbandonavansi alla più svergognati libi- 
dine. Disonorale le donne più illustri ne prendevano le vesti, i belletti, gli adorna- 
menti, le imitavano ne’ loro portamenti, artifici, ed in ogui rosa che il pudore non 
permette descrivere. Il popolo di Gerusalemme. traboccante di sprezzo e di sdegno 
contro simili mostri, credette mollo guadagnare, pigliando Simone a capitano apri- 
vagli le porle, e meltevasi a discrezione de’ ladroni da esso lui comandati. 

Ebbero allora nella repubblica tre partili ad un tratto, due dei zelatori fra sè divisi, 
e quello dei sicari condotti da Simone di Giora. Si fecero essi rovinosa guerra l’un 
Labro, arsero la maggior parte dell’ esterno del tempio e consumarono con quelli 
edilizi igniti che vi erano radunati in abbondanza, e che divenivano loro sì neces- 
sari! . per sostenere un assedio ostinalo, l’ero congiunsero i loro sforzi quando si 
trattò far testa a’ Romani, e per una devozione conveniente al loro fanatismo, oni- 
vausi anche per i sacrifici . le cui vittime fornivano di che vivere ad una parte di essi. 
Ala questa labile concordia non valse che a vieppiù profanare un cullo, che l'Eterno 
non riguardava più con compiacenza. Sovente il furor delle fazioni arcendevasi in 
mezzo ai religiosi esercizi^ ed accadde, che i sacrificatori e coloro per i quali sacri- 
ficavasi, erano essi medesimi immolati, o gravemente feriti; ogui giorno 1 sacri luo- 
ghi, umano saugue scorrevano. 

I Romani informati di sifratti scompigli e dissidi non si erano guari affrettati ad 
assalir la capitale: aveano essi lasciato i cittadini affievolirsi, e logorarsi da sè sac- 
cheggiando frattanto l’aperta campagna per tor loro ogni mezzo di sostentamento. 
Poco innanzi la Pasqua Tito formò finalmente l’assrdio di Gerusalemme con quat- 
tro legioni romane sostenute dalle schiere del re Agrippa, d’Anlioro re de’ Comageni, 
di Soni re di Emessa e Malco re d’Arabia. Questa moltitudine di assalitori venne 
sul fatto ad accamparsi, ad un quarto di lega dalla piazza che si trovò estremamente 
angustiata , ed ebbe nelle sue mura prodigiosa quantità d’ Israeliti rinchiusi. Se ne 
può giudicare dal numero degli agnelli che furono consumati in quest’ ultima pasqua, 
che dai Romani riscontrali oltrepassarono i (biennio cinquantamila; ora a mangiare 
un agnello erano d’uopo almeno dirci persone, lo che costituisce una somma di 
oltre due milioni e cinquecento mila persone purificate secondo la legge , lasciando 
star quei che non Penino, o che l’età loro dispensava dall’osservanza. Così le vetto- 
vaglie non tardarono troppo a venir manco, la carestia a esercitare i suoi guasti, c 
la peste ragionata dall’ iuleziou de’ cadaveri clic rimanevansi esposti dovunque ag- 
giungervi gli orrori suoi. 

II giorno degli azzimi, che questo settantesimo anno di Gesù Cristo, cadeva nel quat- 
tordicesimo di aprile, la fazione dei zelatoli stabilita nrH’iulrriio del tempio, ne apriva 
al popolo le porte clic veniva ad adorar Dio. Giovanni di Giscala capo della fazione 
ridotta nel primo ritinto, intruse furtivamente nel popolo ima frolla delle sue grilli 
con armi celate, manomisero essi la parte di Eleazaro, gli lerirono gran numero di 
soldati, soggiogarono gli altri e si resero padroni dell’ interno, non rhe dell’esterno 
di questo vasto edificio. Gli zelatori così non formarono più die una banda sotto gli 
ordini di Giovanni, ma i sicari più inanimiti ebe mai dall’ambizioso Simone perpe- 
tuavano desolazione e discordia. 

Stacravasi Tito con seicento cavalli a riconoscere la piazza; confidava egli i citta- 
dini de’lor mali infastiditi gli aprirebbero le porte; pero i tiranni avevano troppo ben 
proveduto, nessuno peritavasi tare ad essi dispiacere, fu fatta al rontrario una sortita 
dove il romano principe travolto dalla misrhj.i corse pericolo della vita, accostavasi 
con maggior circosprzione il domani, e stabiliva il suo quartiere quasi sotto le mura. 

Era la situazione di Gerusalemme oltre ogni credere propizia, e aggiunto viavea 
P arte tiittoquaiilo in IL. liiicaziouc coucstcvasi allora di meglio. Occupava la città due 
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montagne, ni arca triplico muro dovunque accos larvisi poteva all’assallo. ella era mu- 
nita di un’ eccellente cittadella nota stillo il nome di torre Antonia, tempio e palagio 
formavano due altramente a questa inferiori. Accasi avuto apio inoltre metter tutto 
in difesa , lo che non impediva i Romani superare i primi ripari dopo il quindicesimo 
«lì dell’assedio ch’era il terzo di maggio ed entrare per una larga breccia fatta coll’a- 
riele a vista degli assediati; così si trinarono padroni della setleulrioual parte della 
città sino al torrente Cedron, oltre il quale aveano aurora due ripari. Sperando tut- 
tavia , i cittadini si renderrbbono senz’a spettar l’ ultima estremità, si astennero da ogni 
violenza. Ciuque giorni appresso Tito sforzò il secondo riparo, ma vi ebbero sempre 
sanguinosissime zuffe prima di potervisi fermare. Qui lasciò riposar le sue genti , c 
non profittò del suo vantaggio elle per nuovamente esortare i ribelli alla sommissione. 
L’affettuosa e benefica anima sua, non poteva deliberarsi a distruggerli. 

Egli inviò loro Giuseppe l’antico governatore di lotapata reputando che un uomo 
di lor nazione, il quale aveva fatto suo prò della clemenza del vincilor l’iudurrebbe più 
facilmente a fare il medesimo saggio. Ala ninna impressione sov ra i rapi fece quanto 
questo eloquente mediatore seppe trovare di più persuasivo. Egli non persuase elle 
individui, e in gran numero, cui fu forza dissimulare e i quali passarono iu celato al 
campo de’Rouiaui dove furono umanamente raccolti. Ambo i tiranni Giovanni e Si- 
mone raddoppiarono la loro crude) vigilanza, facendo trucidare qualunque avvicina- 
vasi solamente alle porle della città senza essere muniti di un ordine da parte loro , 
usavano anche di questo pretesto per accusar di tradimento chiunque faceva lor noia. 

Frattanto la carestia facciasi intollerabile. Non più vedovasi grano sui mercati uè 
doverhessia. 1 faziosi nulla curando il rimanente degli abitanti, facevano per ogni casa 
Ir più severe perquisizioni, onde ogni rosa mettere in serbo per sè medesimi Mano- 
mettevano crudelmente coloro cui trovavano viveri che dichiarali non aveano. DaU’in- 
spezionc della faccia c della persona facrano giudirio della maniera ond’ altri nudri- 
vasi, c chiamavano in giudicio chiunque paresse vivere con qualche comodità. Ma la 
miseria fu iu breve sì estrema che per una misura d’orzo molti vendettero il lor pa- 
trimonio; si chiusero quindi ne’piu segreti penetrali delle lor case, laddove in furia 
facevano pane, o il grano mangiavano crudo attendendo una morte oramai inevita- 
bile. Sé aver si poteva un po’di carne divoravasi, senza aspettare di farla cuocere; 
strappavasi di mano fra le medesime famiglie, il marito alla sposa , o al bambino che 
fra le sue braccia languiva. La forza stabiliva il dritto, il pericolo, e il più ancor pres- 
sante bisogno, ogui sentimento di natura spegnevano. 

Ala uon era modo celarsi lungo tempo a’iaziosi; non piuttosto vedevano uua porta 
chiusa la sfondolavaiio sul fatto, prendevano ai capelli le donne che tenevano pane, 
trascinavano i fanciulli col tozzo cui s’attaccavano, sbattendoli a’ lor piedi, infran- 
gendoli a’ muri, per farlo lasciar loro. Strappavasi ai più sventurati alcun’erba vile, 
che andavano a cogliere nottolone fuor della città col risico della vita , sendochò filo 
faceva prendere coloro clic uscivano con siffatta intenzione, i quali seguitati sempre 
quasi dai mandatari del tiranno, forzati erano combattere innanzi di arrendersi. 

E tulli coloro die gli assediatiti prendevano con in pugno le armi, erano senza mi- 
sericordia crocifissi a lerror de’ ribelli, e v’ebbe qualche giorno che per siffatto sup- 
plichine furouo fatti perire fin cinquecento, in guisa die vennero meno croci e spa- 
zio a drizzarle ’. Cosi questa nazion deicida sofferiva punizione analoga al misfatto 
piincip.il cagione di sue sventure. Crocifiggendo que’ sciagurati le schiere idolatre li 
contraccambiavano pure di oguioltìaggio e raffinala crudeltà che adoperata a venti essi 
col Figlio di Dio. Esponevamo questi martoriali alla vista de’ lor congiunti eil amici i 
quali dall’alto delle mura gettavano urla di rabbia e rammarico. Alcuni di questi 
sventurati prigioni furono inviati loro con mani, naso ed orecchie tronche o smozzi- 
cati nelle più orribili guise, senza che nulla potesse giammai vincere la loro osti- 
nazione. 

Al generale fu forza mettere in oprra tutta l’arte degli assedi. Egli fece elevar quat- 
tro bastile o piattaforme di terra, per attaccare l i rocca. Già da iliecisette dì lavora- 
vasi quando il figlio del re di Comageiie giunse al rampo con genti fresche, uon meno 
ardenti clic pronte. li giovine principe biasimò la lentezza de’ Romani e corse all’as- 
salto: tulli i suoi furono nirssi ni pezzi, ben lui fortunato che potè scapolar quasi solo. 
Fomite le piattaforme, vi si drizzarono le macelline; ma ili quello si disponevano a 
battere il muro, fu estrema sorpresa veder crollar sul momento tutte arse due di que- 
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stc opero immense. Giovanni di Gisrala con un Lavoro prodigioso, e interamente hi- 
concepibile ;i qui*’ dì , le aveva falle minare al disotto le mura della città, quindi met- 
tere fuoco ai legni die le sostenevano. Nel medesimo tempo fecero gli assediati una 
sortita elie produsse il massimo effetto nello stupore in che si trovavano i Romani. 
Gli Ebrei rovinarono le due altre bastile, arsero le macchine, e rispinsero il nemico 
fin nel suo canytq. A riparar sì grandi opere sarebbe stato uopo immenso lavoro, e 
già i soldati gn cominciavano alterarsi; il generale ricorse all'espediente d’ investircon 
un nuovo muro di due leghe di circuito, quello che rimaneva agii Ebrei della città: 
compiendo seti 7..» saperlo la predizion del Salvatore in tutte le sue circostanze. 

La fame dopo questa circonvallazione si fece spaventevole; intere famiglie spegneva 
ad un tratto. Sulle pubbliche piazze vedevansi a frotte genti enfiate e sfigurate, trasci- 
narsi ni par di fanlasime , cader poi di repente. Strade e case rigurgitavano estinti. In 
sul principio fu messo mano a seppellirli, e per una sol porta della città furono tra- 
sportiti, nello spazio di due mesi e mezzo, da cento quindici a cento sedici mila cadaveri 
di soli poveri, de’ quali fu tenuta somma per pagarne i portatori; dopo di che falli 
animo e forza d’ interrar più veruno. L’aere fu in breve appestato a tal segno che il 
vento ne portò l’infezione al campo di Tito, il quale levò gli occhiai ciclo sospiran- 
do, e dilaniando Dio in testimonio, che questo popolo intrattabile Don aveva ad ap- 
porre rhc a sè medesimo l’eccesso di sue calamità. Qtte’ sciagurati più non versavano 
lagrime, più non proferivano lamenti, solo notavasi in essi una stupida oppressione. 
Regnava nella città tutta cupo silenzio. 

I sediziosi autori di questi mali si mostravano interamente insensibili. Scorrevano 
le case a spogliarne i morti, e si vcggcano uscire boriosi e contenti. Esercitavano le 
punte di lo: spade o giavellotti., sugli infelici spiranti e talvolLi sovra coloro che re- 
spiravano pur anco. Scudo che T inimico si rimase alcun tempo senza troppo incal- 
zarli, volendo tuttavia dar luogo ad una volontaria sommissione, s’invasarono essi 
della folle superbia eh’ egli erano lenititi, e si lusingarono della prossima liberazione. 
I capi delle fazioni si tenevano a’ fianchi apostati pseudo-profeti, per inganno del vol- 
go . ciò non pertanto non ne persuasero che un picciolo numero. La maggior parte di 
coloro che fuggir si poteano passavano al campo de' romani; trovavano colà abbon- 
danza di alimenti, ma la maggior parte perivano sovraccaricandosi di un cibo che 
più non potevano smaltire. 

Alcuni di attesti fuggiaschi . nel timore di essere rubati, aveano inghiottite alcune 

P ezze d’oro delle reliquie di lor fortuna. Soldati arabi e siri, die facevano parte dei- 
armata romana, li videro cavar quest’oro da' loro escrementi. Issofatto il rumore si 
sparse nell’ esercito, che tutti gli Ebrei i quali uscivano di Gerusalemme avevano i 
visceri pieni d’oro: lo che stimolava siffattamente la cupidigia de’ soldati, che corre- 
vano ad aspettarli al varco per aprir loro il ventre. In una sol notte si trovarono- din' 
mila tuorli per questa mattin a. 1 ito fece pubblicare rigorosissimi editti contro cotali 
atrocità, i quali non impedirono loro proseguire, bensì con maggior segretezza. 

Era uopo procedere roti risguardo con un esercito dove aveano molti stranieri, e 
che infastidito dalla lunghezza rii un assedio, ipcominciava ammutinarsi; sospettando 
anzi vederlo in breve interamente sossopra, il generale non trovò altro espediente che 
far forza alla sua propria dolcezza, e assalire da capo un’altra volta. Egli impiegò 
quasi tutto il mese di gingno a preparar nuove macchine e nuove bastile; l’ impresa 
pareva d’insuperabile difficoltà, era forza trarre il legno da quattro teglie di distanza 
o spigolarlo qui e colà, atterrando gli edifici sparsiper la campagna. Ciò non iter- 
tanto si venne a capo di quest’opera intorno la quale furono prese quelle precauzioni, 
che I - esperienza chiariva necessarie. Le macchine erano quasi compiute quando nuova 
sortita fecero i ribelli per distruggerle. Gli assedianti le difesero con un vigore pro- 
porzionato alla fatica costata tetro. L’evento corrispose alla lor costanza: il domani 
misero iti opera T ariete, corsero sulle trincee, e la notte il muro scosso crollò. Entra- 
rono essi per la breccia , e si misero in modo da più non poter essere cacciati, ren- 
dendosi padroni di tutta La città bassa. 

Già la carestia divenuta generale, lacerasi sentire a’ sediziosi medesimi. Correvano 
essi col menomo sospetto dì cibo t ome lupi affamati, a forzar gli osci delle case. In 
ultimo tutto venne a lor metto; divorano il cuoio delle lor cinture ed usberghi, 
quindi aitai ran a’ dènti quello la cui sola idea fa terrore. Rovi e spine, peste reliquie 
di fracido fieno, era ghiotto cibo, qualche pizzico vendevasifm quattro dramme, vale 
a dire, oltre trenta soldi moneta ili Francia. 

Una douna di nome Maria, figliuola d’ Eleazaro, per nascita e condizione raggnar- 
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devole, venula dalle terre d' oltre Giordano per celebrare la Pasqua nella città santa, 
visi trovava impensatamente rinchiusa *. In breve i sediziosi le tolsero quanto avea 
seco senza lasciar qualità di cibo a lei nè ad un suo hittante; ridotta alla disperazione 
li oppresse d’ ingiurie, per metterli in furore e farsi scannare, nè avendolo potuto im- 
petrare, si ritrasse col suo fanciullo, fisse un momento gli occhi sull' innocente che 
succhiava invano Paride sue mammelle: «Sventurato, dicendogli, a che ti serbo iota 
soffrir mille orrori innanzi di spirare, o a snbire per colmo di sventura un'indegna 
schiavitù? » Lo scanna, arrostisce, mangia la metà e il resto ripone. In breve l’oclorc 
trae i faziosi; le mettono la spada alla gola , domandano che ha celato; «anzi vene ho 
serbato buona parte, risponde, mirate, e mangiate; « percossi d’orrore impietrano. 
« Egli è mio figlio, soggiunge, io, ne ho fatto questo, io; ma voi ne potete ben man- 
giare dopo la madre «. Alloutanaronsì abbrividili, ed il rumore di questo misfatto 
giunse perfino al campo de’ Romani che a fatica lo credettero. 

La pietà di Tito raddoppiava , ma la maggior parte del suo rsercilo fermò estri-mi- 
liare una nazione che generava simili mostri. 1 Cristiani die fino a Pella ebbero noti-, 
zia di questi orrori, vi riconobbero con religioso spavento come letteralmente furono 
compiute le parole, che il Redentore portando la croce, volse alle donne di Sion: 
« verrà giorno che felici stimeraunosi sterili seni ed aride mamme ». 

Rimaneva agli Ebrei il trmpio c la città superiore, il che formava colla cittadella 
una seconda piazza. I Romani per isforzarli in questi posti approfittarono della co- 
sternazione , in die gettava ad un tratto le differenti fazioni la cessazione del perpetuo 
sacrificio. Questo popolo nialedulto riconobbe con spavento soltanto il decimo giorno 
di giugno, V impossibilità di sacrificare secondo la legge, perchè più non si trovarono 
in veruna fazione, nè pontefice, nè sacrificatore. Ma col verificarsi in una maniera .in- 
dir più fatale quello che il profeta aggiungeva; «Tgli avranno occhi inaccessibili 
alla luce, » e col mirare la pivi caratteristica profezia della loro riprovazione radere 
ad effetto, non rironobbero però la lor riprovazione medesima. Anzi accecaronsi nella 
confidenza da essi riposta sulle solide e straordinariamente alte mura dei tempio, 
e sulle cortine del paro forti e superbe rhe il vecchio Erode aggiungeva al corpo del- 
l’edificio. Siffatte costruzioni erano immense, e magnifiche gallerie aprivano coinuni- 
eazione dalla torre Antonia fino al luogo santo. Di fatto gli assediatoli non pote- 
rono nè scalar le mura, nè atterrarle coll’ ariete. . 

In questa guisa Tito si vide costretto contro sua intenzione T ottavo giorno d’ago- 
sto mettere a fuoco le porte del secondo ridillo del tempio. La fiamma appircossi alle 
gallerie, che arsero il rimanente del giorno e tutta la notte appresso; le legioni vole- 
vano consumar tutto, ma il generale e suoi principali ufficiali non si poterono indurre 
a distruggere questo monumento, per la sua bellezza unirò , e il quale era oggetto di 
venerazione, non altrimenti che di maraviglia ai popoli tutti. Impose l’assalto, e mar- 
ciò primo. 1 soldati salirono in questo più sicuri che nessuno mostravasi a difesa delle 
mura ; ma non sì tosto i legionari inalberavano alcuna delle aquile loro egli erano ca- 
ricati con furia oltre ogni esempio fin qui; tutto il romano valore nou era sufficiente 
. a resistere. Gli Ebrei precipitarono gli. assalitori dal sommo dell’edificio, dopo aver 
loro strappate le insegne die ne menarono in trionfo. 

Allora un soldato romano più non si potendo frenare e per un impulso che Giu- 
seppe chiama divino e sovrannaturale ; impugnò uu tizzo avvampante che ardeva il ri-, 
cinto esteriore, e che il principe studiavasi arrestare. Fattosi quindi da’ suoi compa- 
gni levar su, avventavate per entro una finestra degli appartamenti che dal fianco di 
settentrione* riferivano al tempio; appigliatasi il luoco a cento lati ad un tratto, con 
siffatta rapidità che a’ Pagani medesimi non parvesi naturale. Gli Ebrei leggendo in 
fiamme i sacri airi impietrarono al pari di statue. Tito accorse prestissimo per arre- 
stare l’incendio, nè parve stargli meno a cuore la conservazione del tempio, clic la 
sconfitta de’ ribelli; non però poteva ottenere obbedienza. I soldati volevano il torbido 
solamente per saccheggiare a lor agio ; l’esterno del tempio era coperto di lamine d’oro, 
trassero di quindi argomento delle ricchezze di dentro. Tito ciò non pertanto si fé’ 
piazza attraverso romani e stranieri , e difatto ravvisò nell’intenio del santo luogo uu 
monte stupendo di inestimabili cose, molto superiore a lutto quanto ne avea la fama 
contato. 

Ma in quello soffocava egli in un lato l’incendio, il fuoco divampava altronde ron 
più vigore. Così questo famoso tempio il più bello, il più grande, il più ricco dcl- 
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l’universo, a compimento dei decreti deH’Oniiiposseute. fu ridotto in cenere ad out.i 
del vinto e del vincitore, il mese, il giorno medesimo che Nabucodonosor ardeva il 
primo tempio edificata dal re Salomone, vale a dire il decimo giorno del mese giu- 
daico che corrisponde al nostro agosto, il settantesimo anno di Gesù Cristo. 

1 due rapi de’ sediziosi, Giovanni da Gìs calao Simon Bargiora. seguitati da pochi, 
nella coufusiou dell’incendio si fecero piazza colla spada alla mano, ritirandosi nella 
città supcriore. Tutti coloro che si rimasero nel tempio furono trucidali senza distin- 
zione di grado, sesso ed età. .Monti di cadaveri accumulali intorno l'altare ne aggua- 
gliavano l’altezza. Non appariva parte veruna del pavimento sotto lo spaventevole in- 
gombro di saugue e di strage, vi furono spente fra l’altre sei mila persone, maschi, 
femmine, fanciulli, i quali ebbero anche la fanatica imprudenza nella disperata cou- 
dizion delle cose, accorrete dall’ inferiore città dietro un falso profeti , che prometteva 
loro esser liberi in breve. 

La superiore città si giaceva sulla scoscesa rupe di Sion, e questo vantaggio del 
luogo nuova ed intera confidenza ispirava ai ribelli superstiti. '1 ito avendo loro inti- 
malo di arrenderglisi a discrezione, ina salva la vita, pretesero, senza ottenerlo però , 
fosse lor data facoltà ritirarsi al deserto colle lor doline e figliuoli, seguitarono quindi 
a difendersi. Irritato il romano che forza eragli incominciar nuovo assedio, mandò in 
fiamme tutta la città inferiore, e mise in piedi altre bastile contro la superiore. L'eser- 
cito vi lavorò dai vigesimodì del mese di agosto finoal settimo di settembre, nel qual gior- 
no, mise in opera le macelline. Tutto fu inbreve sforzato, e il domani gli assediatori pro- 
ruppero per la breccia, dando ogni cosa al fuoco ed al sangue. Tito forai di radere 
quello cui le fiamme aveano perdonalo, non lasciando in quel luogo d’anatema pietra 
sovra pietra , condottovi anzi T aratro. Serbate furono solamente alcune ale del muro 
occidentale, e torri, siccome ai posteri monumento di terrore. Sì granile fu il bottino 
in onta i guasti dell’incendio, che nelle circostanti provincie, il prezzo dell’oro ca- 
lava la mela. 

Trovaronsi nelle sentine sotterranee i corpi d’intorno due mila persone morte di 
miseria o scannatisi a vicenda anziché sottomettersi a’ vincitori. Vi si rifuggirono pure 
•i tiranni Giovatini c Simone. La fame non indugiò troppo cavarne Giovanili che venne 
a cercar misericordia, (ili fu conceduta la vita; ma poiché fu condotto in trionfo, venne 
chiuso in prigione pe’ rimanenti suoi dì. Simone il quale possedeva nell’ antro suo 
alcuna vettovaglia, vi si tenne celalo fino alla line di ottobre; uscivane quindi, e in 
magnifico abito di liuo d’Kgitfo e di porpora, sicura c maestosa sembianza rapprc- 
•seutavasi. Istupidite e riverenti le guardie, cercavanlo dii era, disse fieramente suo 
nome; fu incatenato, e pochi giorni dopo a Roma trasferito per servire pur egli al 
trionfo del suo vincitore; in ultimo lasciava la testa al carnefice, in pena della sua 
ostinazione c dell’essere stato priucipal capo della ribellione. 

È cosa impossibile definire la giusta somma degl’ israeliti che in questa guerra pe- 
rivano, la più funesta c mortale da qualsivoglia nazione sofferta. Numerati furono 
un milione c centomila morti durante T assedio 1 , arrogi coloro che perirono, ad 
nu tempo o poco innanzi nelle altre città di Palestina, la somma soverchiò un mi- 
lione trecento trentasettc mila lasciando star quelli de’quali non fu potuto tener con- 
to. Furono oltre a questi novanlasrtlc mila rondoni in schiavitù «, i quali a fatica de- 
«niavansi comprare. Tito ricusò le corone offertegli dalle circostanti nazioni, segando 
il costume, mentre si rallegravano seco di sua vittoria. Protestava egli al cospetto del 
■Biondo, clic la non era opera sua, c che egli non avea se non prestalo il suo braccio 
al terribile Iddio di quel popolo scellerato. 

Per ispegncrc fili la suprema scintilla di così rovinosa ribellione , svernava egli nei 
dintorni, e non partiva di Siria che la primavera per girne a mettersi in mare ih Egit- 
to. Allora ripassando pressq le rovine di Gerusalemme non seppe frenare le lagrime 
sul destino di nna città sì florida per lo innanzi, e cento volte maledire agli autori della 
sommossa che lo aveano sforzato a siffatta severità. 

Quando giunse in Italia, T imperatore suo padre vcnnegli incontro ben oltre di Ro- 
ma , laddove entravano insieme trionfando, cou pompa conveniente all’ importanza, e 
alla difficoltà della spedizione. 

Per apporre il suggello alla sommission della Giudea vi si mandava Lucilio Basso 
con nuove forze. Presero esse il castri d’Erodiouc, quindi il Marherontr, oltre ogni 
credere fortissimi; due anni dopo la presa di Gerusalemme, Fauno sellali! esintosi:- 
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condo di Gesù Cristo, l’iinperator Vespasiano fece vendere tutte le terre degli Ebrei; 
l’anno scttantcsimoterzo Publio Silva successore di Basso morto nel suo governo, as- 
sediava la fortezza di Massnda che avra fama d'inespugnabile, e seguitava essere oc- 
cupata dalle reliquie di que’ malandrini che si addimandavauo sicari. In breve le to- 
glieva facoltà di difendersi, in onta tutta la forza della piazza, in onta la furbi e il 
dolore de' suoi difensori. V uggendo che più non potevano tenerla, fecero consiglio 
scannare lor donne e fanciulli, quindi a vicenda si uccisero. Però ciascuno reputando 
sua ventura morir primo fu d’ uopo commettere alla sorle colui che sarebbe agli altri 
superstite, c questo sciagurato dopo essersi chiarito che più non respirava nessuno , 
unse fuoco all’edificio dove questa barbara scena compievasi, ficcayasi poscia uno 
stile nel petto. 11 domani gli assediatoci entravano nella piazza che più non era se nuu 
un vasto sepolcro, ma che dava loro la queta signoria della Giudea. 

Assai di questi assassini trafugavansi, giltandosi ili Egitto, laddove studiamosi su- 
scitar nuovi torbidi, ini inspirare l’orrore clic al nome romano nutrivano essi. Tutti 
furono presi e dati a differenti supplirli, la loro ostinazione però in ogni genere di 
martora fu eguale. Non fu potuto indurre un solo giammai, nemmeno fanciullo, a cliia- ’ 
mar l’imperatore con titolo di signore, llgiovine Agrippa, cosi rognominato per di- 
stinguerlo dal primo Erode Agrippa e il quale nei principii della rivoluzione avea, 
date sì splendute prove della sua affezione a Roma, fu compensato della perdita fati» 
di sì ragguardevole città quanto la capitai della Giudea. Furono dati circostanti pos- 
sedimenti a questo frate! di Berenice, roti tutto il vantaggio di un compenso fatto a 
prò di una femmina, le cui grazie aveauo fatto cattivo il couquistator della sua pa- 
tria. Nou rimanevano più die questi due rampolli della stirpe di Erode, la quale sì 
numerosa pur testé, sempre sì possentemente protetta, il medesimo secolo della sua 
elcvaziouefu estiuta. < 

Del rimanente veruna istoria è più autentica e certa rhc quella di così stupenda ri- 
voluzione. Fu ella scritta cou pari senno ed eleganza dall’ ebreo Giuseppe, ragguarde- 
vole per la sua condizione ed ingegno, ligliuolo ad un sacrificatore , e il quale in per- 
petuo costante nella religion de’ padri suoi, non può generar sospetto d' inclinazione 
a prò del Cristianesimo. Oltre i sette libri della Guerra giudaica scritti da questo au- 
tore, d restali di lui venti libri delle Antichità giudaiche, e due libri contro Appione. 

Dopo la distruzione di Gerusalemme nou fu più quasi notizia de’ Farisei uè Saddu- 
cei. Si videro ancor Nazareni, ma egli erano de’ Cristiani gindaizzauti, i quali facendo 
bizzarra mescolanza di ambe le religioni, non erano a propriamente parlare Ebrei uè 
Cristiani; c in breve si congiunsero ai settatori di Ebioue. Questo eresiarca aveva in- 
cominciato dommatizzare nel borgo di Carata, sua patria, nelle vicinanze di Fella, men- 
tre i Cristiani di Gerusalemme si trovavano ancora raccolti in quella picriola città. I 
suoi discepoli ostentavano singolarmente imitar coloro, i quali spogliavansi da’pro- 
prii poderi per recarne il prezzo appiè degli Apostoli ; lodavano a cielo san Pietro fa- 
cendolo autore della lor corrotta dottrina , non cessavano calunniare l’Apostolo delle 
genti, inveleniti contro i suoi scritti, i quali farevano sì intimamente sentire T inuti- 
lità della circoncisione c della legge ccrcmonkile. Questi empi novatori sostenevano 
che Gesù era nato da Giuseppe e Maria alla guisa di lutti gli altri fanciulli, che uon 
era già egli Figlio di Dio per natura, ma clic il Cristo era sceso in lui dall’alto dc’cieli 
in forma di colomba, r allora davagli Iddio l’ impero del secolo futuro, abbandonando 
al demonio l’impero di questo mondo. Rifiutavano e ammettevano essi delle diviue 
scritture quanto lor talentava . smozzicavano anche i più antichi libri delia legge, ro- 
me a dire l’Evangelio di san Matteo, pel quale ciò non pertanto affettavano suigolar 
venerazione. Costringevano a maritarsi i loro discepoli unpubrri anche, c permette- 
vano la pluralità delle donne. 

La dottrina di Cernito, non era troppo differente. Egli non avea miglior opinione 
intorno la divinità del Redentore, e difiniva il quando disceso era il Cristo in Gesù , 
vale a dire nel suo battesimo, in quello che l’Eterno glorificava suo Figlio al cospetto 
del mondo, serondocliè l’Evangelio riferisce. Soggiungeva die per questo mezzo instrui- 
va gli uomini , e operava miracoli fino al tempo della sua passione, die allora il Cri- ■ 
sto però involato erasi al cielo dond’ era disceso, di maniera che il solo Gesù era morto, 
quindi risurto. Qui si possono raffigurar di passaggio i primi germi del uestorianis- 
ino, che ammette due persone in Gesù Cristo, e la perpetuazione della fede contraria 
ricevuta dalla Chiesa fui dall’origine sua. Questi errori capitali di Cerinto direttamente 
opposti alla dottrina di san Paolo e ai decreti del concilio apostolico di Gerusalem- 
me, del (piale esso Apostolo fu tanta parte, prestano nuovo lume intorno quanto vi 
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occorse. Quindi appare perchè il Dotlor delle penti insorse in quei concilio, contro le 
pretensioni di certi giudaizzanti , i quali nell’ intrinseco miravano ad annichilare tutta 
la virtù della croce di Gesù Cristo. Questi pseudo-cristiani furono anche de’ primi a 
stabilire l’eresia de’ Millenari'^ nel senso il più grossolano e pernicioso. Non solamente 
insegnavano che dopo la generai risurrezione ci avrebbe a Gerusalemme un regno 
terrestre di Gesù , ma clic gli nomini vi trascorrebbono mille anni fra danze ed ogni 
sensuale diletto. La morte di san Paolo dava a questi falsi dottori quella facilità e bal- 
danza cui la sua presenza avea innanzi poslo freno. 

Allora Meuandro . nato nella Samaria, insegnò olire gli errori di Simone il Mago, 
del quale stato era discepolo , che il battesimo di questo impostore si era la vera ri- 
surrezione, e elle tutti quanti lo ricevessero fruireboono in questo mondo l’immorta- 
lità; ma di que’ giorni anche dei-oli e zelanti dottori instituitisi alla scuola degli Apo- 
stoli, raccolsero a viva voce e per iscritto instruzioni tinto somiglianti nello spirito 
alle massime apostoliche, che alcuno de’ più velusti padri mostrarono avere in quasi 
egual riverenza le mie come le altre. Il libro del l’astore fu dato alla luce da un fer- 
voroso laico di nome Erma , vivente sotto il pontificato di san Clemente, e del quale 
l’Apostolo delle genti fa menzione fra i più illnslri fedeli di Roma. Qurst’opera com- 
posta nello stile d più semplice e pieno d’unzione , è divisa in Ire parti, (felle qnali 
la prima e la^terza offrono una somma di ammaestramenti in forma di apologhi, per 
condurre alla santità de’costnmi. La seconda comprende in dodici capitoli o precetti 
le regole principali della morale cristiana , e questa seconda parte si e quella che at- 
tribuisce all’opera tutta, il titolo di libro del Pastore, sendochè l’ augno tutelare (li 
Ernia vi appare sotto questa sembianza ad ammaestrarlo, il che prova 1 antichità della 
dottrina cristiana rispetto gli angeli custodi. L’autore dire formalmente che a tutti e 
singoli gli uomini sono due angeli, l’un buono e l’ altro reo. Ciò eh’ egli aggiunge , 
avere gli apostoli predicato Gesù Cristo ai santi dopo la morte loro, non ci riesce in- 
telligibile a sufficenza , per trovarvi quella importanza che vogliono alcuni scrittori. 
Quantunque dall’ universale questo libro del l’astore venga attribuito a sani’ Erma , 
siccome quello cheè messo nel novero de’ santi, alcuni dotti pensano che sia stato com- 
posto contro il montanismo, c per conseguenza nel seeondo secolo della Chiesa. 

Il papa san Clemente diffuse lumi ben anche più puri ai fedeli dell’ età sua. Succe- 
deva egli a san Ciclo o Anacleto, già suceessor di san Lino, intorno a ventiquattro anni 
dopo la morte di san Pietro, vale a dire l’anno novantuno il tredicesimo giorno di 
gennaio, giorno in cui celebrava si altre volte la festa della sua cattedra siccome di 
quella del Principe degli apostoli. Ardenti fazioni insorsero solfo Clemente nella flo- 
rida Chiesa di Corinto. Sendochè la frode avea fallo ingiustamente deporrc alcuni sa- 
cerdoti, costoro ricorsero alla Chiesa Romana, madre e signora delle altre tutte. Cle- 
nienle papa di que’dì, seeondo lo nomina Eusebio, inviava a’ Corinzi!, Claudio, Efebo, 
Valerio, Vitone e Fortunato, con una lettera assai accomodata a pacificare gli animi, 
e degna di tenta riverenza che la si leggeva pubblicamente in Corinto da olire set- 
tant anni dipoi 

Queste lettera ricevuta ron massimo onore dopo quelle degli Apostoli, n’era meri- 
tevole come quella che perfettamente risponde all’ apostolico luono dal pontefice as- 
sunto. Certamente non vi si trova quel grado di elevazione, quella sublimila, quel di- 
vino entusiasmo, rhc s’incontra negli autori inspirati; però molta chiarezza d’idee, 
molta purità «1 eleganza di stile, quanto manifeste la c oltura dello spirito, l’ ammi- 
rabile collegazione dei r.izidrinii e l’intero progresso delle materie. Se noi dovessimo 
dame un’ idea conveniente ci sarebbe d’uopo trascriverne la maggior parte, e i limiti 
clic ci siamo prescritti lo ri vietano. Ma in una Storia universale delta Chiesa v uoisi 
far luogo a quello di lei che si riferisce ai costumi ed alla disciplina, e questo darà 
una qualche notizia dei nobili ed ingegnosi modi dell’ autore. 

Per ispirare ai fedeli di Corinto l’orrore che aver doveano della discordia : « Egli è 
« vituperevole, carissimi fratelli, die’ egli, sconveniente ai discepoli dell’Evangelio , 
« che d rumore dei torbidi della vostra Chiesa, sì antica, si orrevole, giunto sia non 
« solamente lino a noi, ma lino a coloro i qnali ne traggouo argomento di trionfo in- 
« contro a noi Bestemmiano i Gentili il nome del Signore, colpa l’ imprudente vostra 
« deferenza rispello un picciolo numero di tracotanti e sediziosi. Ne ha sofferto vcr- 
« gogna la fama degl’ illnslri figli di Paolo tenuti in tenta reverenza ed amore dagli 
* nomini tutti, mentre ehi fu mai che non apprezzasse la vostra fede e tutte le virtù 
« vostre per quantunque poro fosse dimorato fra voi? Chi la vostra ospitalilà non be- 
•• ueditesse, chi non ne ostentasse e non ne pubblicasse la magnificenza . chi non 
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« ammirasse la vostra saviezza, la vostra moderazione, lo spirito di sapienza e di pru- 
<• densa secondo il quale voi \ i reggevate? Voi tutto operavate senza l' altrui soccorso 
•< accettare , franctii e spediti inoltravate nel cammino della legge di Dio sotto il paci- 
« Ileo reggimento de’ vostri pastori. Ai vostri maggiori voi rendevate il debito onore, 
,« ai giovani porgevate esempio di onestà, di modestia, ammaestravate le femmine es- 
« sere affezionate a’tor mariti siccome devono, benedire la lor soggezione nelTumillà 

* e semplicità del lor cuore , attendere al governo delle lor rase , nella solitudine , e 
« nel riserbo, e sublimare tulle lor opere rolla purezza e santità di loro intenzioni. 
« Voi tutti stavate in sentimenti di umiltà, senza presunzione di sorta, piu incitine- 

- voli ad obbedire anziché comandare ; dare anziché ricevere , paghi di vivere in 
~ questo mondo, come luogo di pellegrinaggio, procedendo senza traviare verso la 
« patria vostra , con tuttavia gli occhi litti sulla legge del Signore, e aperte le orecchie 
•* del cuore alla sua parola in perpetuo. Ili questa guisa godevate voi benedizioni , 
" dolcezza e pace. Insaziabilmente voi avevate fame e sete della giustizia, e colmi della 

- pienezza dello Spirilo santo , la sovrabbondanza de* vostri beni, diffondevasi per 
«* r universo di lungi. Nella gioia del sentirvi puri, c di una ragionevole e giusta con- 
« iidenz.a , voi stendevate le vostre braccia alcAltissimo, cui non avevate a impetrare 
« salvo il perdono di lla vostra fralezza. Ma voi lo sollecitavate dì e notte con ineffa- 
•• bili gemili , perchè veruno perisse di coloro ch'egli ha dato a suo figlio, voi con- 
•• versavate nella sincerità ed innocenza senza fiele e dispetto; se alcuno peccava in- 
« contro a voi, il solo suo errore piangevate , vostri reputavate i peccati del prossi- 
~ ino. 11 primo germe dello scisma, l’ombra della sedizione vi faceva orrore ». 

Dalle quali ultime parole il santo pontefice ritorna al suo diretto argomento e si 
estende molto lungamente sempre colla medesima eloquenza, sui mali della discor- 
dia. Insorgendo contro le turbolenze e le temerarie imprese che a lei dnuuo origine, 
egli ridà notizia dell'ordine stabilito da lutti l’ antichità nel ministero ecclesiastico. 
« Noi dobbiamo , die’ egli, ordinatamente fare tutto quello il Signore ci ha imposto, 
« egli ci ha ordiualo compiere nel tempo e nella maniera conveniente , oflkii ed ol>- 
•• Inazioni: egli medesimo ha determinato quando e per chi dovevano essere falle. Nel 

- cullo mosaico hanno funzioni peculiari al sovrano pontefice, i sacrificatori hanno 
« l’ordinalo lor posto, i Leviti sono incaricati del proprio servizio, il popolo astretto 
« a precetti a lui convenienti Ciascuno di voi miei fratelli dietro questo esempio dee 
« tenersi ne) grado suo con modestia, senza uscire dai limili prescrittigli. Dio inviava 
« Gesù Cristo, e Gesù Cristo inviava gli Apostoli, secondo l’ordine e la volontà di 
« Dio. Annunciavano essi l’Evangelio nelle provincie e città, ove coslituivauo i prin- 
« cipali d’ infra essi , a’ vescovi e diaconi di coloro che dovevano credere. Conoscevano 
« nuche col lume del .Signore , che vi sarebbòuo stale contese, per la dignità dcll’rpi- 
« scopato, si è perciò cne dopo aver instituiti i primi pastori , stabilivano anche, dopo 
« la morie loro, altri uomini provali succeduti sarrbbono al ministero dei primi. Co- 
« loro adunque i quali stabiliti erano da essi, o da altri quindi. coll’ approvazione 

* della Chiesa , c scevri di colpa , reggevano la greggia di Gesù Cnslo, non si possono 
» senza ingiustizia cacciar dal ministero •». Questo si è quanto al proposito nostro più 
imporla, della preziosa epistola di san Clemente pervenuta a noi tulli intiera. 

Ci rimangono notabdi frammenti di una seconda lettera reputatone autore da buoni 
critici, e uou indegna di lui. Ma fa stupore che dopo opere di silfalta natura gli sia 
stato attribuito anche il libro delle Ricognizioni o l' Itinerario di san Pietro con 
altre scritture manifestamente supposte. Rispetto i canoni apostolici che gli si vollero 
anche attribuire, isftì sou essi più di questo pontefice che degli apostati. E son una 
collezione, per vero dire antica , di diversi regolamenti di disciplina stabiliti da più 
concili del secondo e del terzo secolo. Ala quantunque venerabili per questo rispetto, 
e’ sono ciò non pertanto annoverati fra gli scritti aprocrifi, colpa di molti difetti, e 
singolarmente perch'egli hanno favorito l’errore dei Riliattizzanti. La lettera di san 
Clemente ai fedeli di Corinto proponendo loro esempi atti a inspirare l’orrore della 
discordia , fornisce un testimonio formale del martirio degli apostoli sau Pietro e san 
Paolo a Roma, sotto il governatore, secondo ch’egli si esprime, vale a dire in quello 
che Nerone erane assente. Essa ci dà notizia nel medesimo tempo, come per gelosia 
di falsi fratelli ambo questi santi furono messi a morte, dopo essere siiti durante lor 
vita quasi sempre perseguitati da’ medesimi brogli 

Clemente occupo nove anni la sacra sedia, vale a dire daU’anno novantesimo primo, 
sino alla fine del primo secolo dell'era cristiana. Gli scrittori più vetusti e degni ili 
lede, quali sarebbouo san Gerolamo ed Eusebio, nulla di particolare raccontano 
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riguardo la morte sua, e non è nolo donde possono essere stali desunti gli atti sì ben 
circostanziati del suo esiglio e del suo martirio. 

L’imperatore Vespasiano moriva l’anno settantesimo nono di Gesù Cristo, chia- 
rendo in 'guisa degna d’attenzione il poro conto che faceva delle superstizioni romane. 
Srndochè ogni persona mostratasi afflittissima dell’inevitabile sua morte, il principe 
serbando tutta fa giocondità all’umor suo naturale, c volendola a’circostanti inspirare, 
sciamò tutto ad un tratto: «io penso che già divengo iddio». In questa guisa trat- 
tava egli l’apoteosi che morto dovessi fare di esso lui. Quantunque Vespasiano non 
sia messo nel numero de’ persecutori, ciò non pertanto sotto il sno regno periva gran 
numero di Cristiani, confusi cogli Ebrei, i quali erano supremamente esosi sotto 
l’impero. 

Succedevagli Tito suo maggior figlio, il quale sno malgrado avea gettato in fondo 
la nazione degli Ebrei. Non piuttosto egli ebbe facoltà, sovranamente abbandonarsi 
a tutta la benignità di sua indole, piacquesi numerare co’propri beneficii i propri 
giorni. Ma egli non rimase rhe intorno due anni in trono, sul quale surrogato era dal 
ira tei suo Domiziano. A fatica si può concepire come usciti sirno dal medesimo san- 
gue due imperatori di sì diversa natura. In lussuria e crudeltà Domiziano fu un se- 
condo Nerone. Più somigliante ne’ suoi diporti a earnefirc che ad imperatore, fra* 
suoi più soavi piaceri era il martora de’ Cristiani, die la maggior parte morir faceva 
sotto j suoi ocelli; rgli non lasciò imitar Nerone nel suo odio contro 1 Cristiani, ch’egli 
proscrisse con editti in forma dati il secondo anno del regno suo. Flavio Clemente ; 
suo cugino germano sendosi converso insieme a tutta la sua famiglia, nell’ uscire di 
consolo dattnavalo a morie, ad onta che gli si fosse legalo d’affezione, da desti- 
nare l’impero a’ suoi due tìgli anche bambini, cui mutava egli i nomi in quei di Ve- 
spasiano e Domiziano. Flavia Domililla moglie di esso console, c dal suo lato del 
pari che il marito parente all’imperatore, fu dannata all’esilio, e relegata anche, 
ma in luogo diverso, un’altra Flavia Doinitilla, nipote di Clemente. Achdle e Nereo 
due de’suoi, la seguivano, Cristiani pur essi, ed elibero tronca la testa. 

Fu denunciato al tiranno il discepolo prediletto del Salvatore, l’ultimo che ren-* 
desse anche testimonianza in sulla terra ai quello avea egli veduto e udito, in com- 
pagnia di questo Iddio fallo uomo. Egli era ritornato ad Efeso il più consueto luogo 
di sua dimora dopo aver logorato i suol anni e forze, per innoftrare molto avanti 
l’Evangelio nell’Asia Maggiore. Tertulliano ci insegna * che questo illustre Evange- 
lista fu condotto a Roma, e, presso la porla latina, per sentenza, immerso nell'olio 
bollente, da cui non ricevette danno veruno; dopo di rhe f» relegato a Patmos isola 
dell’Arcipelago. Colà nel silenzio della solitudine, egli ebbe rivelazioni ch’egli co- 
municò alle selte principali chiese dell’Asia, più strettamente commesse alle sue 
cure, vale a dire alfe chiese di Efesi), di Smirne, di Pergamo, di Tiatira, di Sardi, di 
Filadelfia c Laodicca. 11 profeta volge la parola agli angeli di queste chiese, mentre 
con questo titolo ce ne nomina i vescovi. Ma si presume con tutta plausibilità 
elicgli avvertimenti dati loro, e L quali senza questa chiosa lascierebbono impres- 
sioni molto svantaggiose rispetto afeuno di essi, riguardino anzi la generai condi- 
zione ch'ila greggia che quella del pastore. Nel progresso’ dell’opera l’autore inspi- 
rato c rapilo dallo spirilo del Signore, si eleva colla rapidità dell’aquila cui vieti pa- 
ragonato, al sommo de’cirli, c con immagini egualmente nobili che stupende , egli 
dà notizia della spenta idolatria, e della trionfante sposa dell’Agnello, vogliali dire 
la Chiesa. 

Alcuni interpreti studiavansi fare l’applicazione di questi oracoli a secoli moderni, 
ma e’ pare che l’Apocalisse tranne alcuni articoli quali sarebbono la profezia delle 
prime persecuzioni , sin fin qui un libro suggellato, e ciascuno de’ suoi embjcmi si 
giace coperto d’impenetrabile velo. Vi si ravvisa in generale e con tutta ehi!) rezza 
fi sovrano dominio di Dio siiH’iiuiverso e sulle nazioni, ma ninno fin qui ebbe virtù 
specificare gli avvenimenti, i tempi e le persone, e molti di coloro che Thanno impreso 
non musavano taccia di fanatici o minsi, isti. Dopo le vittorie di Gesù Cristo, su 
gli ultimi nemici che gli rimangono a combattere, trovasi anche in queste misteriose 
visioni, una spaventevole pittura del supremo giudichi, e della distruzione del mondo 
visibile, coll’elemento del fuoco. Segue il magnifico quadro della generai risurrezione, 
e della gloria della Chiesa trionfante, sotto il nome di celeste Gerusalemme, o sotto 
altre simboliche espressioni accomodate alla fievolezza dell* umano linguaggio. 


• Prscscr. c. 54. 
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50 Giovanni evangelista , nella sua <]italiln di discepolo di Gesù Cristo, avo» dato 
clic prosare a Domiziano, i parenti di qursf Uomo-Dio. della reai famiglia ili Daviddr, 
inspirarono molto diversi sospetti al tiranno. Egli li si fece condurre dal foudo della 
Giudea; ma sì li trovava semplici r digiuni di tutto fioche può favorire le sommosse, 
ch’egli non potè trattenere le risa iutorno le proprie apprensioni; c lasciatali ritor- 
nare in piena libertà, a’ loro casali e capanne, ma cacciava di Roma i filosoli .tutti, ed 
uomini indocili, di questo superbo titolo rivestiti. 

Apollonio Tianeo singolarmente, ad onta di sue speciose virtù, ignorava i principi! 
dell obbedienza dovuta alle podestà stabilite da Dio. L’imperatore fu instrutto, fo- 
mentar egli nell’ Asia una congiura a prò di .Nerva, e commise fosse arrestato il sedi- 
zioso filosofo. Egli era già sulla via per alla \olta di Roma, in età di oltre novantanni. 
Egli medesimo venne a rappresentarsi, secondo narra di lui il suo biografo Filostralo; 
la sua sembianza, l’estraordinario suo vestilo, la lunga sua barba, i suoi bianchi 
capelli, tolsero di repeute gli spirili a Domiziano, il liliale ravvisavalo, in quello an- 
dava colle sue guardie a sacrificare a Minerva : « Egli è un demone, sciamava egli 
spaventato, lo ben veggo, freddamente soggiunse Apollonio, che la Diva non li fu sic- 
come a Diomede cortese, dacché tu non sai distinguere i mortali dagl’ immortali».— 
Interrogavalo Domiziano intorno la congiura , non v’ essendo prove, Apollonio negò 
il lutto. Ma in pena della mostrata arroganza recisegli barba c capelli, mrttcvasi in 
carcere; ma non ne parve intimorito. — Il mio destino, diss’egli al suo confidente 
Dami, è superiore a quello del tiranno, egli non potrà farmi male ». E veramente Do- 
miziano dichiaravalo innocente, vietandogli però allontanarsi. _ _ e 

Egli non Irnue il romando, disparve improvviso, e la sera del medesimo giorno 
trovavasi a Pozzuolo a cinquanta leghe da Roma. Dami die lo slava aspettando siccome 
commesso gli avea, con poca fede però nelle sue promesse, passeggiava con un altro 
lilosofo in sulla sponda del mare: •< Come! diss’egli, non rivedremo noi più Apollo- 
ilio? » Eccolo! dissegli sul momento Apollonio medesimo . battendogli sovra una 
spalla. Dami pensò morir di spavento. Il suo compagno di più cuore domando al ri- 
tornalo, s’rgli era vivo o morto. « Stringetemi bene, disse Apollonio, c s’ io fuggo 
credetemi pure fantasima ». Egli non si diffuse in troppe parole con essi, ma anaos- 
senea dorai ire, confessando loro ch’egli era prodigiosamente affaticalo come avi iene, 
soggiunge Filostrato, a tulli coloro che i genii trasportano dall’uno all’altro luogo. Dopo 
alcun dì passò nel Peloponneso, per pascere il suo orgoglio degli onori ch’egli atten- 
deva da’ Greci ragmiati per i giuochi olimpici; dopo di che, ritornavasi agli Efesini, 
i più ciechi di tutti i suoi ammiratori. 

Un dì ch’egli arringava in loro cospetto secondo il suo costume, fra le undici ed il 
mezzodì, di repente ruppe il suo ragionamento, gli occhi suoi si parevano smarriti, 
quindi avvampanti, e con moto convulso inoltrando tre o quattro- passi , «> percuoti, 
sciamò, percuoti il (iranno! » Quindi stelle alcuni istanti in profondo silenzio ; disse 
al popolo poi: ■< Il tiranno è spelilo per ora. io lo vi giuro per Minerva ! » Fu creduto 
tocco nel cervello; (piando però giunse novella, Domiziano essere stalo morto quel 
giorno aneli' ora medesima, il divinatore estimato fu Dio. Il medesimo Nerva repu- 
tandosegli in debito dell’impero eoi succedeva, scrissegli per giovarsi de’ Suoi con- 
sigli Il lilosofo però gli rispose che non si rivedrebbono se non nell’ altro mondo. 
E moriva egli veramente l’anno di poi, con aver provveduto che non fosse veruno 
della morie sua testimonio. Più agevole quindi la sua apoleosi , c i suoi discepoli non 
lasciarono pubblicare ch’egli era sialo assunto ne’ cieli; senz’ altra inquisizione riro- 
nobbesi idaio, la città di Tiana ed Ricavagli mi lempio, c molli imperatori gli stabili- 
rono cullo religioso. Ciò non pedalilo questa sì ben protetta diviuità ebbe pochi ado- 
ratori, e dopo due secoli manco cadde nell’ obblio. 

Ogni cosa molò faccia sollo il successor di Domiziano. Nerva incominciò a sollevare 
i cittadini oppressi dalla tirannia del regno passato, c richiamare gli sbandeggiali. 
San Giovanni evangelista in virtù del generale perdono ritornavasi ad Efeso. Più non 
vi trovò il vescovo Timoteo, clic fu martirizzato quel medesimo anno da una popolar 
sommossa d’idolatri, de’quali riprendeva egli i vizi. Giovanni fruì di ferma salute 
quantunque in età di novaiil’auui adoperali in perpetui travagli Non solamente ripi- 
gliava egli l’ispezione della chiesa di Efeso, ina usando della suprema e apostolica 
sua autorità, visitò le circostanti proviuric, per mantenerle nel primitivo fervore, e 
stabiliva pur egli Policarpo suo discepolo a Smirne. • 

51 fu anche in nue’ dì di’ egli converse un famoso capo di ladri, stato in tenera età 
suo discepolo. L’ Apostolo sopraccarico di faccende supreme, commetteva l’ istruzione 


Digitizec 


* n1n . LIBHO SHONDO 8! 

di quel piovine ad un vescovo, il qmile non pretermetteva cura veruna, finché il disce- 
polo non fu che catecumeno, c lr.iscnr.iv.ilo dopo il b.illcsiino, quasi amministratogli 
sifiallo sacramento, non pii rimanesse a far più nulla. 11 urolito si corruppi', si fe’ la- 
dro di strada, e capo di scherani. L’Apostolo ritornato ad Efeso, cercò il vescovo 
dell’ affidatogli e singolarissim.imenle raccomandatogli deposito. La notizia del tra- 
viamento del giovine, percosse il vecchio santo di dolore, d quale ricovrando la gio- 
vanile vivacità, dimandò sul fallo un cavallo, per correre dietro la pecora smarrita. 
Voli# per valli, per monti . spintesi dentro le foreste, gemendo chiama e finalmente 
il buon pastore scuopre l’ ugnella fuggitiva. Ma il giovine scontrandosi nel suo au- 
lico maestro, confuso non può sostenerne la presenza e ripiglia la fuga, e il vecchio 
dielrogli con tutte sue forze gridando : « Perchè mi fuggi mio tìglio? Io son pronto 
dare il mio sangue per te. liburna a Ino padre, rivola in seno alla più tenera delle 
madri, e se io non posso tirarti per veruno di questi nomi, ritorna a Gesù Cristo: 
egli è desso che li stende le braccia, desso che per mia bocca ti chiama ». Il ladro 
si arresta, lascia cader le sue armi, e fondesi in lagrime. Il santo lo abbraccia con te- 
nerezza, non gli volge rimprovero alcuno, non gli manifesta clic prove di contento; 
e riconducendolo alla Chiesa , fa penitenza con esso lui, fino al termine di una ricon- 
ciliazione perfetta. 

Giovanni scriveva allora il suo Evangelio stimolato dai Cristiani dell' Asia mi im- 
pose pubbliche preghiere, prima d’ imprendere quest’opera divina il cui prinripal 
scopo si era stabilire la divinità di Gesù Cristo contro l’empietà d’Ebionc cde’Nico- 
laiti. Si è questo il più sublime degli Evangclii: ma la sublimità non gli toglie nulla 
della sua unzione. Dappertutto vi respira la tenera e lusinghiera carità, che l’ autore 
attingeva quasi immediatamente dal seno del Figlio di Dio sul quale posava. Le sue 
Epistole ispirano gli ardori medesimi di puro amore. La prima che tutta quasi sovra 
onesto argomento si svolge, ha il nobile tuono, la dolce dizione, e i caratteri tulli 
del suo Evangelio; e fu diretta ai Parti. Le due altre indirilte a’ due individui Eletta 
e Caio amici suoi, sono mollo brevi, e anzi lettere famigliaci che apostoliche. Ili esse 
non assume titolo di apostolo, ma di vecchio, datogli allora dall’universale. 

Egli sopravvisse lungo tempo a’ suoi scritti; ma negli ultimi suoi anni cadde in 
estrema fievolezza. Più non poteva camminare, c facevasi portare alla chiesa dove la 
sua sola presenza, bastava alla pubblica edificazione. Allora tulli i suoi ammaestra- 
menti si riducevano a riprtere senza fine: ■< Miei cari fratelli amatevi sinceramente a 
vicenda 1 ». Isuoi uditori infastidironsi udire in perpetuo le medesime parole, e alcuno 
si diede ad intendere che il santo vecchio smarrito avesse l’ intelletto. Un giorno gli 
fu cerco perchè proseguiva a dir sempre lo stesso. Ma egli rispose in modo mollo 
alto a persuadere ch’egli non avea cessato esser l’organo dell’increata sapienza. » Si 
è questo, diss’egli, il comandamento del sommo maestro, e questo vi basta quando 
voi l’osserviate a dovere ». La sua virtù e la sua vecchiezza non erano austere; egli 
voleva che ognuno si pigliasse innocenti diporti, ed egli porgevane esempio. Sendo- 
chè dilctlavasi di una pernice domestica, un cacciatore non troppo delicato in questa 
sorta di diletti, lo trovò indegno di sì gran santo, c gli espose con molta libertà la 
sua opinione. Teneva in mano costui il suo arco allentato. L’Apostolo chicdcvagli il 
perche non teneva egli l’arme sua pronta sempre a ferire. « Perchè, risposagli, non 
perda la sua forza. — Or bene, risposrgli il santo, non ti sembri reo se io per la me- 
desima cagione , conceda qualche sollievo allo spirito ». 

Egli morì, e cessò di vivere senza dolor veruno sulla fine del primo secolo del- 
l’era cristiana, in età d’intorno cento anni, fu seppellito fuor (T Efeso ed ebbero 
alla sua tomba infiniti miracoli. I fedeli per una malintesa parola dell’ Evangelio, ave- 
vano lungamente creduto ch’egli non morrebbe giammai, ma studiossi egli medesimo 
disingannarli. Questo Apostolo venne intitolato il Teologo, per il maestoso inromin- 
ciamento del suo Evangelio, dov’egli si esprime, parlando del Verbo divino con di- 
gnità c profondità senza esempio anche nelle scritture inspirate. Portava egli in fronte 
una lama d’oro, siccome pure san Giacomo il Minore, vescovo di Gerosoluna, e forse 
è da credere tulli i principali vescovi diocesani, ad esempio de’ pontefici dell’ antica 
legge. Con san Giovanni ebbero fine i tempi apostolici , sendo tutti gli altri apostoli 
morti innanzi di lui. 

Precedevalo di molli anni la santa Vergine, senza però chiara notizia del tem- 
po, ed altre circostanze di sua morte. Ma fu credulo nell’età più bella della Chiesa, 
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die la madre di Dio sia risorta podii giorni dietro sua morte. Sanf Epifhnio professa 
apertamente siffatta credenza; la quale dopo lunga sequenza di senili fu accolla dalla 
più parte de' dottori della Chiesa greca c latina , fondatasi infine suH’oflìrio, e la per- 
suazionc della Chiesa universale. Buona pezza era già che celebrinosi la gloriosa 
morte di Maria, o come i Greci si esprimono, il di lei sonno e passaggio, (piando 
l’imperalor Maurizio ordinò festeggiarla in lutto l'impero di Oriente, il quindicesimo 
giorno di agosto. 1 latini i (piali adoperavano talvolta il vocabolo sonno, più non si 
Valgono che di quello, assunzione , da antichissimo uso consacralo. 

Rimaneva in terra pur anco un prossimo parente del Salvatore nella persona di 
san Simeone, vescovo di Gerusalemme; egli era l’ultimo de’ discepoli che conversalo 
avesse col Verbo fatto carne c imparata dalla sua bocca l’ evangelica dottrina. Gio- 
vando infinitamente a serbare nella sua integrità il deposito della rivelazione, fu ac- 
cusalo nella sua doppia (piatila di Cristiano e parente di Gesù Cristo, o vogliam dire 
germe degli antichi re di Giudea. 

Traiano succedeva a Noria suo padre addoltiro il ventisette di gennaio dell’ anno 
novantesimo ottavo. Fu in nome di questo nuovo imperatore che il proconsolo Attico 
condannò Simeone, seudorhè Traiano fu perscrutar de’ fedeli, ed anche autor della 
terza persecuzione, in onta ai suoi pregi, cui forza è confessare a ciascuno. 11 suo 
zelo per ogni legge non rhc per la romana religione, e il dispetto ch’egli portava a 
coloro i quali non la professavano, sollevò contro i Cristiani, senza alcun editto, po- 
polo e magistrati. Inoltre questo imperatore filosofo dotato delle più abbaglianti 
umane virtù, non aveva il più dille volle per isropo, salvo la pubblica riputazione 
ed applausi. Egli non ebbe nemmeno virtù affrancarsi da quelle vergognose e vili 
passioni, alle quali il Signore abbandonava i superili sapienti, che ricusavano rico- 
noscere e onorare al rospello delle genti, l’infinita eminenza delle sue perfezioni. Solfo 
colali signori il popolo idolatra, non cessava insorgere contro i Cristiani, la cui sola 
condotta era perpetua censura a’ suoi corrodi costumi. 

Sendochè uopo l’orribile guerra di Giudea , facciasi peculiar scrutinio dei Cristiani 
di essa provincia, confusi pur sempre agli Ebrei, ed anche più di coloro die per no- 
biltà di natali, potevano dar cagione a nuove sommosse, fu tradotto il vescovo Si- 
meone figlio di Cleofa c Maria, sorella anzi cognata drlla santa Vergine, seuducliè 
imivcrsal opinione si è elio la madre di Dio era unica figlia di Eli o Giovachino c 
per conseguente non aveva proprie sorelle. Simeone sfuggito era alle persecuzioni di 
Vespasiano e Domiziano. 1 ledili di Gerusalemme ritirali erausi a Fella , sotto la con- 
dotta di questo degno pastore, il quale non potè impedire si mescolasse zizzania 
al buon grano, o sia die questa Chiesa privilegiata non si spargesse di falsi fratelli 
ed eretici quali sarebbono Ebiouiti c Nazareni. Non erano costoro in sul principio 
die Cristiani della circoncisione, ma per la loro pervicacia nelle legali costumanze 
cui volevano assoggettare i Gentili pur anco, si fecero separare dalla Chiesa intorno 
Telà di Domiziano. Quando i fedeli di Fella ritornarono a Gerusalemme lasciata ri- 
fabbricar da’ Romani, i torbidi aumentarono per le fazioni de’Nirolaili e da uuosciainc 
di pseudo-dottori anzi Ebrei che Cristiani. Nell’ appassionata aflczinn loro per quella 
che appellavano essi la saula città , proseguivano far corpo a’ fedeli trovando maggior 
sicurezza nel nome di Cristiani, che in quello d’israeliti, sempre sospetti al governo. 
Ma l’amara e crudele animosità loro innoltrava sì, clic tradussero il lor santo vesco- 
vo, davanti il proconsolare Attiro govcrnator di Siria. 1 delatori già chiariti essere essi 
medesimi della stirpe di Davidue, furono i primi puniti. 11 santo vecchio Simeone 
non fu mauro crudamente trattato. Martoriavasi più dì, con gran stordimento de’ spet- 
tatori, e Attico istcsso non poteva abbastanza maravigliar tanto vigore in uomo 
di cento venti anni. Finalmente non essendogli venuto tallo di poterlo costringere a 
sacrificare agli Dei (lrll’iinpero, lo condannò ad essere crocifisso. Così l’ultimo dc’tr- 
stimoni di veduta del Redentore pati la morte medesima del divin maestro, al quale 
egli rendeva testimonianza. 

E questa fu per la religione una tale perdita, che il più degno successore di Si- 
meone non potè riparare altro che imperfettamente. Egli era auch’esso di schiatta. 
Ebreo, c si nominava Giusto. 

Tebuti, che quanto più indegno di sedere in questa carica, e con tanto maggiore 
ardore vi aspirava, per dispetto che altri uc fosse T eletto, si fece eretico. In quest’e- 
poca appunto, in cui toccarono il loro line lutti i discepoli insigniti di quel carat- 
tere d’autorità, clic traevano dall’avere conversato eoi Figlinolo di Dio. sorsero set- 
tari d’ogni falla e in gran numero. Noi non t ornano a dire delle iasioni di que’faua- 
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tiri, o per dir meglio non parleremo delle diverse modificazioni, che essi davano ai 
loro errori. 

Fra troie selle l’ima delle più notevoli per le sue fantasticherie, era quella degli 
Os seni od Ossei, diuominali ben anco Essenti. Essi infestavano l’Arabia e i contini 
della Palestina. Un Ebreo di mala natura, intitolato E!\ai, si aggiunse a loro, e crebbe, 
in molli piai doppi , le loro stravaganze. Egli esaltava molto il Cristo; ma si ignora 
se confessasse quello de’ Cristiani. Faceva ilei Cristo ima pittura mostruosa, e metteva 
una parte della sua virtù nella gagliardia e grandezza smisurate del suo corpo. La morale 
di questo seltarioera assortila a’suoi domini. Nemico aperto della verginità e della conti- 
nenza, apologista della dissimulazione e dell’ ipocrisia , si poteva, a senno di lui, pro- 
fessare in palese ogni religione, che meglio si stimasse, e offerir ben anco degli in- 
censi agli idoli, purché il cuore non vi prendesse parte. I disrfpoli d’ Eleni si congre- 
garono rogli Ebioniti ed i Nicola iti, non foss’altro che per la pratica del La circoncisione 
r della osservanza del sabato. Questi ultimi traevano la loro denominazione da certo 
Nicola, riinodr'settc primi diaconi di Gerusalemme, il quale, sebbene non fosse ere- 
tico di sua persona, pure ingenerò l’eresia con un certo qual suo procedere, ed alcune 
parole fuori di luogo. I quali innovatori, tutti superbi del paro e corrotti, furono a 
volger del tempo conosciuti maggiormente sotto la generale denominazioue di Gno- 
stici. la quale .significa uomini versati nelle cose di Dio. E questa scienza ei se l’at- 
tribuivauo coU’arrogaftzn di tanti altri settari, a cui ili seguito la sola maschera della 
riforma fece pigliare il titolo di Riformati. Dopo essere stati per lunga pezza co- 
stretti a Lacere, o almeno a usar circospetti e canti nelle loro innovazioni per la pre- 
senza de’ primi discepoli dì Gesù Cristo, non sì tosto si videro strigati ai un freno 
cotanto acconcio a contenerli, morti i primi discepoli, levarono baldanzosi la froule. 

1 loro donimi, e Terapie loro massime arrecarono il male die mai maggiore alla re- 
ligione. Siccome pigliav.au lutti il nome di Cristiani, e così i Pagani confondevano 
spesso i veri figliuoli della Chiesa con que’visionari svergognali, e concepivano le 
idee più svantaggiose del cristianesimo, eia più furiosa avversione per quelli che lo 
abbracciavano. E tali erano c sì forti le impressioni, che ne ricevevano, die nè manco 
i personaggi più ciliari c segnalati per ingegnò ed autorità non poterono innalzarsi 
ai disopra ili quelle popolari superstizioni. 

Plinio secondo, detto il Giovane, il quale avea trovato nel suo governo della lìiti- 
nia un novero grandissimo di fedeli, ebbe cura di andarli spiando attentamente; ma 
secondo la lettera die egli ne scrisse a Traiano, ei non li trovò colpevoli d’altro, clic 
di questo, die si raccoglievano in certi determinati giorni per cantar le lodi di Cristo, 
e s’impegnavano a non commetter mai nè ruberie, nè adulteri, nè spergiuri. Non per- 
tanto ei li dannava alla morte ogni qual volta gli venivauo denunziali, se durar vo- 
lessero nella loro religione. 

Ed era l’imperatore colui che aveva comandata una sì tirannica contradizione. Una 
delle più antiche leggi di Roma vietava di confessare c riconoscere qualunque Dio, 
che noli avesse per dir così ricevuta l’investitura della diviuilà dal senato orgoglioso, 
ìi quale si arrogava il diritto di far gli Dei, a quel modo medesimo e con qui Ila faci- 
lità con cui faceva i re della terra. Ora, Gesù Cristo non era stato messo mai nel no- 
vero degli Dei di Roma , sebbene Tiberio ne avesse fitta la solenne proposta, c clic 
nessuno imperatore avesse di poi data molestia a’suoi adoratori per la sola esecu- 
zione di quella legge. Ma Traiano si piccava di maggiore esattezza che gli altri nel- 
Tesecuzione di sì fatta legge religiosa. Egli aveva ili oltre tutte le assemblee straor- 
dinarie, e faceva a’Crlstiaiu un delitto il raccogliersi insieme per la celebrazione delle 
lodi al loro Dio. Nondimeno, dopo le rimostranze di Plinio egli proibì di accusare 
persona pel solo fatto dell’essere Cristiana; la qual cosa però non tenne il popolo, 
nè i magistrati dal tendere continue insidie alla costanza ingenua de’ fedeli, e si vi- 
dero da capo in moltissime proviucic le più violenti persecuzioni, quantunque a dire 
il vero non durassero gran tatto. Ei vi furono eziandio dc’iuartiri condannali dnU’im- 
pcratore medesimo. 

Ignazio vescovo d’ Antiochia fu l’uno di questi sciaurati, succeduto ad Evodio, col- 
locato sii quella sedia dal Principe degli apòstoli. Egli formava da qiiaraiit’aniii l’e- 
diiicazione e la felicità del suo gregge, che aveva saputo conservar sano e salvo in 
tutta la tremenda persecuzione di Domiziano, il inerito d’ Ignazio intluiva dal seno 
della sua chiesa, sopra tutto T Oriente, e l'autorità di lui premuniva tutte le società 
cristiane dei dintorni con tra i tentativi dei falsi fratelli, àia per colmo di gloria egli 
sentiva il più bassamente di sè medesimo, si giudicava indegno del martirio, il quale 
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era nondimeno l’oggetto de* suoi voti fui dal primo istante della sua conversione, e 
soprattutto poi dopo le esortazioni, die aveva fatto caldissime ad una moltitudine di 
confessori in due persecuzioni consecutive. 

Dopo soggiogati i Daci e gli altri barbari del settentrione, ville Traiano debellare 
i Parti. L’anno ottavo del suo regno, il quale risponde al centesimo sesto di Gesù 
Cristo, egli andò in Oriente. Era nota a tutti la devozione, che Traiano portava agli 
Dei di Roma, la protezion de’ quali ei la stimava di tutta necessità a uscir fortunato 
in quella dubbia e difticile guerra ; e però Ignazio tremò per la sua chiesa, l’una delle 
più nominate dell’ impero, e donde il nome cristiano si era comunicalo a tutte le ab- 
tre. Giunto che fu l’imperatore ad Antiochia, il caritatevole pastore fermò la risolo* 
•/ione di sagrificar sè stesso a salvamento del suo gregge. Egli si persuadeva di buon 
animo, che il Principe per natura dolce ed umano, privando i Cristiani del loro capo, 
stimerebbe sufficicnteTespiazione, e la precauzione insieme, e che userebbe di cle- 
menza per <[uel breve tempo, che sarebbe rimaso in Siria. Piena l’anima di tal pen- 
siero egli non volle nascondersi, nè allontanarsi, e tostamente la fama del suo nome 
giunse all’imperatore, il quale se lo fece condur dinanzi. 

E tosto che lo vide: «Sei tu dunque, o sciagurato, gli disse Traiano in tuono che 
non si affaceva certo alla maestà dell’ impero, e alla sua naturale dolcezza , tu dunque 
sei quel cotale, che pari al demone cattivo, seduci i cittadini e gli trascini a perdersi 
trasgredendo a’ miei comandamenti? « Al quale Ignazio così rispose: « Nessuno ha 
finora dato il nome di demonio a Teoforo, il quale fuga i demoni all’esempio di 
tulli i veri servi di Dio. Che se Iti mi chiami cattivo demonio^ perchè sono insoppor- 
tabile ai demoni, io mi fo gloria di questo nome. Per la virtù di Gesù Cristo, die io 
pyrlo nel mio cuore, quantunque egli sia nel più alto de’ Cieli, poi dissipiamo di fatto 
tutti i prestigi dell’inferno. — E ehi è questo reoforo? ripigliò Traiano. — Teoforo, 
rispose lguozio, a cui era dato spesso questo nome tanto conforme al fervore della 
sua fede e della sua carità, Teoforo è colui, che ha nel cuore Gesù Cristo, vero figliuol 
di Dio. — Ti persuadi tu dunque, replicò il Principe, che noi pure sentimi nell’anima 
nostra, l’impressione di quelle gran Divinità, die ei fanno v incitori de’ nostri nemi- 
ci? — È un error pernicioso disse il santo di prendere per Dei i Demoni, che i Greci 
hanno divinizzato. Non ve n’ha che un solo, che ha creato il Cielo e la Terra, e di cui 
Gesù Cristo è l’unico Figliuolo.— Per questo Figliuol di Dio, replicò Tragulo, non 
intendi tu quel Gesù crocifisso in Gerusalemme per sentenza di Ponzio Pilato? — Ap- 
punto quel desso, disse Ignazio: ma egli ha crocifisso insieme con lui il peccato e il 
demonio autor del peccato. >■ E T raiano : « Ti rechi dunque tu a gloria di portare il cro- 
cifisso nel cuore? — Io mi tengo felicissimo, rispose Ignazio, (li essere annoverato fra 
quegli uomini, di cui è scritto ne’libri divini: lo abiterò in mezzo a loro , e mi ri- 
poserò ne! loro cuore ». 

L’ imperatore non poteva esser meglio convinto della credenza e perseveranza 
dell’accusato. Non pertanto dalli lunghezza del colloquio suo con lui, ei parve 
che il libero favellare del dottore de’ Cristiani non offendesse punto il monarca filo- 
sofo '. Ma ad uscir con onore da questa briga ei bisognava dare tal colore alla rosa 
che non ne avesse a patire la maestà sovrana. Traiano trovò il rimedio nel supremo 
potere, e la fini col pronunziare la seguente sentenza: Noi comandiamo che Igna- 
zio , il quale si canta di portare in lui il crocifisso sia posto in catene e condotto 
allugran II orna, per esserti dato in ispeltacoto al popolo e in preda alle fiere. 
Correva allora il costume di mandar così alla metropoli i colpevoli più famosi delle 
provincie; e i Cristiani, i quali facevano già parlar molto di se nell’impero, dovettero 
risguardare come un personaggio importante il capo che essi avevano nella rapitile 
dell’Oriente. Appena ebbe Ignazio intesa la sua sentenza, sciamò: « io vi ringrazio , 

0 Dio d’amore, perchè degniate concedermi il favor medesimo, onde furono onorati 

1 vostri santi apostoli, facendomi partecipe de’loro patimenti «. Egli fece una breve 
preghiera in prò della Chiesa e presentò le sue mani alle guardie clic lo incatenarono. 

Fu condotto a Sdrucii ? dove doveva imbarcarsi, e di la a Smirne, sostenendo i di- 
sagi di una lenti e penosissima navigazione lungo le coste dell’Asia Minore, il rima- 
nente'del viaggio, e tutte le altre particolarità furono tinto dolorose , che il principio 
del suo martirio fu risguardato come una prova più dura assai della sua morte. Pare 
clic l’inferno godesse a strappare i primi pastori dal seno de’lor fratelli e de’ loro 
figliuoli in Gesù Cristo, affine di privare gli uni c gli altri dei gran vantaggi che essi 
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potevano trarre dai loro vicendevoli soccorsi. Ignazio fu commesso alla guardia di 
dicci soldati, la -cui ferocia . a malgrado della sua eroica pazienza, elicli faceva ri- 
sguardarc fonie 'altrettante tigri. Non ostante ciò, tre de' suoi discepoli. Reo, Agato- 
jiode di Siria, e Filone diacono di Cilicia vollero accompagnarlo, lasciando stare 
molli altri fedeli dell’ Oriente, i quali preso un più breve cammino, lo precedettero a 
Roma , aspettandovi il suo arrivo. Si crede clic Agatopode e Filone sieno gli autori de- 
gli atti del suo martirio. 

Egli ebbe la consolazione di ritrovare a Smirne San Policarpo, die n’era il vescovo, 
e clic al par di lui era stato discepolo di san Giovanni. Gli altri pastori stabiliti nelle 
Chiese vicine corsero con amorose cure a rendergli i loro omaggi, non altramente, 
che se fosse stalo condolto in Irionfo. I più conosciuti sono Onesimo di Efeso, Da- 
maso di Magnesia , e Polibio di Trallio, i quali andarono a lui così in nome loro pro- 
prio. come m quello de’ fedeli di tutte quelle contrade. E lo sappiamo dalle tre bellis- 
sime lettere, nelle quali il santo confessore testifica la sua gratitudine a que'popoli , 
le quali sono eziandio l’uno de’ più preziosi monumenti della santa antichità. E quan- 
tunque in dette lettere sieno più sensibili e appariscenti le impressioni della grazia, 
che non vi sono osservate le rrgole della rei lorica e della grammatica, vi si nota non 
pertanto lina elevazione di sentimenti, una forza ed una brllczza, che sono uniche doti 
del genio. Oltracciò ogni rosa è piena di tal senso profondo, che abbisogna di molta 
meditazione per poterlo penetrare appieno. Ed è proprio la qualità dello stile, come 
pure l’enfasi e la copia (Irgli aggiunti, la lunghezza degli indirizzi e dei titoli, in una 
parola tutto il fare orientale che fanno sospettare sant’ Ignazio piuttosto della Siria, 
che non Grecodi origine. Dappertutto egli manifesta avere in orrore grandissimo ogni 
particolare dottrina e ogni scisma. Raccomanda sopra tutte le cose il rispetto per gli 
scritti e le tradizioni apostoliche, l'aria della venerazione che si debbe professare al 
carattere d’apostolo o di vescovo in termini così energici eprecisi, chea prima giunta 
paiono dettati per mettere in confusione gli Acefali di tutte le età, o meglio tutti i set- 
tari senza episcopato, e senza vero sacerdozio. E però alcuni di essi, per verità i più 
oscuri , e smentiti dai loro sapienti, hanno voluto far dubitare assai ih questi ultimi 
secoli dell’ autenticità di tali epistole, cotanto giustamente e con tanta costanza avute 
da' buoni in riverenza. Ma se lo spirilo di parte c di prevenzione ha prodotto quest’ef- 
fetto in alcuni censori subalterni , i Dottori più qualificati e autorevoli di ogni fazione 
non trovan cosa, che sia degna di maggior rispetto, dopo le divine scritture, quanto 
le sette lettere scritte dal santo martire nel corso del suo viaggio. 

A Smirne, dove gli fu falla fare qualche posa, egli trovò alcuni fedeli d’ Efeso , i 
quali andavano defilati a Roma, e vi dovevano ghignerò prima di lui. Egli diede loro 
per la Chiesa Romana quella lettera preziosa, che si ammira pur tuttodì per la no- 
biltà de’ sentimenti, ond* essa è piena, per lo spirilo di fede e di fervore, e l’umiltà più 
profonda, c soprattutto per l’amore ardente e in certa qual guisa passionato del mar- 
tirio che ne traspira. Egli scongiura i fratelli di Roma a non frapporre impedimento 
alcuno alla sua felicità, giacche in tal modo e non altramente egli riguardava la sua 
morte. Egli teme che o per la via del danaro, o per l’altra delle cure e .sollecitudini 
non si giunga a guadagnare il popolo in suo favore, o clic per la virtù delle loro ora- 
zioni non ispogliuo le bere dell’anfiteatro della loro ferocia naturale, com’era acca- 
duto già con altri confessori. Poscia, con una umiltà che vince ogni altra sua virtù, 
egli premunisce sò medesimo contea l’ instabilità degli umani voleri, e dice ad essi: 
*• Se per caso io vi mostrassi minor coraggio qnanao sarò giunto in mezzo a voi , 
non ascoltate per nnlla la voce della mia debolezza. Conformatevi invariabilmente 
a ciò che io vi dimando per iscritto, e con maturità di senno e di consiglio ». E sug- 
gerendo loro delle ragioni molto acconce a farli entrare ne’ suoi pensieri: « lo ho ri- 
conosciuto, soggiunse loro, che tulli i vantaggi della vita non sono cosa per me. Que- 
sta è la somma del mio peusarc e della mia inclinazione: nè io ini muterò mai, se non 
fosse che per un movimento cieco di spavento c di codardia che fin da questo punto 
anticipatamente io disapprovo. E come più vi penso e più altresì mi persuado, e cer- 
tamente voi ne converrete meco, che vale molto meglio il morire con Gesù Cristo, che 
non il regnare sopra tutto l’ universo. 

Egli partì da Smirne e prese terra sulle rive dell’Ellesponto nel porto di Troade. I.à 
conobbe il felice effetto delle preghiere che aveva dimandato a tutti i fedeli per la 
Chiesa d’Antiochia. La dissensione vi era cessata del tutto, e insiem con essa la per- 
secuzione cagionata dai falsi fratelli assai più che dalla malignità de’ Pagani. La qual 
notizia lo consolò grandemente. Niente gli sturbò più l’ idea della perfetta felicità che 
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s’ asprttava-di podere nella sua vitina morte: ne gerisse a’fedell di Filadelfia e di Smir- 
ne , e al tempo istcsso li pregò a mandare alcuni de’loro fratelli ad Antioeliia a conso- 
larne le sue pecorelle. Si costumava allora di mandare quota sorta di deputazioni, le 
(piali si eseguivano con una affezione ed una alacrità e prestezza che formavano l’am- 
mirazione degli infedeli, come si ha dapli scrìtti di Luciano. L’epistola ai KiludeUi 
renile al loro vescovo, l’uno di quelli clic erano andati a visitare Ipnazio nel suo viag- 
gio, una testimonianza degna veramente dell’ idra che noi conserviamo di qur’primi 
prelati. 

L’epistola al santo vescovo di Smime , poiché ve n’phhe una diretta proprio a lui, 
oltre (po lla clic fu da Ignazio indirizzala alla Chiesa di Smirne: quest' epistola di- 
pingo Policarpo, discepolo immediato degli Apostoli, di colorì anche più lusinghieri 
che i suoi colleglli. Ignazio mette in lui la sua principale confidenza, nè solamente 
perla sua Chiesa d’ Antiochia che a lui raccomanda con gran calore, ma eziandio 
tulle le Chiese dell’Asia, alle quali si credeva debitore infido all’ ultimo istante della 
viti. Lo scongiura scrivere ad esse, a consolarle per lui, obbligalo come si trovava 
a dover partire precipitosamente. Di fatto lo fecero uscire immantinente da T rondo, c 
nudalo a sbarcare a Napoli di Macedonia lo condussero tosto a Filippi. 

Nel breve tempo clic il Confessore soggiornò ili quest’ ultima città , egli ispirò a’rit- 
ladiui una sì alti stima della sua dottrina, che mandarono incontinente a Policarpo 
cosi per avere ima copia della lettera clic esso aveva ricevuto da Ignazio , come per 
raccogliere col suo mezzo tulle quelle che potesse avere scritte questo illustre Dottore. 
Li si Irnrvan certi che Policarpo, antico e costante amico del salilo vescovo d’ Antio- 
chia, potrebbe comunicar loro, o per lo meno avrebbe cognizione degli srritli di lui. 
Tanto ardente era ili que’ bei tempi la faine e la sete della giustizia , sì caldamente 
raccomandata dal Salvatore. Policarpo potè di falli contentarli appieno de’ lor desi- 
derii, e fu in tal maniera elle questa parte inestimabile dell’aulica tradizione potè per- 
venire ialino a uoi. Le lettere di sant’ Ignazio erano tenute in tanta e tale venerazione, 
da venir per lungo tempo Ielle nelle .Chiese come quelle degli Apostoli. 

Le lettere eli sant’ Ignazio erano in gran numero, non solamente le sette, di cui ab- 
biamo or or favellato ; ma non si possono avere per autentiche se non solamente que- 
ste sette. Esse furono amile alterale per lungo tempo dalla infedeltà o negligenza dei 
copisti. E lilialmente furono ritornale in tutta la loro purezza , e ciò in modo tanto 
meno sospetto ai unnici delia Chiesa, perchè si deve saper buon grado di questo ot- 
timo ufficio a due dottori prolr.st.mli, quaiiliuique essa ne cavi sì grandi prove in Li- 
vore della perpetuità della sua fede sul sacramento drU , 'ordiur, e su d’altri punti con- 
trastali del paro dalle selle moderne. Avendo Usserio scoperto in Inghilterra due copie 
d’ un’antica versione latina di queste epistole, c Isacco V'ossio imi manoscritto greco, 
ueila Biblioteca di Firenze, il lesto originale s’è trovalo perfettamente conforme alle 
traduzioni briltaniche, e al tempo istcsso alle citazioni fatte di sani' Ignazio dagli aulir hi. 

Da Filippi questo santo vescovo fu condotto per terra ialino alla città di Durazzo 
posta sull’Adriatico. Là s’ imbarcò di nuovo, entrò nel mare toscano, r il vento sof- 
.liaudo propizio mollo a’desidcrii del martire lo condusse in brevissimo alle foci del 
Tebro. Le disposizioui d’ Ignazio e quelle de’ suoi compagni di viaggio, e di tulli i 
fedeli facevano Ira loro il piu commovente contrasto. I ledeli di Botila eran venuti in 
calca a incontrarlo al primo sentore del suo arrivo, c gli testificarono la più sentita al- 
legrezza di vederlo fra loro; ma dopo contentali del piacere di vederlo, non poterono 
contener più i loro gemili e le loro lagrime, dolorati nel pensiero che essi lo ricevevano 
solo per perderlo subito. Il santo li consolò e gli rincorò, non altrimenti che se essi 
medesimi, non egli, corressero quel grave ultimo pericolo. Rimproverò altresì mollo 
vivamente alcuni di loro, che consigliandosi colla loro sola tenerezza proponevano di 
guadagnare il popolo idolatra, affinchè ragimato che fosse nell’ antiteatro per godere 
di quell’ orrendo spettacolo, gridasse forte, com'era alcun’ altra volta accaduto, per- 
chè fosse conservalo in vita quel venerando canuto. Gli scongiurò ad aver per lui 
un’ amicizia meno terrestre e più illuminata, e di non volergli rapir così la suprema 
felicità in quella appunto che slava per aggiogami, lì disse loro molte più rose a 
voce e di presenza clic non ne aveva loro scritte da Smirne; e non lasciando ad essi 
nè l’agio, nè il tempo di potersi riavere della sorpresa clic doveva far loro il suo co- 
raggioso parlare, egli si gillò ginocchioni in mezzo a loro, pregò il cielo per la pro- 
sperità della Chiesa e pel termine della persecuzione, per la carità fraterna ond’egli 
aveva le sì particolari ragioni di lodarsene; indi rilevatosi prontamente , stimolate le 
guardie all'andare, camminò a gran passi verso l’arena. 
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Egli uon era por nnro mirato iielL’ antiteatro che già ne udiva pii affamali lioni met- 
tere orribili ruspiti. Ma il vedersi imminente la morte non pii tolse nulla uè delia sua 
fermezza, uè del suo ardore. 11 volto di lui e il suo eontepiio mostravano tutto in con- 
trario la contentezza e la gioia del cuore, ma una pioia modesti e quieta, figli dispre- 


giava la morte, non la sfidava, ma non penò lunga pezza in quella sua gloriosa ago- 
nia. In un istante i noni, schienali conira di lui. l’ ebbero divorato, e del suo corpo 


non rimase quasi niente da poter raccogliere. Egli avea ottenuti la grazia, onde av evo 
supplicalo a Dio. paragonandosi nella sua preghiera a biada che doveva essere ma- 
rinala dai denti delle belve feroci, per riuscir poscia un pane degno di essere incor- 
poralo eoi Elisio. Moli furono ritrovale che le sur ossa più grosse, le quali furono 
portale alla sua Chiesa. Questo martire giunse in Roma il 20 dicembre dell’anno IO/, 
nel dì appunto in cui da’ Romani veniva celebrata la festa che denominavano Sir/il/a- 


ria, e per festeggiar la quale il santo fu dato in {spettacolo. « Noi medesimi siamo 
stili spettalo» di questa morie eroica, dicono gli scrittori de’ suoi alti; ma non fu che 


de- 


versando de’ torrenti di lagrime e supplicando tutta la nolle il Signore, affinchè 
guasse sostenere la nostra debolezza ». 

Erone succedette al sauto martire nella sedia d’Anliochia, di cui era diacono, e clic 
egli occupò per bru veni’ anni. Al tempo della sua elezione sanl’Evaristo, successore 
del papa san Clemente, teneva ancora la sedia di san Pietro. Alcuni scrittori ecclesia-, 
siici attribuiscono a questo sommo ponlcficc la istituzione delle parrocchie di Roma. 
Sant’Alessandro lo surrogò; a s.iul’ Alessandro succedei lesali Sisto, ca san Sisto sanTe- 
lesforo, il quale mori martire secondo la testimonianza espressa di sant’ Ireneo. Que- 
st’ ordine di successiouc è cerio: ma si igiiora quanto durasse ciascuno di questi pon- 
tificati. 

Nella Chiesa di Gerusalemme si trova una serie di sei vescovi in tredici anni, ma 
non si sanno ie epoche precise di fidi episcopati, lln sì gran mutamento di pastori in 
sì breve spazio di tempo fanno conoscere il carattere della persecuzione di TftBnuo, 
la cui umanità, o la cui politica, risparmiando il sangue del popolo', infieriva ani 
tanto maggior rigore contro i capi di quelli; congregazioni religiose, o contro i primi 
prelati. Si riferisce a questa medesima persecuzione il martirio di sauTOnesimo, ve- 
scovo d’ Efeso e discepolo di san Paolo. 


Quali Cinque la Chiesa avesse allora palilo assai principalmente nelle provinricOrini- 
tali, dov’era l’imperatore, pur non fu più febee nelle altre contrade, perchè tulle eb- 


bero copia di martiri. A questo tempo si riferisce la morte di san Crescenzio, disce- 
polo digli Apostoli e martirizzalo a Vienna nelle Gallie; quella di san Zaccaria, suo 
successore nella medesima sedia; e ne’ dintorni di Roma la morte-deli’ illustre vergine 
Domililla , che il popolo levato a rumore fece condannare in odio alla fede non avendo 
rispello alcuno al sangue imperiale che scorreva nelle vene di lei. Egli è verisimile che 
sau Cesario, celebre diacono di Tarragona, fu martirizzato intorno a quel tempo . e 
così pure i santi Zosinio e Ruifo, compagni di sauT Ignazio, de’ (piali si parìa nell’e- 
pistola di san Policarpo ai Fibppcsi. Si crede eziandio die san Parmena, 1’ uno dei 
primi selle dii coni istituiti dagli Apostoli e die viveva ancora sotto Traiano, patisse 
il martirio a Filippi, il soldato Zosuuo, celebralo grandemente in tulli i martirologi 
greci r latini, fu condannato nella provincia di Pisidia dal presidente Domiziano. Fi- 
lialmente Plinio ci fa sapere nelle sue lettere die egli slesso fece molli martiri nella 
bulini. a, mentre n’era governatore ». 

.Ma la Siria fu il campo, dove il sangue cristiano corse in copia maggiore. San Bnr- 
simeo, vescovo di Edessa, pali il martirio insiem con san R.arbeo esalila Barbcachc 
egli aveva ambedue convertiti alla fede. Santa Eudossia fu martirizzata a Eliopqli in 
Fenicia. 1 Greci raccontano maraviglie di loro, rome pure di molti altri martiri di 


quella età ; e tra gli altri di mi intero esercito di Cristiani rilegali in Armenia perchè 

i agli Dei dell’impero. Ma lo zelo indiscreto di sì fatti 


non avevano voluto sacrificare , 


autori ha per tal maniera frammescolalo il vero colla favola che Ionia spesso mollo 
difficile di sceverar l’uno dall’altra. Quello die in generale si può assicurare è, che il 
falso zelo di Traiano sacrificò nelle prov inde Orientali un novero infinito d’innocruli 
Vittime, prima che Tiberiano, governatore della Palestina, avesse fatto le sue rimo- 
stranze al dello imperatore. Ei gli scrisse die non avea più modi nel suo governo di 


falso ; 
vi 

strauze ai dello imperatore. Ei gli scrisse die non avea piu modi nel suo governo i 
mettere il limorc della morte negli adoratori di Cristo, e nè manco a poter condan- 
nare secondo le forine giuridiche tulli coloro clic da sé medesimi si presentavano ad 
affrontare i supplizi!. . 'ii . 

« Lil>. io, ep. 97 . « • JjP ^ 
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Laonde vedendo nella sua saviezza l’ imperatore, che quel crudele partito gli spo- 
polava d’assai le sue provinrie, pensò non essere da continuare quel rigoroso siste- 
ma, e fatte prima allentare di molto e poi cessare affatto quelle violenti persecuzioni, 
si limitò agli ordini die dati aveva iu passato a’ governatori di non perseguitare i Cri- 
stiani. castigando solamente quelli die fossero denunziali. La quale indulgenza non 
cominciò che al finire del regno di Traiano. Egli aveva.corso un gravissimo pericolo, 
e non n’ era uscito salvo, clic per una disposizione manifesta della Provvidenza , la 
quale così adopera spesso per richiamare alla mente de’ principi del secolo l’idea di 
un primo motore, il quale tiene nelle sue mani c la sorte dei padroni dell’universo c 
quella dell’ universo medesimo. 

Nel tempo ch’egli svernava in Antiochia, per riposarsi insiem col suo rsercito dopo 
ritornato dalle sue spedizioni gloriose rontro i Parti , avvenne un tremuoto spavente- 
vole, il quale danneggiò poca cosa le città vicine, ma interamente la metropoli della 
Siria. Era allora nella vasta Antiochia una calca infinita di genti; di soldati die divi- 
devano la gloria col trionfatore dell’Asia, di drpulati delle nazioni, c ambasriatori 
de’ principi stranieri, e di curiosi insomma tratti colà da tulle parti dalla magnificenza 
delle feste e degli spettacoli ond’era rallegralo quel soggiorno imperiale E Così, dire 
Dione Cassio, a stento vi ebbe provincia o luogo, i cui abitatori non partecipassero 
della funesta catastrofe, che tramutò così inaspettatamente quella scena di piaceri iu 
lutto universale. 

Sulle prime apparve l'orizzonte tutto in fuoco, e bufere di venti di una violenza 
inusata misero uri cuor di tulli i più vivi timoi i. E subito dopo un romore spaventoso 
rimbombava nelle viscere della terra, il mare si levò in fortuna orribile, le onde si 
innalzarono con una furia clic andava crescendo ogni momento. 11 monte Casio, poro 
discosto da Antiochia ne fu con tanta violenza scosso, che si temeva dall’un momento 
all’ altro di vederlo rovinare sulle vicine abitazioni. Gli edilizi più saldi agitati e scossi 
dall'ima parte c dall’altra sì urtarono insieme, si aprirono, rovinarono, rientrando 
ne’ loro fondamenti. Le acque spumanti del fiume da lungi biancheggiavano; la 
terra dove non v’avea di case pareva ora levarsi in alto ed ora abbassarsi a guisa dei 
fianchi d’ un animale, che palpitando si muore. In breve il cielo, il mare, la terra, 
lutto apprescntava allo sguardo, c mollo più allo spirito uno spettacolo disperalo, 
spaventevole. E levatosi immantinente un polverio, un fumo che mutò il giorno in 
una profonda notle, tolse ogni rosa allo sguardo, che non vedeva più nulla; e non si 
potè più giudicare dell’orrore di quella scena pietosa, se non per le grida lamente- 
voli, o meglio per gli urli disperali delle vittime sciagurate, che la terra s’ inghiottiva 
nel suo senoa mezzo aperto, o per coloro, rhr stimando trovare la loro salvezza nella 
fuga, si precipitavano da’ più alti piani e si rimanevano sepolti sotto le rovine di 
quella come fine del mondo. Coloro che amica fortuna campo dalla morte ne furati 
salvi stroppiali, o feriti nel più sconcio e pericoloso modo, e delle tante migliaia di 
abitatori che v’aveva iu Antiochia La storia ne annovera soli due, che la camparono 
sani e salvi del tutto. 

Il console l’edoue, che rbbe il petto schiacciato vomitò per alcun tempo il sangue 
e si morì poco dopo, l’ercolino di sciagura i feriti e tutti coloro, che reputavano aver 
ritrovo un luogo di sicurezza sotto delle volle, o in altri luoghi che solo eran parsi al 
sicuro d’ ogni pericolo, vi morirono di fame e di miseria, perchè nessuno potè recar 
loro soccorso, avrndo qurl terribile flagello durato lungo tempo, e senza intermetter 
inai uè la notte, nè il di. Quietata ([nell’ orrenda bufera si cominciò a frugar sotto le 
rovine per trarre in salvamento coloro che non erano stati nè schiacciati, nè soffocati. 
E fra i molli pietosi oggetti si trovò un hambolino attaccato al seno della sua madre 
estinta, che succhiava il latte da essa, e contendeva alla fame una vita sfuggita a tanti 
altri pericoli. L’imperatore ebbe come un prodigio d’averla potuta campare in quella 
universale sciagura, fuggendo per l’ima delle finestre del suo palazzo. Egli era rimasQ 
ferito afflino eie’ bracci, e passò il rimanente del tempo clic durò quella traversia o 
sulla piazza dell’ ippodromo, al sereno, o sotto una cattiva tenda piantata iu fretta, 
nel befmezzo de’ cadaveri c delle ruinc di quella città sciaurata , la terza com’era del suo 
impero. 

In un disastro così terribile ogni cosa ha l’impronta della vendetta divina. Gli sto- 
rici, ne’ pochi scritti, che la camparono dal naufragio de’ tempi, non ri dirmi nulla di 
particolare intorno la sorte de’ Cristiani d’ Antiochia. Ma si bau tutte le ragioni di po- 
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tere asseverare rii’ ossi furono profeticamente avvisati di quel prrirolo, c die lo ra- 
pirono togliendosi saviamente di là, ad imitazione de* loro fratelli di Gerusalemme, 
i quali si erano ritraili a l'ella alcun tempo prima della sua rovina. Certo è però die 
Erone vescovo d* Antiochia sopravvisse a tanta strage, e che egli governava ancora U 
sua Chiesa molli anni dopo questo terribile avvenimento.' 

Al finire dell'impero di Traiano, cominciò a prender voga l’errore de’ Millenari. 
Alcuni ereliri dichiarati l’avevano divolgato molto prima, ma non riuscirono a po- 
terlo accreditare fra i virtuosi Cristiani, l’apia, vescovo di Gerapoli in frigia, conci- 
liò ad esso una ben diversa autorità rolla sua opera dell’ Esposizione dei discorsi del 
Signore in cinque libri, nella quale ci la frammescola con altre mille rose eccellenti. 
Egli era persona di rara virtù, ma di una semplicità ancor più straordinaria , di uno 
spirilo men che mediocre, secondo Eusebio, e di pota sagacità e discernimento: la qual 
cosa gli fere confondere in uno le parabole c i sensi mistici degli apostoli col scuso 
letterale della scrittura. Egli mostrava di tenere in gran riverenza i discorsi degli an- 
tichi. Se gli avveniva di abbattersi in taluno che avesse usalo spesso con qualche an- 
tico, ei l’ interrogava rou grande premura: “ Che cosa diceva Andrea, o Pietro, o 
Matteo, o il sacerdote Giovanni, l’antico discepolo del Signore? *> Egli medesimo era 
stato discepolo del sacerdote Giovanni , clic si crede fosse Giovanni Marco , il parente 
di san Barnaba, di cui si parla in molti passi degli Alti degli apostoli ? ed in modo 
molto più onorifico nelle Epistole di san Paolo. L’attaccamento di Papia alla tradi- 
zione, la pietà sua, la sua grande età gli acquistarono molta stima e giovarono ad 
autorizzare il suo errore. 

Sant’ Ireneo, quell’ illustre dottore che era stato suo disrepolo, adottò una sì strana 
opinione; nè già per quella prevenzione rispettosa, che si ha talvolta per un maestro 
che si supera in sapere e capacità . ma perché egli aveva creduto di vedere negli scritti 
di san Giovanni questa dottrinala quale fu per la medesima ragione abbracciata da 
molti altri dottori. Ma essa era mollo diversa negli scrittori soggetti alla Chiesa, e 
no’ suoi nemici. I Cattolici iuganuali e sedotti credevano soltanto, clic dopo la venuta 
dell’Anticristo vi sarebbe la prima risurrezione dei soli giusti defunti, c che tutti gli 
nomi allora viventi, buoni o cattivi, sarebbero conservali in vita; i buoni per obbe- 
dire ai giusti risuscitali, coinè ai loro monarchi; i cattivi per diventare gli schiavi dei 
buoni; che LTciltà e il tempio di Gerusalemme sarebbero ristabiliti con una magni- 
firenza conveniente al nuovo regno. Essi applicavano a questa città la descrizione al- 
legorica che l’apostolo san Giovanni fa imi Apocalisse (iella celeste Gerusalemme, e 
pubblicavano, che Gesù Cristo discenderebbe allora sulla terra per regnarvi mille 
anni, durante i qitali i santi dei due Testamenti vivrebbero con lui in una perfetta 
gioia e contento; prima risurrezione, la quale secondo quegli interpreti troppo attie- 
nili al senso letterale delle divine scritture, doveva essere come una prova dell’ im- 
mortalità, affine di accostumarsi insensibilmente a vedere Dio. 

Gli endici pigliav.au la cosa in un senso molto più materiale, e che in nessun tempo 
si può riguardare come degno di scusa. Ei sostenevano ostinatamente che i santi pas- 
serebbero il medesimo spazio di mille anni in continui banchetti e in ogni maniera di 
voluttà carnali. E rigettando l’ima e l’altra di queste immaginazioni, la Chiesa ri in- 
segna , die si vuol fare una scelta nelle medesime tradizioni , c che ve »’ ha alcune par- 
ticolari clic non si devono ammettere per buone, sopra tutto quando sono contrad- 
dette da altre, se non allora quando la Chiesa le ha improntate del sigillo della sua 
approvazione. Nondimeno Papia fu ricevuto nel novero dei santi, perchè egli aveva 
erralo per una semplicità che il tempo ed altre molte circostanze rendevano merite- 
vole di scusa. 

Traiano viveva ancora , quando, sotto la condotta di certo Andria o Andrea , gli Ebrei 
sospinti lutto ad un tratto da uno spirito di ribellione e di frenesia, fecero man bassa 
così in Alessandria come nelle contrade vicine, sopra quanti mai poterono soprag- 
giimgerc di Greci c di Romani '. E non si contcnlavan già di farli morire, ma impie- 
gavan rio che la crudeltà ha di più odioso e di più ributtante. Dopo fattane strage ei 
si mangiavau le carni dei loro nemici, si Vcstivan delle loro pelli e si riguevano 
delle loro viscere tuttor fumanti. Essi misero a morte da più di dugento mila per- 
sone nel solo Egitto. Nell’isola di Cipro ne sacrificarono presso a poco altrettante, 
vale a dire ne sterminarono quasi tulli gli abitanti sotto la condotta di Artemone. 
E vi si rendellcro tanto odiosi, che finalmente furono cacciali dall’isola, evenne 

• Epitom. T)iou. ad Trai. 


12 



90 STORI» CNIVERSALK DELLA OIMZSA *1.117 

falla una lecco, la qnale proibiva a chi elio si fosse della nazione ebraica di sbarcarvi, 
sotto pena (Telia vita ; la qual lecce fu eseguita in tutto il suo rigore anche sopra quei 
medesimi, che le tempeste vi avesse gettati. 

L’anno seguente, 1 ultimo di Traiano, gli Ebrei appiccarono da rapo una ordinata 
battaglia, nella qnale rimasero vincitori. 1 vinti si rifuggirono in Alessandria, di cui 
reslavan padroni , e vi misero crudelmente a morte quanti Ebrei vi poterono rinvenire. 
Vi eran pure a Cirene degli Israeliti ribelli, i quali avevano speralo assai sui loro 
fratelli <r Alessandria. La notizia della rotta che questi avean patito, non che gli avvi- 
lisse, gli aveva renduti furibondi Essi riconobbero a loro re un certo Lucua, e gui- 
dali da lui corsero la terra da disperati, mettendo a ruba od a fiamme tutto quello, 
in che avveniva loro di scontrarsi. Marzio Turbone ebbe comandamento di muovere 
coutra di loro con de’ cavalli , de’ fanti e delle uav i. La loro resistenza fu lunga e osti- 
nali, r fere perire un numero infinito non solamente di que’ forsennati, ma altresì di 
Ebrei di tutto l' Egitto che eran corsi in aiuto di Lucua. 

Temendo l’ imperatore uon si venisse a simili ribellioni nella Mesopolamia , rbe gli 
Ebrei abitavano m copia grande, romando a Lucio Quinto di prevenirle. Questo ge- 
nerale li trovò ciò sulle difese e diede loro mia battaglia, nella quale fn morti una 
moltitudine di Ebrei sopra il credibile. Così , mentre la Chiesa per le tribolazioni, a 
cui essa non opponeva che la pazienza, andava fiorendo ogni dì più, la sinagoga, 
giustificando colle sue ribellioni la durezza del Cielo, si seppelliva ella medesima 
sotto le sue mine e il suo obbrobrio. 

Traiano morì poco dopo queste sanguinose vittorie nell’anno vigesimo del suo re- 
gno, e renlodecimosettimo di Gesù Crislo. Egli ebbe a successore Adriano, suo cu- 
gino germano e tiglio adottivo, il quale, pari al suo antecessore, non fu punto propi- 
zio ai rivoltosi figliuoli di Giacobbe. Siccome però lanli danni e tante perdite patite 
l’una dietro all’altra gli costringevano a viver queli, e perchè i Romani non li stima- 
vano più Idi da pioversi temere, e così la pietà, o meglio il dispregio, succedettero 
alla vendetta. Ma essi non usarono di quel riposo, che per tramare nuove insidie, le 
quali fluirono in breve sotto l’impero medesimo di Adriano, colla distruzione quasi 
totale della loro nazione. 

La costumanza che avevano i Romani di confondere con qucslo popolo inquieto e 
ribelle i cristiani originari della Giudea, fn la prima cagione della persecuzione di 
Adriano, clic san Girolamo afferma essere stata violenta. Non per lauto Eusebio uon 
■nelle questo prìncipe nel novero dei persecutori, certamente perchè non pubblicò 
decreti anitra il r/istlmesimo, non avendo fatto altro che raccendere il fuoco a mezzo 
spento della persecuzione di Traiano. 11 qual motivo induce noi pure a uon riguar- 
dare gli empi rigori di questi due regni se non una sola e medesima persecuziòne 
L’avversione elle aveva Adriano per tutte quante le religioni, da quella in fuori dc’Ho- 
mani e de’ Greci, l’amore die portava grandissimo alta divinazione, all' astrologia 
giudiciaria ed alla magia, lo facevano nemico degli adoratori sinceri del vero Dio, 
die egli oltracciò metteva in un fascio colle differenti sette de’ Gnostici. 

Poco appresso si era levato sotto questo nome uno sciame di sofisti corrotti , i quali 
autorizzavano i vizi più infami. Saturnino, Rasitidc, Carporrale erano stali alla scuola 
di Menandro, discepolo che fu di Simouc il Mago. Non v’ha nulla di più spaventoso 
che i domini e la morale di questi sellarli, i quali facevano un mostruoso miscuglio 
delle verità del Vangelo colle chimere del paganesimo. La nobile semplicità della no- 
stra religione non bastava ad essi ; ei volevano sopravvanzaiìn , crescerla secondo le 
iniziazioni delle osservanze idolatre, la qual cosa fonilo un fantasma di religione 
più stravagante ancora del paganesimo. Di tal guisa ei toglievano al cristianesimo 
quel vantaggio clic gli dava sopra tulle le piccoTezze della superstizione, quel carat- 
tere di saggezza c di dignità, rie n’è cotanto differente. Saturnino, il primo di lutti, 
sostenne, clic il matrimonio era uu congiungimento impuro e condannevole, lìasilidc 
andò più innanzi affermando, che il corpo ai Gesù Cristo non era che immaginario, 
fantastico , c non era punto stato crocifisso. Carpocrate, se poco se ne levi , professava 
la medesima dottrina , riguardando il Salvatore un uomo come gli altri, c solo digli 
altri distinto per 1’ eminenza delle sue virtù. 

Tulli questi Gnostici o Illuminali, che gli vogliam dire, dappoiché essi medesimi 
prendevano indifferentemente questi due nomi, die hanno renatilo ad una guisa di- 
spregievoli , tulli a gara aggiugnevano alle loro malte speculazioni le più abboinine- 
voli pratiche. Ei ponevano per principio, essere inutile affatto, anzi vietalo di resi- 
stere alla concupiscenza; che se ne devono tosto o lardi seguir gl' impulsi; che la 
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«".irne r il nemico a cui il Vangelo comanda di cedere nel viaggio di questa vita; e 
rhe perciò le opere della carne non solamente sono permesse, ma raccomandate. Ave- 
vano in orrore il digiunò, vivevano voluttuosi, e passavano quel maggior tempo die 
potevano nella licenr.a e nella mollezza. Pregavano ignudi nati e tutti insieme uomini 
e donne del paro; la quale usanza faceva parte dell’ ospitalità clic esercitavano co* loro 
fratelli. Ranchettavano sontuosamente alla grande nelle loro congreghe di religione, 
e dopo contenta la gola, anzi dopo dato in tulli gli eccessi della crapula, l’uuo dei 
ministri, secondo ciò che viene assicurato, giltava un pezzo di pane ad un rane attac- 
cato a’ candelabri che illuminavano il luogo, e spenti i lumi ciascuno si dava a saziare 
i propri desideri carnali senza fare alcuna distinzione dall'ima persona all' altra. Con 
lui torio, quanto più loro veniva fallo, studiavano a impedire la generazione, facendo 
a qiiest’cflello le pratiche più vergognose, adequali frammescolavano il sacrilegio. So- 
stenevano espressamente che tutte le azioni sono per loro natura indifferenti, e non 
csservene alcuna di lmona in sè o di cattiva, ma sì solo ne’ pregiudizi degli uomini. 
Quello die sant’ Epifanio riferisce di questi innovatori limi troverebbe alcuna fede, se 
non fosse d’altra parte conosciuto qual era la corruzione della dottrina degli anti- 
chi filosofi; fdli tanto bene confermati dall’esempio di coloro, che pigliando come 
quelli a guida la loro immaginazione o le loro passioni, anche nel seno di una reli- 
gioni tanto luminosa, rispetto almeno alla morale, pur fanno consistere nei nomi o 
nelle prevenzioni tutta la differenza che corre tra i vizi e le virtù. Ora, queste prime 
eresie non erano altro che un miscuglio informe della filosofia mal concepita , colla 
religione. 

Carpocrale ebbe a suo discepolo mi certo Prodico, il quale divenne il rapo di una 
nuova setta, chiamala degli Adamiti, perchè -pretendevano imitare la vita di Adamo 
cd Èva nello stato d'iimorrnza. Ma sebbene si permettessero le più lirrnziose dime- 
stirhrzze, rigrttavan pentii matrimonio, clic secondo loro non avrebbe luogo se il 
primo uomo non peccava. Carpocrale lasciò un figliuolo, di nome Epifanio, il quale 
non visse più in la di didott'anni, ma rhe si rese non pertanto assai più celebre del 
padre suo. Uopo la sua morte egli fu onorato qual dio; c si trascorse tanto avanti da 
consacrargli perlina dei tempii nell'isola di Criaionia, e si celebrò la sua -festa con sa- 
crifizi c libazioni, perocché d cullo de’ Gnostici era mescolato di idolatria e di magli. 

Non fu alcuno però, rhc-più di Valentino contribuisse a spandere la dottrina delle 
sette conosciute sotto il nome di Gnostici «. Egli era stato tenerissimo della vera fede, 
col suo zelo si era segnalato in Egitto, di cui si crede natio, e poi a Roma ; e dapper- 
tutto si it a fatto ammirare pel suo ingegno, per la sua eloquenza e per molte altre 
belle doti tutte adatte al vescovato. Sciauratamcnlc egli agognò questa santa dignità ; 
la qual cosa dcH’ambirla bastava in que’teinpi felici di fervore, perchè l’uno ne dovesse 
essere escluso. Non si sa cou certezza nè quale sedia egli brigasse, nè quale fosse il 
degno ministro, die venne eletto come il più acconcio. Alcuni autori pretendono, che 
si trattava della sedia apostolica, e nominano san Pio o said’Elentcno coinè il pon- 
tefice eletto in luogo di Valentino. E s’appoggiano ad un passo di Tertulliano, il quale 
attacca in termini formali il primato dell' episcopato a questa sedia; la qual cosa fa 
vedere, che il primato pontificale era riconosciuto in una maniera espressa ne’ tempi 
più antichi. Che rhe sia delle altre circostanze, che riguardano Valentino, fu allora 
fallo un vescovo meno sapienteforse del suo competitore, ma di molto maggiore umiltà 
e meglio assodato nella tede. Dispellalo, adontato di ciò, Valentino si diede a combat- 
tere la dottrina della Chiesa, da cui si teneva dispregiato. Egli aveva studiato assai la 
filosofia greca, e soprattutto quella di Platoue, come pure tutti i sofisti del medesimo 
tempo. Frammescolando adunque la scienza delle idee, i misteri immaginari dei nu- 
meri e La generazione degli Dei d’Esiodo insiem col Vangelo di san Giovanni- il solo 
ch’egli avesse in rispetto, fabbricò tale sistema di religione, qual poteva uscir fuori da 
quel fantastico accozzamento. In esso ci confondeva in limila nozione dei corpi cou 
(jueila degli spiriti, pigliava, a dirla schietta, i termini più metaforici, e delle parole 
faceva delle persone, alle quali attribuiva un eoqio cd .incile un sesso diverso. 

Le chimere di Valeutino s'aggirano principalmente sopra i suoi cotti , i quali non 
sono altro che il nome dei secoli ripetuto spesso ne’ libri santi, e che la lingua greca 
traduce colla parola aioncs. I quali uioncs o coni erano al nostro visionario altret- 
tante persone, padri, madri e figliuoli, che distingueva fino al numero di trenta; rio 
che formava la pienezza invisibile, o il misterioso pleroma, come la setta il chiamava. 
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Valentino pretendeva ili provare tulli questi sopii colle divine Scrillurf. Si vede non 
pertanto . che ani he dal nel mezzodì questi profani c ridicoli emblemi, rinnovatore 
riteneva la fede de’primi misteri. Per pii coui della profondità e del silenzio egli inten- 
deva la prima persona della Trilliti , Dio il Padre; il Figliuolo, per rHitrlligruxa e la 
verità, e lo Spirito santo ner la vita e il discorso. Kgli pretendeva eziandio, seguendo 
una moderna scoperta, od ima congettura, che noi non gnarrnliam punto , che l’in- 
tellelto o intclligeu/.a procedeva dalla profondità, come essendo lipliuol suo; c che 
da questi due coni insieme procedeva fa vita, vale a dire, che la seconda persona 
della Trinità riceveva la sua nascita eterna da Dio il Padre, e al tempo istcsso il po- 
tere di creare la terza persona unitamente a lui, come essendo della medesima na- 
tura; la qual cosa proverebbe contro i Greci moderni l’antichità della fede universale 
intorno la processione dello Spirilo santo, procedente cosi dal Figliuolo come dal 
Padre. Ma tutta la maestà de’ nostri santi misteri si trovava avvilita da questa strana 
maniera di enunciarli; la verità medesima vi prendeva l’aria della mitologia c dille 
pagane superstizioni. , . 

1 donimi, che direttamente influiscono sopra i costumi, non cran mrno corrotti, v a- 
leiilino stabiliva formalmente l’ inammissibilità della giustizia; domina tanto degno 
ilei suo primo autore, quanto di coloro elle lo riprodussero. Egli ne conchiudeva, che 
in virtù della sola adozione divina poteva l'uoiuo salvarsi, anche rinnegando la sua 
fede all’eslcrno, e clic non si doveva punto confessarla (piando la vita ne perigliasse. 
Ma noi non prelendiam punto di espor qui tulle le assurde empietà di questa setta. 
Già ne abbiam palesato quanto basta per poter comprendere lino a qual punto di 
stravaganza può trascorrere lo spirilo umano, allorrhè mette in abbandono la regola 
prescritta per ruilerpretazion delle Scritture. Nondimeno queste assurdità avevano un 
iiuinero prodiginso di partigiani, che si suddivisero in breve in mille parlili diversi 
e spesso ripugnanti Fini l’altro; gli uni dedicali alle osservanze più superstiziose, gli 
altri dando- nell’eccesso diametralmente contrario, rigettando ogni qualunque- ceri- 
monia e culto esterno. Fra quest’ ultimi. alcuni denominati Srliani, si dimostravano 
penetrali ili un rispetto supremo per Selli, figlio d’Adamo, del quale avevano formato 
il loro Redentore. I Cabliti affettavano di onorare Caino e lutti insiem con lui i mal- 
vagi condannati dalle divine Scritturo. Altri lilialmente adoravano mi serpente, clic 
prendevano pel Salvatore; c secondo l’etimologia greca del nome di serpente si diuo- 
luinavann Olili. . , . 

Anche gl'ingegni più svegliati e sublimi trascorrevano in queste follie. Taziano, 
discepolo delTUlustre dottore san Giuslino, e celebre egli stesso per un eccellente 
Trattalo conira i Gentili, cadde nell’eresia di Valentino, elio fece ogni suo potere di 
divolgarr in differenti contrade dell’Asia Minore e della Siria.' Egli tu il capo de’set- 
lari. che si chiamarono Lucratici o Continenti, a cagione dell’astiiieuza eccessiva che 
essi affollavano. Li non usavnn mai uè di carni uè di vino, nè manco nella consagra- 
zione deH'Eucarislia, nella quale impiccavano solamente l’acqua pel calice. Come gli 
Aduniti, essi trattavano il matrimonio di lussuria e corruzione. 

Cassiano aggiunse nuovi errori a quelli di Taziano, e acquistò un nuovo nome a’ 
suoi settari, che furono chiamati Docili o Apparenti, perche sostennero insiem con 
Ini, ihe il corpo del Salvatore non era stalo altro che apparente o immaginario. Co- 
desti strani visionari furono i primi die affermarono, che il frullo proibito nel Para- 
diso terrestre nou era altra rosa che il matrimonio. 

La malignità dei Pagani facendo confondere in imo i veri fedeli roii tanti viziosi 
eretici, essi non concepirono per tutti i Cristiani in generale altro clic disprezzo ed 
orrore. Di qui le calunnie, onde furono sì spesso disonorati c accusati iu occasione 
delle loro agape e delle loro rapinale religiose. A quello che noi abbiam qua riferito 
intorno ai Gnostici, si aggiungeva altresì, e gli Ebrei erano i principali autori di 
questa impostura, che allorquando i Cristiani volevano iniziare mi proseliti' gè’ loro 
misleri. eglino distendevano sopra una tavola un fanciullo coperto di farina, c di- 
sposto in tal guisa, che l’iniziato credendo tagliare un pane scannava il fanciullo; 
che fatto questo, tutti insieme subitamente si davano a mettere in pezzi quell' inno- 
cente vittima, che ciascuno nc mangiava un pezzo, e si abbeverava del suo sangue; 
e che per quest’ ari ilizio vedendosi il prosetite conira sua voglia colpevole d’omicidio, 
si trovava interessalo a guardare il segreto. La plebe dava intera fede a queste im- 
putazioni, e gli uomini clic per la loro dotlrbia ed ingegno avrebbero dovuto gua- 
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rirc il popolo (li questa srioeea credulità avevano le lor ragioni por non mostrarsi 
più giusti del popolo verso i fedeli. .** 

, Celso, famoso filosofo; gli aliami violentemente ne’ suoi pretesi discorsi di verità. 
Quest’opera, che sulle prime fa az.zufFare i Cristiani cogli Ebrei, inette dopo in ridi- 
colo gli uni e gli altri, e li rende lutti del paro odiosi e dispregevoli. Come più gli 
adoratori del Crocifisso, dice il satirico filosofo, si sono moltiplicati nel mondo, si è 
. formata fra loro una infinità di sette e partiti; ciascuno di (girgli spirili inquieti ha 
fallo ogni suo potere di v inrerc i suoi emuli e di dislriiggcrli, e i Cristiani oggidì non 
limino di comune tra loro altro che il nome. La semplicità e l'innocenza dovevano di 
necessità soccombere sotto colanti artificiosi attacchi. L’imperatore cedette alla voce 
del popolo, e i fedeli furono tormentali ili mille guise in tutta l’estensione dell’ im- 
pero, principalmente nelle provincie occidentali, come quelle che erano più vicine al 
centro dell'autorità e della tirannia. 

_ Si annovera una infinità di martiri al tempo di Adriano , quantunque a particola- 
ri/, za re (ale avvenimento non si abbiano die solo alcuni pochi de’loro alti. Allora, 
secondo alenili autori, allora fu immolato sani’ Eustachio con sua moglie e i suoi 
figliuoli. Altri nolani) sotto Traiano questo celebre martire. (ìli alti riboccano di cose 
niaravigliose, ma la loro antichità non sembra risalire oltre l’ottavo secolo. Santa 
Sofia , il cui nome s'è fallo tanto famoso in Oriente, fu martirizzala a limila eolie sue 
tre figliuole. Saiit’EIcntrrio vescovo, e la madre di lui santa Auzia, morirono anch’essi 
nella metropoli dell'Impero insieme con una calca infinita di generosi fedeli. Si fa 
menzione eziandio di un gran numero di martiri sacrificati in Lombardia, dove pri- 
meggiano per fama di virtù i santi Faustino c Giovila. Sau Primo morì a Trieste; i 
sauli Antiope e Crispnlo in Sardegna. I Greci ri hanno trasmessi altresì i nomi de* 
martiri santa Zoe e sanl’Espero, marito di lei, e de'loro figliuoli Ciriaco c Tcodulo. 

Noi abbiamo memorie piu parlieolarizzale del sacrifizio di santa Sinforosa, marti- 
rizzala co’ suoi sette figli. Essa era vedova di un tribuno, nominato Gelulio, onorato 
alcun tempo prima della corona del martirio. L’ imperatore aveva fabbricato un palazzo 
a Tivoli, dove dimorava Sinforosa. Egli volle farne la dedicatoria , scrunilo le super- 
stizioni dr’lempi, e cominciò per consultar gli oracoli clic rendevano gl'idoli del luogo. 
Fosse pel ministero dei demoni ingordi di sangue cristiano, fosse per gli artifici di 
qnalclic sacerdote pagano, nemico della virtuosa Sinforosa, essi risposero clic gli Dei 
Don potevano essergli propizii infoio a clic Sinforosa c i figli di lei ricusavano di sa- 
crificare a loro. 

Adriano la fere arrestare roi figli, e sulle prime studiò di persuaderla a sacrificare 
agli Dei; « Fu appunto per non consentire a quello che tu pretendi, gli rispose l’il- 
lustre vedova, clic mio marito Gelulio e suo fratello Amauzio, ambedue tuoi tribuni, 
hanno sostenuto mille tormenti e alla perfin palila la morte. È (lessa un obbrobrio agli 
ordii del mondo; ma la morte ha procuralo ad essi nella compagnia degli immortali 
una gloria ed una felicità clic non avranno mai fine. Tutti i linei voli mirano a poter 
dividere con loro gloria sì fatta. — Scegli, ripigliò bruscamente l’imperatore , o di 
sacrificare ro’liioi figli agli dei dell’ impero, o di essere tu stessa sacrificata a loro. — 
Signore, rispose Sinforosa, la mia risoluzione non è tale clic alcuna minaccia possa 
mutarla, lo vi ho maluratameufe pensalo, e non aspiro ad altro che alla felicità eli 
raggiugnere il mio sposo >•. Adriano la fece condurre al tempio d’Èrcole, dove ella fli 
crudelmente schiaffeggiala, indi appiccata pe’siioi capelli. E siccome, quanto pili 
grande era il tormento elle durava , e tanto maggiore il coraggio c T intrepidezza rhe 
mostrava, le fu attaccala una grossa pietra al eolio e precipitala poi nel fiume. Suo 
fratello Eugenio, l’imo de’ principali di Tivoli, fece cavar dall’ acque il suo corpo die 
poi seppellì presso la medesima eiltà. 

Il giurilo dopo i sette fratelli, figli di lei, furono tutti insieme condotti al tribunale 
dell’ imperatore. Ei li sollecitò lunga pezza a sacrificare, ina invano. Ei li fece pertanto 
attaccare a sette pali clic erano stali piantali intorno al tempio, r dopo aver loro fallo 
violentemente distendere i membri, vennero tulli pugnalali con una crudeltà da bar- 
bari; Giustino più crudelmente ancora degli altri. Ad Eugenio fu spaccato il corpo 
per mezzo. Adriano li fece prender poscia e gettar tutti e sette in una profonda fossa, 
la quale divctltò poi celebre sotto il nome ili Tomba de' sette liiotanati, vale a dire 
messi a morie in modo violento. Quando la persecuzione diè giù, questi martiri fu- 
rono trasferiti con pompa granile ed onoranza sulla via clic mena ila Tivoli a Moina, 
e vennero denosti ad olio miglia dalla metropoli. 

1 nomi delie martiri Sabina c Serapia suonai) gloriosi del paro die quelli de' mar- 
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tiri di quest’ eroica famiglia. Sabina era una vedova molto innanr.i negli anni, il cui 
marito era stato insignito di cospicua dignità nella capitale dell’impero fino da’teinpi 
di Vespasiano. Serapui, vergine cristiana, originaria d’ Antiochia, che Sabiua aveva 
in rasa sotto il regno d’ Adriano «quantunque giovane mollo, pure ebbe tanto discen- 
dente sull’ animo di queU’Uluslrc romana , da indurla ad abbracciare il cristianesimo. 
Codesta vergine zelante fu il primo oggetto deU’iuumanità di berillo, prefetto del- 
l’Umbria , clove le due sante si erano ritirale. Serapia fu dirollata dopo fattele ogni 
sorta di indegnità e di crudeltà, l’er alcun tempo si mostrò aver qualche risguardo 
alla nobile condizione di Sabina ; ma poro stante ella pure fu imprigionata c le fu 
trouco il capo dal successore di berillo. * 

Tante persecuzioni d'ogni fatta obbligarono i fedeli a darsi la cura di giustificarsi. 

La prima apologia che venisse fuori in favor loro fu quella di san Quadrato. Kgli era 
stato discepolo degli apostoli, ed era del numero di coloro che l’antichità chiama evan- 
gelisti , perchè portavano il Vangelo di contrada in contrada , e dopo stabilita la f<“de 
in un luogo vi istituivano de’ pastori ordinari, e andavan poscia a nuove missioni. .Men- 
tre visitava le provincie dell’ impero, l’imperatore Adriano si trovò in Grecia in quella 
che era colà anche Quadrato. Quest’uomo veramente apostolico, e che aveva il dono ■ 
di evangelizzare non solo, ma ben anco di scrivere, stimò non poter fare un miglior 
uso del proprio ingegno che sforzandosi di risparmiare a’ Cristiani di fresco formati, 
quelle prove che si supponevano sempre pericolose. Presentò egli stesso aU’ùnpcra- 
lore un’apologià che si disse essere stata mollo commovente. Dal pochissimo, che di 
essa ci è rimaso, noi vediamo che egli si fondava assai e insisteva sui miracoli di Gesù 
Cristo, non tanto per stabilire i falli che di rado avveniva fossero mrssi in dubbio , 
quanto perchè si avessero a sceverare quelle divine maraviglie dai prestigi della ma- 
gia , in un tempo, in cui non si aveva nulla di più lodevole a rimproverare a’ nostri 
santi taumaturghi. <* 1 maiali guariti da Gesù, dire l’apologista, c i morti risuscititi 
da lui non sono parsi tali soltanto ad una congregazione pomposa e di breve durata, 
ina son rimasi nel medesimo stato di vigoria anche lungo tempo dopo la morte e la 
risurrezione del loro adorabile medico. Alenili di' costoro son vissuti pieni di vita fino 
oggidì >». Si fu tutto il rimanente di quell’ apologia lodata a cielo dagli antichi, si am- 
mirava la solidità e la bellezza dell' ingegno di Quadrato. 

Un altro oratore, di nazione ateniese, chiamato Aristide, il quale faceva ad un tem- 
po e professione di filosofia e di cristianesimo, presentò una seconda apologia più 
eloquente ancora dell’altra e in maggior copia di erudizione, se vogliamo aver fede 
Li chi l’ ha letta , giacché fino a noi non ne e giunta sillaba. v 

Serenio ( iraniano proconsole d’Asia, aveva precedentemente e con assai libertà fatte 
all’ imperatore le sue rimostranze intorno al poro di equità e di politica che si usava 
nel condannare i Cristiani in sì gran novero, il più sovente senza alcuna forma legale, 
e senz’altro delitto che quello di avere il nome di cristiano, e solamente perchè il po- 
polo esaltato li gridava alla morte. Adriano piegò alle sue rimostranze; e non che se 
ne tenesse offeso , egli scrisse a Minuzio Fondano, successore di Graniano , e fermò 
due cose: l’ima, che non sarebbe quinci’ innanzi proceduto più lontra gli adoratori 
di Cristo se non dietro accuse espresse in forma legale, e non più su voci e lamentanzc 
vaghe; l’altra, che l’accusatore, secondo il diritto comune, sarebbe tenuto di convin- 
cere l’accusalo di alcun delitto contro le leggi dello stalo, sotto pena di essere egli 
stesso punito qual calunniatore '. E bisogna dire die tali ordini furono mandati alle 
altre provincie, poiché la persecuzione da quel punto in poi allentò per ogni (love. 

Allora non fu più tenuto un vero delitto Tessere cristiauo, sebilene la religione cri- 
stiana, come straniera a’ Romani, fosse mai sempre in questo almeno contraria alle 
loro leggi. Diversamente la cosliiuzionc di Adriano sarebbe stata perfettamente inu- 
tUe. L’imperatore si era intorno a ciò mutato davvero. Gli storici del suo tempo as- 
sicurano , aver egli fermo il disegno di porre Gesù Cristo nel novero degli Dei arlTira* 
pero, e di aver fatto costruire diversi tempii a tale oggetto. Ma se egli non recò a com- 
pimento questo suo pensiero, ritratto, ionie fu detto, da ciò, dagli oracoli, i quali an- 
nunziavano che quelnuovo culto farebbe minar tutti gli altri, egli imparò almeno a 
sceverare gli adoratori di Gesù Cristo, quieti sempre e soggetti a’ monarchi ed alle 
leggi, dagli Ebrei indorili e sediziosi l’un di più cne l’altro. Un ultimo avvenimento, 
terminando di convincerlo della differenza elle correva grandissima fra gli uni e gli 
altri, apportò la sciagura d’Israele, c rendette la sua disapprovazione palese a tutto | 
l’universo. rt» t- ■ • * 

i Euj. IV , 8 et 9. 
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Dopo le sanguinose spedizioni dell' ultimo regno contro i figliuoli di Giacobbe, più 
die diffidenza e timore essi incurvano di sé compassione. Non si trattava più di in- 
debolire la lor potenza, ma sì solamente di vegliare attenti, die non potessero rista- 
bilirsi nella loro metropoli, dove parevan non poter essi respirar altro che l’aere con- 
tagioso deH’independenza. Nondimeno l’ imperatore non volle lasciare così rovinala 
e distrutta Gerusalemme, a motivo della sua postura, vantaggiosa in modo straordi- 
nario. e dell’antica sua rinomanza. Egli mandò pertanto una colonia, perchè riedifi- 
casse la città, ma in una forma di reggimento e di religione che non sentisse per niente 
del giudaismo. F.i le mutò perfino il nome, facendola dinominare Elia, dal cognome 
del suo casato. Si edificò uulempio a Giove sulla piazza, dove era in prima l’.intico 
tempio, ed a chi voleva fermarvi la sua dimora era vietalo il farsi circonridere. I fi- 
gliuoli d’Israele non poterono risolversi a diventare così stranieri nell'eredilà deloro 
maggiori. Non pertanto si contennero, e il tempo che era di tutta necessità a mettere 
ad esecuzione il disegno di Adriano, essi l’impiegarono in fare un gran numero di 
sotterranei e di ricettacoli ignoti, per raccogliersi di nascoso e fuggire. quando loro 
bisognasse. Il governo ebbe per lunga pezza in dispregio le voci die ne correvano. 
Non potevano 1 Romani persuadersi, che gli Ebrei, ridotti nello stalo più deplorabile, 
potessero aver la voglia , e più die questa , la facoltà , il potere di intrapreuder cosa 
in loro danno. Ma presto s’accorsero, clic a mantenere la pubblica tranquillità, le pre- 
cauzioni e la diffidenza non preliberò mai di soverchio con quei filili e riottosi. La 
fazione era collegata e ferma non solamente fra gli Ebrei die abitavano la provincia, 
ma con ciucili ancora di tutte le regioni. Dappertutto ei ragionarono imbarazzi non 
pochi e disordini infiniti, bisognò mandar grosse schiere in aiuto a Tinnio Rufo, go- 
vernatore della Giudea, il quale, a malgrado di quel crescimento di forze, pur non 
stimò di potersi affrontare con qur’ furibondi in aperta campagna. Un diluvio di po- 
poli ingordi, così vicini che barbari lontani, si confusero insiein con loro, Della spe- 
ranza di sacco, a tal che quella guerra mise sossopra tutto quanto l’Oriente. Rufo gli 
attaccò per piccole schiere. Egli prendeva così bene iLsno tempo contra le loro tu- 
multuose accozzaglie, incapaci di vivere a disciplina alcuna, che non fallava mai di 
combatterli. Trattava con estremo rigore tutti quelli che gli cadevano nelle mani: ne 
fece morire a migliaia, non risparmiando nè donne, nè fanciulli; carattere speciale 
delle calamità di quella nazione, dappoiché tutti, nessuno eccettuato, avevano preso 
sopra di loro la maledizione attaccata al loro deicidio. Tutte le loro terre furono in- 
camerale nel fisco in prò ilei popolo romano, e Israele, secondo l’ espressione letterale 
degli oracoli divini, si vide senza vigne e senza messi, come senza tempio e senza pon- 
tefice. ^ 

Avevano per capo un ladrone, chiamato Barcocheba, uscito della più vile popola 
glia, e degno per tulli i versi del maggior dispregio '. Ma in quel delirio universale 
il solo nome dell’ avventuriere bastò per conferirgli la più assoluti autorità. Siccome 
il nome di Barcocheba significa in siriaco Figliuolo della stella, così egli si diceva 
figliuolo di quella stella di Giacobbe, di cui è falla menzione nella profezia di Ba- 
laam; vale a dire che egli si dava ad intendere pel conduttore che doveva far trion- 
fare i figliuoli d’Israele e tutti i Gentili, o pel Messia , quale se lo figurava!! essi. Que- 
sto primo anticristo pretese aumentare la sua fazione offerendo sulle prime a’ Cip- 
stiani il favore di diventar suoi sudditi; ma non avendo questi accettate le sue offerte, 
ei li perseguitò mai sempre con un’atroce barbarie. 

Intanto ad Adriano stava sommamente a cuore di terminare questi guerra. Non 
considerando Rufo qual capitano acconcio di recarla a buon fine, mandò fresche mi- 
lizie sotto la condotta di Giulio Severo, che fece passare in tutta diligenza dalle isole 
Britanniche all’ altro estremo dell’impero, e il cui raro merito parve a lui iieersSarÌ9> 
per tale spedizione. Come il suo predecessore, Severo non volte scendere a campale 
giornata. Secondo il disegno di Rufo, che Severo avendo maggiori forze poteva recar 
meglio ad effetto, egli partì il suo esercito in tante piccole schiere, le quali assalendo 
i ribelli per tutto, gli stringevano da ogni parte e toglieva loro la via a procurarsi le 
vettovaglie. Con tale metodo poco glorioso è vero , ma altrettanto più savio ed .effi- 
cace, egli riuscì pienamente neH’inlralo suo e li recò all’estrema rovina. Cinquanta 
fortezze ragguardevoli, e da mille altre di minor momento vennero così distrutte. Da 
ben cinquecento ottantamila Ebrei caddero sotto le spade romane, lasciando colmo 
che perirono per la fame, pel fuoco, per ogni sorta a accidenti e di miserie, che fu- 

1 Oion. in Adr Spari, in Ade. 
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cono non si sa dir quanti* migliaia. Furono messi in ralt'iu* e venduti come bestie da 
soma, e ad egtial prezzo tutti coloro che i mercanti degnarono comprare; perocché 
si dispregiavano e si odiavano que’ miserabili a segno tale, ila non volerli nè malico 
per schiavi. I.a qual vendita si lece nella valje di M.uubre, nel luogo medesimo che 
aveva abitalo Abramo, il padre che fu, e il ceppo di tutto Israele, e dove si faceva 
ogni anno la fiera di Terebinto per lo spaccio degli animali. Vi si additava a que’ dì 
F uno di quegli antichissimi alberi di una straordinaria grossezza, c che gli abitatori 
del luogo dicevano esistere fin dai tempi di Àbramo. 

Così quella sciagurata nazione caduta in un arriecamento, elle teneva assai della 
. stupidezza , fu minata e distrutta nel più vile e umiliante modo uri luogo medesimo 
clic le aveva servilo di culla. Gli Ebrei che non fu possibile di vendere vennero tra- 
sportali in Egitto, e la Giudea si rimase quasi deserta. Questo popolo fu da quel 
trmpo come annichilato nella sua patria: e non fu mai che gli Ebrei si potessero con- 
gregar di poi in corpo di nazione. Li si dispersero fra tutti gli altri popoli, senza che 
potessero confondersi con nessuno di loro; senza potere acquistare in alcun luogo di- 
ritto alcuno di imlependenza o di vera libertà, senza proprietà , senza leggi, seuza 
altare e senza sacrifizio, recando per tutto ovunque iusiein collo spettacolo unico di 
un popolo, clic non si trova aver più alcuna forma di popolo, il segno terribile della 
loro dannazione c della sostituzione de’ Gentili in vece loro. 

Adriano rimise in piedi la metropoli della Giudea, ma proibì agli Israeliti, sotto 
pena della vita, di porvi il piede, e si usò della maggiore vigilanza perchè fosse messo 
ad esecuzione un tale decreto. Egli volle clic tutti gli abitatori fossero Gentili per lo 
meno d’origine. Per la quale disposizione del monarca, o meglio della Provvidenza, 
La quale fa spesse volle servir la politira de’ re ad un fine lutto diverso di quello ehe 
ri si propongono, la chiesa di Gerusalemme si trovò a un tratto purgata di quello 
spirito di divisione che l’avea tante volte sturbata durante la vita e dopo la morte de- 
gli apostoli, vale a dire di quell’ inquieta e gelosa ostinazione de’ Cristiani che parte- 
cipavano del giudaismo. la quale era più perirolosa d’assai del giudaismo medesimo. 
Prima d’allora questa chiesa non era composta clic di Israeliti convertiti, i quali os- 
servavano sempre la circoncisione e le eeriinouie della legge mosaira: e tutti perfino 
i suoi vescovi erano stati, eletti fra i fedeli circoncisi. Ma dopo questa iutera riduzione 
della Palestina, non vi ebbe più Cristiano nella città santa, clic non procedesse da 
parenti Gentili. Fu ordinato iu vescovo di lei Mareo, il primo di tale sedia che fosse 
Cristiano del gentilesimo, il sedicesimo poi dopo lo stabilimento del cristianesimo. 
Così accaddero, sul finir dell’ impero d' Adriano, l’anno 137 di Gesù Cristo, e la ro- 
vina irreparabile dui corpo della nazione ebrea, e la piena tranquillità della Chiesa 
per parie di quesligelosi nemici. A disperazione eterna degli Ebrei i Romani posero 
un maiale di marmo sulla porta d’Elia o Gerusalemme dalla parte di Betlemme. Fa 
innalzata eziandio una statua di Venere nel luogo del Calvario dove Gesù era morto', 
r l’ idolo di Giove sulla tomba dove era sortito pien di vita. Ma questo profano appa- 
rato nel porgere argomento di fare il paragone dei due culti, non servì ad altro che 
a mettere in discredito l’ idolatria , e a stabilire con vie maggior splendore sopra le sue 
rovine la maestà del culto cristiano. < 
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DALLA DISSOLUZIONE DEL CORPO DELLA NAZIONE EBREA NELL’ ANNO 137, 

FINO ALLA FINE DELLA QUINTA PERSECUZIONE NEL 211. 

L’ imperatore Adriano non sopravvisse gran tempo alle sue terribili spedizioni Ton- 
ini gli Ebrei. Fin dall’ anno thè segni la riedificazione di Gerusalemme sotto il nome 
d'Elia. vaIcndirrl’annoi38di Gesù Cristo, egli si morì nell’età di anni sessantadnc,iHO 
di lugl io j nel suo palazzo di Tivoli, dove alcuni anni prima egli aveva usata tanta 
crudeltà coll’illustre martire Solforosa, e la numerosa e santa famiglia di lei. Egli pelici 
assaissimo nella sua ultima malattia, la quale non pareva che una idropisia ordina- 
ria. L’eccesso del penare che egli durava irritò la natura di lui. Egli si abbandonò ad 
un umore stizzoso die il retò a commettere le più odiose crudeltà. Fece morire assai 
persone di grado elevalo e meriti distinti, fili (Iella sua propria famiglia, e ne avrebbe 
sacrificate in numero anche maggiore, se il degno successore che si era trascelto, Ar- 
do Antonino, non avesse fatto nascondere la maggior parte di quelli che egli aveva 
condannato. Le più volle fu sul punto di attentare alla propria vita od anco di farsi 
uccidere per imporre un termine alle sue pene, e levava lamenti continui e grida di- 
sperale, come a lui che aveva il diritto della vita e della morte di tanti, non fosse con- 
sentito di potere disporne e sentenziar della sua propria. Finalmente si diede a man- 
giare e a bere in eccesso, sicché nello stato d’indebolimento nel quale si trovava fu 
in brev’ora solforato da quell’eccesso di cibi. Antonino, suo figliuolo adottivo , so- 
prannominato il l’io , venne immantinente gridato imperatore con plauso drll’univer- 
. sale, e salilo il trono fece ogni studio , perchè si avessero a dimenticare i vizii e i ca- 
pricci cou cui Adriano aveva oscurato il merito che aveva certamente di molto spirito, 
di una straordinaria penetrazione e di assai ingegno in moltissime cose. 

Siccome il nuovo imperatore era bello di tutte le virtù inorali e religiose che erano 
maggiormente in onore a qnc’ tempi, e così i popoli, ciechi nelle loro preoccupazioni, 
immaginarono, che desse fossero altrettante ragioni per perseguitare gli adoratori 
del vero Dio. E perciò si vide ricominciar da capo anitra i Cristiani quel furore di 
persecuzione, che si era calmo a gran fatica negli ultimi anni del regno precedente. 
Ala avendo Antonino un’idea più giusta dell’Ente Supremo di quel che ne avessero 
la maggior parte de’ savi del paganesimo^ gli errori del popolo non gl’ impedirono 
di stimare la purezza del culto cristiano, e le virtù luminose che 1 »’ erano il frutto. 

Egli non li rimproverava, non condannava in loro che la fermezza invincibile, e 
l’attaccamento esclusivo che mostravano alla religione che professavano fuor (Fogni 
umano rispetto; e con tutti la sua filosofia e le sue cognizioni non aveva animo ca- 
pare di penetrare e fare la convenevole stima della più salutare di tutte le verità. 

San Giustino, altrcltiiito filosofo quanto questo imperatore, ma che aveva sortita 
la bella fortumi di passare dall’ infedeltà alla fede più sincera e fervente, presentò al 
principe un’àpologìà in favore della vera religione, che Eusebio dice essere stata com- 
posta in Roma. Questo filosofo cristiano, natio di Napoli in Palestina, colonia Romana 
che aveva il diritto della cittadinanza, era stalo educato finamente e nobilmente, ed 
era dotto mollo in tulle le scienze che allora si coltivavano. Sebbene allevato nelle te- 
nebre del paganesimo, pure egli dimostrò sempre mai un amore ardente per la ve- 
rità, che egli cercava continuo e in tutte le scuole. Dopo tastate tutte le selle filosofi- 
che. ed erano un mondo, fuor di speranza di trovarvi rosa adatta a poterlo fermare 
in alcuna di esse, egli si diede lutto alla lettura de’ profeti , ed eccoti come egli stesso 
ci insegna, nel suo dialogo coll’ebrro Trifone, le particolarità della sua conversione. 
« Primamente, dice egli, io mi misi nelle mani di uno stoico: ma vedendo dopo un 
certo corsodi lezioni, che io non imparava nulla dell’Ente creatore, perchè questo 
mio maestro non ne sapeva un iota, e faceva pochissima stima di questo genere di 
studio, io lo abbandonai per attaccarmi ad un peripatetico. Ma questi non mi tollerò 
rhr soli pochi giorni, e tosto con una sordida avarizia e ingordigia mi parlò de’ pre- 
senti e delle retribuzioni che rran da fargli. La quale venalità (l’anima parendomi in- 
degna atfattodi chi faceva professiou di sapiente, l’abbandonai con dispregio. Poscia 
io mi abbattei in un pitagorico, che aveva di molti fama, ma di mollo maggiore ra- 
pacità. Egli mi dimandò se io sapeva di musica, c delle altre parti delle matematiche, 
i , 13- 
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che egli tram q_u.il preludio necessario a sviucolare il nostro spirilo dagl! oggetti 
materiali e terreni , c agevolargli eziandio la percezione delle cose intellettuali. Io non 
aveva sentore di tali arti e ad impararle mi voleva un assai lungo tempo; la qual cosa 
mi stimolò a tentare, se potessi riuscir meglio co’ platonici. L’imo de' principali di 
questa setti aveva ferma siyi dimora ne'diutorni dove io abitava, lo mi godeva un 
piacer grandissimo nelle sue lezioni, e mi pane dj farvi qualche profitto. In questa 
bella speranza io cercava la solitudine per darmi piò tranquillamente alla meditazione. 
Un dì fra gli altri che io mi trovava in luogo solingo lungo la riva del mare, mi vidi 
seguito da un vecchio, che m’aveva l’ aspetto di molto buona persona. La dolcezza e 
la gravità di lui frammiste l’una coll’altra così nello sguardo come in tutto ilsuo fare, 
mi colpirono di straordinaria maraviglia. Io m’arrestava per considerarlo con v ie mag- 
giore attenzione, ma non gl’ indirizzava alcuna parola. A questo mio procedere egli 
mi testificò la sua sorpresa, e in breve il colloquio nostro si fece interessantissimo. 
Egli fece cadere il discorso sopra quello appunto che mi slava Ludo a cuore d’impa- 
rare. Ma dopo fatta qualche lode alla mia emulazione, ei mi rimproverò, perchè amassi 
molto più le speculazioni che le opere, e mi fece comprendere, come la scienza alla 
quale io aspirava era tutta pratica, lo gli dimandai rispettosamente quello che meglio 
mi convenisse di fare, ed egli mi rispose, che ini bisognava mediLire i libri de’ pro- 
feti, i soli veri sapienti, e dimandar ron calore all’Ente supremo, che degnasse aprirmi 
Ir porte della luce e le vie della verità ». 

Tanto candore d’animo e di buona volontà in Giustino, il rerarono in breve a con- 
tentarsi appieno de’suoi desidrrii. Lo studio de’ Libri sauti gli fece ben presto cono- 
scere la follia del paganesimo, che egli metteva a paragone eolia santità della religione 
de’ Cristiani. » Le calunnie atroci , di cui si coloravano, ripiglia egli , cessarono di fare 
impressione sopra di me, quando io notai, non senza ammirazione, U dispregio rh’ei 
facevano delle dolcezze «Iella vita, e della vita medesima. E quale è mal mi dimandava 
a me stesso, qual uomo è mai, o avaro o voluttuoso, o dato a qualsiasi altra passione, 
die non temesse la morte, e non si stimassi' felice di potere rou una facile negativa 
salvare la vita , che egli riguardava come il fondamento e il termine della sua feli- 
cità?». 'Vr MV 

Mutandosi di religione Giustino conservò il manto del filosofo, meno per attacca- 
mento che portasse a questa professione indifferente per sè medesima , quanto per la 
sua inclinazione alla modestia ed alla semplicità , praticala in oltre in questo dalla 
maggior parte de’ maestri in ogni fatta di scienze e di belle arti. Egli viaggiò lunga 
pezza in Oriente per Lspandervì la dottrina salutare, ond’era pieno, e che la vivezza 
del suo zelo non gli consentiva di tener più c hiusa nel suo cuore. A Roma, dóve aveva 
bella speranza di fare un bene maggiore, egli aprì una scuola di religione per chiun- 
que volesse conferir seco e ammaestrarsi. Insegnava fuor d'ogjii timore degli uomini, 
e non fu mai die dissimulasse cosa della verità, sii cogli Ebrei , sii co’ Gentili; peroc- 
ché la carità di lui andava in tracchi degli uni e degli altri. 

NeU’ indirizzare la stia apologia all’ imperatore, al senato ed al popolo romano, non 
che si nascondesse, egli fece conoscere insicm col proprio il nome eziandio del padre 
suo, il luogo dove aveva sortilo i suoi natali, e tutto quel più che potesse renderlo 
palese. E sostenendo una sì nobile fermezza nel seguilo dell apologia : « Signore, dis- 
s’egli, rivolgendo il parlare ad Antonino e a’ successori presuntivi di lui. Mano Au- 
relio e Lucio Vero, da tutte parli siete gridati pii e filosofi, vale a dire amanti della 
verità e della giustizi! ; la vostra condotta farà conoscere all’universo Uno a qual punto 
vi torni caro l’esercizio della virtù; poiché noi veniamo a dimandar giustizia secondo 
le norme della più esatta ragione, c meno assai per la nostra propria dilèsa, che pei 
vostri veri interessi. Quanto a noi, nessuno può v eramente recarci danno alcuno, quan- 
tunque ue fosse rapila la libertà o la vita. Ma voi oscurereste la vostra gloria; e seli- 
hene padroni del mondo come voi vi siete, voi pur sareste condannati al tribunale 
dell’Eterno, se mai puniste per passione o per preoccupazione. La forma legittima 
dc’giudizii vuole che i sudditi accusati o sospetti rendano esatto conto delle loro azioni, 
e che i monarchi ne comandino sulle regole invariabili della saggezza, non su frivole 
presunzioni, nè sui capricci di un potere arbitrario, l’ertiene duuqne a uoldi esporre 
e dichiarare nel modo più chiaro e preciso e la nostra dottrina e il nostro tenore di v ila ; 
«e non per fuggire la morte, la (piale non è altro che un bene al cristiano, almeno 
per non esser complici di una colpevole ignoranza , che noi avremmo trascurato di far 
palesa <£ ,1 . a Ligi 

Egli si fa poscia a divisare a minuto la condoli! ordinaria de’ fedeli, la purezza ai.- 
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polirà de’loro costumi, o più ancora lo regolo di morale ohe sono ad essi prcsrrillc; c 
finalmente la santità, la soinplirità o la dipuità delle loro osservanze religiose. Essi 
erano accusati d’ateismo; quindi il santo oratore dire loro, non consistere l’ateismo 
nel ricusare di ardere il proprio incenso ad una moltitudine di grnii cattivi o fanta- 
stici; che riguardo a questi Dei immaginarti r a tutti i vani simulacri, i Cristiani non 
si difendevano punto d'essere atei, die anzi se ne confessavano; ma che verso il Dio 
supremo , il solo grande , il solo vero , l’ Ente creatore e conservatore , eterno , indipen- 
dente, conosciuto e celebrato da’ poeti medesimi, i Cristiani sono i piu religiosi di tulli 
gli uomini; che essi fanno ogni potere di onorarlo come egli merita di esserlo, c in 
epici modo, che Egli stesso ce lo ha insegnato pel mezzo del Figlino! suo, o del suo 
Verbo, eterno e onnipotente come lui, ma rivestito della nostra carne e della nostra 
umanità, affine di istruirci immediatamente e con maggiore efficacia. 

E qui per provare a’ Pagani l’esistenza, di una rivelazione, il santo impiega la te- 
stimonianza de’profeli, delle sibille, o dei carmi, clic correvano sotto il loro nome, 
recando pur l’ altre prove acroncie alla natura delle cose o alle circostanze del tempo. 
Egli si studia soprattutto di togliere i pregiudizi! del suo secolo, i quali formavano il 
più grande ostacolo ai progressi del cristianesimo. Ed è perciò, clic egli non teme 
punto di entrare nella spiegazione delle nostre cerimonie religiose, e fin de’ nostri sa- 
cramenti, quantunque fosse ciò regolarmente vietalo. Della santa Eucaristia egli parla 
chiaramente, dappoiché i nemici ilei cristianesimo avevano fabbricato le loro princi- 
pali calunnie contro i Cristiani per questo mistero ineffabile. 

■- Non vi lasciale ingannare, dire egli, aprendo imprudentemente le orecchie ad as- 
surde favole. Eccovi precisamente in qual maniera noi ammettiamo fra noi coloro ,che 
voi ehiamale nostri iniziali. Dopo clic l’ammesso è stato lavato nell’acqua , in segno 
della purificazione interna, che si opera nell’auiina sua per la virtù celeste, noi lo ron- 
duriamo nel luogo In cui si trovano congregati i fratelli per farvi in comune le nostre 
orazioni. Finita la preghiera noi ri salutiamo rol bario di. pare. Poi si presenta a ehi 
ne è il capo, del pane e una tazza, dove è del vino frammescolato d’acqua. Ei loffie 
al Padre celeste pel Figliuolo e lo Spirilo santo, r i diaconi distribuiscono a ciascuno 
questo pane e qur lo vino, che non si riceve come un cibo ordinario . Ma siccome noi 
sappiamo, che il Verbo di Dio si è vestito di carne e di sangue, e così pure sappiamo 
che il riho santificalo dalle forinole sarre, elle Egli ci ha trasmesso, diventa la carne 
c il sangue del medesimo Cristo fatto uomo per amore di noi. Imperocché gli apostoli 
ri insegnano ne’ loro scritti , die Gesù Cristo comandò loro di usarne al modo che 
Egli aveva fatto, allorché dopo preso il pane direndo: (Questo è il mio corpo , e il 
vino dicendo: (Questo è il mio sangue , egli soggiunse: Fate lo slesso in commemo- 
razione di me. 

“ Ma die bisogno fa di tanti discorsi per giustificarci? Non si credono sul serio le ac- 
cuse, onde noi siamo infamali, e clic si mettono in rampo per opprimerci. Si tollerano 
tutte Irreligioni piiViusensate e corrotte, mentre noi siamo ostinatamente persegui- 
tali. Si piinisron forse gli adoratori del legno, della pietra, de* gatti, de’ sorci, de’ coc- 
codrilli ? Si punisroii forse i cattivi (risiimi , quelli che non sono cristiani altro che di 
nome? I partigiani per esempio di Simouc, di Menaudro, di Marróne? Essi distrug- 
gono affilio l’idea c il rullo del primo Falle; ri sono con ogni huou fondamento ac- 
cusali di mille abbom inazioni, r nondimeno voi li lasciate viver tranquilli c quieti. E 
che vi fa egli di male la santità della nostra dottrina? Volete voi esser chiamati, e vi 
convirn egli di rendervi i ministri dei demoni malfattori, che non possono tollerarci? 
Se la nostra dottrina vi pare assurda , lasciatela cadere da sé medesima ; se essa é pura 
c santa, se essa è divina e celeste, in quali rischi mai incorrete voi nel combatterla? 
Principi e signori de’ popoli, disponete pure della nostra sorte, ora che sapete quel 
che noi siamo. Qualunque cosi vi piacel i di prescrivere di noi, noi diremo in calma 
e pace: Che sia fatta la volonlà di Dio. Così ci della quel rispetto e sincero attacca- 
mento, che la nostra religione ri impone di avere pei nostri legittimi padroni. Ma noi 
dovevamo prima d’ogni altra rosa dichiararvi, e nò in nome del Signore che dall'alto 
de’ rieli regna per sempre su tutti i signori della terra , rhc voi non {sfuggirete ai ri- 
gori de’ suoi decreti, se la durate fermi nell’ ingiustizia, rhe vi si rende manifesta 

Orosio, l’uno de’più antichi scrittori ecclesiastici, ci dice clic tale discorso toccò il 
cuore ad Antonino, e lo rrudrtlr propizio al cristianesimo. Capidogli di Giustino 
era stata appoggiata da’ Cristiani dell’Asia. Essi pure avevan falle lanieutanze forti al- 
l’ imperatore pei barbari trattamenti , rhe i loro concittadini farevano lor provare. Ci 
ebbe perfino alcuni governatori di provincie meno inumani degli altri, i quali ne 
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scrissero a quel buon principe: il quale non potendo resistere a tinte giuste solle- 
citazioni, fece decreti, perchè si cessasse dal perseguitare i Cristiani. Egli scrisse in 
favor loro a molte città della Grecia, e spezialmente a Larissa, a lessatoli ica, ad Alene, 
e nelle generali proibì a tutti i Greci di mover contro di loro atto alcuno di perse- 
cuzione *. A soddisfar poi a' lamenti particolari de’ Meli dell’Asia, egli mandò or- 
dini precisi agli stati di tale provincia. 11 lettore avrà certamente caro di veder l'elo- 
gio, che un imperatore fdosofo pagano, fa de'nostri Padri in quel prezioso rescritto, 
che sau Mclilone e sant’Kusehio conservarono a . 

Secondo il loro costume e i loro antichi pregiudizi, gl’infedeli apposero ai Cri- 
stiani la colpa de’ flagelli, 'che travagliarono l’impero sollo il regno ili Antonino. Al- 
lorché accaddero que’ terribili tremuoli che rovinarono alcune delle loro città. Questo 
principe avvertì i suoi sudditi pagani di imitare loro ch’essi perseguitavano con lauto 
di fiele e d’odio. «Quando avvengono di tali sciagure, ei disse loro, voi vi perdete af- 
fatto di coraggio: per lo contrario allora appunto si è che i Cristiani dimostrano fer- 
mezza più che mai e maggiore fidanza in Dio. E però ci par quasi che voi conosciate la 
Divinità solo ne’casi di orribili calamità. Voi siete non curanti di rio che risguarda la 
religione . e non vi pigliatr pensiero né punto né poco del cullo dell’Elenio. E perchè 
i Cristiani lo hanno in grandissimo onorr, voi ne avete una indegna gelosia, che ve li fa 
perseguitare a morte. Non temete voi, che un tale procedere non renda ancor più duri 
o più tenni coloro, che voi dinominate Atei, e che quanto hanno minore attaccamento 
alla vita, c tanto maggiore ardore in sacrificarla a Dio? Che se questo non basta, 
io statuisco in conformità, ed in confermazione degli ordini del mio genitore Adriano, 
di gloriosa memoria, che chiunque sarà accusato per la sola cagione di religione, sia 
rimandato assoluto, quantunque effettivamente Cristiano, c che l’accusatore venga 
punito secondo le forine ordinarie». 

Questo rescritto fu pubblicato ad Efeso nell’adunanza degli stili d’Asia; esso al- 
lentò bensì la violenza delle persecuzioni, ma non bastò a farle cessar del tutto, 
giacché ei ci ebbero ancora molli martiri dopo quest’epoca e per tutto il corso der 
regno d’Antonino. La calma della Chiesa in nnc’lempi di dure prove e procellosi, di- 
pendeva da tante cagioni, Luna diversa dall altra, che non poteva essere altro che 
passeggera e ristretta solo a pochi luoghi. 

San Telesforo, il settimo pastore della Chiesa romana, fu certamente martiriz- 
zato sotto questo imperatore, dopo seduto nel suo pontificato da dirci o undici anni. 
Sant’ Ireneo lo dice il primo martire de’ Papi dopo san Pietro; la qual cosa rende 
probabile moltissimo il parere de’critici, i quali pensano, che il titolo di martiri dato 
ad alcuni altri da scrittori, che non sono (Teli’ autorità di questo Padre, non debba 
intendersi che del martirio, che essi erano continuo preparati a patire, o dei tormenti, 
clic hanno realmente durato, quantunque non finisser perciò la lor carriera, nè la 
vita. Sant’ Igino succedette a san Telesforo, e a sant’ Igino san Pio, indi il Papa 
sant’ Aniceto. 

Egcsippo venne a Roma sotto quest’ultimo pontefice il quale mori l’anno 168. Ei 
vi dimoro per tutto il pontificato di san Solerò, e fino a quello di sani’ Deuterio, il 
qnale cominciò l’anno 177. Egcsippo era passato dal Giudaismo alla fede Cristiana : 
scrisse in cinque libri tutto ciò cne era accaduto dalla passione di Gesù Cristo in- 
fino al suo tempo. Quest’opera , la prima storia ecclesiastica di cui sia fatta menzione, 
e che non era altro più che una raccolta semplicissima delle tradizioni apostoliche, 
sebbene l’autore fosse molto dotto e sapiente, andò smarrita. Egli si era proposto ad 
esemplare la maniera di scrivere degli apostoli, ed eziandio la loro maniera di vivere. 
Noi sappiamo da’ frammenti, clic Eusebio ci ha conservato, che sant’ Egcsippo, pe- 
rocché la Chiesa l’onora di tale titolo, aveva studiato, in lunghi e frequenti viaggi la 
dottrina e le massime delle diverse Chiese. Egli trovò la più esalta conformila fra 

2 uesti usi, e ciò che gli apostoli avevano insegnato. » Da queste prime colonne della 
hicsa, dice eglefino a noi, non v’ha alcuna sedia episcopale, che non abbia con in- 
violabile fedeltà conservato ciò, che i profeti hanuo prescritto, e che il Signore ha 
predicato ». 

Antonino il Pio dopo data la pace o qualche riposo a’ Fedeli, movi nel 464, 
nell’età di anni setlantaquatlro. Egli aveva due figliuoli adottivi Marco Aurelio, suo 
nipote e suo genero, e Lucio Vero. .Marco Aurelio in quaranf anni mostrava la sag- 
gezza e la sperienza conveniente all’età sua. La stima particolare, che l’ impero gli 

* Eus. IV, i5. — » Molli, ap. Euj. IV , a6. 
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professava lo. fere gridare 11 solo imperatore; ma egli palesò fino a qual punto la 
merilasse, dichiarando Vero suo collega. Fu questa la prima volta , che l’impero 
obbedì a duepadroni, pari d’autorità fra loro. 11 secondo regnò soli otto anni, 
in capo a’ quali si morì, compianto poco da chi lo aveva sollevalo tanl'alto, siccome 
quegli che durava pena grandissima ili contenere le male inclinazioni di sì vizioso 
collega. 

Marco Aurelio, l'uno de’più grandi imperatori, e de’filosofi più segnalati che abbia 
prodotto il paganesimo, era non pertanto quanto si può dire tenero della religione, 
nella quale era stato allevato. Egli era uscito appena dall’infanzia, che Adriano lo aveva 
aggregalo alla compagnia de 'salii consacrati a Marte, in essa egli passò per tutte le 
cariche, dalle più umili alle più sublimi, e fu lodalo cotanto dell’abilità sua in adem- 
pierne ogni dovere, clic egli medesimo si accostumò a pregiare e a dare il maggior 
valore a quelle minuziose osservanze. Egli pretendeva di discendere dal re Munta, e 
si dava il vanto di somigliarlo nel suo attaccamento e nel suozclo per l'antica religione 
de’RonianL La filosofìa stoica che egli professava, era per vero dire la più conforme di 
tutte alla sana ragione, ina al tempo islesso la più attaccala al suo proprio seiitimeulo, 
e la più inflessibile altresì rispetto a tutto ciò, che ella .giudicava daunevole. Questo 
principe l’aveva tuttavia contra il cristianesimo per le impressioni contrarie che rice- 
veva coiiliuuo nelle sue frequenti pratiche con ogni maniera di filosofi, virtuosi a pa- 
role, ma vani cianciatori, a tutti i quali veniva dura assai la purezza delle virtù evan- 
geliche, siccome quelle, clic vautaggiavau cotanto gli sforzi della loro osteu (azione. E 
però la clemenza, die naturale aveva, ottenere nou lo potè dal mostrarsi duro in ec- 
cesso e fin crudele verso i Cristiani: che se egli non rendette generale la persecu- 
zione con decreti imperiali, fu però cagione, che in molte provincic fossero usate loro 
le più tiranniche vessazioni. 

Quadrato, proconsole d’Asia, fece esporre alle fiere DfU'anfìtcatro di Smirne, Ger- 
manico e altri dieci Cristiani. Il loro coraggio però mise in confusione gl'idolatri, e il 
popolo indispettito sì diè a gridare: «Cile si slcnniuino tutti i nemici degli Liei, co- 
minciando dal loro rapo Policarpo ». 

Discepolo dell'Apostolo san Giovanni, e preposto al governo della fiorente chiesa 
di Smirne, quest'uomo veramente apostolico nou si teneva alla semplice sua missione, 
e uè manco alle sole numerose chiese dell’Asia, dove perpetuava gPiusognanicnti e le 
costumante, che egli teneva quasi immediatamente dal Signore. Alcuni anni prima 
egli aveva viaggiato inlino a lioma, allorché si discuteva la qnislione intorno il giorno 
di Pasqua. U favore, che ogni di più grande si godeva Marcione in questa metropoli 
dejl’ universo, divenuta eziandio la prima sede della religione, vi rendettero la pre- 
senza del santo dottore di mollo maggiore necessità, che non era il solo interesse 
nella disciplina. 

Quest’eresiarca era più seducente ancora , pereti’ egli pigliava una via opposta in 
apparenza a quella presa Un là dagli altri falsi dottori. Ostentava costili la maggiore 
severità, obbligava 1 suoi settatori ad astenersi, per penitenza , dal vino e dalla carne, 
a frequenti e rigorosi digiuni, ed a presentarsi da se stessi al martirio, non ammet- 
tendo discepolo alcuno, se prima non avesse fallo professione di continenza, c con- 
dannando assolutamente il matrimonio, appoggiato alla dottrina de' due principi!, 
che venne quindi in processo di tempo piu ampiamente spiegala da’Mamchei, ma 
ch’egli fu il primo a insegnare. Con la quale ostentazione cf austerità voleva egli far 
dimenticare le cagioni che lo aveano tratto a mancar cosi vergognosamente di fede; 
poiché figlio coni egli era d’un santo vescovo, crasi fatto cacciar dalla Chiesa per un 
peccato d’ incontinenza, nè avendone potuto ottenere l’assoluzione così tosto com’ei 
voleva , era andato fino a Roma , ove dispensandosi con più d’ abbondanza i tesori 
delle soddisfazioni di Gesù Cristo, egli awisavasi di trovare più di facilità alla ricon- 
ciliazione. Se non die ivi pure approvalo essendosi il procedere d’uu vescovo che 
anteponeva il decoro della Chiesa agli alleiti del sangue c della carne, il tristo peni- 
tente preso da dispetto e da disperazione, manifestò altamente minar.daudo, il suo 
proposito di lacerare oramai quella pura religione, in seno a cui veniva con tanto ri- 
gore trattato. 

Da principio adunque ei si fece discepolo di Cordone, da cui tolse mie’ suoi strani 
c sacrileghi principii intorno alla natura e alla divisione della divinità, mollo simi- 
gliauti a (Mirili di Valentino; poi si pose egli stesso a rapo di srlla. 11 più famoso fra 
1 discepoli di costui, si fu Aprile, simile in tutto al suo maestro, tratto còme lui nel- 
l’errore da uu peccato di carne, di cui sostener nou seppe la umiliante penitenza, c 
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come Ini, da deco peccatore, addivenuto seduttore in rapo. Cosini pure, riconosceva 
al pari di Marciane, due dii, l’un buono e l’altro cattivo, ina non facevano due di- 
versi pruni pii. pretendendo al contrario che il cattivo fosse stato formato dal buono. 
Quanto poi a Gesù Cristo, egli insegnava, clic questo divino riparatore, non avea 
solo avuta l’apparenza d’un corpo, come sosteneva Marrione, nè una vera carne, 
come afferma il Vangelo, ma bensì che nel discender dai cicli, ci s’era formalo un corpo 
celeste ed aereo, e che nel risalirvi dopo la sua risurrezione, aveva restituito ad ognuno 
dei cieli ciò che ne avea preso, per guisa rlie lo spirito solo era tornato vi seno alla 
Divinità. F, però ri nrgava la risurrezione della carne, non ammettendo all'eterna sa- 
lute se non le anime sole ed a queste attribuendo una differenza di sesso; sì che i 
corpi medesimi non avevano sesso determinalo se non per gli spiriti ond’ erano ani- 
mati. Adducrva eziandio come rivelazioni degne di tutta religiosa venerazione, le fan- 
tasie d’ una fanciulla di nome Filomena (*), che dirrvasi ispirata da ini angelo, e che 
invece si crede essere stata posseduta dal demonio. Non ostante però (mesta sospetta 
pratica, egli evitar seppe osi ben celare ogni cosa che risultar potesse a danno della sili 
costumatezza , rlic Rodono, dottore cattolico, e confutatore degli errori suoi, lo chiama 
venerando vegliardo, sì per l’età sua e sì per la sua maniera di vivere. Il dottore or- 
todosso, da noi qui mentovato, nomina pure dur altri , l'ozio e Basilico, che ammet- 
tevano i due prineipii, ad esempio di Marrione. ed un terzo. Sincro, che ne ammet- 
teva lin Ire. h avvenne un giorno, die incalzando llodone più che mai le sue ragioni 
contro ad Aprile, questo misero vecchio parendogli esser troppo tardi oramai por can- 
giare credenza, si trovasse ridotto a dirgli: clic non si vuole altrimenti porre in disa- 
mina la religione, ma clic ognuno persister dee in quella ch’egli ha una volta abbrac- 
ciato, e clic tutti coloro clic avranno riposta la loro speranza in Gesù crocifisso, c 
operalo bene al mondo, saranno salvi. 

Ritornando ora a Marrione, pur troppo gli era profferta buona occasione a porre 
ad effetto le sur minacce contro la Chiesa coll’andata di san Policaroo a Roma, dove 
essendosi un giorno scontrali questi due sì diversi dottori , l' rrelico domandò al salito 
s’ei lo conosceva. “Sì, gli rispose questi, io ti conosco pel ligliuol primogenito di Sala- 
no » Egliè da sapere, che tanto era il zelo di Policarpo per la fede vera della Chiesa, che 
quando trovavasi presente a qualche discorso contro di lei, era uso turarsi le orecchie, 
e fuggirsene a precipizio, gridando: “ A clic tempi, o mio Dio! m'hai tu serbalo?- Va- 
lentino era pur rsso a Roma nel medesimo tempo che Marrione, e l'autorità del santo 
vescovo di Smirne ricondusse in seno alla religione cattolica una quantità di persone 
traviale da que’diie settari, i quali avendo anzi tinto d’ abbiiirare i loro errori, fu- 
rono accolti anch’essi in grembo della Chiesa, liuchè, fatta palese la loro ipocrisia , 
ne furono per sempre cacciati 

l’er questo suo credito e queste sue opere, san PoKrarpo, come ognuno crederà 
facilmente, ben dovrà dai fedeli essere riguardato per una delle principali colonne 
della religione odiata dai settatori. Abbandonava egli Roma quando la sua presenza 
colà cessava d’essere necessaria alla Chiesa universale, e trova vasi a Smirne, in quei 
dì che v’ erano condotti vari Cristiani dei dintorni per essere martoriati. Tanta fu la 
crudeltà clic si usò verso questi sciagurati, che destarono perfino pietà in molti di que- 
gli idolatri. Frano flagellati con tanta barbarie, che mostravano a scoperto il tessuto 
delle veneedelle arterie, dopo di clic venivano ignudi e tutti sangue distesi sovra pun- 
genti gusci e conchiglie, quando finalmente la vergogna d'uu’ atrocità di cui ogni spet- 
tatore rendevasi complice, tramutò in furore e in dispetto tutti gli altri sentimenti, e 
allora quell’ assemblea chiese nnaiiimainente la morte del capo de’ Cristiani. 

11 proconsole Quadrato diè quindi ordine d’andare in cerca di Policarpo, ma i 
fedeli, che sei’ aspettavano, avevano già trafugato il vescovo alla campagna, e quasi 
a suo dispetto, perchè a lui nulla stava più a cuore quaggiù , che la cura della sua 
chiesa. Iddio intanto gli rivelava la sua sorte, onde tre dì prima ch'ei venisse preso, 
diceva ai discepoli che l’ accompagnavano dover egli coustimarron le fiamme il sacri- 
ficio disè medesimo. Nella sera d'un venerdì alcuni uomini d’armi a cavallo che an- 
davano in cerca di lui, posero le mani addosso ad un giovine che sapeva il suo nascon- 
digliela forza di tormenti lo costrinsero a condurli colà. Arrivarono a ora tardissima, 

(") Ninno confonderà questa Filomena, compagna dell’ eretico A pelle, la quale viveva 
nel secondo secolo , colla santa vergine Filomena che fu martirinala .sotto l’ impero di Dio~ 
desiano all'entrare dei secolo quarto. (Nula dell’ Editore iul. ) 
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sì rhe il santo ora pii coricalo; ma pure fu svegliato a tempo per involarsi in un altro 
luogo, se non rlie credendo viltà il correre rosi da uno in un altro nascondiglio, esti- 
mando anzi essere volontà del Signore eh' ei porgesse un esempio solenne di disprezzo 
alla vita: « Sia folla la volontà di Dio, » disse, e andò incontro a coloro clic lo in- 
seguivano, i quali, tocchi dalla veneranda età sua e dalla placidezza di sue parole, an- 
davano Ira loro dicendo: •< Era proprio bisogno di venire in Lauta truppa, e di cor- 
rere in tanta fretta , per arrestare nn sì buon vecchio come questo! » Egli faceva recar 
loro da cena, ed intanto ch’essi mangiavano, ad altro non attese rhe ad orare. 

Lo posero quindi a cavallo d’ un asino per condurlo alla città, e strada facendo .scon- 
trassi ron un magistrato di Smirne chiamato Erode, il quale avendo con lui parlicolar 
conoscenza , lo prese nel suo rocchio, r cercò di persuaderlo a sacrificare agli idoli, e 
chiamar l’ imperatore col sacro nome di signore. Policarpo stette alcun tempo a pensare, 
non già sulla proposizione del sagritìrarc . che egli non potè ascoltarla senza inorridire, 
ma sul genere d’onore che vulcano fargli rendere a Cesare, poi alla fine rispose: •< lo 
non saprei far inai quello rhe tu mi consigli di fare ; » ben vedendo egli che il nome di 
signore era qui preso nel senso rhe solo si addire all’Ente supremo, e non già conte 
un omaggio del suddito verso il suo principe , che mai non era sialo dai Cristiani ne- 
gato. A quella risposta il magistrato cangiò la benevolenza iu ferocia, e fece .smontar 
dal cocchio il vescovo ron tanta furia, che restò ferito iu una gamba, il che non gli 
tolse però di non seguire allegrameli te le sue guardie rhe lo condussero difilato all’an- 
fiteatro. Parecchi testimoni poi assicurarono, rhe all’cntrar suo colà, udirono una voce 
pronunziare dal cielo queste parole: « Policarpo, non ti perdere d’animo !•> 

Il proconsolo, innanzi cui fu condotto, gli disse dal tribunale su cui stava seduto, 
di non volere imprudentemente perder sé stesso nell’età che suol esser quella del sen- 
no, indi gli comandò' di giurare per la fortuna di Cesare, e di gridar con la plebe: 
« Via gli empii >■ cioè i Cristiani, pretendendo a questo modo di fargli abbiurare la 
loro dottrina. Ma il santo invece guardando con severo occhio il popolo idolatra, e ac- 
cennandolo con la mano, si fece a gridare, cogli orchi alzati verso il ciclo: « Ha one- 
sti empii " orni’ è clic irritato il proconsolo, gli disse: « Giara tosto e maledici il ino 
Cristo , ” al quale cenno il santo sorridendo rispose : << Sono oramai ottanlasci anni che 
io servo questo buon padrone, ricevendone ogni giorno qualche nuovo favore, or 
quale abbominevole ingratitudine non sarebbe fa mia, s’io lo bestemmiassi insieme 
con te? E perché affaticarli più a lungo in vani tentativi? Tu fingi di non sapere chi 
io sia. Ebbrne te lo dichiaro io solennemente: sono Cristiano. Che se vuoi saper quali 
sirno le massime dei Cristiani, dammi tempo a spiegartele, e li risparmierò l’infamia 
di conculcare quelle virtù rhe dovresti venerare ••. « Placa invece questo popolo e per ■ 
snodilo, >• disse il proconsole, e il santo di rincontro: « La nostra religione , c’ insegna 
rendere alle potenze instituitc da Dio sulla terra , gli ossequi e i servigi che da noi di- 
pendono. Quanto poi a questo popolo, il furore che gli toglie di poter fare profitto di 
quanto io gli diressi, lo rende indegno di ascoltarmi”. 11 proconsolo volendo allora 
far mostra del suo potere lo minacciò delle fiere e del rogo, ma questo non fece clic 
porre in maggior luce la gloria del pari che T intrepidezza del martire. 

Indi a poco il pubblico banditore gridò per tre volle rhe Policarpo confessava d’es- 
sere Cristiano, a cui tutta quella moltitudine composta di Pagani e di Ebrei, tumul- 
tuariamente rispose: « Egli è il padre dei Cristiani, il nemico dei nostri dei, il sedut- 
tore dell’Asia; su dato alle fiere >•. Se non rhe l’uffìziale preposto a serbar gli ordini 
della religione, di cui formavano parte gli spettacoli, rappresentò non potersi fare pe- 
rocché i giuochi erano terminati Si fecero dunque a gridare che fosse arso vivo, c pel 
medesimo tempo corsero a pigliare legni e sarmenti nei bagni e ne’ cantieri, nella qiial 
faccenda, gli Ebrei mostrarono, secondo il loro solito, più sollecitudine degli idolatri. 
Iu pochi istanti il rogo fu pronto, e pronto anche Policarpo a. spogliarsi del cingolo e delle 
principali vestimento. Volevano , conforme il costume, legarlo con catene ed uncini, ma 
egli fece intender loro esser questa una precauzione inutile, onde si stettero contenti 
a legargli le mani dietro la schiena. “ Dio onnipossente, diss’egli levandogli occhiai 
cielo, Padre di Gesù Cristo, Siguor nostro, dal quale abbiamo ricevuto il dono della 
tua conoscenza e dell' amor tuo, io li ringrazio d’ avermi fallo vivere fino a questo 
giorno e a quest’ora fortunata, in cui partecipar debbo il calice amaro del Figlino} 
tuo, e la sarte de’ tuoi martiri, clic si lasciano spogliar d’ima vita caduca per quindi 
risuscitare alla vita eterna. Compi quest’oggi nò rhe hai preordinato, e la ch’io sfa 
con loro ammesso appiè del tuo trono! » Nè si tosto aveva finito di parlare, che ap- 
piccavasi fuoco al rogo; le fiamme del quale formarono come una volta intorno a lui , 
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senza foco rio, uscendo da quelle un olezzo simile a quello dell’ infenso e dei più 
soavi profumi. Gli spellatoli restavano stupefalli al mirare la differente maniera di mo- 
rire dei Cristiani e dei malfallori, ed in quella tri i fu dato (l’ima spada attraverso del 
corpo, onde ne sgorgò tanto sangue che ne fu esimio il fuoco intorno a lui. 

Le quali circostanze tutte noi le abbiamo da una lettera scritta dalla chiesa di Sfittate 
a quella di Filadelfia nella Frigia, dov’è pur detto die gl'infedeli non permisero di 
portar via il corpo del santo, ma che il centurione, cui era commesso di presiedere al 
supplizio, lo fece consumar dopo morte per tema che i Cristiani non l’adorassero in 
luogo di Gesù Cristo. » Stolli! aggiunge l’autore di quella lettera ; i quali non veg- 
gono die se noi adoriamo Gesù Cristo, gli è solo perch’egli è Figliuolo di Dio, e che 
ai martiri non tributiamo questi segni d’amore e di riverenza, se non a cagione della 
qualità loro d’ imitatori ea amici ai Gesù Cristo ». Tale si era di qne’ giorni la sen- 
tenza della Chiesa intorno agli onori dir si rendono ai martiri ed alle loro reliquie, 
sentenza egualmente lontana dall’irriverenza come dalla superstizione. Il nome poi di 
san Policarpo, dev’ esser più che mai raro alla chiesa di Franchi, perocché a lui essa 
va in origine debitrice della fede ch’egli mandò a predicare nelle Gallir da san (‘oli- 
no, sant’ Ireneo, r da parecchi altri fra’ suoi discepoli. 

Un’epistola ri rimane di quest’ illustre martire, indiritta ai Cristiani di Filippi, a 
cui fa encomio lo stesso sant’ Ireneo , nel suo terzo libro con tra le eresie. La della 
lettera fn scritta a quei fedeli, come già vedemmo a suo luogo, nell’occasione che passò 
di là sant’ Ignazio d’ Antiochia, nel condursi a Roma a consumarvi il suo martirio , 
e appunto Policarpo domandava loro novelle di lui, come quelli che per essere stati 
ospiti suoi ne doveano saper qualche cosa. Ma simile richiesta occupa appena una mi- 
nima parte dell'epistola, laddove, ad imitazione degli scritti apostolici e degli altri 
di tulli i grand’ uomini di quella sacra epoca, essa comprende ampie istruzioni per 
tutti i fedeli, scorre lutti i gradi r tutte le condizioni, per insegnarea ciascheduno i pro- 
pri doveri, ed a lutti in generale, inspira essa grandissimo orrore per le nuove dot- 
trine, e per gli eretici che di qne’ giorni andavano dommalizzando, e tanta fu la vene- 
razione per quest' eloquente scritto, di’ esso leggevasi ancora pubblicamente nelle 
chiese dell’Asia trecento anni dopo. 

Uno de’ più famosi martirii accaduti sotto il medesimo regno, fu quello di santa Fe- 
licita, immolata, come già santa Sinforosa. insieme con sette suoi figli. Vari fra i mo- 
numenti contemporanei recano eh’ ella venisse tolta di vita sotto l’imperod’ Antonino; 
ma è d’uopo notare che gli antichi davano spesso a Marco Aurelio il nome d’Antonino 
suo padre adottivo. Questa Felicita, fu dama di allo stalo in Roma, e perduto il marito 
consacrò la sua vedovanza al Signore, non d’altro più curandosi che della santificazione 
di sé stessa e della numerosa famiglia sua. Col qual suo modo di vivere quanto edifi- 
cava i fedeli altrettanto irritava i sacerdoti del paganesimo i (inali sollevatisi contro 
i Cristiani, persuasero all’imperatore, che era d’uopo placare gli Dei offesi ]ier la Ira- 
scurauza del rullo loro, col restituirli nel primo onore, e col costringere i Cristiani 
di maggior fama, qual era Felicita, ad offrir loro de’ sacrifici. 

La cura di quest’ affare , venne commessa a Pubblio prefetto della città, il quale 
vi adoperò indarno le buone e le cattive. «Lo spirilo di Dio, rispondeva la Santa, mi 
rende superiore alla seduzione; nè |n mai vincerai per fino ch’io viva, che se tu mi 
togli la vita, più gloriosa ancora sarà morendo la mia vittoria ». 11 giorno appresso, il 
prefetto comparve sul suo tribunale, nella piazza di Marte, e fattasi condurre innanzi 
Felicita insieme co’ suoi figlinoli, le dlssr in presenza di questi d’avere almeno pietà 
di loro, se a lei nulla caleva della propria vita; a cui ella rispose: » La pietà rii e tu 
vorresti da me, sarebbe anzi dannosissima crudeltà». Indi, volgendosi a’ suoi figliuoli, 
e additando loro il cielo: » Guardale lassù, disse, là vi aspetta Gesù Cristo co' suoi 
Santi che a noi hanno aperta la strada. Mostratevi fedeli a si magnifico rimuneratore, 
c combattete con coraggio degno del premio che vi è promesso ». 

Il prefetto la fere schiaffeggiare in castigo della sua temerità , poi fatti chiamare 
l’un dopo l’altro, i suoi sette figliuoli, e avendo essi confessalo, con eroica fermezza, 
la fede di Cristo, furono condannati (piale ad un genere di morte, quale ad un altro. 
Il primogenito fu fallo spietatamente flagellare, finché spirasse sotto le verghe: i (lue 
che a lui tenevano dietro d’ età furono ammazzati a colpi di bastone, il quarto fu pre- 
cipitato da un’eminenza, c i Ire altri ebbero tronra la testa, insieme con la madre, 
clic fu serbala 1’ ultima, per far provare alla tenerezza sua gli strazi de’ suoi rari li- 
gliuoli. 

Sotto lo stesso regno furono martirizzati san Tolomeo e san Lucio, il primo dei 
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quali, aveva in Roma operalo la conversione d’ una donna rhe prima tenea mano al 
marito suo nelle più sozze libidini fra cui ronduceva la vita. Ventilo essa, dopo serie 
considerazioni, «fi non poterlo nè correggere nè ridurre a non più esiger da lei cose 
che fossero contrarie alla sua coscienza, si tenne obbligata a separarsi da lui e ad in- 
timargli il divorzio, conforme alle leggi romane. Il marito, entrato in furia, l' accusò 
di cristianesimo dinanzi all’ imperatore, ed ella se ne richiamò dimandando prima di 
porre ordine a’ suoi affari domestici, c promettendo poi di rispondere all’accusa, onde 
e che colui, arrabbiato per la proroga , rivolse il suo dispetto con Ira Tolomeo, e qual 
cristiano zelatore lo tradusse innanzi al tribunale di Urbirio, il quale gli fece por tosto 
le mani addosso da un centurione. L’accusatore allora impaziente della sua vendetta, 
indusse quel magistrato a non fare altra dimanda a Tolomeo, se non quella s’ ei fosse 
cristiano; che Ihmi sapendo egli, per sua moglie, il candore e la sincerità de’ fedeli in 
questa parte, non vedrà modo più farii di questo a troncare lo lungaggini del processo. 

Infatti Tolomeo confessò a dirittura, onde fu tosto messo in un miro carcere, dove 
tuttavia gli convenne gran tempo patire prima che il prefetto pronunciasse contro di 
lui la sentenza capitale. Finalmente venuto il giorno io cui era condotto al supplizio, 
un altro cristiano di nome Lucio, che presuntesi essere stalo d’ un grado distinto, 
come suona.il suo nome, domandò al magistrato, perchè morir facesse un uomo non 
conviti lo d’ alcun fallo, rhe fosse per legge punibile, ma solo per essere cristiano; molto 
più che questo rigore troppo seoslavasi dalle massime di umanità raccomandale da 
vari imperatori? alle quali parole l’arrogante Urbieio, ricisamenle rispose. « E’ si di- 
rebbe cno tu sii pure «li questa setta ; >« e avendo Lueio animosamente confessalo d’ es- 
sere cristiano, fu preso tosto , e seuz’ altra forma di giudizio, condannato nella vita; 
c medesimamente un terzo cristiano, ivi sopravvenuto, di rui non è noto il nome. 

Risedeva di que’ giorni a Roma san Giuslino, il quale sdegnalo per un sì abbnmi- 
nevole abuso, poiché non solo era solamente vietato il denunziare un cristiano sol 
perdici fosse baie, ma auzi era ingiunto di punir il delatore, compose una seconda Apo- 
logia da lui indirizzala agl’imperatori Marco Aurelio e Lucio Vero, al senato ed al ]m>- 
polo romano. Ala indarno si studiò egli di togliere gli autiebi pregiudizi , e di scol- 
pare le adunanze cristiane degli orrori di mi venivano a torlo accusale. Chiedeva egli 
che almanco si lasciasse libero il corso alla verità fra La gente, c clic non si facesse 
delitto a’ poveri accusati il provare la propria innocenza; il che fa credere avesse l’im- 
peratore proibito la lettura non solo «Iella Sacra Scrittura, ma ben anco di tulli gli 
scritti dei fedeli, in difesa della loro religioue. La nostra dottrina, dice Giustino, 
nulla ha in sè per cui debba c«tsì essere proscritta. Essa è ben diversa dagli insegna- 
menti d’Epicnro, di Solatie, di Filenzio, ed altri simili, la lettura de’ quali è a lutti 
concessa ». Il Filenzio, di rui quivi è discorso, virn comunemente tenuto per autore 
d’un libro clic descriveva tulle le sorta di raffinamenti nelle oscenità con le donne; 
c le poesie di Solatie erano un repertorio d'infamie, d’un genere più sozzo ancora. 

La seconda Apologia, non ebbe a gran pezza il buon esito della prima, che Mar- 
co Aurelio era tulio pe' lilosoli della sua religione, ipocriti avveduti che almsavanodella 
sua confidenza, per soddisfare alle loro private passioni. Crescenzio il Cinico, fra 
costoro, l’ave.n più che g]i altri con Giustino, perchè in certo colloquio ch’ebbero 
insieme, egli avea avuto occasione di veder abbassato 1’ orgoglio suo; ond' è che il 
Santo ne avea fin da bella prima preveduto tutte le conseguenze annunziando che 
Crescenzio lo avrebbe condotto a morte. Ma nulla potè impedirgli di rendere testimo- 
niali za alle verità della salute, finché venne infatti denunziato, e con cssolui vennero 
posti in carcere parecchi altri cristiani, suoi discepoli o suoi cooperatori. 

Rustico, «li «pie’ giorni prefetto «li Roma, lo fece venire appiè del suo tribunale, e 
gl’ intimò di ubbidire agli ordini del principe con adorare gli Dei; a cui ( bustino ri- 
spose, non meritar egli riprensione o fustigo, perchè ubbidiva a Cristo Signore. «A 
qual genere di scienza ti applichi tu? gli chiese Rustico, rhe gli vedeva il mantello e 
tutto Fallito esterno de’ filosofi. — lo, rispose Giuslino, lio cercato per lungo tempo la 
verità in tulle ledette de’ filosofi, finche scioltomi da ogni pregiudizio clic mitrrsi 
contro i Cristiani, ho potuto trovare questa inestimabile gemma fra loro ». E Rustico: 
••Che odo mai, sciagurato! Tu stimi e professi questa dottrina? — Non è filosofo , re- 
plirò Giustino, colui che non segue la verità dov unque la trovi', Il prefetto gli chiese 
ludi iu che luogo i Cristiani si radunassero, c il santo additò la sua parhrolar di- 
mora, non credendo di dovere tutti appalesare i ridotti dei fedeli al cenno d'un ma-, 
g [strato die abusa va drll’ autorità sua rontra il ciclo da cui essa procede. E però di- 
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•• T’unmneini tu forse, pii disse, die noi ci raduniamo sempre nel medesimo luogo? 

Il nostro Dio non è pia chiuso pini tosto qua die là, ma egli e influito benché invisibile, 
e poiché egli riempie di sé tutto lo spazio del cielo «della terra, noi pii rendiamo dovun- 
que l’onore che pii è dovuto. — In somma, soggiunse Rustico, tu sei Cristiano? — Sì, lo 
sono, rispose Giustino ». Dopodi die ilprefdlosi pose tosto ad interrogare i rompagli! 
suoi, Cantone, Geracio, Peone, Kvelpisto, Liberiano ed una donna di nome Cantina, 
ciascun de’qnali, sostenne il suo interrogatorio a parte e confessò la fede cristiana con 
pari intrepidezza. 

Tornando quindi il magistrato al loro capo: « Tu dunque, o Giustino, gli disse, 
che hai accorgimento e sei versato nella filosofia, t’immagini, sofferti che tu abbia i 
tormenti, di salire il cielo, dove t’aspetta il compenso di quanto avrai perduto sulla 
terra? — Non è già un’ immaginazione, rispose Giustino: ma io lo so di scienza certa, 
tale che esclude ogni ombra di dubbio. — Lasciamo, ripigliò Rustico, tutte queste illu- 
sioni e veniamo al fatto. Sagrificate tosto agli Dei, voi lutti quanti qui siete, o io vi 
faccio morir fra gli strazi ». E lutti a una voce risposero:- Affretta pure il supplizio: 
noi slamo Cristiani, nè mai sagrificlieremo agl’idoli; nou v’è rosa da noi più arden- 
temente desiderata del patire pel nome di Gesù Cristo». Alla (ine il prefetto disse: 

« coloro die negano di sacrificare agli Dei, siano percossi ron le vrrghr eposria deca- 
pitati ». One’ santi martiri si fecero quindi a benedire Iddio di questo favore, e la 
sentenza fu indi tosto a puntino eseguita sopra Giustino medesimo, benché fosse cit- 
tadino romano. 

Digli scritti di questo santo oltre le due Apologie, ei restano la seconda parte del 
suo Trattato nell’Unità di Dio, intitolato La Monarchia , due discorsi per introdurre 
i Gentili .ad abbracciare il Cristianesimo, e quasi tutto l’importante suo dialogo col- 
l’ebreo Trifone, il quale è un trattato di controversia eontra gli Ebrei, ove si vede, 
che le osservanze legali, secondo l’autore, non erano aurora universalmente riget- 
tate come nocive aU’etrma salute, nel tempo rh'egli compose quel trattato, vale a dir 
poco dopo La sua prima Apologia sotto l’impero d'Antonino. L’autenticità delle altre 
opere clic portano il nome di san Giustino, è giustamente sospetta . compresa quella 
eziandio della lettera a Diognete, la quale non è tuttavia manco bella nè mauro utile 
alla religione, e sembra anteriore ancora agli scritti di questo santo dottore^ 

San Giustino, può ad ogni modo, essere considerato come il primo o il più antico 
de’Padm della Chiesa, dopo i discepoli del Salvatore e degli apostoli. Benché egli avesse 
per lungo ^empo applicato allo studio della filosofia profana, ragiona tuttavia dr’no- 
elri misteri ron tale esattezza che per uno scrittore ni quella prima antichità, è anzi 
rhe no mirabile; e bene intende la Scrittura, tranne la parte clic si riferisce al regno 
del Mrssla,da lui interpretata nel senso di que' Millenarii, che punto non favorivano 
la corruzione dei costami. Oltre questo, egli incappa ron alenile false opiuioni sulla 
natura degli angeli e dei demoni, r parlando del mistero della Trinità, si serve di 
frasi che paiono strane; se non che dove attentamente si badi alla correlazione delle 
cose, si vede rh’egli altro non volle se non rivestir di termini filosofici la dottrina co- 
stantemente insegnala dalia Chiesa. Questo pio e solido scrittore, non è uso curarsi 
troppo degli ornamenti e dell’eleganza dello stile, ma in quella vece rapisce i suoi 
lettori, con la sfolgorante Iure con rhe presenta loro la verità, ond’ è rhe quantunque 
molto persuasivi e pieni di veemenza e di dottrina, i suoi discorsi hanno piuttosto il 
fare del lilosofo che dell’oratore, tanto rhe si direbbe aver egli avuto timor di corrom- 
pere il bello semplice e naturale della filosofia eoi colori tolti alla relorira. L'indole sua 
propria consiste in una scienza profonda delle materie filosofiche, congiunta con una 
vasta erudizione ed uii’nmpin cognizione d’ogui sorta di storia. Sirrome poi, egli 
aveva, particolarmente dono ricevuto il battesimo, studiato più assai le massime de» 
profeti, .al dire di san Basilio, rhe i precetti d’isoerate o di Demostene, rosi spesso in- 
contrasi nel suo dire un certo genere di digressioni e di spezz..ature, che richiedono 
una grande applirazioue in ehi legge, per bene intenderne il senso. • 

Ma nel tempo medesimo clic simili eccelsi ingegni porgevano di *è spettacolo edi- 
ficante all’ universo, aveasi d'altronde un singolarissimo esempio dell'estremità cui 
può essere portata l’umana ostentazione. Pellegrino, uomo strano, se mai mio ve 
n’ebbe al mondo, spinse la bizzarria fino a bruciarsi pubblicamente ai giuochi olim- 
pici *. Egli era nativo di Bario nella fronde, donde veniva sbandilo per cagione d’a- 
dulterio e per altre colpe ancora più infami. Dicevasi perfino rli’egli Avesse strozzato, 
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f erchè troppo viveva, ilpadre suo. Ora cercando costui mi asilo, dove non fosse nota 
ignominia sua , andossnir in Palestina ; si fece cristiano, e seppe sì accorlnmrulr ma- 
scherarsi, eh’ ei giunse anche Ira i fedeli, ad uffici di confidenza. La sua riputazione 
lo fece quindi porre in carcere per la fide, la qual prova fu da lui egregiamente so- 
stenuta. I suoi eonfratelli lo venivano a visitare, passavano le notti con ini, e gli face- 
vano il carcere abbondante e lieto di socrorsi c ai provvigioni; vi furono prrliuo al- 
cune chiese dell’Asia che gli maud.trono deputali per consolarlo e fornirlo di nuovi 
sussidi, tanto die la persecuzione gli giovò a provvedersi largamente di denaro. Il go- 
vernatore di Siria intanto die faeea stima de’eostumi filosofici, e crcdc.a vederli in Pel- 
legrino, al disprezzare rhe ei faceva la morte, gli restituì la libertà , ron la proibizione 
tuttavia di fermarsi nella provincia soggetta al suo governo. Egli si mise dunque a 
raggiare, facendo manifesta professione della iilosoìia die gli era riuscita sì a bene, 
e portando, a somiglianza dei filosofi di quel tempo, il mantello, i capcgli lunghi, 
il bordone e La bisaccia. 

Confidava costui nella carità dei Cristiani, ch’egli andava pur sempre ingannando; 
ma finalmente scoprirono essi, di sotto a quell’ esterna sua affettazione, uii’anima 
senza fede ed un sacrilego ipocrita, e lo abbandonarono inorriditi. Privo di quest’ a- 
iuto, e libero d’ ogni soggezione, ei si diede a cercare ne’ suoi viaggi un’altra sorgente 
di fortuna. In Egitto, eserdtavasi in tutte le pratiche dei cinici piu sfacciati; a Itonia 
si sbracciava in ingiurie contro tutta la gente, e anche contro l’imperatore, finché ve- 
niva dal prefetto scacciato dalla lillà, il die gli acquistava vie piu onore appo i cor- 
rivi Di colà passò nella Grecia, dove ogui solista potea tenersi redo d’aver buona ac- 
roglirnza , e acquistò nome ad Alene, ponendosi ad abitare con ostentazione d’ avere 
per nulla i beni della vita , in una trabacca vicino alla città. Finalmente, vedendosi vec- 
chio e avendo consumato tutti i modi per salire in fama, gli saltò in rapo di farsi im- 
mortale con uno spedici! tr affatto nuovo, dichiarando nell’assemblea di' giuochi olim- 
pici, la più numerosa di quaute se ne tenessero nella Grecia, che indi a quattri anni, 
nello stesso giorno e nella stessa solennità , egli si sarebbe arso in cospetto di tutta la 
gente. 11 termine assegnalo era lontano, e forse sperava rhe nel frattempo sarebbe 
sorto qualche accidente a scioglierlo dalla sua promessa, e intanto ne raccoglieva i 
fruiti anticipati, per quell’ ammirazione che un popolo frivolo ed Amante delle rose 
straordinarie credeva esser dovuta ad un coraggio (La forsennato. Ma finalmente giun- 
geva il giorno fatale, nè le circostanze si erano cangiate, e allora i discepoli di Pel- 
legrino furono divisi in due sentenze*: gli uni opinavano di protrarre piu. a lungo rhe 
fosse possibile la vita d’ un uomo tanto prezioso ; gli altri assolutamente volevano che 
ci andasse dell’ nnor suo a dar questa testimonianza del suo disprezzo per la vita, con 
tutta la soleniiilà clic aveva promesso; e siffattamente prevalse quest’opinione, che fu 
quasi per lui necessità il sottoineltcrvisi. il giorno innanzi a quello assegnalo per la 
rappresentazione di questa strana tragedia, faceva uua concioni' in pubblico sulla 
morte; ma poiché la moltitudine raccolta ad udirlo era più sollecita dell’ esempio die 
della moralità dell’oratore die già incominciava a trepidare, gli gridarono da ogni 
parte die era tempo ornai di venire al suo sagriiicio. Lasciato uullameno da lui scor- 
rere il giorno stabilito, sotto qualche pretesto che da nessuno gli fu menato buono, 
cadde indi ammalato, e perorchè inoslravasi impaziente del dolore, il medico il de- 
rideva per questa debolezza in un uomo che avea mosti alo tinta voglia di morire. 
« Ala che gloria ci può essere, rispondea Pellegrino, a finir per una mal. Ubi, come La 
comune de’ mortali ? •» E lo scherno avendolo ritornalo alla sua prima vanità, di- 
chiarò ch’egli si sarebbe arso nella notte seguente. Tutta La gente accorre: Peltrgriuo 
fa innalzare un gran rogo, e dopo La mezzanotte, comparisce accompagnato da lutti 
i suoi discepoli con una gran torcia in mano, appicca egli stesso il fuoro al suo rogo, 
lascia La bisaccia, il mantello e il bastone, si propizia ari alta voce gli Dei, egittato 
qualche pugno d’incenso nel fuoco, vi si scaglia , e vi rimane in brevi Istanti soffo- 
cato. Lkntnsiasnao che avea con quest’azione comunicato agli spettatori era sì grande, 
rhe Luciano, testimonio e narratore insieme di tutte queste particolarità, avendo vo- 
luto volgerle in ischrrzo, poco mancò non venisse dalla moltitudine ammazzato. 

Il medesimo Luciano ci ha conservata La storia d’Alessandro di P.aflagonli, che noi 
pure riporteremo, perchè più atta d’ogni considerazione a far ronosrere La differenzi 
che v’ha fra iapstri martiri e taumaturghi, ed i loro vani competitori. Alessandro 
diedeSi da principio ad esercitare La magia, c andossene pel mondo ron una vecrhi.a, a 
Cui crasi uuito solò per le sue ricchezze, e dirgli abbandonò poi che fu povera al tutto. 
Ritorna vasene allora nel suo paese, c da mago che prima era. si fece profeta, per mezzo 
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di certi oracoli delle Sibille, veri o mentiti che fossero, i quali egli acconciava a modo 
suo. Era dotato d’ingegno, sapea darsi d'altorno, far maneggi, e quel die più gli gio- 
vava , era di bella statura e di autorevole sembianza, non ultimo fra’ suoi ineriti agli 
ordii del credulo volgo. Annunziav a la prossima venuta del dio Esrulapio, e mostrando 

a miche giorno dopo un serpentello circi teneva chiuso in un uovo , ne farea quindi 
domani vedere un altro assai più grosso, spacciandolo per lo stesso del giorno pri- 
ma, ed era sì bene addomesticalo , e faeea sì bei giuochi, che di piu non fu bisogno 
per trasformarlo in un dio. Gli furono dunque offerti sacrilizii e doni preziosi , in- 
nalzate statue d'argento, e accorreva gente da ogni parte per sentire i suoi oracoli : 
perchè era pur d’uopo clic donasse aneli’ ei qualche cosa, per tutto quello che gli era 
donato. 

Il medesimo prefetto del pretorio fu sì stolto da mandarlo a consultare intorno alla 
sorte d’una battaglia, e il nuovo oracolo promise la vittoria purché si giUasse un 
lione entro il Danubio. La condizione fu eseguita, pure si perde la battaglia; ma 
nè per questo il profeta si avvilì, pretendendo che si fosse mal interpretala la sua 
predizione. La morte sola di quest’impostore venne a troncare il corso alla supersti- 
zione; tanto più ch’egli aveva affermalo che vivrebbe cent’anni, e invece morì ai set- 
tanta, nella più trista c umiliante maniera, essendo stalo roso vivo dai vermi. 

Nè molto differente da questa fu l’empia bizzarria di Montano, quantunque istruito 
nella fede cristiana. Era costui del borgo d’Ardabar in Misia ed eunuco, pure mal- 
grado il naturale suo difetto, e la sua qualità di urolito che ne lo escludevano, desi- 
derava ardentemente la prelatura, nè ottener potendola si diede al demonio, rhe gli 
entrò realmente in corpo. Trasportato quindi fuori di sè, senza sapere per qual im- 
pulso, si mise a dir cose al tutto straordinarie, incoraggiato da’snoi ammiratori i più 
rozzi fra i Misii, clic gli andavano dimido, non altro che lo Spirito santo potere per 
borra sua 'parlare in quella guisa. A questo sednllore, si unirono due donne dissolute 
e indemoniate al pari di lui, chiamala Prisca l’ima o Priscilla , e Massimilla l’altra, 
ricche amendue , e destre a servirsi a lor prò d’ un mezzo sempre di grande efficacia 
in ogni proselito senza regola di coscienza veruna. Parlavano esse, a imitazione del 
loro maestro, fuori d’ogm senso e proposito, rou un entusiasmo pieno di fanatismo, 
e il primo uso che fecero de’ supposti cloni dello Spirito santo, si fu di violare la legge 
divina abbambinando i loro mariti. 

.Montano, insiein colle sue profelesse, anteponeva sè stesso a tutti gli antichi pro- 
feti ed ai santi apostoli; vanta vasi d’aver solo esso ricevuto la pienezza dello Spirito 
di Dio, ovvero il Paracielo promesso dal Redentore; anzi gli slessi suoi settatori gli 
davano esso nome divino di Paracielo, e lo spacciavano per la terza persona della. 
Trinità, anzi portavano l'empietà lino a sostenere che non avendo Dio potuto salvare 
il mondo, nè per mezzo di Mosè, nè per mezzo de’ profeti, e nemmaneo per l’ incar- 
nazione del Verbo, era disceso in figura dello Spirito santo iu Montano, Priscilla c 
Massimilla. 

Affettando i Montanisti un’austerità di morale conforme alla lorrfTioriosa presun- 
zione, spingevano in ogni cosa il rigore al di là dei precetti evangelici, e non ammet- 
tevano alla penitenza quasi nessun peccatore. Avevano essi dato il nome di Gerusa- 
lemme alla piccola città di Pcpiizn iti Frigia, ed ivi traevano gente in grau calca, ivi 
avevano esplori che imponevan vere gabelle sotto uome di oblazioni, c a rosi fatti 
balzelli veniva!) assoggettale fin le vedove e i pupilli , clic per indigenza erano esenti 
dagli aggravi delio stalo; nè a tutto questo mancava la sua giustificazione, perocché 
il danaro passava in mano ai dottori delia setta, de’ quali avrasi gran cura fortificare 
il zelo digrassandoli. Parecchi santi vescovi, vollero cacciare gli spiriti maligni dal 
corpo di Priscilla e di Massimilla, ma non fu vero mai die il comportassero gl’interes- 
sati loro partigiani; ond’è die in diversi luoghi dell’Asia si tennero alcune assemblee 
ecclesiastiche, dove dopo maturo esame, solennemente si condannarono i contumaci 
ostinati, e Montano, chiarito colpevole di eresia, fu raeciatodal grembo della Chiesa 
con tutti i settari suoi. Si tiene per fermo die tanto egli quanto Massimilla , cedendo 
agli impulsi del maligno spirito , da sè si strangolassero con le proprie mani; ma la 
morte loro non pose già line alla setta, die sopravvisse lungo tempo ancora a’ suoi 
autori. 

La qual setta pur troppo viene - a sedurre non podii fra’primissimi ingegni, que- 
glino stessi che noi vedremo fra breve adempir nella Chiesa i piu importami uffizi, ed 
anche segnalarsi per zelo nel perseguitar le altre eresie. Ma a quali traviamenti non 
■va soggetta la mente umana, quaud’essa vuol giudicar della dottrina , scgucudo piul- 
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tosto l’apparenza ognor sospetta d’ un ostentato rigorismo, che non le regole stabilite 
dell’ autorità ecclesiastica ! li poiché questa setta era nata in Frigia , la chiamarono 
l’eresia frigia, o rata frigia, che suona secondo i Frigi, e sì smembrò in mia infinità 
di divisioni, al par d’ogn’altra rosa die non ha niente di fermo ne’ suoi priucipii. 

V" erano Moutanisli seguaci di Prorolo o Proclo; altri ve u’avca che seguivano fis- 
chine, ed altri ancora che professavano le dottrine di certa Quintilla, una profe- 
tessa sul fare di Priscilla e di Massimilla, i quali ultimi spingevano l’arte della sedu- 
zione tino ad a nimener le donne al sacerdozio e all’ episcopato , pretendendo che nel- 
l’ ordinare, badar non si dovesse a differenza di sesso. Parecchi anche distinguevausi 
solo per alcune ridicole cerimonie, e pc’ bizzarri nomi di Artotiriti e Passaloriucliiti , 
denominazioni consonanti al genere di rito da essi praticato, il quale consisteva a 
offrir ne’ loro misteri del cacio e del pane, o a porre, pregando, il dito sul naso ed in 
tocca. Gli Fscliiiii.ini, aggiungevano agli errori di Montano, quel dì confondere le 
persone della Trinità, che fu indi da Sabellio diffuso con assai più di rumore edi 
scandalo, e che era stato in origine introdotto da certo l’rassea ; eri appunto in questo 
senso vuoisi interpretare il luogo di san Paziano, dove dice quest’eretico essere stalo 
il dottore de’ Cala frigi; essendoché nè questo Crassea , nè Teodolo, annoverati pur 
essi da Paziano fra i dottori moutanisli, par che fossero di questa setta, benché d'al- 
tra parte alcuni fra’ suoi seguaci combatter solessero la divinità di Gesù Cristo. 

Quanto a TeodotO di Bisanzio, quello di cui qui si parla, sappiamo cli’ei rinnovò 
le empietà di Cernito c d’Ebione contro il Verbo incarnato ; e die, quantunque sem- 
plice conciator di pelli, ebbe gran seguito negli errori suoi, perchè era infatti addot- 
trinato. Posto in carcere nel corso della persecuzione , con parecchi altri Cristiani che 
sostennero il martirio, egli si disonorò con una vile apostasia; dopo di che , soppor- 
tar non potendo i rimbrotti che glieli’ erano fatti, se ne fuggì a Roma , dove sperava 
restare nascosto. Ma fa riconosciuto, e tutti gli furono intorno chiedendogli per qual 
modo un uomo sì bene aiumaeslrato com’egli era, avesse potuto tradire la verità, 
onde mosso da uno sciagurato puntiglio d’ onore, inventò un modo di difesa ancora 
più deplorabile, pubblicando ch’egli non avea già rinnegato Dio, ina solo mi uomo. 
*> E che uomo? gli domandarono. — Gesù Cristo, rispose colui , il quale è uomo, 
come noi, per natura •■. Alcuni palleggiarono per lui, ed a questi fu dato il nome 
greco d’Alogi, come a’ settari che negavano il Verbo. Affermavano essi averci piu 
antichi maestri della religione, ed anco gli apostoli, ricevuta e trasmessa questa dot- 
trina, e aver duralo tino ai tempi di papa Vittore, il decimolerzo dei sonimi ponte- 
fici ; ma che Zcliriuo suo successore avea quindi falsata la verità. Questo è quanto la- 
sciò scritto un autor di que’ tempi . per testimonianza d' Eusebio, non punto sospetta 
in questa materia. Qiie|l’aiilieo, dì cui non si sa il nqmc, aggiunge altresì che quegli 
. eretici^ avevano contro di sè, oltre le divine Scritture anche gli scrìtti di moltissimi 
" fratelli anteriori a Vittore , e coglie T occasione per istabilire (anitra gli eretici del pari 
che cantra i Gentili, che Gesù Cristo è Dio veramente ed uoin luti’ insieme. •« Quanti 
cantici ed inni, egli dice, non a bilia m noi fin da principio composti dai fedeli, nei 
quali è cantato che Gesù Cristo è il Verbo di Dio e Dio egli stesso? Coni’ è dunque 
possibile, che tale essendo c da tanto tempo insegnata la sentenza della Chiesa, siasi 
fino a Vittore predicata la dottrina che i nostri avversarli pretendono? E sia vero che 
non si vergognino di dar proprio quest’ imputazione a quel pontefice die scomunicò 
il pelat ane Teodolo, maestro e padre di questi apostati? Ed a che vauno essi allegando 
i monumenti antichi e le divine Scritture, essi che disprezzano queste regole della 
fede, e fanno assai maggior taso d’Etidide, d' Aristotile, di Teolraslo e un di Ga- 
leno? Si giovano costoro delle finzioni pagane per istabilire le loro opinioni, c delle 
sottigliezze degli empi per corrompere la semplicità delle Scritture sotto vista di cor- 
jrrggerle. Nè per convincerli di quel ch’io diro f dAiopo più diedi raffrontar l’uu 
con l’ altro i foro diversi esemplari ; e che potranno essi allegare in contrario, se que- 
ste diverse copie .sono scritte di loro propria mano? Queste no, non sono quelle Scrit- 
ture di’ essi ebbero da coloro che nel grembo della Chiesa gli ammaestrarono; no, 
che mostrar non saprebbono gli originali da cui trassero queste copie *>. Questo modo 
uaavasi fui da que’ tempi a confondere que’ temerari dommalizzauli clic volevano noli 
esser la fede cristiana stata fino dal nascer suo sempre la stessa. 

V’ebbe pure un altro Teodoio, posteriore a quel di Bisanzio, che tenne la stessa 
sentenza di questo sul proposito di Gesù Cristo, non facendolo se non solo uomo, e 
dicendolo anzi inferiore.! Melchisedeero, perchè detto è nei salmi: « Tu sei sacerdote 
secondo Tordiué di Mctchisedecco ». Fabbricando colui sopra queste parole, tutto il 
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suo burlevole sistemo, convertiva Melchisedecco in una virtù celestiale, ne facea l’av- 
vocato e l’ intercessore degli angeli, a quel modo che Gesù Cristo lo era degli uomini ; 
se non che nonevalo anche in cima a Gesù Cristo, benché, secondo quest’eresiarca , 
concetto ilalloSpiritosaiiloedalla Beata Vergine, appunloper quello rhe.Melchisedeeeo 
non ha uè padre, nè madre, nè genealogia ili specie alcuna ; onde gli applicava quel 
che il profeta dice del Figliuolo ili Dio, che ninno può comprendere uè il suo principio 
nè la sua fmr. t settatori di qursto secondo Teodolo , che era di professione cambia- 
monete, furono delti .Melchisedecehiani. Onci l’rassea poi del quale più sopra toccam- 
mo, fu il capo della setta de’Patripassiaui, cosi chiamali perchè attribuivate Liuto 
al Padre come al Figliuolo la passione e gli spasimi della croce. Furouo altresì detti 
Monarchici, perchè afliu di non ammettere che un principio, riponevano in Dio una 
sola persona. 

Ermngeiie , pittore insieme e filosofo, sfrenò anche più il volo alle scappate della sua 
fantasia. Aveva costili professato Li dottrina della Chiesa; ma poi abbandonatala per 
quella degli Stoici, che fa da esso colorata di tutti i suoi pittoreschi pensieri. Soste- 
neva clic la materia era nou solo eterna, ina increata; che mi giorno indemoni verrei»? 
bero congiunti a questo genere di sosbtiiEa poco diversa dallo spirito; e con istr.anczza 
affatto singolare, asseriva che il corpo di Gesù Cristo era nel sole, e andava rosi dom- 
uiatizzaudo per l'Africa. Anche JsrniLa ,. Selenio, sostennero in Gala zia la medesima 
opinione. della materia eoetenia a Dio, insieme con tutte le conseguenze che necessa- 
riamente ne derivano. Un de’ punti rapitali del loro sistema era la medesima stolta 
empietà die abbimi veduto riprodursi con ancor più mirabile sfronLalczza a’ dì nostri , 
cioè .altro non essere l'anima dell’ uomo die una fiamma o un aere sottile, al che ag- 
giungevano aver gli angeli creaLa l’anima umana; h qual creazione, impropriamente 
così chiamata , non consistendo essa più nel compor qualche cosa dal nulla , ma solo .1 
variarne le modificazioni d’uu.a sostanza preesistente, non avanzava altrimenti nel loro 
sistema la facoltà o l' industria di queste prime intelligenze. E poiché ad anime d'aria 
e di fuoco vedevano non poter convenire un battesimo d’acqua, essi rigettavano il no- 
stro battesimo e se ue difendevano con quelle parole di san Giovanili: - Egli vi bat- 
tezzerà collo spirito croi fuoco». Diceauo pure qursto mondo essere l'infmio, e non 
v’ essere altra risurrezione che la generazione naturale. 

Tanta empietà e stoltezza di errori infiammò il zelo di pii e dotti uomini, atti a im- 
pedire i progressi della corruzione, c certo pare che dall'eresia dr'Moutauisti, odal- 
i intento di prevenire le conseguenze del seducente loro rigorismo à visse cagione 
l’Epistola da san Dionigi, vescovo di Corinto, indirizzata alla chiesa d’Amastride in 
Taflagoitia ; nella quale esorta i vescovi del Ponto, di cui a que’ tempi facea parte la Pa- 
flagouia.ad accoglier umanamente tutti i peccatori che volessero far penitenza; mentre 
hi un’altra lettera si studia d’infondere tutto il suo spirito d'amore e dì condiscendenza, 
in san Pillilo, vescovo di Guosso nell’isola di Greti. Se non che questi due grandi uo-' 
mini, eloquentissimi e dottissimi entrambi, non appieno accordavausi nelle conse- 
guenze tratte dai medesimi priucipii, ond’è che Pillilo rispondendo dopo avere mani- 
ics lata grande stima per Dionigi e per la sua lettera, lo esortò pur esso a voler dare al 
sno popolo un alimento più solido, vale a dir de’ precetti d’ima più alta perfezione, 
che nou forse amministrando loro più a lungo il latte delTindiilgenza, corresse pericolo 
di non vederli uscire più mai dalla loro infanzia spirituale. La Provvidenza, nel portar 
sugli altari ameudue questi santi, c far loro rendere pubblico culto, metter volle egual- 
mente in istiiiia e la savia dolcezza che teme autorizzare l’austera ipocrisia degli ereti- 
ci, e lo zelo elle ri fa temere di non venir meno alle virtù necessarie e indispensabili, 
quando non ci sforziamo di giuugcre alle più sublimi. Metodi diversi, in ambo i quali 
però è lo spirito di Dio per norma , ogni qual volta non escano dai limiti stabiliti dalla 
Chiesa. * 

Non solamente san Dionigi scrisse in maniera del paro edificante, ai fedeli di Gor- 
tinb, alle chiese di Sparta cd Atene, le quali doveano essere argomento proprio v di- 

f etlo alle sollecitudini di un vescovo di Corinto , nella sua qualità ili metropolitano dei- 
’Acaia, che sembra egli abbia avuto fin d’ allora ; ma egli adopero la Sua penna, a gu.a- 
■ rentire contro gli errori di Marchine i fedeli di Nicomcdb, ciuà Capitale della Bibula, 
e delle più importanti per la sua giacitura, dove nel secolo seguente verniero gl' im- 
peratovi a fermare il proprio soggiorno. Finalmente la settima delle Epistole dis.au Dio- 
nigi, chiamate cattoliche per distinguerle da una lettera p.artirolare scritta alla sorella 
sua santa Crisofor.a, c indiritta ai Romani e al cornino pontefice sau Solerò, il quale 
rende mercé delle limosine ai Corinzi inviale, non ramo che de' pontificali ammaestra- 
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menti i quali egli vi aggiunse. Dionigi la paragona all’epistola anticamente ricevuta 
da san Clemente papa , e dice clic ambo questi orrevoli monuineuti sono tenuti in ve- 
nerazione che noli avrà fine giammai : le amare querele iu che si versa il santo vescovo 
di Corinto, perciò clic gli eretici corromperono i suoi scritti, onde attribuir riputa- 
zione a* loro errori , fanno fede della stima in che avuti erano dalla Chiesa e le opere 
e l’autore. San Gerolamo dice, eli’ egli chiarisce, con egual erudizione ed eloquenza, da 

3 nali filosofi ciascun eretico cavalo abbia suo fiele. Egualmente puossi vedere di qui 
'onde traggano il loro gl’ increduli fregiali del titolo di filosofi: e questo si è il fruito 
clic dee procacciare al vero fedele, la sposizione di tanti errori ed assurdità, la (piale 
non sarebbe atta che a infastidire, quando non si riguardasse sotto questo rispetto. 

San Melitone, vescovo di Sardi, non illuslravasi meno nell’Asia per nuoiimumero di 
opere delle quali sciaguratamente non ri rimangono che frammenti. Compilava egli un 
catalogo de’ libri sacri, il primo clic si trovi fra gli scrittori ecclesiastici; enumerazione 
esalta quanto allo scopo dell’autore, il quale proponevasi far conoscere ai Cristiani 
dell'età sua, qual fosse il canone degli Ebrei, non già qual’ era quello delle auliche 
chiese rispetto 1 libri dell' Antico Testamento. Melitone indirizza anche all’ imperatore 
un memoriale, inteso a difendere i Cristiani contro i tumultuosi impeti de’ popoli; i 
quali senza ordini espressi, facevano sovente una moltitudine di martiri. In esso re- 
clama T umanità e la saviezza di Marco Aurelio, a prò di una parte sì preziosa de’sitd- 
diti suoi quali erano gli adoratori del vero Iddio, e gli fa notare come fra gl’impera- 
tori di Roma, i due soli detestabili tiranni Nerone e Domiziano, avessero ancora pub- 
blicato editti contro la cristiana religione. 

Nel medesimo tempo Apollinare, vescovo di Gerapoli in Frigna, ed Atcnagora, fe- 
cero l’uno e l’altro 1 apologia del cristianesimo. Quella di Atcnagora si fu la più ce- 
lebre. Si era desso un dotto ateniese, venuto come altri molli dalla filosofia al cristia- 
nesimo, e giovatosi della riputazione coll’ingegno suo procacciatasi, per impetrare 
alle virtù cristiane affezione in onta alla piu furiosa calunnia. Onesta operetta, non 
clic il bel trattalo del medesimo autore sulla risurrezione dei morti, è piena di spirilo 
e senno, di nobile eloquenza , ben accomodala erudizione, e vi si trova uno sviluppo 
ad un tempo esatto e profondo de’ più sublimi nostri misteri. 

Non si saprebbe dire se tante dottrine, abbiano fatto impressione sulla mente dcl- 
l’ imperatore, ma pochi anni appresso accadde un fatto singolare e stupendo il cui ef- 
fetto certo è senza dubbio. Marco Aurelio guerreggiava Germani e Sarmali i, i Guadi, 
uno di questi popoli, lo avvilupparono fra le aride montagne della Boemia, dove il 
suo esercito trovandosi come bloccalo, nella più insoffribile arsura , torse pericolo in- 
teramente perire per sete. Erano molti Cristiani nell’armala romana la maggior parte 
di Melitino in Armenia o delle vicinanze; costoro si misero in orazione in faccia al ne- 
mico che li motteggiava , e stimo questo il momento propizio per appiccar la bat- 
taglia. .Ma ben presto mutò di opinione, il cielo si cuopre di nuvoli; abbondante piog- 
gia cade a fianco i Romani, in quello che i barbari sono battuti da grandine mortale 
e da raddoppiati colpi di fulmine che interi battaglioni fracassa. La confusione c lo 
spavento ne fecero passar molti alla parte de’ Romani; l’esercito barbaro fu intera- 
mente sperperalo, e tutto il mondo, senza eccezione tenne questo fatto un miracolo. 

Si volle perpetuarne la memoria con un magnifico mqiiumentn, ed anche oggidì ve- 
desi questo prodigio raffigurato nella colonna antonina in un basso rilievo eretta in 
quel tempo. Egli è vero che il volgo uè attribuì l’onore a’ falsi numi, ma l’imperatore 
piu giusto, diede alla lrgion di Melilino, che impetralo avea siffatto favore dal cielo, 
il titolo di fulminante, e ascrisse formalmente siffatto beneficio alle preghiere de’Cri- 
fflani, nelle lettere che rimanevano ancora a’ tempi di Tertulliano, scritte da Marco 
Aurelio al Senato. Egli proibisce con tutta scvcrilàle delazioni avvenire contro i se- 
guaci della religione cristiana. 

Questo non impediva però che tre anni appresso non insorgessero in molle provin- 
cie popolari sommosse contro essi, singolarmente nelle Gallie dove si videro d’indi 
in poi Roride chiese t ed ove i discepoli degli apostoli v i traducevano la fede nel primo 
secolo. E veramente non sapremmo credere come queste belle regioni contigue all’Ita- 
lia, dove Irovavasi constituilo il seggio pontificale, sfuggile sicno allo zelo di Pietro 
che inviava d'ogni banda a predicar l’Evangelio, e Lauto meno si può presuporre dal- 
l’attività dell’Apostolo delle genti, da quel fedele cooperatore del Principe aegli apo- ■ 

stoli. Anche sant’ Epifanio fa fede sicura, che i discepoli di Paolo, infra gli altri 
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Crescenzio e Luca, hanno predica lo, nelle terre dei Galli, e ciò non si pnò intendere 
della Gallia Cisalpina, la quale nell’età di esso padre più non avea quest» noine, rtè 
delle colonie asiatiche de’ Galli; sendo di’ egli chiaramente si esprime al paro di Teo- 
dosio. ! »!«»»■ , 

San Crescenzio fu il primo vescovo di Vienna, secondo le venerabili tradizioni di 
qnesja chiesa, in cui non si trovano anacronismi nè contraddizioni, nè alcun fatto 
smentito da mouuinenti sicuri, nulla infine clic non rechi l’impronta della reverenda 
aulii lillà, e non meriti fede. .Meno anche ragionevole sarebbe d dubbio che san Tro- 
fimo invialo fosse nelle Gallie da san Pietro, e vi fondasse La chiesa di Arles, innanzi 
pure la chiesa di Vienna. « Tutta Gallia sa (dicevano i vescovi suffragane! di questo 
priucipal seggio, al tempo di papa san Leone, scrivrndp a questo dotto pontefice) 
•< e la romana Chiesa non Pignora, che Arles priucipal città delle nostre contrade, ha 
* meritato ricevere dal Principe degli apostoli san Trofimo a vescovo, e clic da que- 
« sta illustre città il dono della fede si è comunicato all’ altre provinrie ». 

Si è questo tutto quanto abbiamo di positivo, intorno il primo stabilimento del cri- 
stianesimo appresso i Galli. Con ciò non si vuol dire che nel primo secolo la tède 
fosse predirai.! solamente nelle provinrie di Arles c di Vienna. I più reputali scrittori 
dicono che in questo secolo ella non fere clic lenti progressi nelle Gallie, lo che fa 
supporre die la vi fu per lo manco annunciata. 

Ari tempi di sant’ Ireneo secondo la medesima testimonianza di questo illustre dot- 
tore, molle chiese già erano stabilite ne’ Celli e in ambo i belgi, ma innanzi il terzo 
secolo assai poche parlicolarilà si trovano, die meritino l’atlenzione del giudizioso let- 
tore, r nulla che aggiunga alla trama di una storia progressiva se non forse rispetto 
la chiesa di Lione. _ , . k /. f v 

Intorno la metà del secondo secolo un’illustre schiera di evangelici operai, fu in- 
viala nelle Gallie dalla santa Sede. San Potino orane rapo. Disce pohvili san Policar- 
po, il quale senza dubbio accompagnò a Roma nel viaggio fattovi da questo apostolico 
dottore l’anno 158, egli passò unii' Itali» nelle Gallie, e stahilivasi a Lione, la quale 
orane allora delle più ragguardevoli città. Egli vi annunciava Gesù Cristo con frutto,, 
e v’ìnslituiva in breve tempo una chiosa numerosa, della quale si fu egli primo vescovo. 
I suoi compagni si travagliarono nel medesimo tempo a Vienna, la cui chiesa fondala 
da san Crescenzio, trovavasi in estrema neressità di soccorso. 1 luminosi progressi della 
parola di salute trassero l’altcpzionr e accesero in breve la gelosia degl’ idolatri. Non 
attendevano essi rhcl’ opportunità di prorompere con frullo, ed ecco i giuochi cele- 
brati ogiii.qiiiiiqnriinio a Lione la fornivano. 

Fu dato principio col rendere i Cristiani odiosi apponendo loro i più eserrabili de- 
litti. Per conseguente fu lor vietalo T ingresso a’ pubblici edifici, e- tranne le proprie,, 
anche nelle case particolari '. Siffatte vessazioni seguile furono da oltraggi sanguinosi. 
1 fedeli venivano insultali dovunque si mostravano; erano battuti con aura brutalità, 
sacrheggi.ati lor poderi e averi. Ma perciocché non opponevano essi che mansuetu- 
dine e pazienza, i lor nemici si stancavano provocar geuli clic non facevano difesa, c 
stimarono svelcnirsi meglio tr.aducendoli a’ tribunali. Coloro che interrogati vennero 
di religione la confessarono ron coraggio, e furono strettamente rinchiusi fino alla 
venula del presidente della provincia, di cui si stava in aspettazione. Non gli furono 
piuttosto presentati eh’ ci feceli martoriare, per il solo sospetto dei delitti oud' erano 
aggravati. 

Un giovine cristiano di nome Ep.ag.alo, tutto genio e fervore, imprese giustificarli; 
la moltitudine che circondava il tribunale proruppe in grida furiose ; il presidente gli 
domandò s’ egli medesimo era cristiano. Egli fece la propria confessione nella più in- 
trepida guisa, e fu messo nel grado degli altri confessori, col titolo di lor avvocato. 
Ciò non pertanto ebbero alcuni ìmpcrlelti c timidi fratelli, i quali rolla caduta loro 
scandolezzarono e afflissero sensibilmente la santa greggia. Però surrogati erano da 
nuovi .atleti i quali quotidianamente entravano in arena. 

Il furore del popolo c del magistrato versavasi principalmente conjro il diacono per 
nome Santo, il neofito Maturo, Alialo, ed una giovine schiava di nome Blandina. 
Questa fanciulla singolarmente metteva sospetto siccome quella cui era natura de’ su- 
premi suoi doni cortese: e più interessante ne’ suoi sentimenti in questo elle non gli 
venivano dalla sua condizione. La sua padrona eh’ era del numero de’ martiri e cono- 
sceva l’estrema delicatezza di Blandina parve obbllarc si stessa, per non occuparsi 
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dir delta sin serva. Ma questa generosa fanriiilla stordiva tutto ii popolo, e sfanrnva 
i carnefici i quali si diedero lo scambio per martoriarla dalla mattina alla sera. Essi 
vollero cavarle di bocca una qualche deposizione diffamante i costumi de’ fedeli, e 
ninna cosa disse giammai salvo queste parole: « Io sono cristiana, e fra noi non ar- 
cade niente che sia delitto ». 


Il diacono Santo non segnalò meno la sua costanza. Egli non volle dir nemmeno 
suo nome, sua condizione; sua patria; a differenti interrogazioni, indistintamente e 
invariabilmente rispose: •< lo srmo cristiano ». La sua fermezza irritò presidente e 
carnefici. Esaurite le ordinarie torture, si arroventarono al fuoco lamine di rame, e 
gli si ap|K)scro alle più sensibili parli del corpo ; Più indifferente che se tormentato si 
fosse la persona più estranea, il santo martire sentì ardere la propria carne, senza fare il 
menomo moto, senza dare il più lieve cenno di dolore ;i carnefici lo lasciarono quando 
il suo corpo non fu più che una piaga. Ciò non pertanlodopo alcuni giorni reggendo 
che l’arsura delle sue ferite, sì le rendeva angosciose che più non poteva sofferire il 
più leggier tocco, lo misero a nuove torture; lusingandosi ch’egli finalmente soccom- 
berebbe, o per lo manco torrebbe l’animo a' suoi compagni spirando fra’ tormenti. 
Ma per un sensibile effetto della divina potenza questi nuovi martorii valsero di rime- 
dio ai primi, ed il suo corpo si parve interamente sanato. Egli assalirono in appresso 
altre persone più agevoli a vitirersi. 

Infra coloro che rinnegavano la fede avea una femmina di nome Biblide, nè punto 
si dubitava che i dolori della corda non la spingessero gravare gli abbandonati fra- 
telli, dei delitti che si volevano trovar in loro. Ma essi valsero in quella vece a richia- 
marle a memoria le pene eterne, e sciamò: « Come può essere che mangino costoro i 
propri lor figli, quando il supremo orrore ch’egli hanno della crudeltà non permette 
loro che mangino pure il sangue degli animali? •• Avendo quindi protestato che il solo 
timore stato era cagione di sua caduta, e ch’ella più non cesserebbe dirsi cristiana, 
fu nuovamente messa a martirio. Allora gettati furono tulli in un'orribile prigione 
che soLa valeva tutto quanto aveano sofferto fin qui, e di fatto die morte a tutti coloro 
che non erano siati induriti alle sofferenze delle torture. 


Frattanto dettero di piglio al santo vescovo Potino vecchio di oltre otlant’anni, ma- 
lato e sì-fievole che fu d’uopo portarlo al tribunale. Il presidente lo cercò che si fosse 
il Dio de’ Cristiani. A questi insultante quistioue il venerabile vecchio cispose. <* Quan- 
do In ne sii degno lo saprai ». Fu oppresso in furia da percosse ed ingiurie, tratto 
semivivo dalle ugne di que’ furibondi e messo in prigione dove dopo due giorni spirò. 

Maturo, Santo, Attalo e Biondina, dannati furono alle fiere, e fu dato jier questo 
apposito spettacolo. Santo e Maturo servirono tutto un giorno di diletto agli spet- 
tatori. Si diede principio col farli successivamente passare per ogni generazione di 
tormenti. Furono lacerali colle verghe, esposti alle fiere, che non parvero abba- 
stanza furiose; dati in balìa di una ciurmaglia feroce, clic li fere sedere in sedie di 
ferro arroventate al fuoco, e passare a tutti i barbari giuorlii ch’ella inventava nei ca- 
pricci della sua crudeltà. Quando si vide che iir onta di ciò respiravanoancora, scan- 
nati furono nell’anfiteatro; Biondina fu attaccata ad un palo, e in questa guisa espo- 
sta alla voracità degli animali. Ma perchè da veruno fu tocca, venne serbata ad altro 
giorno. In quello che Attalo menato era all’arena, il presidente ebbe notizia ch’egli 
era cittadino romano; lo fece quindi condurre in prigione , e scrisse a Marco Aure- 
lio intorno questi confessori, dando all’affar loro l'aspetto che più giudicava a pro- 
posito. 

I santi prigionieri si valsero del tempo a convertire gli apostati, e vi riuscirono di 
quasi tutti. A ciò non si ristrinse lor zelo. Scrissero ai Cristiani d’Asia, donde molti 
ai loro erano oriundi, e si studiarono inspirar loro per l’eresia dell’ ipocrita Montano 
che vi faceva gran guasti, il' supremo abbòrrimento, che ne sentirono i fedeli delle 
Gallie. Scrissero anrne a papa sant’Elenlerio all’uopo di più efficacemente indurlo a 
pacificare le provmcie asiatiche; il sacerdote Ireneo che già godeva somma riputazione 
fu incaricato di portar le lettere. 

II governatore o presidente ricevette in questo mezzo la risposta dell’imperatore. 
Egli ordinava mettere in libertà coloro che rinegherebbono la fede, e far morir quelli 
che inslsterebbono a confessarla. Nel conseguente furono interrogati di nuovo gli ac- 
cusati; perseverarono essi e la sentenza fu pronunciata. Essa condannò gli uni roiiie 
cittadini romani ad aver tronca la lesta, gli altri ad essere divorati dalle bestie. Du- 
rante rinlerrogatorio un medico di nome .Alessandro allogatosi presso il tribunale, 
incor.aggiva i confessori con segui eloquenti e animali II popolo accortosene denuu- 
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« invaio. Il presidente rrrcollo elle religion professava : confessatosi Cristiano, fn isso- 
fattorAiidaiiiiatoallrAere.11 domani fu condotto aH’anfiteatro con Aitalo, elle l’iniquo 
giudice per piacere al popolo, rondaum') alla medesima pena, «piantiimpie manifesta- 
mente noto per cittadino romano. Ma l’odio che al nome cristiano professavasi tirava 
un velo sulle formalità e sull’obbedienza dovuta all’ordine remi temente avuloda Cesare. 
Alialo sostenne anche con Alessandro, tormenti che servivano come di preludio in si- 
fatle circostanze. Non gli fu falla grazia di nulla, dopo tutto «ptello aveva egli prece- 
dentemente sofferto. In ultimo scannati furono ambedue. 

Tulli c singoli i dì dei snpplicii si era condono airanlileatro la giovine Itlandina. e un 
Cristiano di nome Politico, in età di soli «piindiri anni, onde atterrirli. I. 'ultimo giorno 
divennero essi medesimi argomento allo spettacolo. In sili principio incalzali furono 
a nominar con onore gl’ iddìi de’ Pagani, il che rifui lanino ron disprezzo. In sul mo- 
mento furono messi a lui le le torture, e proposto loro la seconda volta attestare e inco- 
rare il nome degli dei. I.a roslanza loro rimase invincibile. Ponliro consumò primo 
il suo sacrificio, inanimilo fino all’ullimo sospiro dalla sua eroica compagna, la quale 
dopo ch’ebbe s’ofTerlr le verghe, e la sedia di ferro, fu chiusa in una rete, e noria a 
un toro furioso che la scosse lungo tempo; ella pero mostrassi insensibile, e in scan- 
nata. Assicurano i medesimi Cristiani che giammai videro femmine rou tanta costanza 
soffrire; l’odio loro non fu sazio dalla morie di laute vitiime, essi ne diedero ai cani 
le membra, e guardarono le reliquie la notte e il dì, perchè seppellite non fossero, in 
ultimo le arsero, egitlarono le ceneri nel Rodano, per torlom, siccome pretendevano, 
la medesima speranza della risurrezione. Questi martiri sommavano a quarantotto. 

Si veggono anche a Lione gli avanzi drll'aulìtcatro, dove combatterono sul monte 
della Forviere, che trasse il suo nome dal latino forum vetvs. I.ione era in antico 
edificata su questo monte, f urono delti i martiri (ì Aisnay perchè gettale furano le 
lor ceneri uri Rodano, intorno al luogo appellalo di «pici giorni Ateneo, per ca- 
gion dei letterari esercizi che là si facevano. 

La chiesa di Lionr elesse a vescovo il sacerdote Ireneo subito dopo la morte di san 
Potino. Egli era nato in Asia intorno l’anno 420, e messo da' suoi genitori, anche fan- 
ciullo, sotto il reggimento di san Policarpo. In ammaestralo eziandio da Papia. altro sa- 
piente e famoso dottore, quantunque de’ principali autori dell' opinion de’ Millenari, 
ch’egli comunicò al suo discepolo. Ireneo coltivò pure il sublime suo ingegno collo 
studio degli autori profani, indispensabile allora, sì per combattere i Pagani rol- 
l’armi lor proprie, sì per confondere gli eretici che facevano gran uso di filosòfiche no- 
zioni. K non è maraviglia che per lauti studi, la sua mente di natura viva e penetranti*, 
piena di forza non meno che di salacità, gli abbia meritato la stima tfe’più gran 
dottori della Chiesa , singolarmente di sanl’Agoslino , il quale ricorre a ogni poco a’ 
suoi scritti contro gli eretici. Ireneo ron quella sua moderala natura degna del nome 
di Pacifico ch’egli porta, non cessò rendersi formidabile dovunque ai nemici della fede 
sì colle parole e sì colle opere. Ma vermi pastore ebbe giammai maggior necessità di 
tanto ingegno e sì alta virtù. La bufera che uvea desolata la greggia della quale as- 
sumeva egli la condotta, non era che assopita, e ricomparve in breve. 

Due giovani, Epipodio di essa città, ed Alessandro, greco di nazione, ambi di rag- 
guardevole prosapia, illustrarono nuovamente la Chiesa di Lione col loro martirio. 
Egli erano legati infra essi di stretta amicizia , ingeneratasi nelle scuole fin dall’ in- 
fanzia , e che la somiglianza delle virtù aumentava tutto dì , e si travagliarono pure 
in eompagiiia per far animo a’ confessori. In ultimo denunciali furono essi inedc- 
desimi. Pieni di evangelica umiltà presero la fuga e corsero a nascondersi den- 
tro la capanna di una povera vedova presso il luogo nominato fin da «pici dì Pierre- 
Pncise. Colà furono trovali dopo lunghe perquisizioni, e colle mani legate, presen- 
tali al presidente. Confessarono a gara il nome di Gesù Cristo. Il giudice li fé se- 
parare, e incominciò da Epipodio come il più giovine e il più facile ad essere supe- 
ralo. Ma il giudice pagano fu siffattamente confuso dalle risposte di questo gio- 
vine Cristiano, che vinto da vii collera gli fece crudelmente percuotere la bocca 
colle pugna. Epipodio spulando fuori i suoi denti mescolali a bolli di sangue, fece 
senza line mlir queste parole: «Io confesso rhe Gesù Cristo e Dio col Padre e lo Spi- 
rito Santo. Che v’ha di più giusto rhe far omaggio della mia vita a colui rhe sta per 
rendermene una migliore?» Fu steso sul cavalletto r laceratigli i fianchi con uncini di 
ferro. La ciurma furibonda, trovò la crudeltà de’ carnefici troppo lenta, e domandò 
con urla abbandonalo gli fosse il santo giovine per metterlo in pezzi. Il presidente fé 
tagliare la testa ad Epipodio. 
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Dopo un giorno fu cavato di prigione Alessandro, che invano si tentò spaventare 
col ricordargli quello a verino sofferto gli altri martiri. Fu fatto stendere sul cavalletto 
e flagellare da Ire carnefici cui surrogatierano altri Ire quando i primi erano stanchi. 
Questo dorò lunga perù senza che a luì* sfuggisse alcun cenno di fievolezza. Final- 
mente fu condannato morire sulla croce, ma egli non stelle guari a rendere l’estremo 
sospiro. 11 suo corpo era stato siffattamente lacerato dalle torture ctie attraverso i 
fianchi apparivano gl’ intestini. A Vienna furono martirizzati nel medesimo tempo i 
santi Severino, Essuperio e Feliriano. 

Marcello c Valeriano si erano involati come per miracolo dalle prigioni di Lióne. 
Marcello tennesi lungo tempo cela lo ^ senza però tenere il suo zelo ozioso, ma sempre 
esercitandolo in segreto. Se non chesopragginntagli opportunità di farlo con maggior 
lustro, e sperandone gran frutto si credette in doluto mettere da parte le regole della 
consueta circospezione. Fiferesi iucontro al presidente 'Prisco, scontratolo sovra Scia- 
lon sulla Sonua, e fortemente parlavagli a prò del cristianesimo. Issofatto fu preso, 
Appiccalo a rami d’ alberi, curvati con forza, lasciati andar quindi perchè si rijiones- 
sero con violenza nel naturale lor stalo, e gli strappassero le membra. Qursta barbara 
invenzione non essendo riuscita secondo F (‘spoliazione , fu seppellito vivo lino alla 
cintura, nel (piale slato il terzo giorno spirò. Frequenti miracoli rendevano molto so- 
lenne il suo rullo a Srialon, dove in appresso re Gonlrano edificava un monastero 
in suo onore. Valeriano fu colto a Triuocrio dove dopo le unghie di ferro e altre tor- 
ture ebbe tronca la testa. •"* •„ 

Ma verun martirio fu tanto luminoso, quanto quello di un giovine di Anton per nome 
Siiil'oriauo. Era egli d’illustre rasa e cristiana, dalla (piale avea ricevuto educazione 
degna della nascita sua. Un giorno rhe i suoi concittadini ragunati erano per celebrar 
la festa di Cilicle, egli manifestò molto liberamente il suo abborrimcnto a questo 
culto sacrilego. Fu preso sul momento, c presentato al proconsolare Eraclio che 
avea giudiciaria autorità sul distretto. Egli lo fece venire innanzi e gli domandò se- 
condo il costume suo nome e condizione. « lo mi chiamo Sinforiano, risposagli, e son 
cristiano. —Tu sei cristiano, il giudice rispose, e in che maniera, se’ tu sfuggito fino- 
ra alle nostre inquLsizioiii, menti - ’ esse avrieno dovuto estermin.are quest’ empia setta? 
Ma perchè manchi tildi riverenza alla madre degli Dei?» Sinforiano rispose: «Già l'ho 
del lo , io sou cristiano e non adoro che il vero Dio il quale regna ne’ cieli; in quanto 
all’ idolo del demonio, io lo metterò, se mi dai licenza, senza indugio in polvere •>. Disse 
il giudice: « A costili non basta il delitto d’ empietà , vuol aggiungervi la ribellione. Il 
cancelliere vegga se ha grado di citLadino ». Disse il cancelliere: « Egli è di quesLi 
città , ed anche di una famiglia ragguardevole nel grado della nobiltà ». Il giudice 
soggiunsi 1 : « Giovine tu superbisci per ragion della nascita; può- far die tu ignori il 
contenuto delle ordinazioni de’ nostri principi. Il cancelliere le legga ». Il cancelliere 
lesse il seguente rescritto: «Aurelio imperatore, a tutti isuoi ufficiali e governatori. 
IN oi fummo istrutti che Ir disposizioni delle leggi, vengono sprezzate da coloro i 
«piali addì nostri si addimandano cristiani. Epperò fateli prendere, e se non sacrifi- 
cano a’ nostri Dei dateli a differenti torture, ai maniera die sieno inescusabili, e si 
attraggano, colla lor pervicacia, la suprema punizione, e il male inaridisca con loro 
alla sorgente ». Dopo la lettura il giudice aggiunse: « Che pensi tu Sinforiano? pos- 
siamo noi quando lo volessimo derogare ad ordini sì formati? La tua tracotanza ti fa 
reo ad un tempo dinanzi agli dei c dinanzi T imperatore; se tu non fai pensiero di 
sottomnicttrrti, non si può lavare questo doppio delitto che neljuo sangue ». Sinfo- 
riano rispose: « lo non terrò giammai questa statua che come simulacro diabolico, 
come strumento dell’ inferno a perdizione degli uomini. Le tue minacele non mi mu- 
teranno, io so inolio bene die lui cristiano il cui coraggio prevarichi, si precipita negli 
abissi più funesti, ma se il nostro Dio ha punizioni terribili per siffatta viltà, egli 
uon lia minori prendi per la perseveranza c virtù. Mi fa più assai lottare alcuni mo- 
menti contro la bufera, die tare come tu mi consigli un tristo naufragio in cospetto 
del porto ». 11 giudice reggendo la costanza del giovine confessore, ordinò a suoi lit- 
tori flagellarlo, c inviarlo quindi in prigione. 

Eiiricoiidottoalcunigionii dopo, e il giudice gli disse: «Sinforiano, se oggi tu vuoi 
adorare la statua di Gitele, r offrire l’incenso al grande Apolline e a Diana, tu rice- 
verai con una gratificazione dal pubblico tesoro, un grado militare degno della tua 
nascita. Piglia finalmente partito conveniente : vuoi tu che si orni l’ altare per il sacri- 
ficio?» Sinforiano rispose: «Volgermi queste frivole promesse è perdere mi tempo rhe 
dovrebbe esser prezioso a’ magistrati incaricati de’ pubblici affari». Il giudice senz’an- 
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dii' mostrarsene punto, incalzò c disse : •• con una condizione sì facile e "in sia quanto 
quella di sacrificare agli dei, tu ottieni gli onori del palagio ». Siufonano ripigliò : 

•• (ìli èlwn vihjperevole al capo della giustizia, usare per corrompere la virtù l'autorità 
messagli in mano dalla legge solamente per punire il delitto. Noi dobbiamo presto o 
lardi rendere lutti le vile nostre a rollìi die ne è l’autore. Perchè ragione non otTri- 
1 eino noi come douo, a Dio ed a suo tìglio Gesù Cristo, quello che un dì gli dormilo 
pagare come debito? 1 tuoi favori non sono che veleno nascosto sotto perfida esca, li 
tempo siccome rapido (ormile trascina i vostri beni tutti. Al contrario la felirilà no- 
stra è sicura e immutabile come il supremo Dio che ue è la sorgente. La più vetusta 
antichità non ha veduto giammai il coiiiincinmrnto della sua gloria, r la rivoluzione 
dei secoli avvenire , non ne condurrà la line giammai. Il giudice gli disse: » Giovine 
tracotante, egli è troppo lungo tempo che io ho la sofferenza udire gli rlogii del tuo 
Cristo. In somma se tu uou sacrifichi alla madre degli Dei, io li condanno di presente 
alla morte dopo averli fallo soffrire i piu orribili tormenti». Sinforiauo disse: <■ lo uou 
lenio che l’ onnipossente il quale mi ha creato, e iioii adorerò clic lui. Quesfc am- 
masso di carne ed ossa da in tua balìa, non quest’ jyiima la quale dopo la distruzione 
del mio eoqio ritornerà all’ origine sua. Considera tu stesso il vituperevole rullo onde 
tu onori i tuoi idoli. Avvisa coll’ occhio della virtù e del senno, la infame cerimonia, 
grimptiri alti, di questi giovani eunuchi. In questa guisa della disonestà, fate voi 
esercizio di religione. Vedi gl' impeti fanatici e tulle le stravaganze di questi coribauti. 
Chi non sa clic il nostro Apollo, non fu che un astuto e dissoluto pastor di Tessa- 
glia? Che le sue corone di lauro sono i monumenti della libidine sua, die cogli arti- 
] ini del mariuolo egli ha saputo contraffare i muggiti de' buoi, e la voce dei demoni. 
Kispetlo a Diana si è evideu temente il demone del mezzo giorno che erra per le con- 
trade, per le vie tutte e le foreste medesime, per tendere dovunque le sue trappole; 
ed è per questo che la si chiama Dea de’ trivii. 

11 giudice ruppe questo discorso con impeto, e pronunciò la sentenza in questi ter- 
mini: "Che il sacrilego Sinforiano sì chiaramente convinto, muoia di spada, pcrven- 
dicare gli dei e le leggi». Mentre condotto era al supplirlo fuori della città, sua ma- 
dre degna veramente di questo tiglio, corse sui bastioni in quella parte, e uggendolo 
passare sciamò: » Leva gli occhi al cielo mio caro Sinforiano, e ricordali le promesse 
dell'Onnipossente, la vita che ti si toglie ti è molto pili assicurata in eterno ». l’oichò 
gli fu tagliala la testa, i fedeli colsero tempo opportuno, e ue involarono il corpo che 
seppellirono presso una fontana vicina al luogo del supplizio. Infiniti miracoli si ope- 
rarono sulla sua tomba, c la resero delle piu celebri in (ulte le Gallie. 

Sali Sinforiano era stato insti ulto e battezzalo da san benigno, che era stato disce- 
polo di san Policarpo, e il quale venuto era a portar la fede in Occidente con Audo- 
chio, sacerdote pur esso, e il ducono Tirso. Soggiornavano alcuni anni ad Animi di 
cui sono i primi apostoli, e dove f austo padre ili Sinforiano fe'lor battezzare la su.» 
famiglia.' Benigno da Animi si trasferì a Laugres, dipoi a Digiune, e fu in quest' ul- 
tima città dovigli terminò la sua apostolica carriera con mi lunghissimo martirio. 
Andochio e Tirso furono presi a Salifico con un mercante di nome felice, presso il 
quale ospitavano ; dopo molti tormenti furono accoppati a eoi pi di bastone. Santa 
Pascasi.) che sofferse ni età mollo inoltrata, avea udito pur essa le lezioni di san be- 
nigno. Ebbe un’ infinità di altri martiri il cui sangue fecondò in ultimo questa terra 
e preparò l’ abbondante messe che la Chiesa vi raccolse poco dopo. 

Ma contro la purezza del cristianesimo, gli eretici facevano sforzi infinitamente più 
dannosi clic i persecutori. L' empie novità Si eran diffuse dall’ Asia lino al seno delle 
Gallie, per gli artifici! di unii parlicolar setta de’Gnostiri, discepoli di mi certo Marco, 
che lo era sfilo di Valentino, e perciò appellati Alareosii. Sant' Ireneo slorzavasi gua- 
rentire dalla seduzione i fedeli tutti. 

Egli scrisse una lettera intitolala dello Scisma a Itlasto sacerdote della Chiesa ro- 
. mana, già deposto insieme a Eloriuo, per avere abbracciato i nuovi errori. Oltre rio 
compose due trattati contro fiorino, il nrimo delia Monarchia, vale a dire dell'unità 
nel principio di tutte le cose, o di un solo Creatore, per chiarire rhe Dio uon è la causa 
nel male, in esso ricorda a fiorino eh’ egli erano stati insieme disrepoli del gran Po- 
licarpo, il quale manifestava in ogni tempo avversione per queste novità, le quali 
erano ignote a Giovanni l’evangelista, e a tulli coloro clic ave.uio conversato eoi Si- 
gnore. 11 secondo trattato è intitolato dell' Ogiloade , vale a dire degli otto foni elio 
coustiluivano l' intrinseco del sistema di Valentino; il zelante dottore pubblicò molti 
.altri scritti non giunti fino a noi, e non ci rimangono pure de’ primi, che frammenti. 
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Ma V Mxelhute sua oprra contro tutte l’ eresie si è quella che di tanta perdita ci 
consola, quantunque non ce ne sia stata serbata che una versimi latina, mollo al dis- 
solto perele^anza e delicatezza dal greco originale, del che ri fanno giustamente incre- 
scere alcuni pochi squarci sfuggiti al naufragio dei tempi. Questa inestimabile opera 
confitela col ricordare le visioni de’ Valentin lani. Dopo di che egli espone in tutta la 
sua purezza la fede ricevuta dagl’ immediati discepoli del Salvatore: esposizione che 
altro non r se unii il simbolo degli Apostoli, la cui santa antichità di qui si ricono- 
sce, e del quale assicura il sacro dottore ogni articolo era da que’dì creduto uuani- 
uianiente dalle Chiese tutte dell’ universo. Egli oppone in splendida maniera l’ unifor- 
mità di questa fede, alle innumerevoli variazioni delle eresie, sorte da Simone il Mago 
lino a Yaleutiuo e’ suoi settatori; egli confuta quindi gli errori che ha notali, e mostra 
come la corruzione ne’ costumi , è la piu ordinaria sorgente delle ree dottrine. Egli 
espone le contraddizioni e l’assurdità iu che si avviluppano coloro che la professano, 
e ne fa un ingegnoso e solido paragone coi quattro evangelii, poi colla tradizione, 
notando con ammirabile senno il peso di questa autorità c tutto il frutto che se ne 
può cavare. Egli medesimo trae gran fruito dalla successione de’ vescovi stabiliti nei 
differenti seggi dagli Apostoli, àia perchè, seguita egli, sarebbe troppo lungo, esporre 
questa successione, in tante quasi innumerevoli chiese, noi starmi paghi a notare la 
tradizione della maggiore e della prima, cui per cogion della di lei preminenza i fedeli 
di ogni paese deggiono indispensabilmente eongiungersi, rd invariabilmente consen- 
tire». Qui fa l’enunicrazionc di tulli i papi, da san l’ietro tino a saut’Elepterio, che 
occupava di que’dì l’ apostolico seggio. Quindi prova mollo a lungo l’unità di un 
Dio, creatore del cielo e della terra. La divinità di Gesù Cristo e quella dello Spirito 
sauto; egli stabilisce che il Verbo si è realmente fatto uomo, che Gesù è figlio di .Ma- 
ria senza esserlo di Giuseppe. 

Egli confuta l’ interpretazione delle sacre Scritture, fatta dall'apostata Teodozione, 
il quale avendo abbandonata la fede cristiana per abbracciare il giudaismo, affievo- 
liva quanto gli era possibile le prove del cristianesimo desunte dai profeti , e rendeva 
singolarmente onesta profezia d Isaia: Ecco che. una verefine concepirà , colle parole ; 
J.cco che una f ì mc m ma concepirà. Ili ultimo egli stabilisce chiaramente vari articoli 
della nostra credenza, come il peccato originale, il libero arbitrio, rd anche la pre- 
senza reale del corpo di Gesù Cristo nell’ Eucaristia. Sarebbe d’uopo leggere tutto 
intiero il quarto libro di questo trattato contro l’eresie, per vedere con qual precisione 
si sin annunciata la fede della presenza reale. La si riguarda come un punto sì incon- 
trastabile, che di qui si prendono le mosse, per più facilmente confondere gli errori 
contrari agli altri donimi. In dir maniera dicono, assicurarsi clic il pane Eucaristico 
è il corpo del Signore, il calice sangue suo, se non si riconosce per figlio dell’Elenio V 
E contro i Marcimi ili: In che maniera il Salvatore se è figlio di-altro padre che dell’On- 
uiposseute, pigliando il pane opera del Creatore dichiarava ch’egli è il suo coipo , e 
assicurava che il liquore del calice, è il suo sangue ì Tutte le altre verità fondamen- 
tali della religione, assalita in qur’lempi e sempre dipoi, vi sono stabilite colla chia- 
rezza medesima nel volgere di cinque libri, che è uopo -leggere di seguito per ben 
conoscere l’ uniformità (iella fede in tulli i secoli. A tante preziose testimonianze il 
santo dottore mischia ciò non ostante alcuni errori stille piu remote conseguenze dei 
priucipii, e che la Chiesa non ebbe opportunità discutere che dopo di lui. Sembra 
aver credulo che le anime giuste non vedranno Dio che dopo la risurrezione, o per lo 
meno prelend’egli con cedi Millenari, che dopo la prima risurrezione queste anime 
regneranno mille anni sulla terra nella società di Gesù Cristo , consultando qui meno 
la dritlura del senso suo, che la vivacità del suo zelo contro le regnanti eresie. L’abi- 
tudine ch’egli aven di propugnare le allegorirhr spiegazioni della Scrittura, sulle 
«piali fondarono siffatte eresie, lo fere incorrere nell’eccesso contrario, e prendere trop- 
po lettcralmeute i testi risguardaiiti la gloria della Chiesa e la celeste felicità. 

L’imperatore Marco Aurelio non sopravvisse clic in Ionio due anni ai martiri immolati 
nelle Gallie per l’abuso del suo potere, e si nota che i suoi ultimi anni, più non fu- 
rono die una trama di noie c rammarichi. Ciò era singolarmente per il tristo aspetto 
delle vituperevoli inclinazioni di suo figlio Comodo, dal quale era intimamente af- 
flitto sii nella qualità di padre, che in quella di padre del suo popolo (Li lui per più 
rispetti meritata. Le inquiete nazioni della Germania, e della Sannazia, insorsero di 
nuovo sulla fine del suo regno, mosse contro di esse . riportò una gran vittoria sui 
Marcoinanni, ma in mezzo a’ suoi progressi fu assalito da una contagiosa infermità. 
«Comodo che lo accompagnava , eeh’egliavca fatto proclamare Augusto, non potè 


148 STOMA CX1VEIIS.U.E DEI.I.A CHIESA An.1 1». IM 

celare la sua odiosa impazienza di regnar senza guida e freno. Corse romorr! rii’ egli 
avesse dato il veleno a suo padre. I,’ inijieratorr ne parve concepir per lo manco sospet- 
to. Ad ogni modo dissimulò, e al tribuno che gli veniva a cercar cordine: «Va, (fisse 
al sole oriente». A'suoi amici disse particolarmente che la vita gli era di peso, ricusò 
ogni alimento, e in questa guisa morì Tanno di Gesù Cristo 180 in età di ciuquan- 
tauove anni , regnatine diecinove. 

Comodo fu universalmente riconosciuto imperatore. 1 romani ponevano ogni spe- 
ranza di lutto nel tiglio di Marco Aurelio, e trovarono un mostro simiglimi!' a iSe- 
rone nelle sue stravaganze e crudeltà. A furia d’ importunità e sollecitazioni essi 
arcano fatto il padre sanguinario contro i cristiani: il tiglio fu prodigo di tutto il piu 
sublime sangue drH’impero, e fece grazie a' cristiani, sendochè i.a provvidenza muove 
sovente a' suoi fini, per quelle vie clic a noi sembrano le più contrarie. Una donna da 
bordello rbe addimaudavasi Marzia, affezionatissima al cristianesimo, e onnipossente 
sul cuore di Comodo, fu, diresi, lo strumento del (piale Dio si valse per procacciare ai 
fedeli una pare dir ben parer deve straordinaria sotto questo regno tirali. tiro. Molti- 
plicavano essi cotidinnamentc in seno al pericolo, nuove conversioni .succedevano di- 
scuti momento, e uon era il solo semplice popolo clic abbracciava la fede; i romani 
di massimo grado, piu non arrossivano di un Ilio crocifisso. 

Allora il senatore Apollonio gli rese testimonianza nella più augusta assemblea 
dell’ universo. Avendolo uno de’ suoi sditavi accusato di essere cristiano, la causa fu 


portala a l’rrenuio prefetto del pretorio*. Questo ufficiale, grande osservalor delle leggi, 
le’ primamente punir lo schiavo coll' ultimo supplizio, per aver violalo la recente or- 
dinanza di Marco Aurelio, che vietava denunciare i Cristiani. Ma percioch'ella assog- 
gettava pur anco alla pubblica inquisizione coloro i (piali denunciali non abiuravano, 
Perennio giudicò che un tal affare riguardante un senatore dovrà riferirsi al senato. 
Egli lasciò questa cura all' illustre accusato, non meno pregiabile |>er il merito che 
imt la nascila sua. Apollonio compose un bel discorso net qualr non pago confessare 
la fede cristiana, foce vane l’apologià, e pronnoriavalo al cospetto (lei senatori adu- 
nati. Sendochè non fu potuto indurre a tradire uè palliarr le sue opinioni, il senato 
credette non poter terminare rosi romorosa pena con miglior proposito che condan- 
nandolo per solenne decreto, ad aver tronca la lesta ; lo che fu eseguito T anno ottavo 
(lei regno di Comodo. Parlasi ancora del Senator Giulio martirizzato sotto il mede- 
simo imperatore. 

In quella stagione medesima fioriva san Teofilo vescovo di Anliorhli, autore di 
molte o|htc celebrate per la loro profondità ed eleganza. Ce più considerevoli oltre il 
traltaload Auloliro, il solo che ci rimane, erano contentarli sui quattro grandi profeti, 
e i quattro Evaugelii, la confutazione degli errori di Marcime ed Ermogene; Auloliro 
era un dotto pagano, clic assai malamente Sentiva della religione cristiana. Teofilo il 
quale stato era egli medesimo pagano, volle inslruirlo o chiudergli almeno la bocca con 
quest’opera ch’egli divise in tre libri, in cui ad un tempo dimostra T esistenza e T in- 
finita perfezione del vero Dio, e fa sentire la stravaganza dell’ idolatria. Si può 
conoscere la maniera dell’ autore nell’ iugresso del primo libro, che mostra come 
aiutati dalla fedr noi possiamo pervenire alla cognizione di Dio, considerandone la 
provvidenza e le opere tutte. •«Quando noi veggiamo, dir.’ egli, un vascello veleggiare 
in alto mare, o entrare nel porto, noi non dubitiamo esservi sopra un piloto che lo 
governi. Egualmente uoi dobbiamo credere, un’ essere supremo e d’ infinita saviezza 
presiedere al governo dell’ universo , quantunque questo primo motore sla invisibile 
agli occhi nostri. Tultisanno che vi è un’imperatore sulla terra quantunque tutti o 
la maggior parte, noi veggano; ma si conosce per le sue leggi, per i suoi ufficiali, per 
le sue immagini : c voi rii userete di conoscere Dio mrdiante ie splendide e molteplici 
opere della sua potenza! Voi avete ripugnanza a credere quello che non vedete, ma 
nella più parte delle mortali cose uon si adopera questa fede o confidenza? Che racco- 
glierenbeT agricoltore, se ciecamente non confidasse il suo grano alla terra? Si po- 
trebliono varcare i mari senza affidarsi al piloto? Si guarireobono le più pericolose 
malattie, se a’ medici non si credesse? Qual arie, qual scienza imparasi senza che sico- 
minri aver fede in chi la v’ insegna? » 

Nel secondo libro Teofilo riferisce e giustifica la storia della creazione secondo Mosè. 
Egli fa osservare come monumento sensibile della primitiva e universale crrdeuza che 
tutte le nazioni numerano la settimana come gli Ebrei, quantunque questo ciclo di 

* Ilici , de Script. 
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selle giorni non sinfondalo sol corso di vermi astro, e nell'ordine nnliirnlenon abbia 
nulla che arbitrario non sia. Nel secondo libro discorrendo a fondo della natura, e 
delle divine persone, egli usa del nome Trinità ed è la jfrima volta rhe si trova questo 
vocabolo adoperalo per notare la differenza delle divine persone. 11 terzo libro con- 
futa con eloquenza e con forza le calunnie degli idolatri contro i cristiani, special- 
niente il rimprovero della novità fatto alla dottrina loro, fertile rampo del quale que- 
st'uomo di genio ammirabilmente si giova, per far toccare con mano e vedere cogli 
ocelli la grossa ignoranza de’ Greci in fatto di storia, e l’ infinita preponderanza dei 
profeti si per le nozioni rhe per l’nnlirhità sui popoli amatori della favola. Teofilo, 
onorato come santo dalla Chiesa, compiva tranquillamente la sua carriera sotto l’im- 
peralor Comodo, il oliale perì dopo un regno di tredici anni. Questo imprudente e 
midrl priucipe confidava ad una carta il progetto da lui meditalo. Onesta carta venne 
a cadere fra le mani dei proscritti, fra i quali si trovavano i primi nomi della corte 
e fin anco quello della famosa Marzia. 11 fantastico imperatore fu prevenuto: Marzia 
lo avvelenò. Ei vomitò mollo, e sirrome si ebbe timore rhe potesse guarire, si fere 
venire l'atleta Narciso, il quale lo strangolò. Un vecchione per nome Pedinare fu in- 
nalzalo al trono, e Ire mesi dopo fu assassinato dai soldati Pretoriani, ai disordini dei 
quali egli voleva porre un freno. Uopo la sua morte essi misero l’impero all’inranto; 
e quell’ autorità suprema venne eflettivameute comprala da Didio Giuliano, a cui essi 
la confermarono a dispetto del popolo e del Senato. Ma il compratore non rimase 
lungo tempo in possesso di un posto che faceva tanti invidiosi. 1 capitani degli escr- 
«*ili di Siria, di Pretaglia ed llliria furono proclamati tulli e tre imperatori ad un tempo. 
Severo, il quale comandava in Ulirla, fu quello che prevalse. Si avanzò verso Poma. I 
soldati di Giuliano abbandonarono quel capo spregevole, ed il senato lo condannò a 
morte. Ku decapitalo prima rhe giungesse Severo, il quale trovò le cose in uno stalo 
diperfelta tranquillità . facendo il suo ingresso nella capitale il 2giuguodrU’ anno 194. 

Le guerre civili nelle provinrie durarono ancora per alcuni anni, senza che i cri- 
stiani vi entrassero per nulla. Severo rendette loro giustizia, e nei primi tempi del suo 
regno li trattò favorevolmente. Ei si ricordava ancora che un certo Evodio, da lui co- 
nosciuto, era stalo guarito da un cristiano con dell’olio consacrato. Egli d’altra parte 
aveva in Lstima una quantità di persone del primo ordine d'ambo i sessi, rhe avevano 
abbracciato il cristianesimo; e più di una volta difese egli stesso i cristiani contro 
1* animosità del popolo ammutinato. 

Vittore, il quale era succeduto ai papa Eleuterio, contato da santTrenro perii duo- 
decimo vescovo di Roma, occupava tranquillamente la sedia di Pietro. 11 suo ponti- 
ficalo rhe comincio nel 177, durò più di sedici anni. 1 Cristiani contavano fra loro in 
quel tempo una quantità di granili uomini. Serapione, vescovo di Antiochia, si di- 
stinse per i suoi scritti e particolarmente per un trattato contro il supposto Evangelio 
di san Pietro. Egli ne aveva avuto un esemplare dagli eretici Docili, i quali sostenevano, 
seguendo l'etimologia del loro nome, che il mistero della incarnazione non si era ef- 
fettualo che in apparenza. Questo Evangelio però non conteneva cosa alcuna rhe si 
discostasse dalla vera dottrina del Salvatore; ma Serapione si era impegnato a scre- 
ditarlo, meno per quello che potesse esservi di riprensibile rhe per il motivo di non 
essere stalo trasmesso da una tradizione legittima o di non avere esso ottenuto una 
approvazione universale e costante delle Cinese. 

Nel medesimo tempo fioriva anche san Panteno, filosofo di grande riputazione, 
nativo della Sicilia ed allievo della scuola stoica. Gli fu affidata la direzione della 
celebre accademia della dottrina Cristiana istituita fino dal tempo di san Marco nella 
chiesa di Alessandria. 11 suo zelo era pari ai suoi lumi; egli andò a predicare la fede 
nell’ interno drll’Asla Maggiore e perfino nelle Indie. In tal guisa ri procacciossi il ti- 
tolo di Evangelista che si dava allora ai generosi operai i quali seguendo le tracrie 
itegli apostoli si impiegavano alla propagazione del Vangelo presso le nazioni stra- 
niere. Diresi che Panteno trovasse nelle Indie alcuni fedeli roU’Evangeliodi san Matteo 
in lingua ebraica portatovi da san B.ttIoIoiiico. Ei rinvogorl la felle dei vecchi Cri- 
stiani. ur fere dei nuovi, lasciò agli uni ed agli altri solide istruzioni, e tutto quello 
che poteva giovare a farli perseverare. Dopo di che riprese la via di Alessandria, dove 
continuò ad istruire quelli che volevano andare ad ascoltarlo nella sua abitazione; 
poiché la scuola pubblica, quando egli partì per le missioni, fu affidala a Clemente, 
uno dei lauti discepoli illustri da lui formati. 

Si crede che questo Clemente fosse originario d’ Alessandria stessa, e diresi perciò 
Alessandrino; ma nato in Atene, si era latto dottissimo nelle lettere c nella filosofia, 
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nella platonica sprcialmenlr. Le verilà clic egli vi scopri non bastarono ad arrestar- 
lo. Volle conoscere il Cristianesimo, ed appena vi fu istruito lo abbracciò senza esita- 
re. Allora egli fece tulli pii sforzi per divenire profondo anche nelle divine Scrillure e 
nelle tradizioni apostoliche, quanto lo era nelle altre scienze. Viaggiò molto per ]rro- 
rnrarsi il vantaggio di udire gli uomini che si erano resi celebri per la loro scienza 
e per le loro virtù. Se gli era d’uopo andare dalla (ireria in Italia, daH’Ilalia in 
Oriente e perfino nell’ Assiria per conferire con questo o quell' anziano di qualche 
riputazione , non v' era ostacolo che rallentar potesse il suo zelo . nè il rispetto 
che nutriva per quelli illustri depositari dell* insegnamento primitivo. Oud’e che 
nello spiegare quel testo dei proverbi: In uomo che ama la saviezza renderà 
lieto suo padre ; ei dice in termini espressi che il Savio ha voluto descrivere un’oniina 
che cerca e venera la beata tradizione. Ei fu ordinalo prete, ed incaricato, come si è 
velluto, prima della morte di san Panteno, della scuola Alessandrina, espressamente 
istituita per l’istruzione dei catecumeni, ma che per altro non a qnesto soltanto si li- 
mitava. Sant’Alessandro die fu poi vescovo di Gerusalemme e mori martire, fu uno 
dei suoi discepoli, come lo fu pure Origene, maestro auch'esso di tanti illustri dottori. 

Clemente compose molte opere, delle quali ci rimangono: l’ Esortazione ai (dentili, 
il Pedagogo, gli Straniati ed un piccolo trattato sulle qualità richieste uel riero che 
vuole assicurare la sua salute. L'Esortazione ai Gentili fa chiaramente comprendere 
l' insussistenza dell’idolatria, la stravaganza dei suoi prinripii e l’orrore delle conse- 
guenze pratiche le quali necessariamente ne derivano. Quest’opera è scritta con una 
eleganza ricercala, ma adattata al gusto dei lettovi che non trovano diletto nella so- 
stanza delle rose. Questo è il motivo per cui l’autore vi sparge una quantità di tratti 
dei poeti che altrimenti parrebbero fuori di luogo, perchè troppi e troppo lunghi. Nel 
suo Pedagogo, titolo per verilà poco nobile nella nostra lingua, ma atratto diverso 
nella lingua greca , egli ha fatto un compendio di tutta la morale cristiana per uso dei 
principianti. E per questo egli dice negli Stremati, che il Pedagogo non contiene clic 
l primi elementi della dottrina cristiana. Questo titolo di Straniali, die significa tes- 
suto d’immagini o di rappresentazioni, e propriamente tappezzerie, basta esso solo 
a darne l’ idea dell’opera; t un tessutodi passi religiosi che d santo dottore aveva rac- 
colti per suo uso particolare, per consolazione della sua vecchiaia , quando il soccorso 
dello studio e delle conferenze venisse a mancargli. Questo è il perchè ve lo vediamo 
passare sovente senz’ordine da una materia all’ altra. Ma quello spirito fecondo e 
naturalmente adorno, vi spande da per tutto eroine senza volerlo, una varietà di passi 
e d’immagini che cattivano l’attenzione e che formano ricco compenso al disordine 
del libro. Se vi sono dei luoghi oscuri, quella non è che una oscurità studiata , se- 
condo la massima di quei pruni secoli, per non esporre la santità dei nostri misteri 
alla derisione dei lettori profani. Onde soltanto per comparazione col fondo e colla 
maniera sublime degli Stroncati, san Clemente riguarda d suo Pedagogo come una 
istruzione per i principianti. Ei si sforza a dare la più alta idea della perfezione del 
cristianesimo nella pittura che fa del vero (inostico, uel sesto libro, dove rivendica la 
qualificazione che gli eretici si appropriavano, spacciandosi per uomini ben più for- 
niti di doni celesti che non Io fossero gli ortodossi. « Questo savio, die’ egli con una 
sublimità che sta più nelle cose che nelle parole, qnesto savio non sembra più sog- 
getto alle passioni, se non è a quelle che sono necessarie al sostegno della vita. Ei 
domina quelle che possono turbare l'anima, come la collera ed il timore, nè si la- 
scia neppur governare da quelle che sembrano buone, come la fidanza e la gioia. 
L'animo suo non si abbandona mai alla tristezza e gode di una eguaglianza quasi 
inalterabile, persuaso, che tutto quello che è degno ai muoverlo vada tiene. Non si 
dà in preda agli eccessi dell’odio o del risentimento, perche ama Dio e non odia nes- 
suna delle sue creature. Non invidia alcuno perchè niente gli manca. Non desidera 
nulla sulla terra, perchè egli vi è, per quanto è possibile, unito aU’oggello de’ suoi 
desiderii. Così il vera Gnostico, il Cristiano perfetto, quali furono Pietro, Paolo e 
gli altri apostoli, è più spesso libero dalle passioni die intento a reprimerle. I beni 
celesti dei quali ri si pasce mediante la contemplazione , Io rendono poco sensibile 
ai piaceri della terra. Il suo spirito abita col Signore, sebbene il suo corpo sia rite- 
nuto in questo inondo. Ei non abbandona la vita, perchè uou deve abbandonare il 
posto in cui il padrone lo ha collocalo; ma usa delle cose necessarie alla sua con- 
servazione, precisamente per conservarla , ed il suo corpo sussiste di produzioni 
terrestri, senza che la sua anima nè le sue affezioni ne contraggano la bassezza c la 
corruzione ». 
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Clemente aveva scritta un’altra opera intitolata: Le ì poli posi , della quale non ci 
rimangono die pochi frammenti. Era una spiegazione compendiata di tutta la Scrit- 
tura; disegno utilissimo non v’ha dubbio, ina eseguilo, secondo il giudizio di Fozio, 
in un modo che ce ne deve far rincrescere meno la perdita. Si presume, o che sia stata 
alterata dagli eretici, o per lo meno composta prima che l’autore fosse bene istruito 
delle verità della fede. Bisogna anche convenire che san Clemente fa un poco troppo 
uso in tutti i suoi scritti della filosofia del suo tempo, alla quale si era intieramente 
abbandonato nella sua gioventù. Egli aveva anche nutrito questo gusto nella scuola 
alessandrina. Ove era già introdotto prima di lui, e dove non tardò a far deviare dalla 
semplicità della fede molti uomini dotti e d’altra parte stimabilissimi. 

Vari altri grandi personaggi editicavano la Chiesa vivendo ancora san Clemente, 
San Narciso, vesrovo di Gerusalemme, fu calunniato impudentemente sebbene fosse 
in riputazione di operatore di miracoli. Era cosa nota, che essendo mancalo 1’ o- 
Ijo alle lampade dei luoghi santi la vigilia di Pasqua, egli aveva convertita in olio 
l'acqua di un pozzo virino. Eusebio attesta che quando egli scriveva la sua storia, 
esisteva ancora quell’olio conservato per miracolo, come era stato prodotto. Alcuni 
viziosi, che si trovavano disturbati nei loro disordini dalle correzioni del sauto pa- 
store, cospirarono fra loro e lo accusarono di un peccato obbrobrioso. Tre di questi 
temerari impostori confermarono col giuramento la calunnia nominando orribili im- 
precazioni contro sé medesimi: ■< Le fiamme mi divorino, disse il primo, se quello 
che io sostengo non è vero». 11 secondo invocò contro disè la più dolorosa delle malat- 
tie, ed il terzo la perdita della vista. Il popolo il quale conosceva la virtù del suo santo 
prelato, non presto nessuna fede a quelle deposizioni; e più si giurava più egli con- 
cepiva diffidenza ed indegnazione contro quei sacrileghi accusatori. Narciso, il quale ge- 
meva sotto il peso dei doveri episcopali, e da lungo tempo agognava la solitudine, 
approfittò dell’occasione per allontanarsi dal suo popolo. Passò più anni in luoghi 
ignora ti, lasciando la cura del suo onore alla Prov\ utenza. Ella lo vendicò con tal rigore 
eli’ egli era ben lungi dal chiederle. I tre spergiuri soggiacquero ciascuno alla maledi- 
zione che avevano! invocata. La casa del primo rimase preda delle fiamme e vi perì 
insieme alla sua famiglia. Il secondo coperto di piaghe dalla testa ai piedi, vide tutto 
il suo corpo cadere imputridito a brani. Spavenlalodel castigo degliallndue, il terzo 
rientrò in sé medesimo, e pianse così amaramente il suo delitto e per così lungo tempo 
die ne perdette la vista. 

Queste esemplari punizioni servirono meno alla giustificazione di Narciso, il quale 
non ne aveva bisogno, che ad accrescere il dolore della sua greggia di averlo perdu- 
to. I fedeli non poterono risolversi ad eleggere un altro vescovo, se non quando vi si 
videro quasi costretti dai prelati vicini, e dopo che ad onta delle più assidue ricerche 
ebbero perduta ogni speranza di ritrovare il loro santo pastore. Egli non si lasciò più 
vedere a Gerusalemme che alla fine de’ suoi giorni. L’amore universale per lui non 
era punto scemato. Gli si fecero calde istanze perchè riprendesse la condotta della 
sua chiesa. Sebbene vecchissimo e delude egli non potè dispensarsene, e vi acconsentì 
a condizione che gli si darebbe per coadiutore un vescovo di Cappadoeia di nome 
Alessandro, il quale era andato a visitare i luoghi santi, e le di cui eccellenti qualità 
gli erano state manifestate in via soprannaturale. Questo è il primo esempio di un 
vescovo coadiutore, non che di un prelato trasferito da una sede ad un’altra. San Nar- 
ciso di Gerusalemme presiedette insieme a Teofilo di Cesarea al concilio tenutosi in 
> quest’ ultima città per deliberare sulla celebrazione drlla Pasqua. 

Questa famosa questione era già stata agitata sotto il pontificato di Aniceto e trattata 
con una serietà bastante per far andare da Efeso a-Roma il dottore apostolico san Poli- 
i carpe La Chiesa romana , come la maggior parte delle chiese, aveva ai immemorabili 
t l’uso di fare la Pasqua la domenica dopo il quattordicesimo giorno della luna di marzo. 

Le chiese drll’.Ysin Minore all’incoutrola facevano il quattordici stesso della luna, iu qua- 
t liinqne gionio della settimana cadesse. Aniceto e Policarpo non poterono persuadersi 
l’uno l’altro a prendere il medesimo giorno: ma T unione non si ruppe per questo, e 
l ciascuno, in tutta pace e concordia, ritenne la consuetudine della propria chiesa. Al» 

I lora la disputa non esisteva che fra i Cattolici. Sotto il pontificato di Vittore, la diP 

t ferenza su questo punto sembrò essere favorevole all'eresia, poiché i Moiitauisti in- 

1 segnavano che non si poteva senza commettere un errore, 'celebrare la Pasqua in al- 

I tro giorno che nel quattordicesimo preciso della luna , c che così prescriveva il loro 

l Paracielo. Blasto, prete della chiesa romana, aveva fallo scisma per questa causa ed 

I aveva trascinato a seguire il suo partito una quantità di persone. Il papa si persuase 
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non esser piò tempio usure di riguardi, e, determinato » procedere con riporr in- 
cominciò col convocare un concilio a Roma. Se ue tenue un altro, per suo ordine, 
seroiulo la testimonianza del venerabile Reda, o per ordine del concilio medesimo, 
del «{naie egli cita un frammento 1 ; e Tentilo vescovo del lungo, il quale non può es- 
sere altro elle Cesarea, lo nresiedelte insieme al santo vescovo di Gerusalemme del 
quale or ora parlammo. Nella provincia di l’unto in Acaia, e nelle Gallic la stessa di- 
sciplina venne pure regolata per mezzo di concili. 

I vescovi dell'Asia con Policrale di Efeso alla testa, non si arresero ad autorità così 
rispettabili *. Policrale lo dichiarò a papa Vittore con una lettera mollo forte, e che 
mostra un animo ben determinato a non cedere. Egli esalta primieramente la tradi- 
zione della sua chiesa ch’egli fa risalire lino a san Policarpo ed allo stesso san Gio- 
vanni l'Evangelista. Quindi egli riprende in questi termini: « lo che vivo al Siguore 
da sessantacinque anni; io dir ho comunicato coi fratelli sparsi in tutte le parti del 
mondo, e che ho sviscerala a fondo tutta la santa Scrittura, non sono punto spaven- 
tato dalle minarne che ri si fanno; perchè quelli che erano più grandi di noi hanno 
detto che bisognava obbedire piuttosto a Dio che agli uomini, lo piotrei far qui pompa 
dei nomi dei vescovi che ho convocati a vostra requisizione. Voi rimarreste meravi- 
glialo della loro nuanlità e dell’approvazione ch’issi hanno data alla lettera che vi 
dirigo; perché sebbene essi veggano la mia picriolezza, sanno che io non porto in- 
vano questi capelli bianchi, e che mi sono sempre condotto secondo la volontà di Gesù 
Cristo». Questa dichiaraziuue non poteva essere die malissimo accolta dal papa, il 
quale sospettando vi fosse qualche cosa di più che dell' attaccamento per una antica 
consuetudine, rispose ai vescovi deH’Asia in modo molto aspro. Ei ricusava timida quel 
momento di comunicare più seco loro, uri caso che si ostinassero; e li privò della 
comuuioue della Chiesa. Non piacque a vari vescovi un simile rigore, sebbene non 
dissentissero dal sommo pontefice. Essi disapprovarono che si usasse della estrema 
severità contro un così gran numero di rhirse alle quali altro non poteva rimprove- 
rarsi, che questo attaccamento alla loro antica consuetudine. 

II santo e dotto Ireneo vescovo di Lione, fu uno di quelli eh* gli scrisse con mag- 
gior forza. Ei principiò dal confermare il decreto di Vittore in una adunanza dei pre- 
lati delle Gallic, dando primieramente T esempio, per intercedere poi con più frutto, 
r per non lasciar vedere altro interesse in questo afiare.ae non quello della pace e del- 
T unione fra tutti i principi della casa di Dio. Dopo rio ri ilice . ch’egli ed i suoi col- 
leglli non approvavano in verini modo, si scomunicassero delle rhiese intiere, per 
«ina pratica ch’esse tcnevauo dai loro padri; che i pontefici Aniceto, l’io, Igino, Tc- 
lesforo e Sisto, di sauta memoria, uon si erauo immaginati di separarsi , per questa 
questione, dai vescovi dell’Asia: che bisognerebbe suscitare ben altre dispute, se si 
pretendesse di ridurre tutto quello, che non è altro che pratica, ad una perfetta uni- 
formità; che non solamente per la festa di Pasqua, ma per l'osservanza dei digiuni, 
si seguivano pratiche differenti nelle stesse chiese delle Gallie, delle quali però il 
papa sembrava così soddisfallo. V’ha tutta apparenza che il papa Vittore spingesse 
il suo zelo più oltre. Ei morì poco dopo urH'aiino 202. Gli fu successore Zriliriuo ed 
ogni chiesa conservò le sue antiche pratiche. 

L’imperatore Severo aveva lasciali tranquilli i Cristiani, durante lutto il tempo in 
cui aveva avuti ilei competitori all' impero. Ma dimenticò i loro servigi ed i buoni ef- 
fetti della loro obbedienza quando fu solo e parifico possessore del trono. Forse le 
calunnie, che con più malignità che mai si spacciarono sul loro conto, fecero im- 
pressione sull’animo suo naturalmente austero (• di uua durezza inflessibile. Forse 
anche la sua politica rimase spaventata dal prodigioso numero dei fedeli, o finse di 
partecipare dei timori di quelli a cui per la loro condizione importava di sostenere 
f idolatria. Già più della metà dell’impero era cristiana, e si teneva opinione che 
i Cristiani possedessero un incantesimo infallibile per trarre al loro partito quelli 
che ad essi piacevano. I sacerdoti gentili ed i filosofi i quali non avevano la minima 
idea delle opere soprannaturali della grazia, non potevano comprendere come per- 
sone colmale di tulli i doni della natura e della fortuna facessero di essi tutti i ili un 
sacrifizio ad una religione, la quale non presentava altra prospettiva, che patimenti e 
disprezzo ; per capi, che nomini semplici e modesti di molto inferiori , per apparenza 
o per ostentazione, ai dottori del paganesimo. Comunque si fosse la cosa, il decimo 
anno del suo regno ed il dugcutesimo secondo dalla nascita di Gesù Cristo fu qui Ilo 
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In rui Severo pubblicò degli editti contro i Cristiani. Ma non tenne a questo passo 
tutto ad un tratto. La persecuzione si era formala a poco a poco; ed è difficile, come 
in tutte le persecuzioni de' tempi più remoti, il determinare a quale epoca precisa 
si delibano riportare i fatti particolari. 

L’imperatore, dopo aver terminata la guerra coi principi d’Oriente, alleati del suo 
competitore Nigro, passò dalla Siria in Egitto. Nell' attraversare la Palestina punì i 
Giudei che avevano di nuovo approfittato delle ultime turbolenze per ribellarsi, e 
proibì loro sotto le pene le più terribili di fare proseliti. Estese questa proibizione an- 
che ai Cristiani, i quali, ad onta dei suoi lumi, egli ostentava di confondere coi Giu- 
dei sediziosi. In tal guisa iucominciò la persecuzione che noi crediamo dover chia- 
mare la quinta. Essa divenne generale e così violenta che si credette essere imminente 
la venuta dell’ Anticristo. Ciò non ostaute vi furono alcuue provincie nelle quali il 
sangue dei Cristiani non fu versato. Inrominriavasi a conoscerli tanto oramai da non 
più deferire siccome altre volte a clamori vaghile sfacciatamente interessati. (Gentili 
1 più virtuosi o i più ragionevoli, se non avevano il coraggio d' imitarli, almeno li 
compiangevano e li ammiravano, ed i grandi del secolo alcune volte li proteggevano. 

La persecuzione aperta incominciò in Egitto, d’ onde ella si diffuse pei tutte le pro- 
vincie. Siccome era principalmente proibito il fare nuovi Cristiani, vi fu un gran 
numero di martiri ad Alessandria . la cui celebre scuola faceva accorrere colà disce- 
poli non solo da tulio l'Egitto e dalla Tebaide , ma anche dai paesi più lontani. Cle- 
mente, loro antico maestro, correva un pericolo tanto più manifesto, quanto più 
grande era il nome che si era fatto, figli si sarebbe perduto inevitabilmente e senza 
frutto se fosse rimasto in Alessandria. Una costanza così temeraria sarebbe anzi stata 
uno scandalo in un tempo, in cui gli eretici volevano che i fedeli si dessero da sè stessi 
in mano ai persecutori , contro le regole ordinarie della prudenza evangelica e l’e- 
sempio degli apostoli, ai quali Gesu Cristo aveva ordin ilo di fuggire, in caso di 
persecuzione, da un luogo ad un altro. Allora Clemente si ritirò fino in Cappadoria , 
obbligato dalla sua celebrità ad allontanarsi di mollo. La vita che condusse nel suo 
ritiro fu degna di un confessore; egli si dedicò alle cure di una chiesa il cui vescovo 
era già prigioniero per la fede. 

Si arrestò Leonida, padre di Origene c cittadino d’Alessandria , dove col martìrio 
coronò una vita santificata coll’adempimento di tutti i doveri del suo stato, c speculi- 
meli te colla cura straordinaria riir impiegò nella educazione di suo figlio. Gli aveva 
insegnata la scienza della salute e le sacre lettere, con più zelo che le arli liberali. 
Uno spirilo di fede e quasi profetico lo animava contìnuamente in questo pio eser- 
cizio. Ei prevedeva quanti illustri personaggi e gran santi, sarebbero formati da 
quel meraviglioso fanciullo, più ammirabile ancóra per le benedizioni di cui lo ar- 
ricchiva la Grazia, che per i talenti naturali. Spesso si avvicinava a lui mentre dor- 
miva, e scoprendogli il petto glielo baciava con un rispetto religioso, siccome il tempio 
dello Spirito Santo. 

Il giovine Origene, prima del sacrifizio di suo padre, si sarebbe presentato egli 
stesso ai persecutori, se ritenuto non ne lo avessero i suoi genitori; ma quando fu 
arrestato Leonida , le preghiere e le carezze della madre non essendo state sufficienti, 
fu forza nascondere le sue vesti per impedirgli l’uscire di casa. Non potendo recarsi 
presso suo padre,! gli scrisse una lettera ricolma dei più nobili sensi di religione, 
esortandolo a non avere altro in mira che la corona lo aspettava in Cielo. <• Non 
vi prendete alcun pensiero di noi, ri gli diceva parlando de’ sette figliuoli suoi 
in procinto di essere ridotti alla estrema indigenza , e dei quali egli ( stesso non 
giunto ancora ai diciassette anni, era il maggiore : il Signore sarà l’eredilà nostra, Noi 
siamo troppo felici di avere un padre martire 1 ». Leonida fu decapitato, ed essendo 
stati confiscati i suoi beni, tutta la sua famiglia fu precipitila nella più trista mise- 
ria, ma senza eli’ ella nulla perdesse de’ suoi sublimi sentimenti. Origene trovò una 
specie di asilo nella casa d’ una ricchissima matrona presso cui abitava nello stesso 
tempo un eretico; e questi si era cattivato il suo affetto tanto che essa lo adotlò. Il 
figlio del martire fcrmossi il meno che potè in una simile compagnia', ed in tulio il 
tempo che diinorò in quel In casa non ebbe mai comunicazione alenila con quel pe- 
ricoloso favorito. Egli aprì una scuola di grammatica per poter ramparsela senza aver 
bisogno dei soccorsi altrui e per sottrarsi ad una dipendenza che avrebbe potuto 
esporlo a molli pericoli. 11 suo genio e le sue cognizioni stabilirono presto la sua ri- 
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putnziono in modo, ch<‘ in meno di un anno fu giudicato istrutto di (pianto potesse 
essersi di più importante. Egli aveva appena diciotto anni quando gli su affidata l’ i- 
s) dizione dei catecumeni , in luogo di Gemente. ■•••-' • 

Ei vendette tosto i suoi libri profani, tanto per dedicarsi unicamente alla santa scrit- 
tura, quanto per procacciarsi una risorsa, la sola che potesse dargli il modo di sussi- 
stere, avendo sempre usalo di un disinteresse esemplare verso i suoi discepoli. Egli 
obbligò l’acquisitore dei suoi libri a somministrargli sul loro valore, sei solai, moneti 
di Francia, per giorno; e questo poro denaro bastava alla viti di penitenza ch’ei 
condureva. .‘lolle volle i suoi amici vollero fargli dei presenti, anzi essi procurarono 
ogni volta di colorire i loro doni in modo da non offendere la più scrupolosa de- 
licatezza. Sempre si senso dall’accettare, ma con sensibilità e gratitudine. Ad onta di 
questa elevatezza di sentimenti e di tinta inclinazione alla penitenza, egli non era 
nè meno umile nè meno affabile. Le attrattive della sua società ed i suoi talenti, gli 
attiravano una prodigiosa quantità di uditori e di settatori zelanti, non solo fra la 
gioventù, ma anche fra i sapienti ed i filosofi gentili non meno che fra i Cristiani. 
Vari di essi divennero santi illustri e martiri, durante la per .eruzione medesima che 
aveva incomincialo col rapirgli il padre. 

Fra i martiri d’Alessandria segnalossi una giovane srlibva per nome Polamiena, ce- 
lebre per li sua bellezza. Ella fu denunziata dal suo padrone, indispettito di non 
aver potuto, nè colle promesse nè colle minacele, riuscire a farla condiscendere alia 
sua brutale passione. Il magistrato non arrossì di ingiungere alla virtuosa l’olaniienadi 
essere più sommessa alla volontà del corruttore, sotto pena di essere gettala in una 
caldaia di pece bollente, che fu preparata al momento per intimorirla. -ìNo, riiss’rll.i 
alla arista ai un supplizio così orribile, io non debbo «Lire ascollo ad un gindi< e sì 
iniquo da spingermi al vizio ed alla infamia ». Il magistrato incollerito, ordinò ch’ella 
fosse spogliata per immergerla nella caldaia. La casta l’otamiena, più spaventata dal 
modo cui le si voleva far soffrir il supplizio clic dal supplizio stesso, e resa ingegnosad.il 
pudore: «Mi s'immerga, diss'ella tome per millanteria , e per ottenere il suo intento 
eccitando il tiranno, mi s’immerga coi miei abiti nella caldaia, e si vedrà se il Dio 
che adoro non mi farà trionfare di tntte le invenzioni che può immaginare la vostra 
crudeltà». Fu presa diffatto ed immersa eon tanta lentezza nella pece ardente, che 
il supplizio durò per ben tre ore. Sua madre, clic si chiamava Marcella, fu aneli’ essa 
bruciata. 

_ Il soldato Basilide, una delle guardie di Polamiena, l’aveva trattala eolia più grande 
riserva, impedendo perfino al popolaccio d’ insultarla. Ella gli promise di farsi me- 
diatrice in suo favore appena si trovasse presso al Re del Cielo. All’istante ili cui la 
santa fu spirala, quella guardia predestinali confessò il nome di desìi Cristo. Si cre- 
dette alla prima che scherzasse; ma alla fine fu condotto innanzi al giudice rhe lo 
fere mettere in prigione. Ei disse ai fedeli i quali lo andarono a visitare, che Pota- 
miena aveva ottenuta la conversione del suo cuore, e gli era comparsa per assicurar- 
selo. La santa apparve a varie altre persone, clic pure si convertirono. Basilide rice- 
vette il battesimo fra le catene, ed il giorno seguente gli fu tronca la testa. Vari di- 
scepoli di Origene, fra i quali si nominano Plularco e Sereno, conseguirono nella stessa 
maniera la corona del martirio. 

La persecuzione non era meno violenta in tutto il resto dell’ Africa; anzi ella vi era 
Incominriitaduc anniprima dell’editto, per effetto dell’avversione ai cristiani del pro- 
console Vitellio Saturnino, il primo, a quanto fu notato, che impiegasse la spada nella 
quinta persecuzione. Egli n’ebbe esemplare punizione dal Cielo nella perdita della 
vista. Le prime vittime della sua empietà, furono prese nella riltà di Scilkta, indi con- 
dotte a Cartagine in numero di dodici tanto dell'uno quanto dell’altro sesso: illustri 
primizie del sangue cristiano nell’Africa, i più antichi martiri almeno dei quali si 
abbia cognizione in quel paese. Gli atti loro sono dei più autentici, e rivestili ai tutti 
i caratteri della santa e venerabile antirbità. Ond’è che per presentare in questo ge- 
nere un monumento interessante alla pia curiosili dei lettori, crediamo non poter 
sciegliere nulla di più acconcio. 

Fra quei generosi atleti si celebrano principalmente Sperato, Narzale, Cittino, e 
tre donne, Donata, Seconda e Vestina. Essi avevano già sostenuto un primo interro- 
gatorio, quando ricomparsi tutti insieme innanzi a Saturnino, questi disse loro «Siete 
ancora in tempo di ottenere il vostro perdono se volete una volta rientrare in voi 
stessi c rendere i dovuti omaggi agli dei ». Sperato prese 1.1 parola e disse: «Noi 
non sappiamo di aver commessa azione alcuna contraria alle leggi Anziché recar 
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danno a chicchessia, noi abbiamo reso lu ne per male. Quelli stessi che ci persegui- 
tano.! morie formano uno <ki brinti oggéttipri quali noi porgiamo voli al nostro ilio. 
Questo è quanto ci prescrive fa uoslra religione ». Il proconsole riprese: » Anche 
noi abbiamo un cullo semplice e ragionevole. Noi giuriamo per il genio degl' impe- 
ratori : per la conservazione loro rivolgiamo voli agli dei dell' impero. Voi dove- 
te indiarci ». Speralo rispose: « Se lu vuoi ascoltarmi, in brevi accenti io li spie- 
gherò rhe sii la religione cristiana ». Saturnino rispose: » E tu credi che io sia uo- 
mo da permetterli di vomitare un torrente d'ingiurie contro i nostri dei?» indi di- 
rettosi.! tutta la schiera dei cristiani, disse: « Giurale tulli quanti siete, per il genio 
degl’ imperatori nostri padroni per assicurarvi la vita e le sue delizie ». Speralo ri- 
prese: » Non conosco il genio degl' imperatori di questo mondo; ma adoro lo spi- 
rito creatore od onnipotente, il quale sebbbene invisibile, non regna meno per questo t 
nel Girlo e sull’universo. Non Ito commessa eolpa alruna rhe meriti la disapprova- 
zione dei magistrati. Non feci mai ingiuria ad alcuno, c non v’ha rimprovero rhe mi 
si possa fare. Sebbene io riconosca per supremo padrone, per primo imperatore ili 
tutte le nazioni il mio Dio e mio adorabile Signore , non manco di osservare la più 
esatta fedeltà ai principi ch’egli ha posti sui troni della terra per governarci ; e se 
compro la minima cosa che vada soggetta a gabella io la pago religiosamente agli 
esattori ». Il proconsole si rivolse ai compagni di Speralo e disse loro: » Non imitale 
l’esempio di questo insensato, ma temete piuttosto lo sdegno del nostro principe ed 
obbedite a quanto egli comanda ». Allora Ciltino risposi-: ■< Credi tu forse di riu- 
scire meglio con noi che ron Speralo? Come lui, noi temiamo il Signore nostro Dio, 
c non temiamo verrai’ altra rosa ». Il proconsole ordinò die fossero posti in prigione 
c si tenessero nr’ceppi fino al dì seguente. 

Il giorno dopo, in fitti , Saturnino si fere ricondurre iqnanzi i martiri, e dall’alto 
del suo tribunale, sperando di far vacillare le donne, come le più deboli, disse loro: 

« Onorate il nostro principe e sacrificate agli dei ». Donata rispose: » Noi rendiamo 
a Cesare gli onori dovuti a Cesare, ma al nostro Dio solo ofl'riamo il tributo dei no- 
stri omaggi religiosi r delle nostre preghiere ». Vestina disse: » Anch’io sono rri- 
stLan.a ». Seconda soggiunse : » Io ho la medesima fede nel mio Dio, e voglio sempre 
conservarla. Quanto ai vostri dei, noi non li rironoselimo, nè li adoreremo giammai ». 

Il proconsole ordinò venissero separate, indi fatti avvicinare gli uomini, disse a 
Speralo: » Persisti tu ad essere cristiano? » Sperato rispose: » Si io vi persisto ». E 
reiterando la sua confessione: « Ascoltate tutti, ei disse a voce più alta , io sono cri- 
.stiano ». Tulli quelli che erano stili imprigionati ron lui Punirono, e ripeterono: 

«• Noi siamo cristiani ». Il proconsole riprese: « Dunque voi non volete nè risolvere, 
nè ricevere grazia? » Speralo rispase: » I valorosi guerrieri non chiedono mai grazia: 
fate anello rhe credete; noi moriremo ron gioia per Gesù Crlslo ». 11 proconsole do- 
mandò loro quali fossero i libri rhe leggevano, e per i quali avevano tanto rispetto: 
Speralo rispose: •• I quattro evangelii del nostro signor Gesù Cristo, le Epistole del- 
l’apostolo san Paolo e tutte le scritture inspirate aa Dio ». Il proconsole disse: « Vi 
concedo tre giorni di tempo per fare le vostre riflessioni ». Sperato rispose: •• Io sono 
crlsllino romr tulli quelli rhe sono qui con me: noi non abbandoneremo mai la fede 
di Gesù Crlslo: fate tulio quello rhe vi piacerà ». 

11 proconsole vedendo quella inflessibile fermezza dettò al canrclliere la sentenza 
concepita in questi termini:» Sperato, Narzale, Cittino, Vetraio, Felice, Affilino, 
Letanzio , Obituari* , Generosa, Vestina, Donala e. Sfronda, avendo confessato di 
essere cristiani, e ricusando di rendere i loro omaggi all’ imperatore, ordino clic sia 
Joro tagliata la testa». Alla lettura di questa sentenza, Sperato e tutti i suoi rompagni 
dissero: « Rendiamo grazia a Dio, che ci fa oggi l'onore di ammetterci m-1 rrgno ce- 
leste in qualità di martiri ». Furono rondoni all’istante al luogo del supplizio , ove 
postisi in ginoreliio tutti insieme, e rendendo di nuovo grazie a Dio furono tutti de- 
capitati ; ed intercedettero per noi presso l’Altissimo, aggiungono i pii autori di questi 
Atti , eh’ essi trovarono modo di estrarre dai pubblici ardimi, e die noi abbiamo fe- 
delmente tradotti, come uno dei monumenti di questo genere più giustamente ve- 
nerati. Tali sono i martiri Scillitaui , celebri in Africa ed onorati da tutta la Chiesa. 
Tertulliano ne parla ron una specie di entusiasmo, e quei martiri influirono molto 
sulla risoluzione da lui presa di serivere il suo discorso apologetico della religione, 
alla quale essi avevano reso un così glorioso omaggio. 

In Afrira furono arrestale anche sei persone della rapitale, cioè quattro uomini 
chiamati: Revocato, Saturnino , Salurro, Sdondolo, e due donne per noni* Perpetua 
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c Fclicila. Ma queste due eroine infinitamente superiori al loro sesso recarono a 

S uesto trionfo il suo principale splendore; a tale che pii atti citano il nome delle due 
onne e non quello degli uomini. Questa è l’ osservazione che fa sant’ Agostino, il 
quale parla di loro con ammirazione paragonandole a san Stefano, a san Lorenzo ed 
ni martiri più illustri. Nou v' ha cosa commovente (pianto La storia loro scritta in parte 
da Perpetua stessa, ed il resto da un autore contemporaneo di grandissimo peso, die 
si crede essere Tertulliano. 

Era Perpetua una giovine donna d’illustre condizione, dell’età di ventidue anni, e 
già vedova per quanto si credr, piena di vezzi e. di spirito, e di quell’ idole ingenua 
ed aperta che si cattiva gli animi anche più che i talenti e le grazie. Essa aveva un 
figlio alla mammella, e la sua tenerezza non poteva perderlo di vista, uè conlidare 
ad altra donna la cura di allattarlo. Felicita sebbene inferiore a lei per nascita, aveva 
un’anima nou meno grande. Era pure di fresca età ed allora incinta. Appena Perpe- 
tua fu arrestala, suo padre, il solo delLa famiglia nou fosse cristiano, ma pure amava 
teneramente sua figlia, accorse con uno zelo, che il solo amore paterno poteva in- 
fondere all’ eLà sua estremamente avanzata. i 

Non spiacerà T udire dalla propria bocca della sua eloquente c santa figlia il rac- 
conto di scena cosi commovente. •< Padre mio, ella gli disse, secondo la relazione 
scritta di sua mano, possiamo noi cambiare i nomi che sono annessi all’essenza delle 
cose? — No, egli rispose. — Dunque io non potrei dirmi altro se non quella che sono, 
voglio dire per cristiana. A queste parole, continuano gli Alti, egli si scagliò contro di 
me nel trasporlo di un’anima accurati dal dolore, come per cavarmi gli occhi. Poi, 
vergoguamtosidella sua rollerà, si allontanò abbandonandosi al duolo il più cupo, come 
chiaro appariva dalle grida clic mandava. Passarono quindi vari giorni senza eh’ ci 
venisse a trovarmi, ed io resi grazie al Signore che mi metteva ai coperto di una ten- 
tazione sì pericolosa, In quell’ intervallo fummo battezzali. Lo Spirito Santo iuspi- 
rommi, all’ uscire dal sacro fonte, di non chiedere altra grazia che la costanza nei tor- 
menti. Poco dopo fummo condotti in prigione. Confesso che nell’ entrarvi racccapric- 
ciai; perchè non aveva mai veduto nè luogo nè tenebre così orribili. Qual giorno! Un 
caldo soffocante; infette esalazioni che provenivano del gran numero d’ infelici, rin- 
chiusi e quasi stivati colà ; la brutalità de’ carcerieri e de soldati : ma più di tutto ini 
tormentava l’ inquietudine pel mio tiglio. Finalmente i degni ministri dieci assiste- 
vano in nome della Chiesa, i diaconi Terzo e Ponqxmio, riuscirono ad ottenerci a 
prezzo di denaro, la libertà di passare tutti i giorni alcune ore in un luogo meno il) 
comodo. Uscimmo sollecite , e mentre ciascuno si occupava di quello più gl’ im- 
portava, non perdetti un istante per allattare la mia creatura che moriva di faine. La 
raccomandai caldamente a mia madre eh’ era venuta a vedermi. Esortai mio fratello 
a mantenersi costante nella fede. Mi consumavo di dolore vedendo il male eh’ io ca- 
gionava ai miei parenti; e passai più giorni in mezzo a quelle crudeli augoscic. Tutto 
ad un tratto però mi sentii fortificala da un soccorso così abbondante della grazia , 
che mi trovai perfino liberata dall’ansietà, e dagli strazii del cuore, provati lino al- 
lora per la sorte di mio figlio. La prigione mi divellile non solo sopportabile, ma 
fu per me una dimora piu piacevole ai tutti i palazzi che mi si sarebbero potuti 
offrire. • ->)m>iiij 

«Allora mio fratello mi disse: « Mi è noto, o sorella mia, che tu sei mollo cara a 
Dio. fregalo di rivelarti, se sfuggirai alla morte o se consumerai il tuo sac ritizio ». 

« Siccome io non poteva rammentarmi senza uu amore pieno di fiducia, i lavori che 
avevo ricevuti (Li Dio, promisi positivamente a mio fratello che il giorno seguente 
avrei tolti i suoi dubbi Feci la mia preghiera , ed ecco i lumi che mi vennero comu- 
nicati. Mi sembrò di vedere una scala d’oro, cosi alla che arrivava Uno al Cielo, ma così 
stretta che non poteva salirvi se non una sola persona alla volta. Da ambe le parti 
essa era guernita di coltelli, di spade, di rasoi, e di altri strumenti talmente atti lati 
e disposti, che chiunque vi fosse salito senza uua estrema circospezione, e senza guar- 
dare continuamente in alto, sarebbe rimasto inevitabilmente ferito e lacerato in tutto 
il corpo. Al basso della scala v’era un drago di smisurata grossezza cd orribile a ve- 
dersi, pronto sempre a slanciarsi sopra quelli clic volessero salirvi, nel tempo stesso 
che spaventandoli coi suoi rugiti , li distoglieva dalTarriscliiarvisi: tu Uà voi la Sa- 
turo vi salì il pi imo senza lasciarsi atterrire, e quando fu giunto alb rima si volto 
e mi disse: "lo ti aspetto, Perpetua, ma badi al drago •>. Io risposi al confessore: 
« Non mi farà nessun inale: io lo spero nel Signor nostro onnipotente ». Mi avvici- 
nai in fatti, ed il drago non fece che alzare uu poco il capo, come se avesse di me 
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avuta paura; gli posili piede sulla testa, e me ne servii come di primo gradino. Ar- 
rivata alla sommità della scala scorsi uno sterminato giardino nel cui mezzo nn uomo 
grande in abito da pastore, aveva i capelli di una estrema bianchezza, ed era cir- 
condato da migliaia di persone vestile anch’essc di bianco. Egli mi disse amorevol- 
mente: •> Mia ledete , tu sia la ben venuta ». Mi chiamò presso a sé, e mi pose nella 
bocca, un cibo delizioso che io ricevetti a mani giunte. Tutta la comitiva rispose: 
Amen ; il che mi svegliò ; e mi accorsi che masticava ancora qualche cosa di una stra- 
ordinaria dolcezza. Mi affrettai raccontare questa visione a mio fratello, il quale ne 
dedusse che soffriremo il martirio. Noi stessi da quel momento incominciammo a 
porre da una banda tutte le speranze del secolo ». Quello che fece concludere a santa 
Perpetua cornea suo fratello eh’ ella morrebbe per Gesù Cristo, si è l’ Eucaristia che 
dar si soleva ai martiri per prepararli al combattimento, ed era figurata dal cibo ce- 
leste che le fu presentato nella visione. 

“Pochi giorni dopo, continua la santa, si sparsela voce che saremmo chiamati al- 
l’ interrogatorio. Mio padre venne di nuovo alla prigione, non meno agitato della 
prima volta , e mi disse: «Figlia, abbi pietà dei miei capelli bianchi; abbi pietà di tuo 
padre, se mi trovi degno di questo nome. Se ti ho educata con lauta sollecitudine 
e tenerezza, se ti ho amata anche più di tulli gli altri miei figli, non mi rendere l’ob- 
brobrio del pubblico. Abbi qualche riguardo pe’ tuoi parenti: pensa a tua madre 
ed a tua zia; pensa a tuo tiglio, il quale non può vivere senza di le. Depoui il tuo or- 
goglio e la tua ostinazione, che finiranno a perderci lutti; poiché, non sperar che 
alcuno di noi da qui innanzi osi mostrarsi, se tu sei condannata ad una morte in- 
fame ». Mentri ei teneva tali discorsi mi prendeva le mani e non cessava di baciarle, 
bagnandole colle sue lagrime. Mi si gettò perfino a’ piedi, chiamandomi non più col 
nome di figlia, ma con quello di signora, e trafissemi il cuore colle più umili pre- 
ghiere. Tanto maggiore era la compassione che io avevo di lui, in quanto lo ve- 
deva solo della nostra famiglia in quello strano nrcirrameuto. Senza lasciare inde- 
bolire la mia risoluzione dalle sue lagrime, gli diedi segni più cordiali di tenerezza 
e finii col dirgli :« Accader.! nell’ interrogatorio tutto quello che piacerà al Signore, 
poiché noi non siamo sotto il nostro potere, ma sotto d suo». Lo sventurato padre se 
ne andò coll’amarezza e la desolazione nell’ anima. 

« 11 giorno seguente mentre noi desinavamo ; ventini tutto ad un tratto prenderci per 
condurci innanzi al giudice. Tutta la città ne fu informata, ed arrivali, trovammo lutto 
il luògo coperto da un popolo immenso. Il procuratore Uariano esercitava la ma- 
gistratura suprema in vere del proconsole Timiniano che era morto. Ci fece salire sul 
palco, ed interrogò pei primi i miei compagni, i quali tutti confessarono la fede corag- 
giosamente. Toccò quiudia me, e mio padre ricomparendo all’ istante con mio figlio fra 
le braccia, mi si gettò al rollo , tiratomi da parte mi sollecitò con più calore clic mai. 
11 procuratore si uni a lui e mi disse: <■ Abbi qualche rispetto pei capelli bianchi di 
tuo padre: abbi riguardo alla tenera età , alla innocenza di tuo tiglio: lasciati final- 
mente piegare dalle grida di questo infelice pargoletto, dalle lacrime di tutti i tuoi pa- 
renti Che li costa inai il sacrificare per la prosperità degl’ imperatori?» — « Io noi 
farò mai , risposi. Nessuna considerazione mi separerà dal Signore né dal consor- 
zio di questi santi ». Ed ei mi disse: « Dunque tu sei cristiana? » Ed io gli risposi: 
« Sì, certamente, io sono cristiana ». Siccome intanto mio padre tentava di tiranni 
giù dal palco, llariano ordinò se ne facesse scender lui, e si arrivò perfino percuoterlo 
per farlo obbedire. Io sentii quel colilo anche più lo avessi ricevuto io medesima, a- 
vevoil cuore straziato, vedendo trattare così nella sua vecchiaia colui mi aveva data 
la vita. Allora llariano pronunziò la sentenza di morte: fummo tutti condannati ad 
essere esposti alle fiere ». 

Santa Perpetua racconta ancora due visioni che viemmaggiormenle l’animarono a 
consumare U suo sacrifizio; ivi termina La sua relazione. Dal canto suo, il martire 
Saturo n’ebbe anch’egli una, che pure scrisse ei medesimo, e che non era di solo 
suo vantaggio. Non solamente gli si mostrò la gloria celeste nella quale era per en- 
trare, ma come avveniva sovente ai martiri, lo Spirito santo gli comunicò a vantaggio 
delle chiese molte cognizioni profetiche che troppo lungo sarebbe il riferire. 

Tanti meravigliosi favori Ispirarono a quella schiera di santi tale generosità , 
che roinmossi ne rimasero perfino i loro persecutori. 11 carceriere < hiamato l'udente, 
incominciò dal concepire un’alta Stima della loro virtù, e finì coll’ imitarla abbrac- 
ciando coraggiosamente la fede. La gioia dei martiri era turbata dallo stalo in cui 
si trovava Felicita: eli’ era nell'ottavo mese della sua gravidanza. Ella aveva gran ti- 
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more di sopravvivere agli altri confessori, come doveva naturalmente essere, proibito 
essendo dalle leppi il porre a morte le donne incinte fino a die non si fossero sgra- 
vale. Si misero tulli a prepare con fervore, Ire pionii prima dello spettacolo nel quale 
dovevano essere esposti. Tutto ad un tratto Felicita si sentì presa (falle doglie del par- 
to, con grandissimo spasimo perchè essa non era punto piunta al suo termine. KT una 
delle sue guardie sentendola mettere altr prida: » E che farai tu, le disse, quando ti 
troverai dinanzi a’iconi? — Son io rive patisce in questo momento, rispose felicita ; ma 
allora Gesù Cristo penerà e vincerà in vece mia Ella si spravò ui una bambina , 
che una serva cristiana venne a prendere, e considerò sempre come sua propria. 

Il dì innanzi al combattimento fu servito ai santi il convito, che si chiamava la 
cena libera, e che era data in pubblico a coloro che dovevano perire nell'anfiteatro. 
Colla (piai cosa si pretendeva dare ai condannati un’ intera libertà di podere per 
l’ ultima volta prima della morte. Ma i martiri impieparon quel tempo in esercizi di 
carità e di zelo apostolico. Essi esaltarono apli orecchi depli idolatrila felicità di pa- 
tire per Gesù Cristo, rimproverarono ad essi la loro incredulità, e li minacciarono 
delle pene eterne. «Osservate bene i nostri volti, disse loro Saturo, die avea di molta 
facondia, affinchè ci possiamo riconoscere il dì del piudizio universale ». Coloro se 
ne andavano come smemorati, ma molli si convertirono alla fede. 

Vernilo linalinenle il piori.o del romhalliinrnlo, tulli i nostri santi atleti, eccettualo 
Secondolo, che Dio aveva a sè chiamalo mentre era prigione, apparvero nell'anfi- 
teatro sparuti nel volto sì. ma con su di esso dipinta la gioia, non il terrore. l'erpe- 
tu.a andava a passi tranquilli e inchinata pii ocelli per modestia, togliendo così agli 
sguardi del pubblico tutto quel che ella poteva mostrare ancora di beltà e di vezzi. FI 
non ostante ciò si vedeva in lei un’aria (li contento che consolava pii spellatoci fedeli, 
e quando le si faceva attenzione la si udiva cantare con voce dolcissima. Felicita non 
appalesava minor diletto di essere ritornata Sufficientemente in salute per poter mo- 
rire cogli altri. All’ entrar iicll’anfilratro si vollero dare a’ martiri gli ornamenti soliti 
a darsi in quella sorta di spettacoli, cioè la veste de’ sacerdoti di Saturno, elicerà un 
mantello rosso per gli uomini, e per le donne una benda che lor cìngeva il rapo a 
somiglianza delle sacerdotesse di Orere. Fìssi non vollero sapere di tali ornamenti, 
avendoli come allrcllanli simboli di idolatria, e Perpetua fra I* al tre così lor rispose: 
“ Noi sacrifichiamo la nostra vita solo per fuggire a questo reo obbrobrio; pronun- 
ziando la nostra sentenza voi avete ratificalo sì fatta convenzione: non si danno due 
sentenze sopra il medesimo oggetto ». Il tribuno cedette, e li lasciò entrar tulli ve- 
stili de’ loro panni Nel guardare al popolo essi lo minacciarono da cairn ilei divini 
giudizi, e giiiguendo sotto gli occhi di Uarlano, gli dissero con voce ed aria d’auto- 
rità: Tu ci condanni oggi, ma l’Eterno sarà beo presto il tuo giudice ». Alle (piali 
parole il popolo sdegnalo richiese che fossero frustati da’ venatori, vale a dire da co- 
loro clic avevano in cura delle fiere dell'anfiteatro. Questa sorta di carnefici si metteva, 
in ordinanza e dava ciascuno il suo colilo ai prigionieri condannati, clic si chiama- 
vano brsliarii, e che si facevano passar loro dinanzi Lietissimi di acquistare questo 
nuovo grado di somiglianza col Salvatore nella sua passione, i nostri santi ne testi- 
ficarono l’allegrezza clic mai maggiore. 

L’Onnipossente concedette a ciascuno quel genere di morte che aveva il più desi- 
deralo. E intrattenendosi tulli di conserva intorno alla morte gloriosa alla (piale aspi- 
ravano, Saturnino aveva dimandato di poter servire di trastullo e giuoco al furore di 
ogni falla di belve, onde aver doppio tormento. Egli e Revocalo furono assaliti da un 
furioso leopardo; poscia vennero trascinali ambedue da un orso, e non ;iertanto non 
erano ancor morti. Saturo per lo contrario, il quale temeva l’orso sopra ogni altra 
fiera, bramava assai che qualche leopardo nel suo furore impetuoso l’ uccidesse al 
primo addentarlo. Sulle prime fu abbandonato in bolla ad un cinghiale ; maquest’ ani- 
male rivolse il suo furore coulra il guardiano che lo aveva lascialo andare, e che morì 
delle sue ferite alcuni giorni dopo. Quanto a Saturo, venne di bel nuovo esposto alla 
rabbia di un orso, ma esso non volle punto uscire del suo covo. 11 martire fu cavato 
di là per la seconda volta senza essere stato tocco di ferita alcuna , e si giovò di tale 
occasione c tempo per raffermar nella fede il carnefice l’udente. Dopo di che egli pre- 
disse espressamente che un leopardo l’ ucciderebbe d’un rollio, siccome avea deside- 
ralo. Di fatto, essendo esposto per la terza volta sul finir dello spettacolo, un mo- 
struoso leopardo si slanciò sopra di lui con tale ferocia , che al primo morso lo tiuse 
tutto (pianto del proprio sangue. In quella favellando tuttavia al cristiano carnefice: 
» Addio, gli disse, mio caro l’udente; li ricorda del trioufo della fede, c che La mia 
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morie ti faceti cuore e non ti turbi ». Gli dimandò l’anello clic Pudcntc aveva hi dito ; 
c avendolo Infialo nella sua plaga, glielo rendei le lutto insanguinato, qual pegno della 
sua fede e della sua san La amicizia; indi cadde senza vita nel luogo istesso die si 
chiamava spoliarium , dove si scanuavauo coloro die le bdve non avevan del tutto 
finito. 

Le sante Perpetua e Felicita vennero esposte ignnde nate in una rete ad una vacca 
furiosa. Ma la delicatezza di Perpetua, e lo stato di Felicita puerpera di due soli dì, 
avendo ferito gli ocelli dell'universale, furono ritraile di là jier coprirle di qualche 
veste. Così furono esposte ambedue insieme. Intanto Feliciti, la quale non aveva po- 
tuto tenersi dal mettere alle grida mentre partoriva , non manifestò altro che gioia al 
vedersi assalita dal furioso animale che la giltò subito al suolo, lutti pesti e ammac- 
cati delle sue ferite. Perpetua cadde sulla schiena ma si rialzò immantinente a mezza 
vita, e veduta la veste stracucia ta tutti da un lato, s' affrettò ad accomodarla in guisa 
die non offendesse il pudore. Raccolse eziandio i suoi capelli, perchè essendo i ca- 
pelli sparsi segno di tristezza , non voleva mostrarsi tale in quello che essa chiamava 
suo trionfo. Poscia ella si levò interamente in piedi e aiutò della mano Felicita che 
era affievoliti in eccessg delie sue ferite, e di conserva andarono verso l’ una delle, 
porte dell’anfiteatro, dov’cra un catecumeno che Perpetua conosceva. Questi movi- 
menti naturali gli aveva fatti in un’estasi che" la trasse fuor d’ogni sentimento e co- 
noscenza, a til che all’approssimarsi di quel fedele, come riscossa da profondo son- 
no: « E quando sarà dunque, ella gli disse, che ci esporranno alla vacca? ~ Ella fu 
sorpresa oltre modo in sentire quello che era avvenuto, e nou vi preslò fede se non 
perchè vedeva sul suo corpo le prove sirure di ciò clic aveva patito. Per mezzo del 
catecumeno ella fece chiamare suo fratello, ed esortò l’uno e l'altro a durarla fenili 
e costanti nel fervore e nella fede. Allora il popolo domandò che i martiri fossero ri- 
condotti in mezzo all' antiteatro affine di ricevervi la morte. Ei vi ritornarono da sè 
medesimi, e Vennero seminati senza che facessero il menomo atto o movimento. Non- 
dimeno, siccome questa sorta di morte serviva di scuola e prova a’ giovani gladiatori 
che in tal caso venivano denominati confedores , affine di accostumarli senza peri- 
colo al sangue, Perpetua cadde sotto le mani di un di questi novelli mal pratici che 
Li fece soffrire assai e le strappò alcune grida. Ma ella si rifece da capo tranquilla, 
additò ella medesima il luogo ove bisognava colpirla, e coronò cosi tutte le sue 
eroiche azioni. 

Da ciò si vede che le Gallie ebbero a soffrire assai, nella persecuzione di Severo. 
Oltracciò perirono a Lione fedeli in copia grandissima. Un’antica iscrizione che si 
leggeva anche nel secolo deciniosettimo, affermava che lasciando di annoverare le 
donne e i fanciulli, perderono la vita in tale occasione da diciannove mila persone, 
e che il sangue correva a rivi sulle piazze pubbliche ; la qual cosa avrebbe dell’ incre- 
dibile, se non si leggessero espresse del paro in lutti gli altri monumenti le enormi 
vendette che Severo esercitò ^quando ebbe vinto la fazione d’ Albino suo concorrente 
all'impero, e rhe aveva comandato nelle Gallie. Il sangue più illustre corse senza 
pietà, senza ritegno. Furono sacrificati tino a quaranta consolari; persone d’ ogni fat- 
ta, segnalate del paro e pei meriti loro e per le loro virtù, non avuta pietà, nè risguardo 
alenilo al sesso, fossero donne, vecchi o fanciulli, tutti vennero alla rinfusa ravvolti 
nella strage. Vero è che i Cristiani non entravano per nulla nè in Lione, uè in altri 
luoghi nelle faccende della ribellione. L’universale era persuaso, convinto di questa 
verità ; ma il loro sangue non era tenuto tinto prezioso dovesse impacciare la poli- 
tica con un discernimento troppo lungo in quella sì gran confusione. D’altronde 
essi nou partecipavano menomamente alle allegrezze del trionfo di Severo, siccome 
quelle che erano frammescolate di idolatria. L’imperatore si trovava là di sua perso- 
na, donde doveva andare nella grau Brettagna per alcune faccende, die il volevano 
ancora in quell'isola. L’adulazione e l'empietà s’ affratellarono insieme, si diedero a 
vicenda la inano ad opprimere l’innocenza manchevole d’ogni sostegno. Il sauto ve- 
scovo Ireneo fu preso e condotto al persecutore, il quale lo fece porre a morie, plau- 
dendo a sè stesso di avere sacrificato ad uu’ora il pastore e le pecorelle '. Un santo 
sacerdote , chiamato Zaccaria, il quale potè camparla da quella strage, si prese la cura 
di seppellirlo, c fu, a quel che si crede, il suo sucressore. 

La persecuzione si distese alle città vicine, nelle quali sant’ Ireneo aveva mandato 
copia di operai evangelici A Valenza il prete Felice, aiutato dai diaconi Fortunato e 
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Achilleo, esercitava il suo ministero con successo più luminoso rhe mai; e pria un* 
Inuma tenui parte «iella l illà professava il cristianesimo, e le lodi del vero Dio vi si' 

' celebravano con molta solennità. 11 presidente Cornelio, che vi fu mandato, non prima 
' vi fu entralo, die pii corsero all’orecchio que’ cauti religiosi. Egli ne rimase stupe- 
fatto grandemente, massime dopo gli esempi di rigore, che erano poro innanzi stali 
dati ili quelle parti. Priinicramcute fece pigliar prigioni i tre missionari, e dopo gli 
inleiTogalorii e le torture raddoppiate a maggiore loro strazio, li condanno ad essere 
decollati. A mettere ad eseruzioiie questa sua sentenza , ei furono condotti fuori della 
ritlà, e siccome oua calca di genti d’ogui falla tenevano lor dietro, e così essi non si 
rcstarou mai fino all’ ultimo ai predicar quel Dia pel quale morivano. 'gl 

I santi Ferreolo e Fcrrnzio lavoravano a raccogliere anime a Dio a lie santone, dove 
essi pure erano siali mandati da sant’ Ireneo. I loro corpi furono orribilmenle distesi 
col metto di ordigni, e lacerati a colpi di verghe; appresso fu loro strappala la lin- 
gua , c siccome anche a malgrado di ciò essi non si rimanevano dal predicare per un 
miracolo, il quale nou rcrilò altro clic un cieco dispetto ne’ ministri della persren-, 
tiene , furono ad essi introdotte a tutta forza sotto l’ unghie delle mani e de’ piedi delle 
lesine acute, e poi nel petto, dopo il qual supplizio venne loro spiccalo il capo. Al- 
cuni intrepidi iedeli gli seppellirono in una caverna poco disrosta dalla città, dove 
sant’ Agnano , vescov o di Besauzour, gli scoprì nel quarto serolo. Questi due santi apo- 
stoli della Franca Contea sono conosciuti maggiormente sotto i nomi di san Fargo 
e di san Fargouc. Sant’Apdeolo, sotto «liacono, fu arrestalo da .virimi della casa di 
Severo, quando questo principe passava nel paese del ltodano.Si vuole di’ ei gli abbia 
fatta Spaccar La testa in quattro parti con una spada di legno, affinchè il supplizio 
. fosse più doloroso. Il cullo di questo santo divenne celeberrimo, e sulle rive del Ro- 
dano v’ha pure a’ dì nostri una borgata intitolata del suo nome. . 

Nella metropoli deH’imprro i Cristiani patirono in istraordinaria maniera per l’ava- 
rizia^' l’ empietà insieme di Plauziano. Quest’uomo, di bassissimi natali, ma ricchis- 
simo' aveva sposata una figlinola al tiglio dell'imperatore Severo, il quale commise 
a*hii il governo di Roma, allorché egli andò ili Oriente couira i Farti. Sebbene solle- 
valo a tanto onore, pure Plauziano non aveva perduto alcuno de’ bassi sentimenti 
della sua ignobile origine. Ei pareva per lo coni cario non aver cresciuta la sua possan- 
za, die solo per ingrossar vieppiù eoi mezzo delle confische Ir sue già stragrandi rio 
riirzze. Fi perciò non mancò punto di far le suo inique prove sopra i più pacifici e più 
disinteressali fedeli di Roma. Sotto colore clic essi non midi-vano all imperatore i me- 
desimi omaggi , che a lui facevano i suoi sudditi idolatri, fece subire a molti di loro la 
morie più crudele. Si tornò da capo alle antiche salmone tanto spesso e con tanta 
energia rondialtute e rimesse in campo, e senza che altro ri avesse, il solo nome di 
■■ -Cristiano veniva loro apposto a delitto degno di morte. Faceva appiccar taluni su delle 
croci, ed esponeva altri alla ferocia de’lioni e delle tigri. Ei teneva poi far loro grazia 
condannandoli a lavorare intorno alle miniere o farli schiavi, li dina riboccava del loro 
sangue, e i carnefici ordinari noli erau più sufficienti a quella innumerevole strage. I 
vecchi non trovav ano indulgenza per la debolezza della loro età ; non si aveva riguardo 
di sorta al pudore, alle timide donzelle. Si Iraseinavnu le vergini nc’lupanari, e colia 
più vergognosa contraddizione si condannavano a far copia ai sé, come al colmo di 
tutti i mali, quelle medesime cristiane die accusale erano ai abbandonarsi per indina- 
zion propria e per prìnripii ad ogni sorta d’infamie. 

Gemendo sotto una così spaventosa oppressione la Chiesa bisognava di un protet- 
tore lotto a lei pari irolarc , o per lo meno ai una giustificazione luminosa Liuto aa farla 
conoscere chiaro e difendere emraremente ; e Tertulliano fu proprio quel desso, fu l’apo- 
logista die la Provvidenza impiegò in vauLiggio di lei. Genio vivo, ardente, perspi- 
cace , di una vasta erudizione, di una eloquenza per verità tanto dura e nerboruta ma 
difettosa per molli riguardi. A mal grado pero diquesti stessi difetti, propini sì diluì, che 
«hi suo secolo o della sua nazione , di cui il suo Apologetico seute influitameli le meno 
«li tutte l’altrc sue opere, nou si potrà negare ch’egli avesse il dono d’islruire e di 
persuadere; e die aneiu 1 a mal grado di certe ragioni più speciose assai clic non soli- 
de, meno luminose che abbaglianti, non avesse altresì l’ arte di prescuLirlc con una 
forza , un impelo ed una veemenza da accattar favore. 

Egli era nato a Cartagine da un centurione o capitano di truppe proconsolari : fu 
allevato nel paganesimo, e come uc fa sapere egli stesso, da giovandlo trascorse in 
tutti gli eccessi dell’età sua. Ogni suo scritto ri testimonia come si rendesse valente 
nelle scienze c in pcculiar modo nella giurisprudenza c ueJla letteratura de’ Greci. Si 
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noli 07. b lidio, ch’egli aveva lotto assai san Giustino e sant’ Ireneo. Era maritalo, c 
nondimeno fu sollevalo al sacerdozio , in merito de’ suoi lumi e delle sue virtù. Ma la 
severità de’ suoi roslumi rispondeva della sua fedeltà, in osservare perfettamente la 
rastilà. Egli compose la sua Apologia, ovvero il suo Apologetico per dirla co* piti, al- 
renlrar del terzo secolo, e tenendo l'incognito l’indirizzò ai governatori delie pro- 
vfnrie. Questo suo scritto vantaggia nello stile quanto era lino allora apparso in quella 
fatta di coso; e nessuno di poi seppe meglio di lui far sentire al mondo l’iniquo pro- 
cedere degli infedeli versoi Cristiani; nessuno fu die dipignesse in più bei colori o 
più vivi e l’innocenza ammirabile di questi, e gli assurdi pregiudizi di quelli con tutte 
insieme le vergognose contraddizioni della loro inatta teologia. E questo poco è non 
pertanto quello che ri è consentito dir qui di quel lungo e bel discorso, ai rui torna 
impossibile il dare una giusta idea ron brevi estratti, i quali non potrebbero elle svi- 
sarlo, alterare il suo carattere essenziale di forza c impetuosità, non potrebbero in 
certo qual modo altro che falsarlo in guisa da non piu riconoscerlo. 

Al tempo medesimo Tertulliano scrisse i suoi due libri a’ Gentili, e qucllodella Te- 
stimonianza dell’anima , la materia del quale è la medesima drU’Apologclico. Egli il- 
lustrò la sua penna non solamente conila gl’ infedeli, ma altresì conira gli eretici, e 
con diverse opere di pietà. E dappertutto è elevazion grande e vengou notate di molle 
bellezze ; ma spesso aurora delle espressioni e alcune opinioni poco esatte negli scritti 
■nedi'Mini, composte da cui essende cattolico. 

Imperocché alla fui liuc quest’ uomo singolare c per lunga pezza degno veracemente 
di quell’ alta reputazione di dottrina c di Virtù , che si godeva, verso il quarautesimo 
anno della sua vita entrò nell’eresia de’Montauisti, l’una com’era delle più assurde 
eresie, che siaiisi mai conosciute. .Ma quegli innovatori si piccavano di una regolarità 
straordinaria , e di una grande austerità. Pubblicavano altresì un mondo di maravi- 
glie in favore della loro setta. Ardente e perciò anche credulo, il genio di Tertulliano, 
che era eziandio anche duro e severo, si lasciò con maggiore facilità guadagnare. Egli 
pretendeva di aver motivi di lagno con tra gli ercle-iasliri della Chiesa di Roma. Al- 
tiero com’era di sua natura, non seppe passarsene, e non ebbe poi l'equità di disgiun- 
gere que'torti dalla causa medesima della Chiesa. Esempio terribile certo, ma che non 
deve maravigliar gran fatto, conosciuta la uatarajlrllo spirito di quel superbo rigo- 
rista; esempio, che ri insegna a non giudicar punto della dottrina dalle persone ine 
la professano, ma sì bene delle persone dalla dottrina professata in ogni tempo dalla 
Chiesa. 

Rispetto alle opere, clic Tertulliano compose in favore della vera religione, se non 
arrestavo» pnnlo le violente de’tiranni, giovarono non pertanto a giustificare il cri- 
stianesimo dinanzi agli uomini equi, c a lar conoscere tutta l’ ingiustizia del procedere 
de’ tiranni E perciò la mano del .Signore parve gravare sopra l'imperatore Severo , 
quando appunto aveva maggiori ragioni dì promettersi un viver dolce e tranquillo. 
Verso il finir del suo regno egli dava una cura straordinaria a rendere e a far sì che 
i suoi rendessero giustizia in tutto quanto J’ impero, e cosi facendo riusi) a guada- 
gnarsi il cuor de’ sudditi e imi frlicemenle che uon aveva diritto di aspettarsi dopo il 
fatto da lui ne’ primi anni del suo regno. Egli si morì non pertanto di dolore assai più 
che di malattia, il \ febbraio dell’auno 211. Egli era ambio nelle isole Britanniche, 
per soggettarne i ribellali abitatori, e, ben presto questi gli richiesero pace. L’impera- 
tore si avanzò a cavallo fra i due eserciti, dopo aver prescritto le condizioni, e presto 
a firmare il trattato di pace. Antonino, primogenito di lui, e che gli cavalcava allato, 
tenuto alquanto il cavallo, senza far parola sguainò la spada per colpirne l’impera- 
tore alle spalle. Si levarono a quel fatto altissime grida. Il parricida non s’ebbe il tem- 
po, o gli mancò il coraggjo di compiere il suo delitto. Egli rimise tosto nel fodero la 
sua spada, mostrando così nel cupo suo silenzio', coinè in lutto il suo fare confuso i 
più sinistri indizi del delitto clic meditava. Severo dissimulò, e aspettò la sera mo- 
strando le apparenze della maggiore tranquillità d’animo. Essendosi poi roncato , e 
messa accanto al suo letto una spada, egli fece chiamar suo tiglio iusicm col prefetto 
del Pretorio, e disse al giovin principe, in presentandogli la spada: •• Figlimi) mio, 
se tu sei stanco di vedermi viso, dammi la morte, ora che lo puoi fare in segreto e 
senza correre alcuu rischio; o meglio comanda al prefetto di uccidermi , 'tu sci il suo 
imperatore, egli ti risparmierà l’orrore dell’ esecuzione di tale delitto ■■. Antonino si 
scolpò il meno male clic gli venne fatto, ma non giunse a dissipare il dolor sosjiettoso 
del padre , il quale si abbandonò a tutta l’ amarezza delle sue riflessioni. Il giorno ap- 
presso cadile inalato, e si morì poco Icmpo dopo a Yorck nell’ età di scssanlai inqui- 
nimi , dolio regnatine da quasi diciotlo. 
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Antonino innominato piu spesso Csr.ic.Tlln, a motivo duina specie di casacca recata 
dalle G.allie por darla al popolo minuto di Roma, e il suo fratello Gela, unMKas> 
sociali all' impero fin da quando viveva il loro genitore, gli surredettcro subilddoBO 
la morte di lui. Essi erano quanto si può dir nemici l’uno dell'altro, e nel vliggur 
die fecero per tornarsene in Italia , tentarono a vicenda le molte volte di uccidersi. 
Tornati a noma la vinse il più malvagio e dissimulatore. Caracalla propose an’imp? 
nitrire Giulia, loro madre comune, elic gli raccogliesse ambedue nelle sue stanze, af* 
line di riconciliarli e farli amici Gela vi andò di buona fede, e immantinente fu colto 
da mille colpi fra le braccia medesime di sua madre, die ne rimase ella stessa ferita 
e tutta intrisa di sangue. Temendo non gli fuggisse dalle mani , Caracalla vibrò a Ini 
gli ultimi colpi e lo fere morire sotto le sue m.aui. Tale era il mostro, nella cui balìa 
dimorarono e l’impero e le mansuete ]>cforelle di Cristo, delle quali erano amai pieno 
le proviucie. Ma nou fu mai, elio Dio mostrasse in maniera più m.ar.tviyliosa, die Egli 
tiene in sua mano il cuore de’tirauni medesimi, c die allora quando gli piace chiuda 
le fauci de’ mostri più voraci t 




Digitized by Google 


Ao.SI* 


439 


LIBRO QUARTO 

.. IULLA QUINTA PERSECUZIONE FINO ALLO SCISMA Db’nOVAZIAHI NEL 251. 

F.rn di tulla necessità pur la gloria della vera religione, che ella fosse travagliata 
acerbamente dalle persecuzioni , e dovesse sostenere sanguinose guerre : ma bisogna- 
vano eziandio a quando a quando de’ giorni di pace e dì calma , affine di coltivare gli 
arboscelli, e raccogliere i frutti di quella terra inaffiata del sangue, die solo la fecon- 
dava. Il Signore regolò sì falle alternative alla sua Chiesa in modo tanto più maravi- 
glioso, essendo essa andata spesso debitrice della sua quiete e calma a que' priucipi, 
die parevnn nati solamente per formar la sciagura di tutti gli altri sudditi. Di questa 
guisa fu, die l’imperatore Caracatta, sebben quel malefico tiranno die era, nou per- 
seguito mai i fedeli. Ei furono anzi molto bene trattati sotto il suo regno, e tanto, che 
poterono fare a lor proseliti persone segnalate nell’impero, e distendere altresì fa fede 
a straniere nazioni. Era a que' dì in gran voce di virtuoso e sapiente un giureconsulto 
romano, chiamato Mimmo Felice. Egli aveva molla amicizia con un certo Ottavio, 
cristiano quanto lui, anzi prima di lui; perocché e l’uno c l’altro erano sfati pagani, 
e compagni e confidenti vicendevoli de'solazzi e de’ traviamenti della loro gioventù. 
Dopo sialo qualche tempo assente, Ottavio tornò a Roma, facendo con una gradevole 
sorpresa a Felice, die non se l’aspettava. Correva fa stagione , nella quale i legisti 
hauno in costume di abbandonar la città a riposarsi delle lunghe durale fatichi. Mi- 
nuzio Felice condusse ad Ostia il suo amico Ottavio, e insieme un altro, dilaniato Ce- 
fi! io, tuttavia pagano. In passeggiando tutti e tre lungo il mare, a Cecilie venne ve- 
duto un idolo di Scrapide; si portò l’ una ninnolila bocca, il che era seguo di ri- 
spetlo e di adorazione. •- E egli possibile, sciamò Ottavio, rivolgendo il (lisi-orso a 
Felice, è egli possibile, clic un uomo dotto e tanto amico vostro cobi’ è (asti io, si ri- 
manga in tale accecamento? « Ma il discorso cadde senz’ altri- parole, ed essi continua- 
rono il loro passeggio intrattenendosi di cose indifferenti , e trastullandosi in guardai 
de’ lìgi inoli, che si divertivano in far sdrucciolare alcune pie trozze piatte sulla super- 
ficie dell’acqua. 

Se non che Cecilio fu da quel punto preso da una estasi profonda, e parve estrema- 
mente serio. Fclire gliene dimandò il motivo, e gli cavò fa confessione che se ne tro- 
vava offeso. Fu proposto di fare un’ attenta disamina di quella qubtione di religione; 
si misero a sedere sulla riva del mare, e fu posto Felice nel mezzo «piale arbitro, per 
giudicare le ragioni delle due parti. Cecilio parlò per primo, attacco fa religione con 
le solite inai fondate accuse, chiamò i Cristiani col solo insultante nome di setti nuova 
e materiale, opera dell’ignoranza, e dispregevole invenzione delle persone da nulla, 
Ottavio lo fasciò parlare senza interromperlo, come uomo pieno di fiducia nella bontà 
e giustizia della sua causa, ma che teme di frapporre il menomo ostacolo alfa persua- 
sione. Egli rispose poscia, confutò le imputazioni con .altrettanta energia e dolcezza, 
svolse le massime evangeliche, e rafforzò il tutto con prove sodissime, con esempi e 
con autorità sì falle , da rivolgere conira i Pagani le proprie armi de' loro filosofi. Mi- 
nuzie, die doveva sentenziare, pia udiva internamente al discorso d’ Ottavio, e medi- 
iava i modi di farlo piacere a Cecilio, allorché l'impressione della grazia prevenne i 
suoi sforzi. « Noi non abbiamo più bisogno d’arbitri, si feiv a sciamare improvvisa- 
mente Cecilio ; noi siamo ambedue vincitori : Ottavio trionfa di me , ed io detto spirito 
di menzogna: sono cristiano, si, io sono sinceramente cristiano <>. Una sì generosa 
rettitudine fu coronata della grazia della perseveranza. Cerilio fu un cristiano costante 
e zelante, che rendette alla fede servigi del maggior momento, e tra gli altri dopo 
qualche tempo La conversione di san Cipriano. 

Caio, sacerdote della Chiesa romana, ebbe intorno .1 quel tempo una pubblica con- 
ferenza con Proclo, MontanisLa famoso, La cui fama aveva contribuito d’assai a se- 
durre Tertulliano. Caio produsse prove invincibili- centra i Montanisti; e se non gli 
converti nelle dispute, che spesso provocan gli animi e gli irritano non li persua- 
dono, almeno gli smascherò, e fece comprendere ad essi tutta La reità della loro osti- 
nazione : a tal che dopo tale umiliazione u papa Zeffirino non stette più in forse di sco- 
municarli, dopo di che furono per ogni dove trattati da veri eretici. Questo pontefice 
morì poco dopo l’anno 218 di Gesù Cristo: egli aveva tenuto per diciassette anni fa 
sedia apostolica, cd ebbe per successore Calisto, che vi sedette cinque auui. 
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Sotto questo pontificato fiorì Giulio Africano, l’uno de’più dotti cristiani del suo se- 
colo , originario di I.it>in, secondo Snida, e nativo di Mcopoli in Palestina, vale a dire 
deir antica Emmaus, di cui i Honiani do|>o distrutta Gerusalemme avevano fatto una 
città invece di una .semplice Irorpala , ed alla quale avevano inqioslo un nuovo nome 
in memoria delle loro vittorie rontra pii Ebrei. Egli compose un’opera cronologica iu 
cinque libri, affine di provare contro i Pagani l’ antichità della vera religione, e que- 
sti e il primo autore di cronologia che si annoveri tra’ Cristiani. La quale operetta ce- 
lebre non venne insino a noi, almeno sotto il nome del suo autore. Scaligero ha pul>- 
bliralo una cronologia d’F.nsebio, più vasta della romnnr, e l’ha data qual prima 
parte dell’opera d' Eusebio intorno ai tempi, di rui è la seconda quella che noi chia- 
miamo la Cronica. Egli aggiugne eziandio, che tulio ciò che v’ha di buono così nella 
Cronaca, come nella Cronologia d’ Eusebio è di questo antico autore. Giulio indirizzò 
anche una lettera al cristiano Aristide per conciliare le diversità rhr si notano nelle 
due genealogie di Gesù Cristo , l’una di san Matteo, l’altra di san Luca ; e a senno 
d’ Eusebio dissipò interamente ogni difficoltà. Non pertanto egli trovò alcune diver- 
sità iu qualche parte de’ libri santi. Origene, che egli ..veva in grandissima riverenza, 
avendo rilato in una conferenza la storia di Susanna dal luogo dove liiiisrr il libro di 
Daiiirìe, Giulio Africano dissimulò prudentemente per tulio il tempo della conferenza ; 
ma scrisse di poi subito ad Origene, dicendogli qurl rhr ne pensava, e addiirrudogli 
ogni sua prova. La principale arile quali era, che qurl tratto edificante non si trovava 
punto negli esemplari ebraici. Al che Origene rispose , rhr tale sorta d’omissioni non 
radevano sopra il solo fallo di Susanna , ma sopra molti altri, sia nel libro di Umide, 
sia nel resto dell’ Aulirò Testamento; mentre si leggevano negli esemplari greci di 
tulle le Chiese di Gestì Cristo; avendo gli Ebrei fatte rotali soppressioni jier isperdere 
la memoria de’ fai li, rhc tornavano in maggior vergogna della loro nazione; come a 
volerne dire alcuni, l* infamia de* vecchi giudici in brade, e calanti latori d’ima donna 
casta, clic non avevano potuto guadagnare a sé, eia morte eziandio di molti profeti, 
che avevano indegnamente proscritti. Egli aggiugue poi, che la diflerenza che corre 
fra i nostri esemplari e quelli degli Ebrei procede da rio, che i nostri furono cavali 
da originali più compiuti, e anteriori alle copie mutilale di poi. Gli scritti di Giulio 
Africano sono lodili a cielo dagli antichi dottori San Girolamo sopra gli altri si loda 
particolarmente di essi come pieni del paro e della erudiziouc del secolo, e delle ric- 
chezze della Ivlosolia , e della scienza divina delle Scritture. 

L’ imperatore Caraealla dopo consentilo a’ Eedrli alcun agio a polrr respirare degli 
niilrredrnti guai, finì la vita e il regno di morte violenta il giorno 8 aprile del ài/. 
Marrino, l’unodei due prefetti del Pretorio, avendo scoperto, che correva il maggior 
pericolo sodo quel signore capriccioso e crudele, lo fece assassinare da un renliirioue 
m nn bosco iu quella rhc etili era disceso da cavallo per un bisogno naturale. E dopo 
due dì di conturbazioni e di mormorii, l’autore dell’attentato riuscì a farsi grillare 
Imperatore; ma egli medesimo si abbandonò alla mollezza , alla crapula ed all’ iner- 
zia, che n V la conseguenza. Invece di andare a Roma si rimase iu Anliorhia immerso 
nelle lascivie asiatiche, le quali lo resero dispregevole all’esercito. Si lece poi detestare 
per una severità fuor di proposito, clic non sapeva sostenere. Una donna solerte e d'im 
genio sopra l’ordinario, Mesa, sorella deli’ ultima imperatrice, stimò esser vernilo il 
buon punto di vendicar In morie di suo nipote Caraealla, ma più ancora di vendicar 
sé stessa c di innalzarsi. Marrino che la temeva, l’ aveva rilegala ad Emesa, luogo 
de’ suoi natali, ed ella vi aveva condotto l'uno de’ suoi nipoti, principe allora di soli 
quattordici anni, ma di una statura superiore all’età sua, e di tale appariscenza, che 
arderlo e pigliar a cuore la sua sorte era una rosa medesima. Gli aiutanti d’ Emesa lo 
fecero pontefice del loro tempio, dedirato al sole sotto il nome di Elagalialo. cioè dio 
delle montagne; donde venne a quel gioviti prinripe, chiamato fino a quc’dì Bassiano, 
il nome di Eliogabalo. A segreto disegno gli era stala data una veste di porpora rica- 
mala d’oro, con una corona tutta splendente di pietre preziose. La sua dignità di pon- 
tefice colorava ogni rosa. Egli ne adempieva gli uffici! con tanto di grazia, soprattutto 
nel danzare al suono degli strumenti rhe accompagnavano i sacrifizii. clic dalle rillà 
vicine le penti correvano iu calca ad ammirarlo; e rosi i soldati a schiere dal campo, 
rhe era vicino alla città. 

L’avola di lui divulgo astutamente la voce, che egli era figliuolo di Caraealla, e non 
intralasciò cosa per ispirare al grosso dell'esercito, disgustalo di Mirrino, il desiderili 
divederlo surrogalo da un signore di quell’ ani abilità che era il giovine Poutelicr. 
Ella strinse di segrete pratiche co’ principali dell’esercito, e uscita un di dalla città 
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soli’ entrar delta notte, si rendette al rampo con tutta la sua famiglia. L’accorta prin- 
cipessa aveva rivestito Eliogabalo d’un abito rhe Caracalla soleva portar sovente, r 

E rrò facile ad essere riconosciuto. Egli fu con plauso ricevuto dalla soldatesca, e su- 
itamente gridato imperatore. Mesa largheggio de’ tesori rhe aveva raccolti ne’ regni 
antecedenti, e le guarnigioni di tutte le città de’ dintorni corsero in calca a riceverne 
la loro-parte. Cosi l' esercito d’Emesa si trovo grosso molto e in istato di poter rom- 
ba l Irre con buona fortuna pel suo novello signore, se fosse bisognato. Ma lungi dal 
fare alcuna opposizione gli altri eserciti abbandonarono subitamente la parte di Ma- 
crino, il quale fu preso e ucciso dopo regnato soli quattordici mesi 
Ma non and A guari che si riconobbe essere il nuovo imperatore più acconcio assai 
a sostener le parti di sacerdote di una religione tutta volnlià e lascivie che non a di- 
ventare l'Imperatore de’ Romani. In brevissimo tempo egli si rendette a gran pezza 
più dispregevole del suo preccdessore con più vergognose infamie, e con stravaganze 
più moltiplicate. Egli fece trasportare nella metropoli dell'impero il dio del tempio 
d’Emesa, il quale non era altro rhe una grossa pietra nera die direva essere raduta 
dal cielo. £ trascorrendo nelle sue stravaganze, pretese die ogni altro culto dovesse 
piegare e cedere a quello di quest’ informe e ridicola diviuiià. In questo divisameuto 
egli fece recare a Roma la gran dea di Cartagine , chiamata Celeste, e la collocò iti un 
grado subalterno nel tempio ch’egli dedicò sul monte Palatino, al ciottolo della Si- 
ria. Egli voleva pur anco mettervi Cibrle, avuta qual madre degli dei, il fuoco di Ve- 
sta, il Palladio; e aggiugnervi con. una mostruosa alleanza u culto de’ Cristiani e 

3 urlio degli Ebrei , r già si teneva dal mangiare il porco dopo essersi latto circond- 
erò. Nondimeno attraverso queste miserie e scioccherie, c fuor de' vezzi medesimi 
della sua persona , si vide ben presto usdr la crudeltà die gli era naturale.^ 

Mesa is tessa temeva di lui, e per procacciarsi qualche difesa immaginò di fargli 
adottare, compagno del regno, Alcssiano, figliuolo dì sua ligi» Mammea, e cugino ger- 
mano del vizioso Eliogabalo. Ella il prese noi miglior punto o riuscì nel suo intento. 
Egli mutò il nomo d’Alossiaho in quello d’Alossandro, e lo creò Cesare. Ma non tardò 
guari a pentirsene. Alessandro aveva sortito dalla natura delle fcllri ini filiazioni, die 
gli guadagnavano tulli i cuori , e clic ben presto esasperarono la gelosia d’ un emulo, 
che non aveva merito alcuno. Affine di perderlo usò Eliogabalo ogni via, ma ogni suo 
tentativo gli cadde vuoto d’ effetto. Alla perfine comandò apertamente ad alcuni sol- 
dati di trucidare Alessandro, un anno dopo ch’eì l’aveva creato Cesare. Ma essi ucti- 
sero lui medesimo e pittarono il suo corpo nel Tevere, dopo regnati tre anni e nove 
mesi. Quel dì ipcdesimo il Cesare careggiato dall’universale ricevette nella sua di- 
gnità d'imperatore gli omaggi del senato, dell’esercito e del popolo. Egli aveva tocco 
appena il quattordicesimo anno, e ne visse tredici sui trono senza che smentisse mai 
la buona opinione che aveva data di lui fin da giovinetto. 

I costumi de’ cristiani cominciavano ad addolcir quelli de’ gentili, rhe avevano ron 
loro commercio. Mammea, madre dell' imperatore, li proteggeva apertamente. Ella 
aveva ispirato i medesimi sentimenti a suo figlio , e ciò con tanto maggiore facilità , 
perchè lavorando sopra T eccellente natura di lui ella si era giovata del metodo e delle 
massime del cristianesimo. Il principe era tocco sopra ogni altra cosa della regola 
evangelica , la quale vieta di fare altrui quello, che non vorremmo fosse fatto a noi 
medesimi. E perciò egli comandò fosse Scolpita dappertutto nei luoghi di pubblica 
adunanza e nel suo palazzo medesimo, e quando si vedeva costretto a dover punire, 
faceva divolgare in prima col mezzo de’ pubblici banditori, tutto il dolore che ne pro- 
vava. Metteva una cura peculiare nel far l’eletta de’ governa tori delle provine», e di 
tutti coloro, che levava alle cariche sublimi dell’ impero, proponendosi d’imitar così 
la scelta, che la Chiesa faceva de’ suoi pastori. Principe ben uato, e di natura inrliuata 
a riconoscere con religiosi omaggi il potere della Divinità, ma che non fu sortito alla 
felicità di saper disrerucrc La vera scienza della religione dalle vane osservanze dei- 
1’. astrologia e degli auguri. Egli aveva uh tempio domestico, dove collocò le statue 
dei buoni imperatori e di ’ personaggi più immutati per le loro virtù; ma vi confuse 
in uno c Àbramo e Orfeo, e Gesù Cristo e Apollonio di Tiana, e ogni dì poco dopo 
il suo levarsi rendeva a tutti senza distinzione gli onori divini. 

La religione della principessa Mammea fu più illuminata, si vuole, che ella siasi 
rcnduta cristiana, dopo sapute dalla bocca d’ Origene le opere maravigliose del Sal- 
vatore e k massime del ano vangelo *. £ certo almeno, die da Antiochia dove si ho- 
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v.av.a la corto, mandò guardie ad Alessandria , perché a lei conducessero Origene, c 
rhf il governo romano non si era mai dimostro cotanto propizio alla vera religione , 
quanto il fu sotto questa principessa. 

Origene aveva torco di qur'di l’apice della sua fama. Non era sorta di scienze, non 
virtù, in cui non si segnalasse. Ei pareva, che la Provvidenza a Avesse voluto minare 
in un solo dottore quella copia di dottrina soccorrevole, che d’ordinario non concede 
alla Chiesa , che con nn gran novero di diversi ministri. A gran pena si noveravano 
i prelati che essa aveva formali e posti sulle grandi sedi, o nelle rarirhe più impor- 
ta n li dilla gerarchia- Molli de’ suoi discepoli avevano patito il martirio nella perse- 
euzione di Severo , e altri molli lo durarono da poi. Non fu mai che Origene si tenesse 
in maggior dovere di esercitare gli uffici di maestro cristiano, nè mai gli a cimi pie va 
con maggior calore, che allorquando i snoi allievi erano imprigionali. Figli visitava 
ne’ ferri, gli accompagnava agli esami e fino al luogo del supplizio, gli incorrag- 
giava con de’ segni, e quando era necessario, con discorsi animati. Le molte volle fu 
al punto di essere egli stesso lapidalo od oppresso , e non la campava da que’ pericoli 
che come per miracolo. Furono alcuna volta mandali de’ soldati alla sua casa perchè 
lo scannassero, e però fu per lunga pezza ridotto a non aver mai stallile dimora in 
luogo alcuno. La cillà medesima di Alessandria limi era più grande abbastanza per 
poterlo provvedere di nascondigli. Egli si vide obbligato a dovere andar vagando 
per le provinrie; ma sempre e dappertutto egli ronvcrlì la sua fuga in ima missione, 
non cedrile mai se non per obbedienza e per breve tempo, c bcu delle volle fu preso, 
ed anche posto alla tortura. 

Un bel dì i Pagani lo radettero di viva forza, e lo costrinsero a stare sull’atrio del 
tempio di Serapide. e gli diedero de’ ramoscelli, eoli’ ingiunzione che gli avesse a di- 
stribuire a eoloro, che andavano ad adorare quel nume. Origene gli distribuì di fallo, 
ma diceva a ciascuno con voce distinta e molto forte: «Kire vele oneste palme, non 
come quelle del vostro idolo, ma come quelle di Osti Cristo ». A Cesarea di Pale- 
stina egli fu carico eli catene per la fede, e gitlato prigione: gli fu fatta partir la 
fame, la seie, la nudità, e nonpertanto nè il rigore, nè la durata di tulle cjiieste pene 
non furono da tallio di poterlo .avvilire. L’.abitndine continua che aveva di tener mai 
sempre ima vita austera e penitente, lo aveva indurato ad ogni più penosa prova. Egli 
digiunava quasi sempre, e quando non digiunava non spendeva più in là di sei soldi 
per iii.aiiteiierc la aita. Consumava quasi le intere notti a pregare, a meditare la santa 
Scrittura, e nel breve spazio di riposo, che si trovava costretto a dover concedere 
alla natura, dormiva sulla nuda (erra. 

Egli spinse tanto avanti 1’. amore della castità, che non ishando contento di preser- 
varsi da peccati contrari a questa virtù, pretese altresì di liberarsi dalle medesime ten- 
tazioni. Egli era ancor giovane, e trovandosi nella propria condizione ,a dover avere 
frequenti abboccamenti con giovani donne; trasportalo dal suo fervore, l'inesperienza 
di sua età gli fere prendere letteralmente ciò clic il Vangelo dire degli eunuchi, che si 
erano renatili tali per .acquistare il regno de’ Cieli, e eolie sue proprie m.aui mise ad 
esecuzione quel preteso consiglio. Sebbene ei guardasse di riò il maggior segreto, la 
rosa però giunse a notizia del suo vescovo Demetrio, il (piale ne lo rimproverò . ma 
per allora stimò la sua semplicità degna della sua indulgenza. E non divulgò il fatto 
se non lungo tempo dopo, allorché Origene nell’età diqunrant.arinqHe anni fu ordinato 
sacerdote m Palestina da Teotlisto di Cesarea e Alessandro di Gerusalemme. Già il ve- 
scovo d’Alessandria si teneva offeso, perrhè quei di Palestina l'avessero fatto predi- 
care nella loro provincia quantunque non ftisse che laico. Egli si irritò vie maggior- 
mente contra (li lui, divulgò in ronrilio limili passi errati delle sue opere, lo dqjosc 
con sentenza, lo scomunicò, e gli fere abbandonare il soggiorno di Alessandria. 

Infili là Origene aveva mantenuto la scuola in lauta celebrila, che non aveva mai 
tocco innanzi per l’opera di nessuno. Sieeome egli aveva nn ingegno ed un sapere uni- 
versale, così insegnava le belle lettere, e la filosofia del paro clic le divine Scritture; 
e traeva a sè una moltitudine d’infedeli roll’allrllaliva eia pompa -delle belle arti, af- 
fine di disporli o renderli meno avvrrsi al cristianesimo. E il ronrorso fu al fine tanto 
grande, ene non potendo egli più bastare, si scaricò d’ima porzione di quella falir.a, 
romulei tendone la rura ad Eraela, suo particolare amiro. Gli lasciò anzi La cura in- 
tera della sua scuola , quando si ritrasse a.a Alessandria, di cui in appresso quelj’Eracla 
diventò vescovo. A vederlo entrare in ogni cosa, ei sarebbesi detto, rhc nou ci avesse 
buona opera nella Chiesa, ncU’Oricnle almeno, per far la quale non fosse necessario 
questo imconjparabile dottore. Uu celebre vescovo d’Arabia , Berillo di liostra, il quale 
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aviti governato per qualche tempo la sua Chiosa con edificazione , e che si era acqui- 
stata bella rinomanza con sapienti opere, traviò nelle sue idee c cadde nell’eresLi. Lgli 
favellava del mistero deli’ Incarnazione in maniera non so se più nuova o pericolosa, 
e tuttavia in termini oscuri: ma il fondo della sua dottrina era, rhe Gesù Cristo non 
era pillilo sussistito per una differenza personale prima dell’Incarnazione; che non 
cominciò ad essere ìlio altro che nel nasceredalla Verdine; e fui anclicrlie egli non era Dio, 
se non perchè il padredimorava in liiicomcnei profeti i .Di onesto modo i-irli distruggeva 
ad una volta laTrinità delli'l’rrsoiie divine e la Divinità di Gesù Cristo. Molli vesrovi ze- 
lanti si ratinarono in concilio , affine di prevenire le conseguenze d’un tanto seaudalo. 
La contesero con Berillo, ma non poterono recarlo al vero della fede. Fu chiamato 
Orisene, il quale volle primieramente parlar loro in segreto e investigare la profon- 
dità della piaga , prima di procedere alla sua guarigione. Egli riconobbe, che non si 
trattava già di parole buttate là rosi a caso; ma rhe Fautore, molto più che indiscreto, 
teneva proprio della spaventosa dottrina clic presentava il senso de’suoi scritti. Usando 
adunque della maggior possibile mutola, Origene non solamente ronfutò gli errori del 
vescovo arabo, ma accompagnò i suoi ragionamenti di mia dolcezza e di una rarità 
cotanto ammiràbili, rhe lo rero a riconoscere la verità, e a professare ron nuovo splen- 
dore la fede pura, rhe egli aveva abbandonalo. Pochi anni dopo ri ebbe un altro con- 
cilio in Arabia, ronlra gli eretici, dincmiiiati semplicemente Arabi , i quali credevano, 
che la nostr’anima muo r r, e risuscita iusieni col rorpo. Intorno a quel tempo e nelle 
medesime coni rade si videro pur sorgere gli eretiri valrsiani, discepoli del filosofo arabo 
Vaiesio. Essi credevano la libertà drll’iiomo essere incomportabile rolla concupiscenza. 
Per conseguenza questi stravaganti sellarli sostenevano, clic bisognava assolutamente 
sopprimere la sorgente di tali invincibili tentazioni facendosi eunuchi. E però essi, 
ninno eccettualo, l’eran tutti, facendosi tali, qnaufft noi fossero al nascer loro, e si 
assicura che essi mutilavano gli stranieri, rhe passavano per le loro contrade. 

A malgrado dell’ imprudenza commessa nella sua giovinezza Origene, si mostrò 
sempre avverso a sì fatti orrori, e ii combattè quasi sempre ron buon successo. Ma 
noti erano soli i suoi lumi, rlie lo fncevano,lrionfare, sta nelle controversie pubbliche, 
sia nei discorsi privali, non si poteva resistere alla magia della sua dolcezza, della sua 
affabilità , della sua modestia , del suo disinteresse. E intorno a ime- Fui lima cosa egli 
trascorreva lino al punto di affliggere i propri amici, alcuni di-quali potentissimi e 
ricchissimi, avrebbero voluto procurargli almeno un qualche agio. Ma intorno a ciò non 
fu potuto piegar mai, e i suoi protettori lo conoscevano tanto bene, che uon ostante 
l’uso dei lasci testamentari nqne’dì tanto comuni, non fu alcuno di loro, che in, mo- 
rendo a lui legasse la menoma rosa, persuasi com’erano che avrebbe fallo alle dona- 
zioni testamentarie l’accoglienza medesima, che fatto. aveva agli altri doni. E se non 
fossr preceduta tale osservazione, farebbe gran meraviglia in seutire . rhe Ambrogio, 
amico di lui tanto sincero e generoso, e che gli andava debitore del suo grande at- 
taccamento .alla fede, erbe sorti perfid ia bella sorte di morir martire, non gli la- 
sciasse nulla de’ moltissimi suoi beni per sostentare la -sua vecchiaia, quantunque le 
circostanze glielo consentissero. Origene visse in grandissima età, sebbene spesse 
volte perseguitato, e formalmente proscritto per F editto dell’imperatore Derto, il 
quale condannava alla morte tutti, quelli che insegnavano nella Chiesa. Si pretende 
in oltre, elie Origene, eofflp il dottóre più 'rinomato de’ Cristiani, fosse F oggetto prin- 
cipale, di tale editto. Egli Compose, fra Fedire opere, un novero iniiiiilo di lettere eru- 
dite, e più rhe mille sermoni; nè già per bramosia di apparire, ma per le sollecitu- 
dini de’suoi rispettabili amici, e soprattutto d’ Ambrogio, il quale gli andava conti- 
nuamente rammemorando il conto rbc doveva rendere a Dio ed agii uomini del suo 
raro ingegno. Nondimeno egli non permise clic solo all’età di oltre sessantanni , che 
fossrro copiale le sue omelie o i suoi discorsi istruttivi. 

Tocco del bisogno della Chiesa e di quello de’ fedeli vaghi di ammaestrarsi , che gli 
eretici andavano ogni dì seducendo con malvagie interpretazioni della sauta Scrittura, 
egli ne fere un'edizione in sei colonne, alla quale fu per tal ragione imposto il nome 
di Essapli. La prima colonna conteneva il testo ebraico in lettere ebraiche, la seconda 
il testo medesimo in lettere greche pei lettori, che intendevano l’ebraico, ma non lo 
sapevano leggere speditamente. Imperocché i Greci teneri moltissimo della loro lin- 
gua, applicavan poro allo studio delle altre lingue; e vien lodato assai Origene d’a- 
vere studiato l’ebraico, massimamente in età matura, affine di cmnpreuder meglio e 

l Hu*. lib. 6, c. 53. 
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spiccar drl paro Ir sante Srrittnrr. Non ostanti- rio si diri-, ché egli non riusrisse molto 
prafoudo in qnrsta lingua. La lrr/.a colonna dri Kssapli rarrhntdrva la versione d’A- 
quila, rhr da pacano s’rra dapprima fatto rrisliano. poi rlirro prr dispetto, c die 
allora tradussi- la Ililibia in greco. nel divisamrulo di diffamare La traduzioni- dei Srt- 
tauta , r di indrliolirr i passi, dir risgnardavuno Grsù Cristo. La quarta colonna con- 
Irm-va la vrrsionr di Simmaco, il qnalr la compose verso l’anno settantesimo drl secolo 
precedente. Egli era nato samaritano, si feci- cristiano, poi entrò nella setta di Linone. 
La quinta colonna presentava la versione de’Setianta, vale a dire dr’srttantadm- iulrr- 
preli, quantiiiu|ur la voce settanta non esprima che tale numero appunto: la qual ver- 
sione venne fatta come ognuno sa, sotto Tolomeo Filadrlfo re d^Egilto, più di mille 
dugrnt’anui avanti di Gesù Cristo. Nella sesta colonna si leggeva la versione di Trodo- 
zione, il quale, da discepolo die era dell’eretico Taziano, s’rra Litio inarciouita , e poi 
ebreo. EUa aveva il suo merito, quantunque data da un apostata, e s’accordav i mollo 
più con quella de’Sel Latita die le altre due, vale a dire più di quella d’Aquila o di 
Simmaco. La Chiesa la seguiva già pel libro di Daniele. Origene considerava fuor 
d’ogni dubbio la versione de’SeUanta come la migliore di tulle, rd egli non v 'aggiunse 
le altre tre se non per chiarire e intender meglio alenili passi difficili 

Questo iufatieabil dottore fere altresì gli Otlaplt , i quali oltre quello die abbiamo 
or ora esposto, racchiudevano due altre versioni greche, trovale poro tempo dopo r 
senza che se ne conoscessero gli autori, Luna a Gerirò dentro a vecchi barili, dove 
era confusa iusirm con nitri, libri , l’altra nascosta del paro a Nicnpoli, presso Azzio 
in Lpiro; ma entrambe non traducevano die soli alcuni libri particolari della. Scrtf- 
tura e non tutta la Bibbia. _ , . c 

Origene intraprese e rondiissc a termine un lavoro ancor più importante : cioè U 
confronto de’Scltanla col testo •Elico. In esso per via d’interlinee frappasi- i Settanta 
coll’ ebraica, notando con asterischi ciò che l'ebraico aggiungeva ai settanta , e con 
nna piccola linea ciò clic i Settanta avevano di più dell’ebraico; giunta di'eglì chia- 
mava essenziale, come quella die era l'opera de traduttori ispirati, ed anche profeti, 
secondo il parere di molli padri della Chiesa. 

Sircome 1 diversi esemplari de' settanta divers.av.an gli uni dagli altri, quantunque 
hi podii luoghi e in cose di porhissimo rilievo, ro>i Wrigeiie si giovò delle altre ver- 
sioni, di quella di Teodoziour principalmente, aftine di trovare La lezione dr’setlanla 
la più conforme all’cbrairo, e per conseguenza 'anche la più autentica. Tali furono le 
immense fatiche del più granile ingegno, che sia per avventura esistito nella Cliirsa, 
e tali furono eziandio le cure dir la Chiesa si diede per tramandare a noi, in lutla la 
sua purezza, il deposito sacro delle Scritture. .Noi In Irai. astiamo di favellare de’Tetr»- 
pli, siccome quelli die coiitruev.au solo una parte degli Kssapli, vale a dire le ver- 
sioni d’Aquila, di Simmaco, di Teodoziour e de’ Settanta, le più stimate certo dal- 
T autore. ■■ ’ . . 

Egli scrisse pure conira La maggior parte degli Eri-tiri , principalmehte rontra i Mar- 
rionili e i ValeiilinianL Rispose all’opera di Celso, filosofo grufile, conira la religione 
cristiana; e tale sua risposta fu sempre tenuta in conto di nna apologia del Cristiane- 
simo, La migliore die uscisse nell’antidiiLà, rosi prr Tmidizioiu- sacra e profana, come 
per 1 eleganza eia purezza del dire, pel nervo e il calore dello stile, per l’ordine delle 
materie, e la forza del ragionare ; di maniera die Eusebio, il quale scrisse nel quarto 
serolo, manda a tale apologia tutti quelli che vogliono pienamente convincersi della 
verità della nostra religione c sapere il frivolo di tutto quel più, die si può dire per 
oscurarla o deprimerla. Ma non bisognava niente meno die un’ opera di tanto me- 
rito per rispondere agli scritti di Celso, i quali racchiudevano ad nuora tutto dò die 
il sofisma ha di più lallarc e fiaudolriito, ciò che un tuono assoluto e rieiso ha di più 
autorevole, e tutto quel più clic imo stile ingegnoso e il siile dell’ironia possono van- 
tare di più abbagliante e persuasivo. Celso eri morto da molto tempo, vcrLsiinìbneiitc 
sotto l’ impero di Comodo, e la sua opera intitolata fastosamente il Discorso di Verità, 
non aveva veduto mai confutazione ili sorta. Origene giudicava più spedii-ntr il dispre- 
giarla, die fame rivivere la memoria, e non fu si- non nell’ dà sua avanzala, die vinto 
dalle replicale istanze del suo raro Ambrogio prese la risoluzione di rispondervi; eia 
che fece in olio libri, i soli flit* ri siili rimasi di Ihì lontra i pagani, e die siano 
giunti lutino a noi nella loro lingua originale. * „ 

La fatica che egli durar dovette intorno a quest’opera e a tutte r altre di mi ab- 
biamo (in qui favellato, non è però da paragonare a quella eli’ egli sostenne uè’ suoi 
commentari sulla Scrittura. Il solo Vangelo di san M Ileo forma da ben vrulii-iuquc 
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tomi , e nondimeno ve ne compose mi maggior ninnerò sni profeti minori. Finalmente 
egli commenti tutta la Fibbia, e fu il primo scrittore, che entrasse in tale spinosa 
carriera. Del resto, ciò che ri è pervenuto de’ commentari e de’srrmoui (l'Uri «tene non 
consiste altro che in tr.adur.iom latine, molto libere, fatte da Riitiuo, da san Gero- 
lamo c da altri antichi. Non si può non ostante intralasciare dinotarvi un gran fondo 
dj dottrina edi pietà; ma vi si trovano altresì molli errori, sopra tutto nel suo malau- 
fkn^iMHMMMbcbit. 

Origene si era proposto di stabilire in quest’ opera i prinripii, che si debbono -r~ 
giù re in materia di religione, e al tempo medesimo di rovinare da’ fondamenti i si- 
stemi eretici di Valentino, di .Marrione, di tutti quanti i settari. .Ma ibriampò nello 
scoglio allora sì comune delle idee platoniche, Non tenendosi qua» tos irebbe biso- 
gnato alla tradizione apqslolira, ostando nn poMroppo al ragionamento umano, 
quanto più questa facoltà dell’ intendimento si trova in lui munente, o più altresì 
gli Ispiro di ardimento ne’ suoi errori, Per confutare la dottrina dei due priticipii o 
dei due autori, l’uno del bone e l’altro del mate, egli stabilì per fondamento il libero 
arbitrio nelle creature , e lo mantenne c difese con sode provp. Ma poscia andò 
troppo in là intorno alte conseguenze. Egli vuole v che l’ ineguaglianza delle creatura 
non sia altro clic l’ effetto del merito loro. Secondo tale dottrina il Creatore cominciò 
per crenjre gli spiriti lutti eguali. La maggior parte cadde uel peccato, e secondo La gra- 
vezza del lor fallo ei furono racchiusi in corpi più o meno rozzi , creati a bella posta 
perchè servissero loro di prigione. Ili qua i diversi esseri dell’ anima degli uomini, di 
quella degli angeli o degli astri; poiché Origene credeva gli astri animali, e gli an- 
geli vestiti di corpi sottilissimi. •'Inanima di Gesù Cristo, soggiunge egli, è fra tutti 
gli spiriti quello, che 'Si è al laccalo a Dio per, la più perfetta carità, e che si è me- 
ritalo perciò di essergli unito nel modo più intimo , per non separarsene. mai più. 
Tulli gli altri spirili sono soggetti a passare dal bene al male, e dal male al bene •>. 
Origene, sedotto dal principio specioso di Fiatóne, che le pene decretale da un Dio 
buono non potrebbero essere altro che pene salutari, trascorre tino a dire, die i dan- 
nali e i demoni cesseranno un qualche dì di essere i nemici del veudicator Supremo 
c l’oggetto de'suoi rigori. ’ì 

Tali sono i principali errori di quest’uomo straordinario, il quale per verità non 

f ili mise innanzi che in modo di opinione e non li sostenne con animo risoluto? Per 
o contrario eì gli distingue dalla fede iiuivcrsalincnte ricevuta nella ChtFN r per la 
quale non ressa inai dal dimostrare una profonda soggezione, la qual cosa il rendo 
per avventura degno di scusa, rispetto a’ sentimenti, di cui èiantore. Imperocché oltre 
1 suoi propri errori se n’erano lasciali trascorrere nelle sue iinmeuse opere dg’ molto 
piu materiali, e di veramente empi. Ed egli ne fise amare lamenlanze in una delle 
sue lettere, accusando di bali falsificazioni i settari dell’età sua. Di fatto non era ne- 
cessaria tutta la sua riputazione per correre il pericolo di Vedere alterati i propri scritti 
da simili impostori 1 suoi propri (lisci-poli, che furono non si sa dir quanti, trainine- 
scolarouo le loro opinioni particolari alle sue, a lai che l’ampia messe di gloria che 
egli aveva raccolto da’ suoi Viinuraenevoli scritti negli ultimi anni della sua vita, gli 
fu un gercne dipinta durissima , e ragionò le maggiori conturbazioni uel tempo avvenire. 

Uno (je’più celebri discepoli d’Origeue, ma differente assai da suoi contraffattori, fu 
san Gregorio, sopranfiomiuato il Taumaturgo, od operatore di prodigi. Egli era nato 
a. Neocesarea nel Ponto da una famiglia .nobile cricca. Spo padre era pagane; ma 
Gregorio o Teodoro, poiché portava questi due nomi, lo perdette all’età di quattor- 
dici anni , e cominciò allora a pigliar qualche nozione del Cristianesimo. La madre di 
'lui, vedendosi vedova si applicò con tanto maggior cura alla sua educazione, gli 
fere imparare la lingua romana, indispensabile com’era per aspirare alle cariche 
deli’ impero , e adoperò affinchè si segnalasse nella letteratura e nell' eloquenza : e sic- 
come aveva in ciò un’attitudine ed una facilità prodigiosa, vi fece in breve sì, rapidi 
•progressi, che lasciò concepire a’ suoi le più Delle speranze di lui. 

Erari a Iterilo in Fenicia una famosa scuola di diritto romano. Gregorio ri fu man- 
dato, e nell aiutarvi passò per Cesarea, dove gli venne tatto di sentire Origene. Lo spi- 
rito penetrativo e giusto di lui seppe immantinente pregiare il merito d’ un tanto mae- 
stro. Egli si rimase come incantato a Cesarea, e si legò della piu stretta amicizia con 
questo nuovo istitutore, che gli fece dimenticare Ferito e la sua propria patria. Ori- 
gine dal canto suo conobbe r eccellenza del suo allievo e non intralasciò cura, nè fa- 
tica per coltivarlo. Ma per piegare quell’animo ancor licro, e sottometterlo a poro a ■ 
poco al giogo dì Gesù Cristo, bisognò studiare a guadagnarsi per iusensibil maniera 
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1:« sua confidenza, c non favclLugli in sui .subito della fedi* cristiana ; nel timore di oppor- 
glLsi di fronte. Oricene, discreto com’era, si contentò sulle priuie di biasimare così nello 
generali raeceramento de’ mortali, i quali vivevano a pòsa di bruti, senza ronoscerr il 
princi]iio della loro esistenza. Kg li non entrò punto in dis]>ulacol suo discepolo, non pro- 
tese di vincerlo tosto colia forza degli argomenti, ma gli testificò un desiderio affettuose» 
di procurargli la soda e vera felicità. Dopo preparato in questo modo l'animo suo, egli 
volle istruirlo nelle rose della sana filosofia, primieramente alla logica, o alia giu- t 
slezza del ragionare, accostumandolo a disaminare con maturità di consiglio le prove, 
senza por mente nè alle apparenze, nè all' artifizio delle parole. Ei lo applicò poscia ' 
alla fisica, Vale a dire alla considerazione della sapienza ìuiiuila e della onnipotenza 
del Creatore nelle opere della natura. Gli insegnò altresì la geometria e l'astronomia, 
di Lauta utilità alla giustezza ed elevazione delia mente; quindi la morale, e non per 
via di magri sillogismi o per un vago e sterile cianciare, ina stimandolo a riflettere 
sopra se medesimo, e sopra i movimenti delle passioni, soprattutto col dargli l'esem- 
pio delle virili, che gli racromtuulava. Filialmente gli insegnò la teologia, egli fece leg- 
gere tulio ciò che gli antichi [meli o Illusoli sia greci, sia stranieri, avevano scritta 
delle cose divine, eccettuati quelli che insegnavano espressamente l’ateismo, negando 
la Divinità e la provvidenza. Questo sperimentato maestro non abbandonava a se me- 
desimo il suo allievo in tutte le sue letture. Ei lo conduceva come jier mono, gli addi- 
tava quello die ogni autore aveva ili buono , lo premuniva contro i passi pericolosi, e 
gli raccomandava continuamente di non attaccarsi interamente ad alcun lilosofo, fosse 
pur grande la riputazione che si godesse; ina sì alle divine scrillure, e ai loro santi 
mlcrprrti, come all’ unica sorgente, alla quale si attinge il vero senza mescolanza 
d’errori. 

In questa guisa il medesimo Gregorio narra in che modo Origene L'aveva ammae- 
strato, e ne disegna il metodo ecceDente di quel dottore rispetto a’ suoi disrejioli ili 
generale *. Egli rifa conoscere ad una maniera e la bontà del suo proprio cuoi e. e La 
purezza del suo stile e la bellezza dell' animo suo nel discorso che fec e in lode del suo 
maestro subito dopo ric evuto il battesimo; dappoiché non deliberò più per abbando- 
nare il paganesimo conosciuta che ebbe la verità. La sua rettitudine e il suo candore 
erano ammirabili. La purezza de' suoi costumi, nel iiorg com’era della gioventù, ecci- 
tava essa pure l'ammirazione, è intorno a ciò la sua fama suonava grandissima anche 
prima di renderei cristiano. Nondimeno nel soggiorno che egli lece in Alessandria nel 
breve tempo che. corse dalla Sua conversione alla cerimonia del suo battesimo, egli tu 
attaccalo nella sua fama. Mentre un giorno in un pubblico passeggio egli si intratte- 
neva con alcuni Illusoli, una cortigiana l’abbordò impudentemente richiedendolo della 
retribuzione che ella diceva aver da lui meritala. Gli amici suoi che in Lai falla di cose 
avevano intera e perfetta conoscenza di lui, s’ indignarono vivamente di lina tanta 
sfacciataggine , ma Gregorio disse all’ uno di quelli , non dimostrando la menoma al- 
terazione: “ Itatele qualche cosa in mio nome, affinchè non ri inquieti ». 

Dopo i suoi studi egli ritornò a Neocesarea, dove aveva di gran beni, e i membri 
della sua famiglia tenevano le prime cariche ;ma l’amore della preghiera e della scienza 
dei santi lo indussero a ( errarsi la solitudine. Egli divise le sue ricchezze lra'suqi pa- 
renti ed i poveri, non riserbandosi che la fede nella Provvidenza, risoluto com’era a 
passare il rimanente della sua vita in mia saula osmrità. Ala viriti cotanto luminose 
non potevano fallire di attrarre sopra di sè gli sguardi del pubblico, hi volle farlo ve- 
scovo: ma egli minò dimora, errò di solitudine in solitudine, e riuscì per alcun tempo 
a fuggire tate dignità. 

La fede continuava intanto a far eie’ progressi sotto l'amico impero di Alessandro. 
IT cullo Cristiano ariinislava ogni dì piu splendore, hi fabbricavano de’ luoghi fel ini 
per le ramate de’ fedeli, vale a dire le prime chiese, che siansi falle dopo la predica- 
zione del Vangelo. Non si dimenticava però di premunirsi cantra i tempi procellosi 
che dovevano pur tornare. 11 papa Calisto fece tare presso la via Appia il cimitero che 
porla il suo nouir, vale a dire 1 uno de’ sotterranei chiam iti catacombe, dove si srp-, 
jirllivauo i morti, e dove si vedranno in appresso i fedeli andarsi a nascondere nelle 
nuove persecuzioni clic lor si facevano. Anche a qur’dì però, e a malgrado della be- 
nevolenza della corte, i fedeli non godevano pillilo di una intera sicmczza. Assai ma- 
gistrati, fuor della saputa dell' imperatore, tacevano ad essi quel maggior male clic 
potessero. Il sommo l’onlelìcc medesimo cadde vittima di un odio cotanto ostinalo.. 
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Egli fu posto prigione, gli fu fatta patir la faine, venne per molti giorntaontìnui op- 
presso ai colpi, di bastone, poi lo si precipitò in un pozzo, dove man l’anno 332, dopo 
un pontificato che non toccò i quattro anni. 

Al tempo istesso ci ebbero molli altri martiri pe’ raggiri de' giureconsulti, gente 
che si teneva più alle forinole c al costume, che non guardasse all' umanità e alla 
buona fede, e che perciò diventavano i più pericolosi nemici del cristianesimo. Essi 
erano avuti ifc|sraìto grande sotto l’impero d’Alessandro, il quale essendo di poca o 
ninna sperienza, ma pieno il cuore di buoni pensieri, si era proposto di giovarsi dei 
loro lumi per riparare a’dlsordini de’regpi passati. Que’fals: e curi zelatori si ostinarono 
risguardare la religione Cristiana Come una novità contraria alle leggi romaue. Li- 
pia no, l’imo de' piu lodati, pubblicò un trattalo di sua composizione, intorno ai doveri 
de' proconsoli, nel quale raguuò tutti i decreti de’ principi, colla descrizione minuta 
di tube lepene inflitte a' Croi Lini ; e questo nemico dichiaralo della fede si vide innal- 
zato alla dignità di prefetto, 0 governatore di buina, il quale aveva per carico di rin-. 
tracciare e punire tulli coloro che nell’ animo suo Stimasse malfattori. 

E ben presto la Chiesa si vide priva dell' aiuto, che pur trovava nella moderazione e 
nella buona natura dell’ imperatore. 11 zelo elle questo principe aveva pel buon ordi- 
ne, e la sua esattezza iu mantenere la disciplina, lo rendettero odioso alla soldatesca, 
a malgrado della stima rbe pure aveva per fui, che tanto la meritava. Egli aveva di fre- 
sco guadagnala una giornata rapipale quanto si può dire gloriosa sm temuto Arla- 
serse, il quale aveva soggiogati i l’arti e ritornala in vitata monarchia de’ Persiani. 
Gli bisognò iiiimautiiicnle correre all’altro estremo dell'impero centra i Germani, che 
passato il Reno e il Datmhia inondai ano delle loro coorti c mettevano a ruba le pro- 
vincic. Era già Alessandro giuulo nelle vicinanze di Mngonxa, e i barbari spaventati 
ripassavano precipitosi il Reno, quando egli fu assassinato da aldini soldati Galli, 
l’anuo di Cristo 235, il decimo quarto del suo regno. Sua madre Mammca, clic l’ac- 
coiiipagnava iu tulli i suoi viaggi, venne essa pure trucidata con alcuni ufnzLili di pa- 
lazzo che l’avcau presa a difendere. . , 

L’ alteri lato. sulle prime parve avesse l’aria di un cieco trasporto di furore; ma si sco- 
prì esser la cosa tutt’aUrimcnti e frullo d' una congiura , quando si vide il capo dei 
congiurati, Massunino, meno assai romano che barbaro, pretendere all’ impero ed es- 
sere solennemente salutato imperatore. Nato nella Tracia da padre Goto c da madre 
della nazione degli Alani, egii non ismeuliva la sua origine uè coll' aspetto suo, nè 
co’ suoi costumi, e l’uno e gli altri di vero barbaro. Egli era di statura sì gigantesca 
die si alzava piu che otto punii, così almeno era detto, e a tale statura cosi (uor det- 
l’ ordinario aggiugneva la conveniente gagliardi, la quale era in eccesso; poiché di 
un colpo dell uno de’ suoi piedi spezzava le gambe a’ cavalli, e solo con la forza del 
suo braccio si traeva dietro un carro quanto mai carico. Egli era stato pastore, poi 
soldato gregario, e per la sua valeii/.ia nell' armi si era sollevalo infoio aile-prime ca- 
riche della milizia. I. ultimo imperatore aveva a lui commessa l'ispezione dv’ soldati 
di nuova leva, fidando eziandio a lui la cura di esercitarli e renderli bravi.. 

Allorché si vide jignore dell’ impero, parve non pensasse ad altro che a farsi te- 
mere. Essendogli caduti in sospetto alcuni ufriciali, fece morire da ben quattro inila 
uomini Senza disamina alcuna e discernimento;^ il debito della maggior parte di loro 
non era altro che quello d’aver lamentala la mòrte d'Alessandro. 1 Cristiani poi ave- 
vano particolari ragioni di lagrimare un lauto principe : e. però div cimi i odiosissimi 
al suo sicario, ue venne di qui bisesta persecuzione. L’ ignora idee sili pillo Massi mino 
li gravò della colpa di tulle le sciagure dello stalo. La perdila delle battaglie, la pe- 
ste, la carestia, i tremuoli, gli accidenti più fortuiti, ogni male a senno di quel mo- 
stro, procedeva d*' Cristiani. Nondimeno egli non dannò alla pena di morte altro che 
i vescovi, siccome tjuelli che egli teneva quali autori de’ rapidi e continui progressi 
del cristianesimo. 1 semplici fedeli d’altronde si erano tanto moltiplicati , die anche la 
politica piu tarda antiveder doveva U danno e il male della lor distruzione. Le città, 
le campagne, le fortezze, i ritiri fuor di mano, gli eserciti, il foro, il palazzo de’ Ce- 
sari, ogni luogo, dai templi in fuori, dkeva Tertulliano, anche prima di quest'epoca, 
sono pien idenoslrT fratelli : mettendoli a molle, o tacendoli fuggir lontano l'impero 
diventerebbe una solitudine spaventosa , e come una preda abbandonala all’ audacia 
del ]>riino rapitore che l’ assalisse- In conseguenza dell'editto del tiranno la miglior 
.parte de’ governatori Belle provinrie e i magistrali nelle l illà soggettarono alla pena, 
eli morte molli laici zelanti, per tacete di tutti gli ecclesiastici, che loro cadevano nelle 
malli. , i , .. ’ì eovyjjj uì 
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M:i ciò che parve aver dato il primo impulso alia tirannia fuor d* ogni regoli c ri- 
tegno, fu lo zelo interpretato diversamente del lamoso soldato, che di elle luogo allo 
scritto non nini famoso di Tertulliano, sopra la corona del soldato. Quando Massi- 
inino fu gridato imperatore egli fece com'era costume le solite larghezze all’ esercito. 
Ogni soldato doveva presentirsi con uua Cornici d'alloro in sul capo. Ma ne com- 
parve uno, nudata la testa, c tenendo la sua corona in mano. Kgli era passato senza 
die il Tribuuo vi avesse posto mente, quando i bisbigli o le beffe de’ suoi camerati 
glielo fecero notare. Codest' uflìziale dimandò a lui la ragione di bile singolarità •• (ìli 
e perché sono cristiano, gli rispose il soldato , e perché ia mia religione non mi per- 
mette di portar le vostre corone ••. Kgli fu spogliato della sua divisa , fu deposto e 
messo prigione. La maggior parte de’ Fedeli lo biasimarono, siccome colui clic si era 
temerariamente esposto, e iusiem con lui aveva pure esposto la Chiesi , contri la quale 
aveva svegliata la pateruzioue per un vano scrupolo. Tertulliano pretese al contrario, 
rhc ia corona era mi vero segno di idolatria, e clic il soldato, rigorosamente parlando, 
non aveva fatto altro che il suo dovere. Si dimandò qual passo della Scrittura vietava 
simili pratiche. Ma il dottore africano sostane, che esse erano condannate dalla tra- 
dizione. E sopra ciò egli prova solidamente soprattutto con esempi e colle parlirola- 
rità di diverse osservanze, T autorità di tale tradizione; e questo brano è mio de’ più 
preziosi dell' antichità su tale materia, quantunque l’autore fosse già inonlauista ; 
ma va troppo in là sulla questione, diretta. Al tempo medesimo egli fece il suo libro 
della persecuzione, nel quale pretende contri il sentimento universale, elle non è 
permesso di fuggirla, né di comprare la propria vita a prezzo d’oro. 

Saul.i barbara cui la Chiesa greca rende onori grandi, e che si crede essere stata 
ammaestrata da Origene, fu martirizzata a Aironi celia nel corso delle medesime ti- 
rannie. San Poliziano Papa , successore di sant” Urbano, il quale lo era stalo di san 
Calisto, morì rsiglialo in Sardegna dopo un pontificato di cinque anni. Furono arse 
le Chiese fabbricate sotto l’ultimo regno. Non si trova altra particolarità della per- 
secuzione di M issiinino, la quale dui ò non pertanto tre anni, cioè durante lutto il 
regno di qursto tiranno, il quale fu una serie non intermessa inai di crudeltà. In 
luogo di san Poliziano i Fedeli di lionia dessero Aliterò, il quale morì vcrisimiliucutc 
martire uè primi giorni dell’ anno 230. un mese dopo la sua esaltazione. 

Olio giorni do|>o, Fabiano vcuue dello in una maniera che fu temila per miraco- 
losa. Egli acca da poco abbandonato la campagna con alcune altre persone. Siccome 
i cristiani si erano ratinali per T elezione del primo Pastore, furono proposti diversi 
candidati rinomati per merito. Non si pensava nè manco a Fabiano, clic si trovava 
contuso nella calca. Ma in quel tempo . in cui il Signore manifestava ancora spesse 
volte i propri disegui al suo popolo col mezzo di segni e di prodigi, una colomba, 
elicsi vide lutto aa un tratto in aria, e che andò a posarsi sul capo di Fabiano, at- 
trasse l’attenzione generale. La moltitudine gridò con voce unanime, ch’egli era degno 
dell’ episcopato. Fu tolto di là, e messo sulla sedia pontilirale, che tenne per quat- 
tordici ama iu mudo da confermar l’idea, clic si aveva avuto della sua miracolosa 
esaltazione. , 

L’ inqiero pure si trovava al punto d’avere un nuovo padrone. Massihtino si ren- 
deva sempre più odioso eolie sue brutalità c le sue ingiustizie. Ogni provincia, ogni 
routrada sentiva insopportabile il suo giogo. L’Africa diede il seguale della ribellione. 
Essa gridò imperatore il suo proconsole Gordiano, che non voleva esserlo, e la sua 
elezione fu ralilirata a Homa dal popolo c dal senato. Egli si associò all’ impero il suo 
ligliuolo, chiamalo esso pure Gordiano: ma tre mesi dopo essi furono disfatti dai 
partigiani di Massimino. Il ligliuolo peci nel combattimento; il padre per dispera- 
zione si strangolò. Temendo gli sdegni e le vendette del furioso Massimino , il se- 
nato creò due altri imperatori , l'uppirno c Balbino. Mi il popolo non essendo 
contento di tale eletta, alla quale non aveva preso parte, per quietarlo, bisognò dare 
il titolo di Cesare al giovane Gordiauo, uipote (lei primo il quale non aveva pas- 
sati i dodici anni. Tutti dall’ una parte e dall’ altra si prepararono alla guerra. ALis- 
siinino si presentò dinanzi Aquucia , la quale gli chiuse le porte. Egli T assaltò 
varie volle, ina inutilmente: accagionava i soldati de’ suoi cattivi successi, li feriva 
egli stesso rolla sua spada senza senno e ragione, si lasciava andare agli impeti 
del suo furore e della sua brutalità, fidato interamente nella vigoria del suo corpo 
e nella gigantesca sua statura. Ma una calca di soldati tutti ad ima si avventarono 
contro di lui, e lo trucidarono di pira meriggio in mezzo alla sua tenda. Es..i 
mandarono subitamente la sua testa a Kami, cue la rieuvette con vivissimi plausi, 
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dopo di « ho tonni in mima , ma fu prr poco , pòrche pii eserciti non sapevano amare 
eli imperatori, che essi non avevano creati. Èra andato appena un anno del repno di 
l'uppieno e liaihino che essi audacemente si ammulinarono, pii assalirono, e truci- 
darono dopo avviliti con ceni maniera di strani. Essi conservarono però il piovane 
Gordiano, il quale aveva allora da tredici anni, r si era reso pia raro all’ universale 
per l’ottima sua natura. Egli fu approvato da tutti, regnò con grandissima umanità, 
e lasciò i cristiani in pace. 

La Chiesa faceva ogni dì ploriose conquiste. I depili vescovi che ella aveva, 
si giovavano di quella pare per sollevare ili carica quei sacerdoti, che la potessero 
servire a modo che essi medesimi operavano. Feditilo, vrsrovo d’Amasea dotalo del 
dono di profezia, riuscì filialmente a imporne il carico tanto temuto dell’ episcopato 
a Gregorio il Taumaturgo, il quale fuggiva indarno dall’ima solitudine all’altra. So- 
spinto dallo spirilo di Dio Feditilo l’ istituì, quantunque assente, vescovo di A'coce- 
sarea, dove si noveravano a stento diciassette cristiani. Gregorio si sottomise alla vo- 
cazione divina, e fu ordinato colle consuete cerimonie: ina dimandò qualche tempo 
prr acquistare una più profonda e più esatta conoscenza de’ nostri santi misteri. 1 fre- 
quenti esempi di quelli che cadevano neH’errore frammescolando la lilosolto profana 
rolla dottrina cristiana gli spiravano al cuore ima circospezione mista di uu santo 
spavento. 

Dopo aver passata una intera notte a meditare vide apparirgli dinanzi un vecchio 
venerando con una donna d’aspetto non meno augusto. A malgrado dell’oscurità della 
notte pure Gregorio non poteva sostenere lo splendore abbagliante di quella visione. 
Egli intese la Vergine madre che gli appariva col discepolo prediletto al quale (liceva 
di esporre al vescovo gli arcani. della religione. Il disc epolo spiegò subitamente a lui 
il mistero dell’ adorabile Trinità, e Gregorio scrisse immantinente questa celeste le- 
zione, che trasmise poi a’ suoi successori. La si vedeva ancora a tempi di san Grego- 
rio di Nissa, e Karotiio dice clic fu citata nel quinto concilio generale. Questa maravi- 
gliamoli ha niente d'incredibile nella vita d'uu santo, la quale non è che uu tessuto 
di prodigi. 

Dopo la visione il santo vescovo lisci dal suo ritiro per andare alla rillà rhe egli do- 
veva governare. Una violenta procella e l’oscurità della notte l’ obbligarono a rifug- 
girsi ni uu tempio d’idoli , il più famoso del paese nel rendere oracoli. Ili entrandovi 
egli fere il segno della croce, e si pose a cantar le lodi di Dio, il rhe durò gran parte 
della notte secondo il costume che ne aveva già contratto. La mattina essendo venuto 
il sacrificatore per li suoi uftizii, il demonio, che rendeva gli oraeoi} gli desse, elicgli 
immortali non potevano più abitare in quel.tempio a cagione dell' empio mortale, clic 
vi aveva passata la notte, il sacerdote offrì de sacrifizi straordinari e puritirazioni 
(Fogni maniera per calmare i suoi numi, ma tutto gli tornò vano. La superstizione e 
l’interesse insieme l’animavano vivamente; prese lingua della strada che Gregorio 
batteva e si pose a inseguirlo. Tostochè l’ebbe raggiunto lo caricò d’ ingiurie, c lo mi- 
nacciò di denunziarlo a’ magistrati qual profanatore della religione dell’ impero. Il 
santo vescovo lo ascoltò con gran calma. Quando il sacerdote ebbe finito. Gregari^ 
gli rimproverò l’iinpoleuza dc’6iioi dei, che la presenta d’un povero servo di Gesù 
Cristo rendeva mutoli. E gli soggiunse, clic aveva il potere di scacciarli da qualunque 
luogo volesse, e di farli ben anco ritornar dove stimasse meglio. L’idolatra fallosi 
molto mansueto, l(»,prrgò di manifestargli un tal potere, facendoli rientrar nel loro 
tempio, e tornando a dar loro la parola. Il Taumaturgo gli diede un biglietto, sul 
quale aveva scritto queste parole: Gregorio a Sulana: Rientra. 11 sacerdote lo mise 
sull’ altare, fece le solile cerimonie e rivide i suoi Dei, oweramente ciò, clic era co- 
stumalo di veder prima. Ricorse dietro al vescovo, e lo piegò di fargli couosrerr il 
Dio potrnlr, che esercitava un tanto impero sopra i demoni. Gregorio gli espose i 
principali misteri della fede; un il sacrificatore iiou poteva gustare il mistero dcll’lii- 
canuzioor, che trovava indegno (Iella grandezza e della maestà dcH’Elcrno. 

A cui riprese il Taumaturgo: « Li non è nelle parole, e neppur negli umani ragio- 
namenti , rhe è posta la prova di questa verità, tua sì nelle maraviglie medesime della 
onnipotenza divina V’ era uno scoglio e mollo alto allato alla via dove si provavano. 
** Comanda a questo scoglio, disse il sacrificatore, di inalarsi di qua, e d’andare ad 
un tal luogo (e gli additava dove), poi li crederò >•. Gregorio comandò e lo scoglio 
I obbedì. Il pagano allora non seppe più resistere, abbandonò il suo stato con lutto 
quello che possedeva d’averi, e visse continuamente col salito. 

La voce di questo miracolo essendo giunta a Neoresnrca prima del vescovo, il po- 
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polo uscì dalla diti premurosissimo per apparali incontro. Per quanti beni avesse In 
passato colà posseduti, che era il luogo arwortintali , egli non .si era pur riserbato 
Ria ii «a «la dimorarvi. I fedeli che lo seguivano ne testificarono qualche inquietudine. 
<* E non siani noi forse al coperto, disse loro, sotto le ali della Provvidenza , ed essa 
ri ha forse prescritto sopra ogni cosa, che ci fabbrichiamo un eterno soggiorno? - Egli 
aveva appena profferite queste parole, elle una calca di cittadini lo abbordò, diman- 
dandogli come mi favore se volesse recarsi ad' alloggiare nella propria casa. Egli diede 
la pretcrauza a Musonio, nè già perchè egli fosse nino de’principali della cittì, ma sì 
bene perchè faceva onore alla fede cristiana clic professava. 

Prima clic il dì cadesse, un gran novero «li cittadini credettero in Osò Cristo. Il 
giorno dopo tilt dal primo mattino si videro alla porta del santo pastore molle per- 
sone d’ogni età e «fogni sesso con ogni sorta di inalali; cd egli li guari tutti liuo al- 
l’ ultimo. Questi miracoli replicali l’ un dì piu che l’ altro, e l'esempio aneor pili am- 
hiirabile delle virili del Taumaturgo, rendettero la su.a predicazione tanto ritirare, che 
in brevissimo tempo formò un gregge non so se più numeroso o pien di fervore. Al- 
lora egli fece edificare una vera Chiesa, rootaburiidùvi ogni fedele o de’proprii beni 
o del -proprio lavoro Essa era posta nel luogo piu allo della città, e fu risgnardato 
come un miracolo perpetuo, clic resistilo alliba a molli Iremnoti, i quali coi volger 
degli aulii distrussero «piasi tutta Mcucrsarca. E il conservarsi in piè i li'cssa fere du- 
rante la persecuzione tanto generale e violenta di Diocleziano c di Massimiliano fu 
tale eccezione non meno manvigliosa dell'altre. 

Ma il Taumaturgo non impiegava mai tanto volentieri il suo credilo presso TOnni- 

f iolentr. clic allorquando si trattava (i’impedire la trasgressione della legge divina. 
>ue fratelli erano sul pulito di ammazzarsi pel possesso d’uno stagno, nel quale a 
qnc’di appunto si pescava. Il triterò pastore fu avvertito di rio da alcuni caritatevoli 
vicini; e avendo inutilmente tentato di areordare que’dne neiniri fratelli, egli andò 
alla riva dello stagno, che al nuovo giorno doveva essere inalbata del sangue degli 
armali, rlic l’uno e l’altro raccoglieva a difendere le sne ragioni; passò lull.i la noUe 
in orazione, scongiurando il Signore di tramutar lo stagno in arido .terreno tanto da 
potersi lavorare. L’acqua disparve, e il giorno appresso i litiganti vedendo clic «in- 
tendevano fuor di ragione e senza un perchè, la natura ripigliò u«-’loro cuori i diritti 
che l'interesse le aveva rapiti. m anty 

Il santo comandò in maniera non meno efficace alle onde del fiume Lieo, che dopo 
stalo ristretto per lungo tempo nelle montagne si gonfia nelle tempeste per Tacque di 
molti torrenti, e devasta spesse volte le campagne uscendo del suo letto. In una di 
tali piene d’acqua , più spaventosa del solito, schieri" di genti di-solate corsero al santo 
Vescovo, scongiurandolo di prevenire la loro totale rovina. Egli andò con loro, di- 
fendo ad essi, che non dovevano aspettarsi alnm soccorso altro che da Dio. Quando 
vide la violenza dell’ acque straripale «-gli supplicò G«-sù Cristo, il «piale aveva coman- 
dalo ai Venti ed al mare, di palesare Li possanza medesima alla veduta di qud popolo 
debole ancora nella lède. Terminata la sua preghiera egli piaulò il suo bastone nei 
luogo donde il fittine usciva del suo letto ; e tosto ci-ssò lo straripamento , e non fu 
mai che le sue arque in processo di tempopassassero quel nuovo argine, il quale prese 
radice e diventò un albero, che si vedeva anche più d un secolo dopo. Lo zelo e la ri-* 

S ii lozione di quest’ noni prodigioso stabilirono solidamente la fede non solamente » 
eon-sarea, ma in tutti i dintorni. . -Iign 

Tra i vescovi che «-gli istituì - in molte città sant’ Alessandro, detto il Carbonaio, i 
l’uno di quelli,, che onorarono molto maggiormenlrih» sua scelta *. La città d» Co- 
nnina dipendènte da Nrorrsarea vi aveva mandati alcuni deputati perottruerc un pa- 
store. Gregorio andò alla loro città per esaminare coloro, die erano disegnati a tale 
carica, e rappresentò, clic non bisognava in ciò aver riguardo nè alla nobiltà de’ na- 
tali, nè alle doli brillanti «Iella persona; ma che si doveva dare la preminenza alla 
virtù, si trovasse pure sotlo le apparenze più dispregevoli. » Se è così, seLnnò taluno 
dell’ assemblea, non ri resta altro die a scegliere Alessandro il Carbonaio. — E chi è 
questo Alessandro, ripigliò Gregorio, convinto, che spesse volle le vedute di Dio sono 
inolio lontane da quelle degli uomini. Alessandro si trovava in quella calca, e lii fatto 
approssimare a Gregorio. Tutti al primo guardarlo ruppero in iscrosci di risa veg- 
geiido un pover uomo, per mrtà nudo , r col volto e il resto del corpo tutto quauto 
nero dal fumo e dal carbone. Ma il carbonaio si presentò in contegno fermo c mode- 
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»lo, non dirado segno alcuno di stupore, uè di alterazioni. Gregorio sospettò in lui 
alcuna cosa di fuor dell’ordinario, trasse Alessandro in disparte t gli dimaudò con 
amorosa sollceittfduie chi fosse, elo scongiurò in nome della Chiesa a non volergli 
nasconder nulla per una umiltà fuor di stagione. Alessandro dichiarò ogni cosa al suo 
vescovo, la patria, l’educazione, la nobiltà dell’ origine sua, aggiugneudo, che il de- 
siderio di mettere in salvo la sua virtù l’aveva ridotto nello stato in cui lo si vedeva. 
Poscia soddisfacendo ad ogni dimanda, che gli venne fatta, egli diede ciliare prove 
del maggiore, e più giusto e solido senno. <• lo riguardo la nerezza di questo carlionc 
come uu velo che ini tiene nell' oscurità e nell’oblio. Sono ancor giovane, come voi potete 
notare, e molto ben fatto della persona, % credere a quello che mi veniva detto in pas- 
sato; queste sarebbero per me altrettante tentazioni, c me ne sono preservato eoi mezzo 
di questo vile mestieri)., il quale mi giova a guadagnarmi innocentemente la vita >•. 

Gregorio non dubitò più della scelta , che il cielo faceva di Alessandro , trovando 
in lui tanto intendimento e tanta virtù. Alessandro fu tolto di là, lo si fece lavare tutto 
e rivestire convenevolmente; e ritornato all'assemblea parve un tutt’altr’ uomo, e at- 
trasse l’ammirazione generale. Non ti stupire, disse Gregorio, se le apparenze* 
ti mantenevano nell’errore: il demonio si voleva giovar di esse per nascondere que- 
sto lume sotto lo staio ... Poscia fece l’ordinazione secondo i riti che la Chiesa costu- 
mava. Tutto il corso del vescovato di sant’Alessandro rispose a così felice coiniucia- 
mento. Egli governò perfettamente il popolo fedele di Comaua inftno alla persecuzione 
di Decio, durando la quale egli otlciincla corona del martirio col supplizio del fuoco. 

San Babila in quel tempo reggeva l’illustre chiesa d’ Antiochia, ea egli pufe finì col 
martirio ia più santa e in uno più splendida carriera. L’eminente virtù di lui, e i mi- 
racoli senza line, che si operavano alla sua tomba, gli avevano acquistala una tale cele- 
brità, che san Giovanni Grisostomo, o per parlare più sicuramente l’autore di un di- 
scorso tanto eloquente da poter esser tenuto rosa di questo Padre della Chiesa, ne fa- 
vella con gra noe entusiasmo Egli cuora qurstofamoso martire di un tratto di fer- 
mezza pastorale verso i signori del mondo, di cui non era infino a que’ dì esempio 
alcuno. L’imperatore Filippo, secondo questo Padre, volendo entrare nella chiesa di 
Antiochia una vigilia di Pasqua, affine di partecipare alle preghiere del popolo, il sauto 
pastore non gliel concedette, se prima l’imperatore non si soggettava alla penitenza, 
che i suoi peccati volevano che egli facesse. Filippo edificato lece tutte le promesse che 
si vollero aa Ini, le sostenne per alcun tempo colle opere, ma non si può credere che 
la durasse in ciò costantemente fedele. 

Egli non si era da’ più bassi natali sollevato alla dignità imperiale, se non per una 
serie continua d’ingratitudini; e finalmente pel parricidio del suo benefattore. Inoltre 
non si ha prova alcuun, che avesse di poi abbracciato il cristianesimo. Ma dopo essersi 
arrogata in ogni cosa la sovrana possanza, facendo assassinare da’ soldati il giovane 
Gordiano, che aveva eon lui divisa l'autorità, fece delle buonissime leggi. Proibì sotto 
severissime pene quelle impudicizie abbominevoli, die sebbene contrarie alla natura 
erano allora frequentissime e note a tutti Castigò in modo esemplare i poeti, che colle 
oscenità e la satira corrompevano i costumi e sturbavano la pace della civile società. 
D’altra parte i giuochi secolari vennero celebrati col più magnifico e profano splen- 
dore il quarto anno del regno di Filippo, di Gesù Cristo l’anno 247, e il millesimo 
dalia fondazione di Roma, per la nona ed ultima volta. Essi durarono tre giorni e tre 
notti, e. vi fu un combattimento di due mila gladiatori. Ma è verisimile cne Filippo 
non fosse allora per anco cristiano, quantunque non si possa ragionevolmente dubi- 
tare che tale imperatore, die non pretendiamo di giustificare d’altri molti delitti, non 
abbia veramente abbracciata la nostra religione, fi dubbio che si mette in rampo ap- 
poggiato al fatto, che dopo la sua morte egli fu messo nel novero degli dei non è una 
certo di quelle conseguenze giudiziose, che con tanta ragione si ammirano nello sto- 
rico che lo espose, Per dissipare un tale dubbio basti di richiamarsi alla mente, die 
l’apoteosi de’ Cesari era una cerimonia che i Pagani facevauo senza eccezione e senza 
esaminare di che natura fossero stili i loro principi. 

Ma nou ostante la continua protezione che l’ imperatore Filippo mantenne ili prò 
della Chiesa, Fauno 248, ci ebbero però molti martiri iu Alessandria. Il popolo idola- 
tra, eccitato da uu sedizioso, che la storia non nomina, si sollevò tutto ad un tratto e 
coti uu furore iuroucepibilc contro i Cristiani. Si entrò nelle loro case, si rubò loro 
tutto quanto vi si trovo di prezioso, si gitlù il rimanente per le strade, e vi si appiccò 

< Ci’iilra Geut. de S. Cabri. 
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il fmro. In se iti. in do per le contrade i personaggi depili del maggior rispetto, oppri- 
mendoli di battiture d 'ogni fatti, e mettendoli lilialmente a morte con nodosi bastoni 
o ron una tempesta di sassi. 

La vergine santi Apollonia, negli anni già binami molto, e di una virtù avuta dal- 
l’ universale in gran rispetto, mostrò in particolare il suo coraggio. Dopo die le eb- 
bero fracassate le mascelle fino a farle cadere tutti i denti, fu trascinata ne’ sobborghi 
le si arrese dinanzi un gran fuoco , e la si minacciò di gettarcela dentro, se più avanti 
negava di prender parte alla pubblica idolatria. Ella dimandò qualche breve tempo 
per deliberare intorno a rio die doveva fare, e allorché fu abbandonati a sé medesima, 
di suo proprio moto si slanciò io mezzo delle fiamme. Ella aveva ragione di temere 
oltraggi più terribili alla sua virtù, die non era la perdila della vita. Ma l' ispirazione 
tutta sua particolare, di cui non si dubita punto, die tale rondo! la non ne sia stilo 
l’efFelto, la giuslifira mollo meglio d’ogui altra ragione. Si fatte empir violenze du- 
rarono lungamente e fino a rbe la guerra civile, sul finire dell’impero di Filippo, ri- 
volse il furore degli infedeli contro sé medesimi. 

In prima era morto in grandissima età, e mollo verisimilmrnle fnor della Chiesa, il 
famoso. e sciagurato Tertulliano, e non si ha rosa che farcia presumere rhr egli si fosse 
ravveduto de’ suoi errori. Tutti gli antichi per lo rimirano r hanno riguardalo come 
morto nello scisma, r sfa pur troppo lontra di lui la setta ostinata de'Tcrtullfanisli. 
che sussisteva ancora a’ tempi di sant’ Agostino, il quale ne convertigli avanzi. Si 
parlò di Terlulliauo bi modo mollo diverso, c nondimeno giustissimo relativamente 
alle varie opere di questo Padre, il più antico de’ Padri latini, gli scritti de’ quali sfallo 
giunti infiiio a noi. Egli era certamente un uomo di una profonda erudizione, quan- 
tunque egli stesso parli de’ suoi studi iu modo assai limile: di spirito ardente, vivace, 
impetuoso e profondo, penetrativo e sottile, ma che pe’ suoi errori fere crrderc assai, 
che avesse maggiore vivacità clic non precisione, e ben anco una immaginazione più 
grande, die non ingegno. Un osservatore di grandissima ponderazione, trascorrenti!» 
a dire, che in certo senso quel focoso aiTricauo aveva del visionario, vale a dire, clic 
non vedesse già quel che non era, ma sibbenc vedesse le cose tuli’ altramente di quel 
rhr erano *. Un tale rimprovero non può cader sopra di lui, die allora quando cadde 
uellc visioni del monfanisnio. Allora la Sua immaginativa parve disordinata e vera- 
mente senza freno alcuno, come cd provano jier srnsibìl modo il suo entusiasmo e i 
suoi trasporli sopra .indie i più piccoli oggetti. Quanti movimenti irregolari e con- 
vulsivi ne’ suoi bruschi iperbati, nelle sue dure ironie e in tante ligure die passano 
ogni limile! Quante ragioni pompose e realmente frivole, le quali non muovono e colpi- 
scono, se uou abbagliando od Stordendo! Quante frasi oscure, stentale, affettale I Ei 
pare affettare una tale asprezza ed oscurità. Pieno manifestamente di si' medesimo nei 
suoi scritti eretici, spesso egli parla per sé solo, e non si dà briga alcuna di farsi in- 
tendere da’ suoi lettori. Piu spesso ancora egli palesa aperto tutto quel più che gli 
cade nell’animo, purché gli informi suoi abbozzi gli diano aria di straordinario, ni ri 
possa vestirli di qualche ardila parola , propria od impropria uou rileva , la quale 
possa fare una qualunque siasi impressione. 

Ma questi rimproveri non potrebbero farsi alle opere ch’egli compose qnand'era 
ancora nel seno delia Chiesa: produzioni perla maggior parte eccellenti, non sola- 
mente in quanto al fondo delle cose, ma per forza ed eloquenza" nou meno die per 
abbondanza e nitidezza di pensamento. Questo genio straordinario molto utilmente 
gio\ò la religione finché si contenne, sotto la direzione dello spirito di Dio. nei con- 
tini dell’ umiltà e di quella moderazione rareomandata al cristiano, fino nella stessa 
sapienza. Così, a malgrado delle cagioni particolari rhr si credette di avere scoperto 
dima caduta di Tertulliano, nella tempera del suo spirilo duro e vano, e se vuoisi 
ancora, più inflessibile e gonfio, quando abbandonasi a’ suoi voli, die vasto e ner- 
bato; podii esempi si hanno die più di questo valgano a farci tremare sui travia- 
menti dello spirito umano. Ma qualunque sia T autore di cui si voglia far vanto, noi 
non dobbiamo mai porgli illimitata confidenza ; e in tatto di dogma e di credenza 
non dobbiamo attenerci die ai principi! universali e immutabili odia fede. Se ci :.c 
costeremo alla lettura di Tertulliano tou queste disposizioni , anche le opere che egli 
ha composto nello scisma ci torneranno a buon frutto. 

_ 1 suoi trattati del Battesimo, della Penitenza della Preghiera, della Pazienza, del- 
rOrnameiito delle donne, degli Spettacoli, li scrisse mentre era ancora nel seno della 
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Chiesa. Quello delle Prescrizioni dimostra all’evidenza rhe quando lo componeva egli 
era in comunione con tutte le chiese apostoliche, particolarmente coti quella di Roma, 
di cui ivi si trovano i maggiori elogi. Infatti come accordare collo spirito disella un’o- 
pera che attacca ogni maniera di setta colle armi più invincibili, e che senza entrare 
nelle esposizione dei dogmi falsi e assurdi, pone tali principii luminosi che tutti li 
abbattono dalle fonda meli fa? Da ciò il titolo di prescrizione, tolto ai giureconsulti , 
il quale significava allora pressoa poco ciò che noi intendiamo ora per non accettazione. 

La maggior parte delle altre opere di Tertulliano di cui non abbiamo ancora fallo 
parola, furono da lui composte dopo la sua caduta; alcune assolutamente cattive, le 
quali offendono direttamente la Chiesa cattolica: altre frammiste di eccellenti preser- 
vativi contro le eresie di Montino condannate dalla Chiesa. 11 trattato contro Mar- 
rione per esempio contiene cose veramente preziose non meno che il trattato contro 
Prassea, rhe Tertulliano nvra già prima smascherato e costretto a ritrattarsi e che rico- 
minciava a seminare i suoi errori sulle tre Persone divine. 1 libri assolutamente ere- 
tici sono quelli della Monogamia clic condannano le seconde nozze; iiudle dell’ Im- 
pudicizia, ili cui giudica l’ impurità peccato irremissibile, e quello dell’Anima, pieno 
di paradossi egualmente falsi e ridicoli. 11 suo libro scherzoso intitolalo del Mantello, 
scritto per render conto delle ragioni che egli pretende aver avuto di prendere il 
manto filosofico, quella produzione incompreusibHe nell’ autore dell’ Apologetico , 
senza nulla contenere di opposto alla fede della Chiesa, mostra sensibilmente come 
questo dottore si era degradalo da sè stesso, e quanto egli avea perduto del suo me- 
lilo e del suo ingegno, obbligando per così dire lo spirito di Dio a ritirarsi da lui. 
Quivi non è più lo stesso uomo, ed è assolutamente impossibile di riscontrarvi l’ elo- 
quente scrittore dei trattati e in favore del Cristianesimo e contro i Gentili. 

Qualche anno dopo Tertulliano, morì a Tiro Origene nell’età di sedani’ un anno, og- 
getto egualmente famoso di lodi e di biasimo. Nessuno fu più di lui vantato uè più 
genera unente stimalo, nessuno più vivamente assalito e perseguitato con più di ca- 
lore e in vita e dopo morte; e nessuno scrittore meglio si merito questi diversi tratta- 
menti; poiché nessun altro, come si è già detto, parlò nè con maggiore dignità, nè 
in maniera più riprovevole di alcuni domini della religione. Nessuno poi Ita compo- 
sto finte erudite opere; mentre il numerodclle sue produzioni, secondo Rufino, ascende 
a più di sci mila. Sette notai stavano occupali a scrivere ciò che egli dettava, e almeno 
altrettanti scrivani ricopiavano in nello ciò clic era innanzi stato scritto in abbozzo. 
Ambrogio era quello che provedeva a questa spesa colla generosità di un amico , a 
cui il disinteresse di quel virtuoso autore non permetteva fare di più. In questo pro- 
digioso numero di scritti trascorsero, come si è già veduto, errori grossissimi, tanto 
per la malignità degli eretici che per la temerità dei discepoli d’Origcne e per l’inav- 
vertenza stessa di questo fecondo scrittore. Ma i vizii del suo ingegno più presto che 
del suo cuore ci lasciano ben augurare del suo eterno destino, e ri danno assai minor 
cagione di tremare per lui che per Tertulliano. Dio certamente non avrà permesso 
eli egli cadesse in questi traviamenti e che fosse esposto alle rontradizioni e alle pene 
che gli procacciarono, se uon per fornirgli un preservativo contro il veleno dell’orgo- 
glio che poleagli inspirare la sua grande superiorità sulla capacità ordinaria della 
mente umana. La generosa confessione della tede che egli fece verso il fine di sua car- 
riera e che nessuno degli uomini grandi del suo secolo ha rivocato in dubbio, per 
quanto ne sia stato detto appresso, ci fa sperare che, siccome non ha arrossito di Gesù 
Cristo innanzi agli uomini, questo Dio di gloria non l’avrà disconosciuto innanzi a 
suo Padre. 

Ma la Provv idenza, che seppe volgere ad utilità della Chiesa questo misto di buone 
c cattive qualità, preparava alla Religione, al cadere di Tertulliano e di Origene, un 
testimonio di cui la santità non fu dubbia in Tasrio Cipriano, nato a Cartagine da 
famiglia senatoria notevole insieme per ricchezza e per uobiltà. D'ingegno facile e fa- 
condo, pieno di sentimento e di calore, e ciò che è più notabile ili un Allrir.nio, pieno 
di amenità, di chiarezza , di nitidezza. Pose grande studio alle belle lettere e alle 
scienze profane , c si rese distinto non solamente nett’eioqnenza, ma in ogni maniera 
di letteratura. Cesi per renderlo più utile al suo popolo, Dio fece di maniera ch’egli 
si ornasse di tutte le ricchezze dell’Egitto, mentre era ancora pagano. Poiché egli na- 
cque e fu educato nelle tenebre e nella corruzione dell’idolatria, la quale non abban- 
donò che a grande fatica. Lungo tempo stette in forse all’iuvilo e alle ragioni di Ce- 
ctlio, quello stesso che si era convcrtito a Roma per il zelo di Minunzio Felice e che 
Cipriano onorò sempre come un padre che l’avca rigeneralo in Gesù Cristo. L’imma- 
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gitiazione viva del discepolo e le sue passioni fatte più forti nella lunga abitudine 
alla voluttà e alla bell cria , gli ponevano innanzi sempre i sacrilizii e tutti i mula* 
menti penosi a cui doveva egli piegarsi nella sua vita novella. 

« Allora, dice egli scrivendo a Donato suo amico, allora in balìa del mar burra- 
scoso del secolo, non avendo ancora per guida la fiaccola della verità, io durava una 

{ iena infinita a credere ciò che mi vrniva promesso dalla bontà di Dio per salvarmi 
o non sapeva intendere come uno potesse* nascere una seconda volta , e come lavan- 
dosi nelle acque del battesimo uno si spogliasse iutemamente ciò che era prima , e 
come un uomo cambiasse totalmente e di spirito e d’ inclinazione. Questa metamor- 
fosi, diceva io, non è poi una chimera ? Come disfarsi a un tratto di tante affezioni 
che stanno fortemente radicate in fondo al nostro cuore, sia che la natura ve le abbia 
Diluiate c nudrilc, sia che una vecchia abitudine abbia loro conferito la stessa stabi- 
lità e la stessa forza? Ecro quello ch’io ripensava sovente in me stesso. E siccome io 
mi trovava legato da una infinità di queste funeste abitudini di cui mi persuadeva 
non poter liberarmi, io preferiva cedere a questi vizi così cari, piuttosto che tentare 
una vittoria penosa; e disperando volentieri di rendermi migliore da quello che era, 
mi accostumava alla tirannia delle cattive inclinazioni che avevano formato in me 
una seconda natura. Ma quando le brutture della mia vita passata furono lavate dal- 
l' acqua salutare della rigenerazione, quando discese dall' alto la luce nel mio cuore, 
quand'ebbi ricevuto uno spirito celeste, e la divina adozione m’ebbe trasformato in 
novello uomo, tosto i mici ditbbii si rischiararono senza ch’io sapessi in che modo; 
svanirono le mie difficoltà, le mie tenebre si dissiparono, e quello che prima trovava 
impossile mi diventò non solamente praticabile, ma facile e grato ». 

Infatti quest'anima forte trionfò di tutti gli ostaroli, disprezzo tutti gli artifici della 
sedazione. Le ironie dei l’agani non furono la minor prova che egli ebbe a sostenere. 

Essi gli rimproveravano che avendo ingegno e talenti che gli davano diritto a tutto, 
egli fi degradava a segno di pascersi di speranze chimeriche e di ridicole fole. Egli si 
privò anche di tutta la sua sostanza che era ragguardevole: distribùì ai poveri ogni 
parte de’ suoi beni, vendette perciò le sue terre c fino! giardini, sua delìzia, presso 
Cartagine; abbracciò la perfetta continenza e visse nel ritiro, e nella più modesta sem- 
plicità, perpetuamele occupalo a meditate e a studiare la sante scritture e gli autori 
ecclesiastici. Aveva grande stima di Tertulliano, di cui leggeva qualrhe pagina rego- 
larmente ogni giorno, senza ammetterlo mai, chiamandolo il maestro per eccellenza, 
bla si può assicurare che il discepolo lasciò il maestro mollo indietro di sé, e che in- 
sieme ad una immaginazione cosi bella e così frronda egli ha infinitamente più gusto 
è più solidità. Egli e generalmente stimalo l’oratore piu finito di tutti i Padri latini. 
Egli ha, come si esprime Lattanzio, tanta gradi nell' adornare lutto quello die dice, 
tanta chiarezza nel farlo comprendere , tanta energia nel perso. alelo, che non si sa- 
prebbe dire in che rosa sia più eccellente. Solo gli si rimprovera un po’ di durezza 
nella locuzione, la quale fu o il frutto della lettura troppo assidua di Tertulliano, 

O il vizio stesso del suolo Aflrirano clic l’avea veduto nascere e l’avca nodulo. 

Tanto merito e tanti virtù furono cagione che non si osservassero le regole ordina- 
rie ad avanzarlo ne’ gradi della gerarchia, e fosse promosso ancora Neoiilo, all’ordine 
del sacerdozio. Poco tempo dopo, essendo morto Lionato vescovo della capitile d’A- 
frira, Cipriano fu innalzatela questo seggio sublime, malgrado ogni sua resistenza I 
Con applauso del popolo e dei vescovi della provincia. Solo cinque preti contraddis- 
sero alla elezione, per una specie di congiura, che coirli ' essi provoco T indegnazione 
di tutti Cartagine, e forse anche la pena della deposizione. L’episcopato. incoili in- 
cinto sotto così fausti auspici, non fu die una eontinnazione di virtù, di pietà, di 
zelo: che un complesso di carità e di fermezza ecclesiastica; degna di servire di mo- 
< - dello a tutte le età seguenti limile non meno clic prudente, il prelato nulla intrapren- 

deva che fosse di qualche importanza, senza il consiglio del clero e li partecipazione 
dei fedeli. Egli si considerò sempre come cosa del suo popolo , nulla avendo nel suo 
esterno che potesse o stand olezzare, o dispiacere, evitando colla stessa cura lutto ciò 
che potesse offendere la pulitezza o dare nell' affettazione e nella ricercatezza. La 
Santità si pareva insieme a un aria di dignità in toltala sua persoua. intento sempre 
ad evitare gli eccessi di una semplicità bassa e grossolana, come pure di un fasto 
•Sondano, cortese senza leziosaggine, contegnoso senza rigidezza, grave, modesto 
senza affettazione. Serio senza tristezza, e gaio insieme, egli si fece amare del pari 
che riverire. Delle quali disposixÌQBidrgii aitimi si giovò per rendere onorata e fio- 
rente la fede sotto u favorevole governo di Filippo. i<;nm ómmoi . - »#> 
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Ma questo imperatore regnava con mezzi troppo odiosi per rimanersi lungo'tcmpo 
tr:ni<|iiillo ed era (dà assai l’aver duralo tale per più di cinque anni. Le rihrllioiiisron- 
volsrro lilialmente le provincie per modo che egli non bastò più a tanto frangente. Inviò 
Dcriq in Paanonia, dove questo generale era nato da lina famiglia aulica, e dove gli 
eserciti erano caduti in grande rilassatezza della disciplina. Uccio aveva molta destrezza, 
una certa dirittura di mente, molto amore per l’ ordine c per la regola. 1 soldati per 
ottenere l’ impunità , nulla sepper fare di meglio che di conciliarsi la sua benevolenza, 
a lui concedendo l’impero. Essi lo innalzarono adunque a questo grado supremo e ri- 
tornarono sotto la sua condotta verso l’Italia. Filippo scese con lui a battaglia, fu 
vinto, ed ucciso da’ suoi stessi soldati neU’anno249. Questo però non tolse, non più 
elle la sua religione, ch’egli, secondo il costume, non fosse ascritto al uuinero de- 
gli del 

Poco prima di questa rivoluzione, il papa san Fabiano volle procacciare alla Chiesa 
un vantaggio proporzionato a una pace di trentotto anni, la più lunga che avesse 
fino allora goduta. Ordinò sette vescovi, aggiunse loro maggior numero di ministri 
inferiori c li spedì nelle belle provincie della Gallia, e per soccorrere alle Chiese an- 
tiche e per istabilime di nuove. Onesti sette vescovi furono, secondo Gregorio Turo- 
riense, Trofimo d’Arles diverso oaU’antico Trofimo, discepolo di san Paolo, e suc- 
cessore del vescovo Marciano, già infetto dell'eresia de’Xovaziani; Paolo di Narbona, 
diverso anch’esso dal famoso. Sergio Paolo, discepolo dell’Apostolo delle genti; Dio- 
nisio a Parigi, Garziano aTours, Saturnino a Tolosa, Marziale a Limoges, e Austrc- 
monio ad Alvernia. 


Paolo si fermò prima a lìeziers, dove la verità rh’egli predicava fece grandi pro- 
gressi. Ma la fama delle sue virtù e de’ suoi miracoli mosse i cittadini della città me- 
tropolitana di Narbona a chiamarlo tra loro. Prima di seguirli, stabilì Afrodisio ve- 
scovo di Beziers. Qualche tempo dopo fondò anche la Chiesa di Avignone instituen- 
dovi per primo vescovo san Bufo; lilialmente coronò il suo lungo episcopato con una 
morte santa e tranquilla. 

Santo Austremonio si stabilì nella città di Alvernia: così si chiamò fino verso il 
secolo IX , la rapitale di questa provincia , di cui Clermont non era altro che la rocca. 
Si sa ili generale che il sauto vi si rese onoralo colle sue fatiche che ebbero buon suc- 
cesso; ma nulla si conosce di preciso. Dicesi che egli patisse il martirio per l’odio dei 
Giudei. 1 fedeli lo seppellirono a Issorio. A lui si dìedero per compagni i santi Sire- 
nato, Marino, Mommezio, Antonino e Nettario. La pietà che lion presto in questa 
provincia fede credere clic vi fosse infatti ben coltivata da gran numero di buoni ope- 
ratori. Qualche autore pretende clic la chiesa di Nevcrs debba anch’essa la sua fon- 
dazione a sant’ Austremonio. 

San Marziale sirice Limoges per luogo di sua missione. Egli ebbe la consolazione 
di vedere, prima di uscire di vita, abbattuti gli idoli e la città quasi tutta cristiana. 
Ebbe a cooperatori i sauti Alludano ed AuslricJiniano, i quali furono sepolti con lui, 
ma in differenti sepolture. Questo uomo apostolico diventò uno dei pili celebri in 
tutta la Gallia. e il suo nome fu posto nelle litanie insieme a quelli degli apostoli: di- 
stinzione eh egli meritò per le sue cure veramente apostoliche, non per essere stilo uno 
dei primi discepoli del Verbo fatto carne, come falsamente si era preteso. 

San Graziano fondò la chiesa di Tours. Era una città interamente dedita all’idola- 
trìa ; c i suoi abitanti , rinomati fui d'allora per T indole dolce, onesta e molto umana, 
non erano però meno intrattabili degli altri sul proposito dello loro superstizioni. 
Gosi gl’iusiilti e i patimenti furono i frutti più preziosi che il sanlo raccolse dalle 'sue 
falieho. Era costretto a cribrare i divini misteri in profondi sotterranei; e ancora si 
addila presso Marmontier, una caverna in una roccia scoscesa, dov’egli offerse per 
lungo tempo il santo sacrificio. IVI corso di cinquant’ anni egli si adoperò con sempre 
pin crescenze zelo a coltivare questa terra ingrata, la quale per la costanza delle sue 
fatiche, diventò poi un campo icrtilissimo. 

L’apostolo della Francia, san Dionigi, che nessuno ora confoudc più roll’Areopa- 
gila, giunse fino a Parigi, dove foudò una Chiesa fiorente; mentre molli compagni 
del suo apostolato si sparsero per ordine suo nelle lillà vicine elmo nel Belgio. Quel 
gran numero di cooperatori che a lui vengono uniti dimostra quanto la sua missione 
sia Stata luminosa. Si coniano tra essi san Taurino d’Evrcux, sau Bioio di Senlis, 
san Santino, che le Chiese di Meaiiv c di Verdun riconoscevano per loro fondatore ; sau 
Luciano di Beauvais, san Quintino, apostolo di Amieiise del Yermandrse, i santi 
Fustxmo e Vittorio), apostoli di Terovana, i sauti Crispino e Crispiuiauo, apostoli 
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di Soissons. Ma se tutti questi illustri missionari furono discepoli di san Dionigi, la 
maggior parte di essi non saranno venuti rhe dopo molti anni ad assecondarlo nelle 
sue grandi intraprese, giacché essi non patirono il martirio che sotto Massimiliano, 
quaraiil' anni circa dopo la venuta di Dionigi nelle Gallie. 

Tolosa fu illuminata dalla Incedei Vangelo precisamente nell’anno 250 sotto il 
consolato di Decio c di Grato. Questa città era come la sede della gallica $uperstÌ7.ione 
ed aveva come Roma nn tempio detto il Campidoglio. Quivi si emettevano oracoli ai 
quali si accorreva da tutte parti. L’arrivo di san Saturnino impose silenzio a’ demoni; 
e ben presto egli ebbe convcrtito tanti infedeli da formarne una chiesa. Essi costrin- 
sero il luogo della loro unione presso il rampidoglio, di maniera che Saturnino per 
recarvisi da casa sua era costretto a passare dinanzi.! questo tempio profano. Sirroine 
si osservavano attentamente i suoi andamenti, si credè di scorgere, die nel momento 
In cui egli passava, l’oraeolo ammutoliva. 1 sacerdoti idolatri, tanto più commossi da 
questa umiliazione perchè essa gli abbatteva, dichiararono un giorno al popolo rac- 
rolto die il rapo della nuova setta die si formava iu Tolosa, arrendeva la collera de- 
gli dei contro quella ritta fino allora tanto favoreggiata dal cielo, e che non si po- 
teva riconciliarsi con loro se non versando il sangue del colpevole. Era il momeuto 
del sacrifizio , e già il toro che doveva immolarsi avanzavasi inghirlandato di fiori e di 
bende, quando un zelatore della idolatria scorse da lontano Saturnino e gridò: « Ec- 
colo, il nemico de’ nostri dei, ij quale consiglia di abbatterne i templi, e sturba i loro 
oracoli Poiché egli giunge così a proposito, o che egli plachi i nostri potenti protet- 
tori prendendo parte negli onori die noi loro rendiamo, o nc diventi egli stesso la vit- 
tima ». " r ■ 

A queste parole una turba furiosa afferra il santo vesrovo; strascinato nel Campi- 
doglio ed ingiuntogli di sacrificare : « Io non adoro, diss’ egli, che l’Ente supremo, il 
solo Dio vero. I vostri dei non sono che demoni impotenti, perchè temono Saturnino 
il quale non è che un uomo ». La moltitudine era troppo accanita per udire ragione. 
Appiccano il santo per i piedi alla coda del toro drstmato al sacrificio ed aizzano ra- 
ntolale a furore, prima di lasciarlo andare. Saturnino ebbe la testa rotta contro i gra- 
dini del Campidoglio; e il loro continuò a trascinarlo finché La corda rhe lo legava si 
spezzò. Così il generoso confessore consumò il suo martirio, ma dopo aver stabilita 
la fede in quelle contrade, perchè si perpetuasse appresso bii. La sua missione durò 
dicci anni, e bisogna riferire la sua morte, come quella di san Dionigi, ai tempi della 
perseruzione di V alenano. Due femmine Cristiane raccolsero il suo conio tutto in- 
franto e lo seppellirono serretamente. 11 terzo vescovo di Tolosa, sant'llario, eresse 
tuta cappella sulla tomba di lui, c ili seguito sant’Esupcrio trasferì le sue reliquie in 
una beila chiesa della di san Semino, abbreviativo di Saturnino S int’Onorato fu l’im- 
mediato snrressore di questo .apostolo di Tolosa. lNcI numero de' suoi discepoli si pone 
sant’Onesto che predirò a Pamplona e s.an P.apolio martirizzato nel luogo che na il 
suo nome e che diventò poi ragguardevole perchè fu fatta sede episcopale. 

1 Un discepolo dei sette vescovi clic formavano la celebre missione di Fabiano andò 
a predicare anche a Bonrges. Si crede che egli fosse sanl’Ursino, primo vescovo di 

3 nella città, non san Seuieiano che si crede il secondo. Ursino converti gran numero 
egli abitanti, ma nel basso popolo, e nessuno di loro aveva una casa atta a servire 
per chiesa. Si rivolsero a un cittadino polente, chiamato Leoradio , di cui bene spe- 
lavano ; perchè sebbene pagano, era della famiglia dei santo martire Epagato. Egli eoi* 
rispose perfettamente alla loro aspettativa, e cedette la sua casa senza altro interesse 
clic una lieve ricognizione della sua proprietà. Questa liberalità gli fruttò la più pre- 
ziosa ricompensa. Gli aperse gli occhi alta verità.ron suo figlio Lussorio, il quale mori 
poco dopo il suo battesimo eu è onorato nel ttcrry sotto il nome di san Lustro. La 
chiesa iu cui fu convertita la rasa di Leoradio è quella di san Stefano, la quale ai 
tempi di Gregorio di Tours era tenuta per una delle più belle della Gallia.Nel Berry 
si venerano due altri apostoli, Silvano e Silvestro, clic si dicono più .antichi di san- 
t’ Ursino; ma è difficile , per non dire impossibile, squarciar le tenebre dì antichità si 
remota. . «tot jgjfc 

Solamente agli operai apostolici del terzo secolo si può riferire con sicurezza quanto 
si dire delle differenti sedi episcopali della Francia. A quest’epoca si vede la luce dei 
Vangelo spandersi ampiamente iu tutte (incile provinrie. Allora si stabilirono le chiese, 
di S.iintes, di Sens, ai Ch.irlres, del Mane, di Pcrigiicux, del Velai, di Lodeve, di 
Api e del Gevaud.au. San Nieasinvien comunemente citilo per primo vescovo di Rouen, 
m i è più probabile clic egli non fosse che sacerdote, il quale abbia predicato infatti 
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in una parie della diocesi di Rouen; e die san Mellone, inviato dal papa santo Stefa- 
no, ne sia stato il primo vescovo. Le chiese di Nantes e di Alby riconoscono ciascuna 
un san Chiaro per loro fondatore, ma nulla si sa di certo intorno al tempo del loro 
episcopato. 

Quella parte delle Gallie vicina alla Germania, sebbene sia la più lontana dall'Ita- 
lia, si vanta con ragione dinossedere le chiese più antiche. L’autorità di sanl'lreneo 
viene a conferma dei vanti ai Magonza e di Colon La, metropoli delle due provinric 
germaniche, nelle (piali il santo aollore dice che al suo tempo erano già alcune chie- 
se; il che non viene certamente a conferma di rio che fu dello dappoi sulla serie e le 
opere dei primi vescovi di quelle città. La stessa cosa si può dire ai Treveri, metropoli 
della prima Belgica, di cui si sa solamente che fu fondala r governata successivamente 
dai santi Eticario, Valerio e Materno. La chiesa di Strasburgo pretende aver ricevuto 
la fede da san Materno. Però non si contano vescovi di questa chiesa prima del quarto 
secolo. Quella di Metz fu fondata da san Clemente, che vi giunse mirante la perse- 
cuzione, di maniera che egli era obbligalo di celebrare i santi misteri fuori della città 
nelle antiche caverne dell’ anfiteatro. San Mansueto stahilril cristianesimo a Toul; ma 
solamente come si ha ragione di credere, quando la pare fu restituita alla Chiesa. 

In quanto al papa Faiiiauo egli non visse lungo tempo dopo aver diffusa la luce 
evangelica nelle provincie delle Gallie meno remote. Era tempo che egli ricevesse la 
corona dovuta a questa grand’opera. Vi aggiunse quella del martirio, essendo stata 
una delle prime e principali vittime del furore di Decio, nell’anno 250, dopo quat- 
tordici anni di pontificato. Questa pericolosa dignità restò varante quasi un anno c 
mezzo, e il clero di Roma in questo intervallo prese cura di quella chiesa. Da ciò si 
può giudicare quale fosse il rigore di questa settima persecuzione. San Cipriano assi- 
cura che vi si adoperarono invenzioni tanto crudeli che superavano i limiti della ne- 
quizia umana, uè si potevano attribuire ad altro clic alle suggestioni delle potenze in- 
fernali. Per quanto violenti fossero i supplirli, pur si trovava modo ancora di farli du- 
rare lungo tempo, poiché miravasi piuttosto a stancare la pazienza degli accusali e a 
rapire Toro il tesoro della fede, che di togliere ad essi la vita. 

L’Elenio aveva le sue viste nello scatenare così il nemico del suo Cristo. Non ba- 
stava a questo Figlio diletto l'avere una Sposa o uua Chiesa dotata delle virtù comu- 
ni; era pur d’uopo ch’ella fosse esente d’ogni debolezza, purissima e santissima, 
senza deformità e senza macchie. Ora i membri di questa Cnicsa mostrarono venir 
scemando di vig 
cando a verni già 
essi, secondo Ci_ 

guida degli apostoli. Attendevano ad aumentare i beni temporali con un ardore tutto 
profano, e poca stima facevano delle ricchezze dell’anima e delle opere di misericor- 
dia. Pochi santi a trovar già cominriavasi Ira i sacerdoti ed i vescovi, i quali avreb- 
bero dovuto esserli lutti senza eccezione. Molli di essi, negligentavano ben anco i piu 
facili ed essenziali loro doveri, correvano con una sollecitudine povera di risultati, di 

{ irovinria in provincia, invece di coltivare la terra in cui dovevano risiedere, e in coi 
a messe era abbondante. lu quanto ai semplici fedeli, il lusso e la corruzione gli 
aveva guasti tulli. Gli uomini prendevan cura del loro corpo come le donne. I mem- 
bri di Gesù Cristo si disonoravano da sè stessi collegandosi coi Pagani. Non avevano 
più in orrore i discorsi turpi o profani, le bestemmie, le imprecazioni, lo spergiuro. 
Gli uni davano scandalo agli altri, s insultavano con vicendevoli dimostrazioni di 
disprezzo e d’animosità, esercitavano odi! pubblici e interminabili. Volendo adunque 
il Siguore cernere i suoi veri servi, da quelli che più non lo erano se non per mostra, 
la prova fu rigorosa tanto, che conformemente alla predizione del Vangelo, rssaavrrhl.e 
pervertito gli stessi eletti, se fosse stalo possibile. Oud'è che molli immaginarono che 
finalmente il regno dell'Anticristo fosse arrivalo. 

L' editto di persecuzione fu inviatoti tutti i governatori delle provincie. e per quanto 
fosse fulminante essi lo posero in esecuzione in maniera ancora più spaventosa. Fa- 
cevano a chi meglio lo eseguisse col suo empio zelo e coi raffinamenti della sua cru- 
deltà. Si racconta di questa terribile persecuzione , che un martire avendo tutto :1 
corpo coperto di piaghe, dopo i lui menti delle unghie di ferio e delle lame ardenti, 
il giudice fece coprire il suo corpo di miele, poi lo espose colle mani legale dietro il 
dorso, sotto un sole ardente alle punture insopportabili delle mosche e degli insetti. 
Un altro, nel fiore di sua giovinezza, fu condotto in uh giardino incantato, e legato 
con lacci di seta sur un letto voluttuoso, tra i gìgli r le rose, sulla sponda di un ru- 


na e senza maccnir. ura i memori ui questa (.mesa mostrarono venir 
vigore di mano in mano elle crescerai! di numero, e i fedeli moltipli- 
già molto perduto della disciplina c del fervore primiero. Mollissimi di 
i Cipriano, avevano interamente obblialo ciò che si praticava sotto la 
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srcllo, elio scorreva con leve mormorio. Si lasciò solo, poi pii si mandò una piovi--., 
odia di rara bellezza e di aurora più grande abilità nell’arte del sedurre, di maniera * 
rhe il martire per resistere a questi terribili assalti, fu>ridotto a troncarsi la lingua 
coi denti e a sputargliela in farcia. \ 

A Melilina, l’oliutto, rinomato in Armenia per lesile ricchezze e pe’ suoi natali, 
si rese ancor più distinto pel suo coraggio. Tutte le blandizie della vita, con una ' 
sposa che gli era tanto affezionata quanto era degna della di lui atlezioue, non giun- 
sero a smoverlo. Egli non ascoltò uè preghiere ne rimproveri, e tanto s’inalzò al di 
sopra delle debolezze dell’ umanità, che incoraggiò egli stesso al martirio Nearco suo 
amico e suo primo maestro nella fede. 

Sant’Alessandro, quel vescovo di Cappadocia che era stalo fatto coadiutore, per suc- 
cessore di san Narciso di Gerusalemme, e rhe aveva confessalo Gesù Cristo quaran- 
l’ anni prima nella sua prima Chiesa, lo confessò di nuovo e morì in prigione op- 
presso dalla vecchiezza e dai tormenti: nello stesso tempo e modo morì anime il grau 
lìahila vescovo di Antiochia: e con lui morirono i tre eroici fanciulli che egli istruiva. 

11 celebre amico di Origene, Ambrogio, consumò il suo martirio nello stesso tempo. 

Ma tra lutti questi generosi atleti, nessuno fu più illustre di san Piouio, sacerdote 
della chiesa di Smirne *; la Provvidenza volle coll’esempio della sua costanza rimediare 
allo scandalo che aveva dato a questa chiesa l’ apostasia del suo vescovo Eudemoue. 
Quell’ illustre sacerdote passava la vigilia di sau Policarpo nel digiuno e nella pre- 
ghiera, con alcune sante anime, quando gli fu rivelato che al domani sarebbe preso. 
Egli si pose tosto una catena al collo, e fece fare lo stesso a Sabina e ad Asclepiade, 
due ferveiili cristiane che si trovavano in chiesa con lui, perche la moltitudine veden- 
doli andare al tempio dei falsi dei, scorgesse che vi erano trascinali a forza non a line 
di sacrificare, come gli apostati. Infatti il giorno appresso furono presi da Polentone, 
guardia del tempio, a rio autorizzato dai magistrati. 11 popolo udeudo il romore delle 
loro catene. Giudei e Pagani tutti accorsero ui folla, eia piazza fu pirua di una mol- 
titudine innumerevole che saliva fin sui tetti. Allora Piouio, clic era eloquente, sten- 
dendo la mano con volto fermo: <> Cittadini di Smirne, disse, voi che vi gloriate di 
abitare la più bella terra dell'universo, e più ancora d’essere couriltadiiii del più 
gran genio che abbia prodotto la natura umana, nella persona di Omero, e voi au- 
rora tigli d’Israele, qui presenti, ascoltatemi, lo so che voi guardate con disprezzo i 
Cristiani rhe si presentano per sacrificare o che resistono debolmente quando si vuole 
costrìngerli. Certamente voi avete ragione avendo avuto un tanto compatriota e un 
tanto maestro, di disprezzare i vili. Ma questo v’ insegna altresì come sia indegna 
rosa di farsi giuoco della vita degli uomini. E voi Giudei ignorate la bella sentenza 
del più savio e del più granile re vostro : se il vostro nemico è Mat/ulo non is/à 
bene trionfare delta sua caduta ? In quanto a me io preferisco soffrire la morte e la 
morte più crudele, al contravvenire alle sante massime rhe mi furono insegnale ». 

11 popolo c Polentone stesso gli risposero : « noi non desideriamo la tua morte , la 
tua pronità c la tua saviezza ^consigliano piuttosto a renderti più felice. Ascolta i 
consigli di persone che li amano e sacrifica. Sarebbe rosa ben imprudente il perdere 
rolla contentezza del cuore, la vita con lutti i suoi beni. — Senza dubbio, rispose il 
confessore, la vita è un bene, e il cristiano non abbandona per disprezzo o per islu- 
pida noncuranza questo dono dcirautpre della natura; ma ciò che noi preferiamo a 
quella è veramente preferibile ». Poi volgendosi a Polentone: Se il tuo mandalo, gli 
disse, è di persuadere o di punire, punisci: tu non ci persuaderai. Ubbidisci almeno 
alle nostre leggi; esse non li prescrivono di costringere o di corrompere quelli clic 
resistono, ma di punirli ». , 

Si volle venire a una composizione con lui: gli si propose di sacrificare solamente 
all’ imperatore; poi di entrare appena nel tempio senza sacrificare. Indi |o si sottopose 
a tre formali interrogalorìi, e negli intervalli lo mettevano insieme a' suoi compagni 
in una prigione spaventosa perla sua oscurità e il suo fetore. Conservò sempre la 
medesima costanza. 11 proconsole Quintiliano che non aveva assistito ai primi inler- 
rogatorii, fu sì colpito nel terzo dall’ eloquente e inconcussa fermezza di questi con- 
fessori, che stelle luugo tempo sospeso non sapendo che risolvere. Ritornando poi 
all’assalto, c rivolgendosi al savio l’ionio, cli'cgli riguardava come la guida ed il mac- 
ina degli altri: « Persisti tu, gli disse, colla medesima pertinacia nella tua risoluzio- 
ne? Non dai tu nemmeno qualche speranza di pentirti coll’andare del tempo? » al 
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clic egli rispose di no coll’ aria più assoluta. <• Pure, riprese il proconsole, ti lasci») 
agio ancora per riflettere. — È imitile, disse Pionio: la nostra risoluzione è presa. — 
Ma non si tratta di piccola pena, disse il proconsole , si tratta di essere arso vivo ». 
11 sauto si mostrò sempre più inflessibile e fu pronunziata la sentenza. Con passo 
fermo Pionio si spicca per andare al rogo, cammina prestamente, e giuntovi, senza 
aspettare d’essere invitato, depone egli stesso le sue sopravvesti, si distende sulla ta- 
vola e si abbandona all’esecutore per esservi inchiodato secondo l’uso. Dopo inchio- 
dalo, gli fu gridato che era ancora in tempo di rinegare, e che gli si leverebbero i 
chiodi, di cui le dolorose ferite non erano che le aulicipazioni «li un tormento più 
crudele. » Io gli ho vivamente sentiti, diss’ egli, questi primi dolori; ma più io sof- 
frirò, e più mi accosterò al termine a cui aspiro ». Dopo queste parole, chiuse gli 
occhi per pregare con maggiore raccoglimento. Pilliti la preghiera , guardò con volili 
allegro le flamine che lo circondaya, disse amen, c qualche momento dopo spirò 
tranquillamente pronunciando queste parole: » Signore accogliete l’ anima mia ». 
Quando il fuoco fu spento, i fedeli ritrovarono il suo corpo intero come se fosse stalo 
ancor vivo. Questo glorioso martirio si compì il giorno cinque di marzo dell'au 
no 250, Non si sa qual genere di morte patissero Sabina ed Asclcplade, cogli altri 
compagni di san Pionio, i quali in questa chiesa desolata pare stano stati iifgran 
numero. ' ; • 

Il proconsole Ottimo segnalò la sua crudele empietà in tutta l’Asia. Interrogò egli 
stesso un mercante chiamato Massimo, e volle essere presente alla tortura.' Dopoché 
Massimo ebbe sofferto qualche tempo il tormento del cavalelto: « Riconosci ora, gli 
disse il proconsolo, la follia della tua ostinazione, c sacrifica alnteno per evitare l’ ul- 
tima tormento. — Io lo evito non sacrificando, rispose il martire, e mi abbandonerei 
alla sorte più orribile sacrificando. Nè le vostre unghie di ferro, iù“ le vostre lame ar- 
denti potrebbero nuocere a chi è animato dalla grazia di Gesù Cristo ». Allora Otti- 
mo lo condannò ad essere lapidato e la sentenza fu tostamente eseguita: 

11 medesimo proconsole fere morire nella maniera più barbara un giovane di Lam- 
psaco chiamato Pietro, assai favorito dilla natura e nella bellezza e nell’ ingegno. 
L’ammirabile confessore non usò di queste doti che per confondere con maggiore edi- 
ficazione il tiranno che lo sforzava a sacrificare a Venere. Gli strinsero talnienli' il corpo 
con pezzi di leguo c nodi di ferro, che tutte le ossa sue si infransero e stritolarono. 

Ottimo recandosi poi a Troade., gli vennero presentati tre altri cristiani, Andrea, 
Paolo e Nicomaco. Tutti e tre confessarono ron intrepidezza e Nicomaco sì anco con 
nn ardore imprudente e contrario alle leggi evangeliche. 11 proconsole lo fece marto- 
riare fino al procinto di esalare lo spirilo, onde questo sciagurato perduta la pa- 
zienza rinegò gridando: « io non sono mai stato cristiano: voglio sacrificare ». Lo 
staccarono; ma appena sacrificato andò in frenesia, si gettò a terra, pertosse violen- 
temente La testa, si troncò la liugu.a coi drilli, poi spirò, facendo inorridire tutti i 
circostanti. Una giovane cristiana di sedici anni, che si chiamava Dionisia, esclamò: 
>■ Oh infelice, che per nn momento di viltà ti precipiti agli eterni tormenti! » Oliimo 
se la fece condurre innanzi e la minacciò , se losto-iion sacrificava, di farla .abbruciar 
viva , è «fi esporla a’ palimrnli più terribili per una vergine cristiana. Diooisli risjxv 
se: c< Il mki Dio mi darà forza per tollerare tutti i tormenti , io non temo le tue mi- 
tiaere », Il proconsole la diede in m.and a due giovani dissoluti, i quali La trascina- 
rono ron loro. Ma il Signore fu egli stesso suo custode c suo vendicatore, lanlo elle 
coloro i quali avev.an voluto 'disonorarla, si videro restretti a ricorrere alle sue pre- 
ghiere. Nel seguente giorno Audrca c Paolo furono abbandonati al furor della plebe 
che li Lapidò, Dionigia udendo il rumore, sfuggì alle sue guardie e accorse al luogo 
dov’ erano i martiri : avendo ciò udito il proconsole ordino di troncarle la testa. 

Vi ebbero molle altre vittime illustri della superstizione o dell’adulazione , in di- 
versi luoghi dell’ Asia : a Nirometìia san Quadrato che dopo ripetute torture ebbe tron- 
cata La tesLa ; a Nieca i santi Trifone c Respicio; in Licia l’illustre martire san Cristo- 
foro ; a Cesarea di GappadocLa s.an Mercurio, ufficiale «li allo grado nella milizia; a Efeso, 
i sette fratelli Dormienti, così detti perchè in premio della loro generosa confessione 
furono chiusi vivi e nudi d’ogui vestimento in una caverna presso la citta, in cui si 
addormentarono nelle brarcia del Signore, comesi trova nella loro leggenda; cioè 
morirono. Questo nome dei sette Dormienti, fu ad essi dato quando si trovarono i 
lord corpi circa «lue ccntb anni dopo; e alcuni autori greci amanti del meraviglioso, 
protendono ehe allora si svegliassero in presenza «li un popolo numeroso e clic pro- 
sternatisi tutti insieme spirassero l’anima di nuovo. 
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11 trionfo di snnt* Agata a Calatila in Sicilia , non fn meno luminoso. Questa si se- 
gnalò tanto per l’ amore della virginità quanto per l’ardore di sua fede. Sarebbe a 
desiderare rnc le partieolarità riferite nei suoi Atti, fossero meglio appoggiate. Ma i 
monumenti famosi del suo culto, e tra gli altri un nino fatto iu sua lode dal pana 
san Damaso, e lina prefazione di san Gregorio, provano quanto ella sia degna della 
.sua celebrità. Santa Vittoria trionfò iu Toscana. 

Una folla di martiri vi fu anche ad Alessandria. Giuliano ed Eutio furono dei primi 
Giuliano era un vecchio infermo e così podagroso che non poteva nè camminare nè 
sostenersi. Fu posto con Euno sopra de’ camelli e trascinato per tutta la città flagel- 
landolo ; dopo ciò furono gettati in un gran fuoco , circondati dalla moltitudine che 
si pasceva di quello spettacolo con una barbara compiacenza. A loro si aggiunsero 
molti altri cristiani che là si trovarono, e solamente perche non applaudirono a que- 
sta barbarie, etra gli altri quattro donne, Mercuria, Diouisin, e due che avevano 
nome Ammollarla, tutte egualmente notevoli per un coraggio infinitamente superiore 
al loro sesso. 

La persecuzione infierì anche nella provincia d’ Africa, in cui l’arrivo del procon- 
sole la rese mollo più rigorosa , che non era stata sotto i magistrati ordinari di Car- 
tagine che l’aveano incominciata. Colà si studiò particolarmente a variare e a pro- 
lungare i tormenti. Si ripeterono sì spesso, clic non restava uu membro intero ai mar- 
tiri e che non si poteva più far loro altre plaghe se non nelle plaghe stesse. Le pri- 

f ioni non bastarono alla moltitudine dei confessori che si condannavano a morirvi 
i fame c di sete. _ . ,• -. ... ■ 

Ma nessuna confessione fu più celebre di qùella di Acario ', vescovo di una’ città di 
Antiochia, non si sa in qual provincia d’ Oriente, ma non nell’ Antiochli di Siria. 
L’imperatore, a cui 1’uoiuo consolare Marciano si credè in dovere d’inviare il rap- 
porto seguente, non potè tenersi dall’ ammirarlo. Questa relazione dotata di tulli i 
caratteri drlla autenticità, c tolta senza dubbio dai registri pubblici, porge una delle 
più belle prove del compimento di quelLa promessa divina , clic lo Spirito santo par- 
lerebbe per bocca di quelli che sarebbero tradotti innanzi ai. tribunali iu nome di 
Gesù Cristo, e loro inspirerebbe tal sapienza, cui non potrebbero resistere i u emiri 
Tu devi amare i nostri principi, disse dapprincipio il consolo a questo ammi- 
rabile confessore , tu che vivi sotto le leggi romane ». Acario gli rispose: «■ Chi li 
ama più di noi? Sempre noi preghiamo per loro, per la prosperità del loro regno, 
per la gloria delle loro armi e generalmente per lutto ciò che loro imporla ». Disse 
Marciano: « Sacrificate dunque all’ imperatore affinchè meglio conosca il vostro ri- 
spetto e la vostra affezione ». Acario rispose: ‘«noi diamo di cuore e per amore al- 
l’imperatore tutto quello ehc gli dobbiamo; ma egli non Ita alcun diritto di esigere 
samiicii. E chi sanificherà a un mortale pensando che egli oggi comauda c domani 
forse lo colpirà la morie? Al pari di noi 1 imperatore è sottomesso a Dio, non è per- 
messo di rendere gli onori divini se non al Signore immutabile e onnipotente del 
cgdo é della terra, dinanzi acquale tutte le altre potenze devono tremare ». 

Marciano , mi piaceva ragionare, e che cercava ogni occasione per attaccare con 
vantaggio i principi! del cristianesimo, domandò di conoscere questo Dio. Acario gli 
dissi-: Possa tu ariiuèstarne effettivamente la conoscenza , ma una conosrienza tilde 

c salutare ! — Chi è desso? » riprese Marciano. Cui Acario rispose: «< il Dio d’ Àbra- 
mo, d’isaero e di Giacobbe ». Disse Marciano: » Sono Dei questi che tu nomini? — 
No, rispose Acncio; ma colui che si è manifestato a questi uomini venerabili, è il vero 
Dio rhe noi dobbiamo temere. — Qual è dunque il suo nome? » Prosegui Marciano. 
Acacio , seguendo la regola die insegna Origene, citò solo i nomi clic Dio prende 
nelle Sanie Scritture. Marciano gli rispose: <« Quali chimere sono queste tue 1 la- 
scia le case invisibili, onora piuttosto gli Dei clic puoi vedere ». Domandò Acario: 
<■ quali sono gli Dei che tu mi proponi? » Marciano rispose: « sacrifica ad Apollo 
che ci preserva dalla peste c dalla carestia , e conserva e governa tutto il mondo. — 
Che Apollo di’ tu? riprese Acacio; questo Apollo die ardendo di un amore impuro ne 
inseguì- i timidi oggetti senza prevedere che gli fuggirebbero? Bene sta adorare coloro 
che ognuno si vergognerebbe di imitare, e i cui imitatori puniresti tu stesso? »> Disse 
Marciano:» ecco quello rhe i cristiani usano rispondere : vieni, vacui a sacrificare 
con me al gran Giove c alla divina Giunone, per far poi tra la gioia c i pbeeri La 
festa solenne ». Acacio risjiose: » E come onorare qual Dio, colui il cui sepolcro è 
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pur sempre in Creta, è dunque risorto? — Orsù, disse Marciano, qui bisogna o sacri- 
ficare o morire. — Ecco, disse Acario, l’ argomento più persuadente. Anche i Ladroni 
della Dalmazia lo adoperano quando in fondo a no nosco uon lasciano via di mezzo 
tra la perdita dell’ oro e della vita. Eppure tu facevi pompa prima di maggiore equità 
e di ragione. Ma poco importa, e tu puoi farmi morire, ma non convincermi nè spa- 
ventarmi. la? leggi proscrivono gli adulteri, i ladri , gli omicidi : se io ho commesso 
alcuni di questi defitti, mi assoggetto io stesso alla condanna. Ma se mi si punisce 
perchè adoro il Dio vero , questa e la volontà arbitrarli del giudice , e non la legge 
Che mi condanna. Bada pero rile tu ti fai inescusabile rosi operando , poiché ciascuno 
sarà giudicato come egli avrà giudicato gli altri ». Così per la forza d’animo di Aca- 
cia, o piuttosto tirilo spirito di Dio di cui esso era l’ organo , egli adempiva in certo 
modo 1' ufficio del giudice, e il giudice quello dell’accusato. Marciauo molto confuso 
rispose : «io non ho ordine di esaminar tante cose , ma solo di ridurti all’ obbedienza, 

0 di. punirti. — Ed io , disse .icario , ho divieto ed orrore di rinegare il mio Dio. Se- 
ti credi ciecamente obbligato di seguire tutte le volontà di un uomo che presto morrà 
come tutti gli altri, e come essi diventerà pastura dei vermi, quanto più io non devo 
ubbidire al Dio onnipotente e infinitamente sapiente, che minaccia a quelli clic lo ri- 
iicg.ino dinanzi agli uomini, di rinegarli dinanzi -la corte celeste, quando verrà in 
tutto lo splendore della sua gloria a giudicare i vivi ed i morti? » 

L’uomo consolare che si credeva valoroso nella argomentazione, e credeva di avere 
bastante conoscenza della dottrina dei cristiani per convincerla di errore e di strava- 
ganza, credette poter trarre gran vantaggio da quanto Arario aveva detto: « Tali 
sono, riprese, le pazze idee della vostra scita, ed io voleva udirle dalla vostra bocca. 
Dio ha dunque un figlio secondo voi? — Sì, rispose A cacio. — E chi è ? -> domandò 
Marciano. Rispose Acacio: •< 11 Verbo di verità, la parola di grazia ». Marciano disse; 
«È questo il suo nome? » Cui Acacio : «Tu non me lo lisi ancora domandato». E Mar- 
ciano : « Nominalo. — Egli si chiama Gesù Cristo, » disse Acqcio. Marciano ripre- 
se: « Da qual sua moglie l’ha Dio generato? •• Acacio rispose: « Non bisogna ra- 
gionare di Dio come dei vili mortali. Egli ha formato il corpo del primo nomo , poi 
gli ha dato la vita c lo spirito ; così ha generalo il suo tiglio in una maniera all'alto 
spirituale, ma necessaria , producendolo dal suo proprio cuore, come insegnano le 
nostre divine Scritture ». Marciano riprese: « Dio è dunque corporeo? — D’ onde 
avvi questa conclusione? disse Acacio, mentre noi lo didimo invisibile? Egli solo co- 
nosce perfettamente se stesso, ma noi nona ne siamo meno assicurati dalla sua virtù 
<• dalla sua potenza ». Marciano disse: « S’cgli non ha corpo non ha nè cuore nè In- 
telletto, perchè l’ intelletto c il pensiero ci vengono dai sensi ». Acacio replicò: « l’in- 
tcliett A-iion hà sua origine nelle nostre membra : c Dio che ! c.e lo dà. Il corpo c lo spi- 
rilo nulla hanno di comune se non per la volontà onnipotente del Creatore ». 

Allora , abbandonando un mezzo che non gli riusciva, Marciano disse : « guarda 

1 Catafrigi che erano cristiani, essi sacrificano ora con noi : prendi esempio da loro. 
Aduna tutti i cristiani della legge cattolica e fa loro abbracciare la religione dell’ im- 
peratore. — - Nòn son io' disse Acacio, il loro Signore, ma egli è Dio. Essi mi ascoltano 
lindi’ io li consiglio alla virtù , se io li consigliassi alla colpa , essi non avrebbero 
«àie disprezzo per me ». Marciano disse : « Dimmi tutti i loro nomi ». Acacio rispose: 
«•Sono scrittimi libro celeste ». E Marciano proseguì, parlando dei preti : « dove sono 
i vostri compagni i maghi, i dottori di questo errore artificioso ? — Noi abbiamojij- 
spose Acacio, altri peccati a rimproverarci dinanzi a Dio: quanto alle evocazioni in- 
fernali e a tutte le tenebrose osservanze della magia, noi le avemmo anzi sempre in 

g rande orrore. Queste meraviglie di grazia e di beneficenza che ci vedete operare, da 
io solo noi le abbiamo ». Disse Marciano :« Conviene che voi siate maghi molti 
esperti , per infettare tutto T impero con questa religione insensata e perniciosa. « Ri- 
spose Acacio: « Noi toglimi dall’errore gii uomini riguardo a’ suoi fantasmi di divi- 
nità che voi siete lauto sciocchi da onorare e temere dopo averli fabbricali voi stessi». 
Marciano disse: Dà i nomi se pur vuoi evitare la pena «.Acacio rispose: « Forse 

nudò speranza di vincerci scfossiino in gran ninnerò, in che non sai vincere me solo? 
Se tu vuoi sapere il mio nome nulla mi impedisce di dirtelo: comunemente mi chia- 
mano Acacio; ma il mio proprio nome è A ga Lanario, e i miei compagni qui presenti 
sono l’isone vescovo di Troia e il sacerdote Monandro. Non domandami dippiii* 
e fa di noi tulio quello elle meglio ti piace ». Marciano terminò finalmente l’ interrp*. 
ga torio dicendo: Dardeonto all’imperatore di tuffi- queste rose c rimarrai in prigione., 
imo che ne riceva la risposta ». Il processo fu infatti mandato all’imperatore D«Wf, * 
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il quale noti potè leggerlo senza ammirare le risposte del salilo, come diè a cono- 
scere egli stesso , sorridendo mentre andava ledendolo. Ordinò che Acario fosse la- 
sciato in libertà e trasferì Marciano al governo della l’anlilia. Il generoso prigioniero, 
dopo essere stato tolto di prigione, convertì molli infedeli, si segnalò tanto per la 
sua santità r i suoi miracoli quanto per la dottrina e la sapienza , e finalmente morì 
in pace. I.a Chiesa onora la memoria di questo illustre confessore ilgiomo3l dimarzo. 

Avvi un altro confessore, il quale dovrebbe esser piuttosto chiamato martire, di 
> cui il nome merita egualmente di essere distinto dalla moltitudine. Mumidieo, così 
egli nommavasi, aveva incoraggiato, colle sue fervide esortazioni, gran numero di fe- 
deli stali incarcerati per la fede. Vide con eroica fermezza la sua sposa ch’egli amava, 
patire il supplizio del rogo per una sì bella causa. Kgli stesso lupinaio e quasi arso fu 
abbandonato come morto. La sua figlia andando per raccoglierne le reliquie gli trovò 
un resto di sentimenti, lo tolse e lo richiamò alla vita. San Cipriano lo pose qualche 
tempo dopo nel numero dei sacerdoti di Cartagine, dove non cessò di far risplendere 
il suo zelo insieme con tutte le virtù clic l’ avran fatto innalzare al sacerdozio. 

San Dionigi segnalò Io stesso coraggio sulla sedia episcopale di Alessandria. 
Avendo saputo che il prefetto Sabino doveva citarlo, egli attese quattro giorni nella 
sua stanza ordinaria. Ma lo cercarono in tuli’ altro luogo , non supponendo in lui la 
fermezza di restare in casa in una sì immiuenle sventura. 11 santo pastore, temendo 
lilialmente di tentar Dio, si ritirò, e fu seguito da’ suoi familiari e da gran numero 
di fedeli. Lo stesso giorno essi caddero nelle mani, de' soldati e dei ministri della giu- 
stizia. 11 sacerdote Timoteo non si era trovato cogli altri. Volle andare alla casa pon- 
tificale senza sapere ciò che vi succedeva, la trovo occupata da uomini d'arme, pensò 
che il vescovo losse preso c si diede a fuggire precipitosamente '. Un cristiano della 
campagna nel quale ìnroutrossi, come udì d motivo del suo spavento lo condusse to- 
sto ad una abitazione vicina in cui si celebravano delle nozze. 1 convitati si levarmi» 
di tavola tutti insieme, accorsero al luogo dov'era sau Dionigi con la sua comitiva, 
ed entrarono colà gridando e facendo paura ai soldati, i quali fuggirono senza la me- 
noma resistenza, tra notte , e il prelato che essi trovarono tranquillamente coricato, 
togliendo i suoi liberatori per una banda di ladri , presentò loro le sue vesti. « Si 
tratta di tuli’ altro che di ruttare! gli dissero , levatevi tosto e venite con noi ». Com- 
prendendo allora il loro disegno e riconoscendoli perfettamente: Ritiratevi, rispose 
loro, se volete farmi piacere; o se volete farmi violenza, toglietemi la vita e lisciate 
in pace quelli che ci conducono prigione ». Pure essi lo fecer levare a forza , e sic- 
come egli si afferrava , per non essere tratto altrove, a lutto ciò che trovava , lo pre- 
sero per i piedi e jx-r le mani, e lo trasportarono suo malgrado. Lo posero sovra un 
asino, e lo scortarono finché fu posto fuori d’ogni pericolo. Egli si ritirò in un luogo 
deserto della Marmarica, in cui restò con due soli cristiani. 

Sali Cipriano, come uno de’ più illustri dottori dei Cristi-ini, e in conseguenza dei 
più odiosi ai zelatori del paganesimo, fu obbligato di cedere al temilo. Questi conser- 
vavano sempre uu segreto corruccio contro di lui perchè essendo al par di loro nato 
pagano, e desiando po’ suoi talenti le più alte speranze, aveva consacrato tulle que- 
ste belle doti al cristianesimo. Egli accrebbe poi questa animosità loro coll'attività 
del suo zelo, il quale si spiegò ampiamente nella persecuzione: incoraggiò il suo 
numeroso gregge con parole e con lettere molte; consigliava il suo pojiolo alla peni- 
tenza c al fervore, c lo poneva a parte delle viste ilei cielo, che voleva disceverar con 
dure prove il buon grano dal loglio, r rianimare lo spirito di sacrificio c di santità 
nella Chiesa. Una condotta così pastorale non aveva mancalo d’irritare, gl’infedeli. 
< lià il popolo idolatra si era in diversi tempi commosso nel circo, e molte volte si era 
gli udito risuonare in tutto T antiteatro queste grida ihiuacccvoli: « Cipriano ai leo- 
ni I ai leoni Cipriano! » 

11 santo vescovo inn o si prrndeva pensiero della sua sicurezza personale; ma lo 
vinse l’ interesse della sua chiesa. Si ritirò, per non irritare vie più gli idolatri , conti- 
nuando però a farsi vedere con intrepidezza. II suo ritiro non fu ozioso. Egli scri- 
veva ora ai suoi preti, ora ai confessori ritenuti nelle prigioni.'» Vi scongiuro , di- 
ceva al clero di Cartagine, di raddoppiare il vostro fervore, per compire i miei doveri 
coi vostri, poiché sono forzato di tenermi lontano. Le presenti turbolenze non siano 
lina ragione per derogare alia regola della disciplina, per metter in non cale i uirm- 
liri bisognosi di Gesù Cristo, non solamente (pillili che souo nei ceppi, ma tutti 
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quelli che sono perseverami nella fede. Abbiate cura più spedale delle vedove, de- 
gl’ infermi , degli stranieri, distribuite loro quanto io ho lascialo nelle inani del prete 
Rogaziano. Nel dubbio die la prima somma non sia già stata dispensata , gliene ho 
fatta pervenire un’altra per mezzo dell’ accolito Narice. Ma poiché i nostri peccati ci 
hanno tirato addosso questa tempesta , nostra cura principale dev’ essere di disar- 
mare la collera divina colle nostre umili preghiere. L’orazione non basta: aggiun- 
giamo il digiuno, le lacrime, ogni maniera di penitenza. Abbiate coraggio e la pare 
ci sarà ben tosto restituita ; siatene certi, e rassicurate i fratelli. 11 Signore si è degnato 
di farlo conoscere al più indegno dc'snoi servi. Se tarda ancora un poco, gli è perchè 
yi sono ancora alcuni da provare. Iutanto i fratelli vadano guardinghi nelle visite di 
carità che fanno ai confessori e non concorrano alle prigioni in gran numero. Guar- , 
date anche clic i sacerdoti che vi offrono il sacrificio vi vadano solo l’un dopo l’altro 
e con un solo diacono, affinchè il cambiamento delle persone le renda meno sospette. 
E quando un confessore muore ili quei luoghi, quand’anche non avesse ancora so- 
stenuto nessun martirio, abbiate religiosa venerazione pel suo corpo.' e annoveratelo 
tra i santi. Notate esattamente il giorno di sua morte , per celebrare la sua memoria 
dappoi, insieme a quella degli antichi martiri. Appena noi ne siamo avvertili, of- 
friamo qui il santo sacrificio che speriamo offrire presto con voi ». . 

Scrivendo ai confessori, il vigilante pastore esprimeva loro come avrebbe deside- 
ralo di godere della loro presenza se fosse stilo possìbile. « Che yi può essere per 
me di più caro, che il baciare quelle mani pure, cariche di catene, perchè si sono ri 1 - 
iiulale a un culto empio, e quelle bocche consacrate da una luminosa.confessionc del- 
l’adorabile nome del Signore Gesù ! Abbiate presenti sempre le ricche corone, che per 
così dire già riposano sopra le vostre fronti. Felici aneli’ esse e doppiamente felici le 
donne forti che sono con voi , e die s’ innalzano con un sì maschio coraggio al di so- 
pra delle debolezze del loro sesso ! Perchè nulla mancasse alla gloria della vostra 
confessione, il Dio delle vittòrie vi ha lino associato dei fanciulli ». 

Il santo pastore di Neoceserea, Gregorio il Taumaturgo , s'l ritirò anch' esso, uni- 
camente; per dare al suo popolo questo esempio di cristiana prudenza. Siccome gli 
aveva tutti rigenerati in Gesù Cristo, e tutti per conseguenza erano novelli uella fe- 
de , questo saggio e tenero padre temeva di vederli impegnati, senza una disposizione 
palese della Provvidenza, in un combattimento superiore alle loro forze. Il Signore 
tanto benedisse alle sue cure, che per una eccezione unica e veramente meravigliosa 
nella orribile persecuzione di Dedo , noi) si vide un solo apostata in Neocesarea ; Dio 
volle anche attestare, per un miracolo particolare, approvar egli che il santo vescovo 
si fosse ritirato *. S’cra egli rifuggito nelle montagne, dove in gran numero lo inse- 
guivano i mandatari! della tirannia. Alcuni custodivano i passi, altri scorrevano i 
luoghi deserti, frugavano per le forre, per tutti i ricoveri e fino nelle piu piccole cavità 
d(41e roccie. Era impossibile che egli .sfuggisse naturalmente ai loro sguardi, e infatti 
essi passarono venti volle dinanzi a lui. Pure non lo videro mai. 11 princip.al condottiero 
della soldatesca, meravigliato di una cosa tanto singolare, ritornò solo negli stessi 
luoghi. Trovò il sauto che stava pregando col suo diacono, immobili 1' uno e l’altro 
in un luogo pel quale l’ ufficiale era appena passato colle sue squadre, c in cui essi 
non avevano veduto che due alberi. Si prostrò ai piedi del Taumaturgo, si fece cri- 
stiano e non volle più abbandonarlo. 

1 Pagani rivolsero lutto il Joro odio contro le pecore di Gregorio e ne sorpresero 
molte ne’ loro ricetti; ma le fervide preghiere del pastore valsero a mantenere la fede. 
Un giorno mentre pregava , tutto a un tratto si vide commosso, un momento dopo 
riprese la sua sereniti benedicendo Iddio. Gli venne domandata la causa di questi 
subitanei mutamenti, c rispose die mentre egli parlava, un giovine di buona famiglia 
dello Troade, era stilo presentito al governatore, e dopo molli tormenti, aveva ripor- 
tati la palma dei martirio? 11 suo diacono, il quale era quell’ antico sacerdote idola- 
tra, die come si è veduto, si era convertito, volle accertarsi di tutte queste circo- 
stanze e le trovò tali precisamente quali il santo le aveva annunciate. 

Molti fedeli d’ ogni paese si ritirarono in luoghi inabitati. Molti anche fuggirono 
fino negli immensi deserti deli’ Arabia , dove infinito numero ne morì di fame c di 
miseria. Cheremonr, vescovo di Nicopoli, fu tra questi, con tutte le persone di sua 
rasa. Da Alessandria e da tutto l’Egitto fuggivano i fedeli in fondo alle solitudini 
della Tcbaidc; e il Signore volgendo in bene della Chiesa la malignità stessa de’ suoi 
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nemici, diede cosi origine alla vita crciuilica, clic formò nei luoghi più incolti, interi 
l>opoli di santi. _ ... 

Paolo fu il primo di questi illustri solitari. Era egli della bassa Tebaide, dove me- 
nava già una vita cristianissima. La sua giovinezza, le sue ricchezze e gli illustri suoi 
natali non lo avevano trascinalo al libertinaggio, figli non respirava altro che virtù; 
ma la sua umiltà gli fece temere d’esporsi ai tormenti. Si nascose prima in una casa 
di campagna , dove udendo clic suo fratello voleva toglierlo di vita per rapirgli i be- 
ni, andò lontano nel deserto, e là sotto l’ immediata direzione dello Spirito santo, 
trovò nella meditazione degli eterni misteri , quelle dolcezze che non gl* avrebbero 
procuralo tulli i possedimenti della terra. Dio die lo conduceva gli fece trovare una 
rupe in cui la natura aveva intagliato quasi una sala bellameute rischiarata da un a- 
pertnra superiore : una fontana ui acqua pura e abbondante che scaturiva dalla moli- . 
taglia , e formava presso la valle un bel ruscello , serviva a dissetare il solitario. Una 
gran palma ombreggiava l’ingresso della grotta, e lo nudrì del suo fruito finche il 
Signore gli fere recare da un corvo un nutrimento più proprio alla sua età gli avan- 
zala. Cola Paolo, senz’ altra compagnia clic i mostri dell Africa, visse uovantadtie anni 
senza cure e senza angustie. Spesso dopo aver passato tutta la notte in orazione, 
l’aurora veniva per lui troppo presta a interrompere la dolcezza de’ suoi colloqnii 
con Dio. Qualche volta egli si rappresentava in quel porto tranquillo , Li foga delle 
passioni clic agitano gli uomini (lei sècolo, gemeva sut loro acciecamcnto che gli fa- 
ceva meglio sentire la felicità del suo stato, si consolava d’essere ignoto all’ intero 
universo e gioiva con umile gratitudine del favori divini e della sua innocenza. Dio 
non lo fece conoscere che al gran sant’Antonio dopo molti anni già trascorsi in (putì/ 
selvaggio ritiro, e solamente pin o prima della morte di questo, la (piale non avvenne 
che a cento. tredici anni di sua vita nel- 342. 

Se la persecuzione tanti vantaggi produsse alla Chiesa, non si può però dissimu- 
lare che in molli luoghi essa la oppresse di dolore c di confusione. Vi ebbero molli 
apostati tra i Cristiani della molle e voluttuosa Alessandria, principalmente tra quelli 
cne tenevano qualche grado e possedevano beni in buon dato. Alcuni accorrevano vo- 
lontari a sacrilicarc agli idoli protestando di non essere mai siali Cristiani; altri in- 
fatti non avevano avuto mai lo spirito del cristianesimo. 11 loro esempio non in incava 
df sedurre molli altri. La maggior parte di questi si avvicinavano all’altare con pal- 
lido aspetto e tremanti, simili piuttosto a vittime che a sacrificatori. 11 popolo idola- 
tra insultava egli stesso ai loro vili terrori poiché si scorgeva eli’ essi temevano insieme 
e di sacrificare e di morire. Altri si lasciavano trascinare in prigione , pativano anche 
i primi tormenti, poi cedevano. _ r>, , . , 

Lo scandalo fu ancora più grande in Cartagine e. sempre tra i ricchi. Era si grande 
il numero di quelli che volevano rinunciare al cristianésimo, che i magistrali furono 
costretti a differirne al giórno appresso parte della fuuzioue. Ma i sacrileghi disertori 
domandavano come uii.a.gr.azia d’essere ammessi pei primi. Si videro alcuni portare i 
loro figliuoli senza esserne domandati, presentarli all’idolo come per distruggere in 
loro il carattere di Cristiani. Pure il più gran numero dei colpevoli fu di coloro aie 



attenzione alla contramzionc del cuore umano nelle sue operazioni, meno che queste 
cadute cagionale dal timore, fu il rilassamento c i veri eccessi tra j confessori più termi 
c più intrepidi. «Che vergogna per La causa che voi difendete, scriveva san Cipriano ad 
alcuni di questi, che vergogna di vedere tra voi questi intemperante e invilito nell'iib- 
briachezza; quegli pazzamente innamorato del suo paese c tanto imprudente di ritor- 
narvi dopo esserne stalo sbandilo, di maniera che si espone a morire non come cristiano, 
ma come rompitore del ballilo e contumace! Alcuni vanno pieni di orgoglio e gonfidi va- 
nità. Sento, ciò che è ancora più scandaloso, che appena santificali da una generosa con- 
fessione essi obbliano le sacre leggi del pudore e profanano o si espongono.! profanare 
nelle loro persone i membri di (.testi Cristo e i templi dello Spirito santo. Quando la 
loro coscienza non li rimproverasse di questa Lauta impudenza, lo scandalo non sa- 
rchile già gravissimo delitto'/ E tali non souo gli astri , le gelosie, le gare, le parole 
ingiuriose e gli insulti sì comuni nelle nostre società? •> 

Questo santo e zelante prelato fu ancora più afflitto da un altro abuso che ten- 
deva a distruggere dalle fondamenta un puulo capitale della disciplina. La peui- 
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lenza era allora in gran riporr. Era sempre siati considerata come indispensabil- 
mente necessaria nella sua sostanza: ma nei primi tempi l’esercizio pubblico o par- 
ticolare nr era allora in grau vigore. Era sempre stala considerata come indispen- 
sabilmente necessaria nella sua sostanza: ma l’ esercizio pubblieoo particolare ne era 
assolutamente dipendo to dei pastori; e fu solo dopo due secoli c dopo l’eresia di Mon- 
tano, che s'incominciò a seguire in questa materia leggi precise e uniformi. Ai tempi 
di san Cipriano era in tutto il suo vigore, e il suo zelo por una disciplina si gloriosa 
alla Chiesa e così salutare ai fedeli, non potè vedere se non con grande dolore che il 
rispetto pri martiri vi recasse dannosissima offesa. Non solamente si diminuivano, per 
loro consiglio, le soddisfazioni imposte ai libellatici, ma ve n’eran fino di tanto vili, 
che avendo palesemente seguito l’idolatria volevano essere ammessi alla comunione 
o riconcilazione solenne per certi biglietti di raccomandazione che estorcevano dai 
martiri e dai confessori. Gli aspettavano al loro passaggio quando si conducevauo 
a morte o andavano a trovarli nelle loro prigioni, e l’indurevano con preghiere im- 
portune e con lagrime spesso affettate a conceder loro quella che fu poi detta cedola 
di pare, e di cui questo era il tenore: che il tale comunichi c a’ suoi. Si aveva tanta ve- 
nerazione per le sante vittime di Gesù Cristo, che il loro giudizio si riteneva come pro- 
li minalo da Gesù Cristo stesso. Ma queste disposizioni religiose tornavano a rovina 
della religione slessa. Spesso i confessori concedevano La pace senza discernimento, 
e l’uso della penitenza 'si andava abolendo in maniera troppo rapida ed evidente. 

Tra i fedeli imprigionati a Cartagine vera un certo Cuciano il (piate aveva commer- 
cio letterario con un cristiano di Roma chiamato Celerino. Questi essendo uscito di 
prigione, dopo aver contessuto la fede dinanzi all’ imperatore, scrisse al confessore di 
Cartagine, cioè a Luciano suo vecchio amico, per ottenere la grazia della riconcilia- 
zione a due donne che avevano rinegato. Egli ottenne più di < fucilo che domandava. 
Luciano rispose in termini imperativi voler egli ch’esse avessero La pace: « E non so- 
lamente queste due prsone, aggiunse, ma quelle anche a cui tu sappia potersi appli- 
care la nostra intenzione ”<F.ulto questo primo passo, Luciano più non ascoltò che il 
suo sjfiriloardenteepofoiiruniin.ato.'Dav.Tindistintamente lettere di pace a tutti gli apo- 
stati, e facendosi rOme cairn di fazione, le scrisse anche in nome degli altri confessori, 
c principalmente in nome di un martire chiamato Paolo, sebben morto già da qual- 
che tempo; e ciò solo perchè egli aveva avuto stretta amicizia cou lui, è Paolo gb era 
parso inclinalo molto a questa maniera d’ indulgenza. 

Avvertito san Cipriano di questo strano procedere, fu-spaventato dai disordini che 
esso non poteva a meno di cagionare. Si adoperi» tosto a porvi rimedio scrivendo ai 
confessori, al suo clero c al suo popolo. Scongiurò tulli a non voler più concedere 
pace o comunione, senza considerare almeno la differenza delle cadute e il tempo di 
penitenza che nc fosse stato fatto. E stimando questo affare di assai più grave impor- 
tanza che non sembra a quelli che più non hanno idra dell’ antica disciplina, vuole 
che si aspetti il suo ritorno affinché possa esaminare egli stesso lutili casi particolari 
in una assemblea di vescovi c in presenza dei confessori. Vedendo poi die non gii era 
ancora permesso di recarsi a Cartagine, si piegò a qualche condiscendenza, e stallili 
che i sacerdoti potessero riconciliare gl’ infermi quando si trovassero in pericolo di 
morte. 

Pure non mancò chi tentasse di denigrare lo zelo del pastore , di farne un rapporto 
infedele al clero drRoma, essendo vacante la santa sede dopo il martirio del santo 
papa Fabiano.' Il primate d’ Africa non isdegnò di giustificarsi, o piuttosto dimandò 
uifa regola sicura di condursi in queste contingenze. Nulla avendo mai intrapreso 
senza il consiglio del suo clero, costava ben poco alla sua umiltà Raccordarsi in que- 
sto colla prima di tutte le chiese. Allora rostinazioue di Luciano, si mantenne incon- 
tro alle provvisioni del primate, il quale vedendo insufficiente la propria autorità, 
credette riescirvi meglio a calmare le turbolenze della sua chiesa, mostrando la con- 
formità de’ suoi principi] con quelli della sede apostolica. 

Roma, poiché fu bene informata di queste cose, nulla trovò che degno non fosse 
di lode neiroperar di Cipriano, e rispose encomiando la sua prudente severità; chè 
usare della dolcezza di cui egli si doleva, sarebbe stato non già guarire ma uccidere 
1* infermo, togliendoli, dopo la ferita del peccalo, il rimedio indispensabile della peni- 
tenza; che nessuno era obbligato amantenere il santo rigore dell’ Evangelio, più dei 
martiri che si esponevano ai tormenti in difesa di esso; c che era una specie di a]>o- 
stasia il disonorare la morale del Verbo fatto uomo, sebbene se ne confessasse la fe- 
de; che i penitenti dovean supplicare con ardore modesto, con zelo sottomesso e ri- 
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spetloso, con umiltà costante; ch'issi potevano bai Ieri- nlb* |>orle della Chiesa, non 
spezzarle; presentarsi sulla soglia senza tentare temerarLanieule ili passar oltre; ve- 
gliare all’ en Irata del campo. ma pieni di rimembranza della loro diserzione, e dispo- 
sti a tulle le prove rapaci di ripararne lo seaudalo. La lettera scritta d’aeeordo con 
alcuni vescovi clic erano stati invitali dai contorni, e con quelli delle proviurie lon- 
tane che si erano rifuggiti a Roma a motivo della per- eruzione, terminava collo sta- 
bilire pCovisiotralmente doversi stare all’antica disciplina, nei casi ordinari, aspettando 
In pace della Chiesa e la elezione di un sommo pontefice j>er esaminare dal fonilo la 
bisogna ; ma rhc in pericolo di morte non si dovesse dimenticare, come la Chiesa ro- 
mana aveva gi:i palesato, essere un dovere concedere la riconciliazione ai penitenti e 
il battesimo ai catecumeni, del pari che assistere coloro che erano perseguitali a mo- 
tivo della religione. Questa lettera fu un decreto di disciplina non solo per Cartagine, 
ma per tutte le chiese alle quali venne tosto inviala. F.ra stala composta dal sacerdote 
Nov oziano, e ben appalesa i talenti di cui lo vedremo fra poco abusare per formare 
uno scisma. Gli altri sacerdoti della Chiesa romana vi erano lutti sottoscritti. 

Dopo questo decreto, i Cristiani caduti non si arresero ancora. Pretesero invece che 
la pace fosse loro strettamente dovuta per concessione dei martiri, e che senza ingiu- 
stizia non si potesse negarla loro. In questi sensi scrissero a Cipriano, e vi posero il 
nome della Cliicsa rilessi ardivano mettere tutta dalla parte loro. II santo rispose loro 
che il Signore aveva edificato la loro Chiesa sul fondamento deirepiscopalo, dicendo 
al suo capo: ■< Tu sei Pietro, e sopra questa pietra io fabbricherò La mia Chiesa ». E 
sebbene queste parole stabiliscano principalmente il primato di Pietro e della sua sede, 
esse concernono anche gli altri vescovi a motivo dijl’uuità dell’episcopato; che la 
Chiesa cattolica è una, celie i vescovi congiunti insieme formano solidariaineute il 
legame della sua unione; che a Dio non piace che si chiami Chiesa una turba di re- 
frattari; che se una moltitudine indocile fa parte da sé, il corpo della Chiesa non si se- 
para per questo dal suo rapo adorabile Gesù Cristo; e che quelli che al vescovo ri- 
mangono uniti sono il gregge fedele, il legittimo e vero ovile. Cosi parlava questo illustre 
dottore, in un tempo in cui sembrava buon espediente non inasprire gli animi. Ma egli 
nulla trovava di peggio , del recare offesa, sia alla purezza della fede, sia al vigori- 
delia disciplina. Tale si fu lo spirito della Chiesa nel tempo di una delle più aspre 
persecuzioni che mai patisse. Quand’essa fu passata, Cipriano regolò in mi concilio, 
come avea già stabilito, i rasi particolari che radevano in qualclic difficoltà; c prov- 
vide efficacemente per l’esecuzione di tutte le discipline. 

Antonimo, vescovo in Numidia , era iurerto assai sulla maniera di condursi con co- 
loro rhe riconciliali in pericolo di morte, iuili guarissero. Giudizioso al pari che zelan- 
te, Cipriano gli rispose, che bisognava egualmente soccorrerli nel pericolo, com’egli 
aveva stabilito. Ma dopo che ahbiain loro concessa la pace, aggiunge egli , non pos- 
siamo obbligargli a morire davvero, sebbene non siano stali ritrvuli rhe come mo- 
renti ». Poi inspirando quello spirito di dolcezza e di carità ond’eali era penetrato; 

Bisogna, prosegue egli, accogliere i peccatori a penitenza, perche non cadano nella 
disperazione. E non temere che prr questa accondiscendenza diminuisca U numero 
dei martiri. Non vi sono forse piu vergini, perchè si concède la penitenza agli adul- 
teri?» 

Cipriano non era sì tosto nsrlto da queste angustie che ne sorsero di nuove. Già da 
molto tempo, Felicissimo non lasciava sfuggire occasione di far male al suo vescovo. 
Aveva costui tncsfco in opera tutto ciò che l’astuto suo ingegno gli andava suggerendo 
per abbindolare sempre più la bisogna dc’libcllatici. Vedendolo dar provvisioni tanto 
contrarie al suo tentativo, formò scisma a|>erlo, innalzò altare contro altare, si formò 
a parte una chiesa e un gregge rhe raccolse sovra una montagna fuori della città Di 
quivi lanciò scomunica sii tutti quelli rhe non si univano a lui; sì clic il santo vescovo 
tu costretto a giovarsi delle stesse armi, onde impedire una grande diserzione. Ma 
" quanto gli anatemi lanciali dalla montagna erano vani e impotenti , altrettanto quelli 
della sede legittima erano efficaci. Felicissimo non aveva nemmeno il fallace vantaggio, 
molto comune ai capi di parte, d’essere o di sembrare incolpabile ne’ suoi costumi. 
Egli era- convinto di frodi palesi, come a dire di essersi appropriato certo denaro 
avuto in deposito, e di aver corrotto delle vergini. Alcuni Cristiani degni di tutta fede 
l’ accusavano eziandio di adulterio, e recavano le prove di questa accusa. 

Il sacerdote Novato, che era stalo primo autore del male, staccando Felicissimo dal 
suo prelato, e facendolo clandestinamente ordinar diacono, era anco peggiore ili que- 
sto sciagurato. Ai vizi dell’ ingegno egli aggiungeva l’avarizia e le violenze più scali- 
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dolose. GN si rimproverava di avete spigliato orfani, vedove, e fino delle Chiese; di 
aver lasciato morir di fame il suo stesso padre senta nemmeno degnarsi di farlo se- 
pellire. Nessuno ignorava, tanto questo primo scandalo avea commosso tutto il vici- 
nato, che essendo maritato, aveva sì brutalmente maltrattato sua moglie in una gra- 
vidanza, che la creatura era morta nel seno della madre. L’indegnazioue del pubblico 
si levava da ogni parte contro di lui. I fedeli altro non riclamavano che una punizione 
esemplare, per questi delitti inauditi in un sacerdote; e già stava per essere deposto e 
fors’ anco scomunicato, quando le turbolenze della persecuzione vennero a sospen- 
dere ogni cosa. Prevenne egli la sua condanna, la quale non era che differita, sepa- 
randosi c costringendo gli altri a separarsi dal legittimo pastore. Non bastandogli d'a- 
vere sturbato la chiesa a' Africa, questo imbroglione di corruttore si recò a Roma. 
Ben presto vi formò pratiche. Non avendo altro scopo rhe di vincerla, ogni mezzo 
era buono per lui A Cartagine aveva sostenuto la nazione di Felicissimo che conce- 
deva la comunione agli apostati senza obbligarli a nessuna penitenza. A Roma ap- 
poggiò Novaziano che li rispingeva tutti cou una durezza da gittarli in braccio alta 
disperazione. Tale fu Forigme del primo scisma che osasse attentare all'unità della 
Chiesa romana. 
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Il rimi del l.i Chiesi romana, privo di pontefice d.ill’.inno 2ft0, er.i composto di 
qii.innt.isei preti, di sette diaconi e di sette soltodineoni, di quarantadue acoliti, e di 
cinqii.int.idiie tra esorcisti e lettori o ostiari. Per quasi ini anno e mezzo crasi lasciata 
vacante la prima dignità della Chiesa, aspettando che alquanto si sedasse il fuoro della 
persecuzione; ina non ostante quella moltitudine di subalterni, tutti o quasi tutti di 
un merito vero, pure si venne ad accorgersi che il maggior degli inconvenienti e dei 
pericoli era il rimanere di lungo tempo senza rapi. Laonde, troncato ogni dubbio od 
indugio a questi elezione, il quattro giugno dell’ anno 251, il popolo e il clero, con 
sedici vescovi clic si trovarono a Roma, due dei quali erano amicai», elessero Cor- 
nelio, che fu tosto consacrato. La scienza e la virtù furono i soli gradi pei quali egli 
salì a questa carica eminente ; pure fere ogni sforzo per esimersene , dicendosi con una 
modestia e un disinteresse esemplare incapace di portare un carico si ponderoso. Ma 
più egli rifiutava c più ne veniva giudicalo degno. Nato com’egli era in Roma, e 
avendo passato per tutti i gradi di questa Chiesa, egli era perfettamente conosciuto 
da quelli che lo eleggevano. Il solo «oraziano si dichiarò contrario all’elezione,' spinto 
da una Ilera ambizione sebbene estremamente coperta, e dal turbolento Novato. L'am- 
bizioso Novaziauo aveva, e a diritto, grande riputazione di eloquenza e di dottrina, 
e non fu difficile al suo adulatore di persuadergli che gli si era fatto un’ingiustizia. 
Questi due tristi sacerdoti si accordarono insieme e per interesse e per sentimenti, e 
cominciarono.! semiuarecaliinuie atroci contro Cornelio’, onde renderlo odioso a tutti. 
Sapevano colorarle con tant’ arte che sorpresero gran numero di confessori, la cui 
autorità tra i Cristiani era tenuta come sacra. Alla prima notizia di queste dissen- 
sioni, san Cipriano c i vescovi d’ Africa inviarono a Roma due colleglli chiamati 
Cahlonio e Fortunato, con mandato che se non potevano metter fine a questa malau- 
gurata contesa, se ne istruissero esattamente, procurassero di conoscere appieno il 
diritto respcltivo delle parti, perchè secondo il loro rapporto, si jiotesse prendere la 
risoluzione più ronvemente. L’ambizione e gli drtifizi eli Novaziano fecero rader in 
vano tutti 1 tentativi. Egli aveva sempre protestato, anche con giuramento, ch’egli 
non voleva l’episcopato; ma si dovette ben presto convincersi che queste affettale 
dichiarazioni nascondevano, come avvini d ordinario, grandissimo ardore di ot- 
tenerlo. Pure infinite ragioni ne lo escludevano; e se era stato ordinato prete, egli 
non doveva questa distinzione die alle continue preghiere di un vescovo eliclo 
amava ciecamente; poiché quando fu ordinato egli era ncofito; era stato posse- 
duto dal demonio, era stalo lunghissimo tempo catecumeno e non aveva mai dato 
prova altro che «li freddezza per la grazia del battesimo. Prima della sua conver- 
sione egli era un filosofo osliuato negli errori degli stoici, ai quali non aveva mai 
rinunciato perfettamente. Sorta la persecuzione, egli non ardì adoperarsi in alcuna 
buona opera, e una volta essendo pregato di ambre a soccorrere i confessori, egli ri- 
spose con un fare da insensato e scandaloso, ch’egli non voleva più essere prete e che 
amava mollo meglio lo stalo di filosofo. Tale fu il competitore di san Cornelio e il 
primo degli antipapi: ecco ora i modi che ei tenne a riuscire nel suo intento. 

Fere venire a Roma tre vescovi italiani, persone semplici c senza esperienza , facen- 
doli assicurare che essi soli potrebbero far cessare lo scisma «Iella Chiesa. Questi uo- 
mini, al dissolto della mediocrità , si credettero importanti , e provarono , come tanti 
altri, che nessuno è più facilmente zimbello degli elogi degli adulatori, di quelli che 
li meritano meno. Appena giunti, Novaziano, facendo vista di far loro bella acco- 
glienza, gli alleggiò in una casa dove furono tenuti come prigionieri. Furono tosto 
pregati di mettersi a tavola; si preparò loro sontuoso banchetto, e le persone rhè so- 
pravvedevano erano incaricate sopra tutto di farli bever molto. L’espediente riesci 
senza molta difficoltà; e quando Novaziano li seppe ubriachi venne a loro verso le 
quadro ore dopo mezzogiorno, li persuase che la sedia pontificale era vacante, non 
«istante l’elezione di Cornelio, ch’egli chiamava diffellosa, e si fece ordinare in sua 
vece. Uno di «piesli vescovi si pentì ben presto del suo fallo, venne a confessarlo pian- 
gendo, e il legittimo pontefice gli concedette la comunione, per preghiera del popolo, 
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m.i l.i comunione laico solamente , e si pose un altro vescovo sulla sua teck. Gli altri 
due furono deposti in maniera più vergognosa. 

I. antipapa adoperò la sua dignità come l'avea acquistata. Empietà e violenze, sia 
per farr nuovi partigiani, sii per conservare quelli che aveva già fatti. Li obbligava 
a giurargli fedeltà sulla santi Eucaristia, e mentre li comunicava prendeva a ciascuno 
le due mani , e diceva invece delle solile orazioni : « promettetemi per il Corpo e pel 
Sangue di Gesù Cristo di non abbandonarmi mai più per ritornare a Cornelio •>. E 
non abbandonava le mani, e non dava loia il pane consacrato se non dopo die avi- 
vano risposto invece di amen : ■< non ritornerò più a Cornelio •>. Tale era la forma sa-, 
crilega dello scismatico arrotamento, intanto scrisse ai vescovi delle maggiori sedi, 
per annunziar loro Li sua esaltazione, non Lisciò di pubblicare clic gli era stiti fatta 
violenza elevandolo alla sedia pontilicale, e coperse il ponldice legittimo delle più 
nere calunnie. 

Appena si può immaginare che una trama così sciocca abbia potuto fare illusione. 
Ma quello che faceva inganno alla religione dei fedeli, si era la testimouiauza del 
confessori della fede, che Tasti' lo usurpatore faceva loro scrivere in sua presenza. Si 
credeva di nou poter errare sulla parola dei martiri II male andava facendoti mag- 
giore in tutte le chiese, e fu d' uopo die dottori di primo ordine scoprissero l'insidia 
eolia superiorità della loro sapienza. 

Bau Dionigi di Alessandria rispose all’ intruso, che egli non poteva far meglio co- 
noscere di essere siilo dello suo malgrado, che abdirarldo, pel Itene della pare; che 
per un motivo rosi bello qual era T unità della Chiesa egli avrebbe dovuto resisterò 
alla violenza de’ suoi partigiani, esponendosi a tutto soffrire, piuttosto che a molti- 
plicare la sedùi apostolica; e clic il martirio sofferto per questa causa sarebbe stato 
del pari meritorio, c più importante ne’ suoi effetti, del martirio sostenuto per non 
sacrificare agli idoli '.Lo esodava finalmente a far cessare lo scandalo, o almeno a sal- 
vare la sua anima, se non poteva condurre a salvamento le altre. 

San Cipriano aveva abbandonato il suo ritiro, quaudo ricevette le lettere di Nova- 
ziano. Siccome egli aveva avuto la cautela d' inviare a Roma persona, per esserne me- 
glio istruito, rosi d’accordo con altri vescovi della sua provincia rihulo la comunione 
agli inviali dell'antipapa. In quel tempo si teneva un concilio a Cartagine aflinc di 
ristabilire LI vigore della disciplina, la quale era andata languendo duranti le ultime 
persecuzioni. Gli inviati scismatici, volevano a tutta forza essere ascoltali, e mena- 
vano gran rumore sui rapi d’accusa die si offrivano a provare contro il pp.i Cornelio. 
Ma i prelati giudicarono tutti essere cosa ingiusta e contraria all’onore dell episcopato, 
dopo una elezione così lieti confermata, ascoltare ciò che più non poteva tenersi clic 

I ter uno scandaloso libello. In questo stesso concilio si esaminò quanto riguardava 
o scisma di Felicissimo e de’ suoi aderenti, che furono scomunicali. La riconcilia- 
zione degli apostati fu di nuovo esaminala. Era diversità di opinione tra i Ladri ; al- 
cuni molto inclinavano all' indulgenza, altri a un stretto rigore; e ciascuno allegava 
in suo favore le sante Scritture. \ uise dualmente il partito di non islare ai termini ge- ' 
iterali della questione, ma di venire ai particolari, c all’esame delle cause e di tutte 
le circostanze delle diverse cadute, dei gradi di volontà e di scandalo che ri si riscon- 
travano, delle disposizioni e dei bisogni di ciascun colpevole. Molti articoli si stabi- 
lirono per canoni , e si inviarono a Roma; e sono quei cationi , confermali dalla Santa 
Sede che si dissero poi penileuziali, e clic servirono lungamente di regola nella Chiesa 
per la riconciliazione dei peccatori. Sau Cipriano lilialmente scrisse privatamente al 
papa san Cornelio e ai confessori ebe si erano Lisriiti sedurre da Nova ziano, macoli 
ordine ai latori di queste ultime lettere di nou recarle al loro indirizzo se non dopo 
elio fossero stale lette al Sommo Loti felice, e eli’ egli avesse giudicato bene fossero, 
ricapitate. 

Cornelio radunò senza por tempo in mezzo, sessanta vescovi, con maggior numero 
di preti e di diaconi. Le discipline di Cartagine, quanto alla penitenza degli apostati, 
furono confermate secondo l’avviso di questi assemblea, c specialmente il canone. che 
ordinava di accoglier i vescovi subito dopo la loro penitenza , ma solamente nel grado 
di laici. Si rondatolo Nov.izi.mo, il suo scisma r le sue ei etiche pretensioni; ]>oicliè 
egli sosteneva generalmente rhe la Chiesa non aveva il potere di concedere la pace a 
quelli che erano caduti nelle persecuzioni, c che nou si potevano permeitele le seconde 
nozze. Il papa scrisse a diverse chiese, per istruii le di ciò che era stalo stabilito nel . 
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riio ronrtfio. Nella ««a lederà a Fabiano, vescovo di Antiochia, U qual» mostrava qual- 
che iudinazfonc alla parie scismatica, egli diede opera particolarmente a dimostrare 
che tulle le chiese d Italia ed’ Africa erano unite in mi solo scntimrnlo; e questa vi- 
gilanza pontificale preservò il palriarca e tulio la chiesa d‘ Oriente dalli seduzione. 
Anche in Antiochia, sotto il successore di Fallitilo, si tenne un concilio composto di 
molli vescovi della Cappadocia e dell’ Asia, oltre quelli della Siria, nel quale fu pro- 
nunciato contro i Novazioni. 

Il papa avendo del pari comunicale al vescovo di Alessandria le derisioni del con- 
cilio romano, Dionigi pubblicò una bellissima Istruzione sulla penitenza, nella quale, 
afferrando tutto lo spirilo del concilio, senza contentarsi di confermare il suo popolo 
nei priucipii cattolici, ne trasse regola di perfezione per la condotta delle anime più 
ferventi. Il suo zelo contro lo scisma giovò infinitamente a molle altre chiese, e prin- 
cipalmente a quella di Antiochia. 

Novaziano vedendosi così umiliato da Homa, fece un nuovo tentativo in Africa. Vi 
tnaudò il famoso Novato, con alcuni altri scismatici; ina Cornelio ne rese tosto avver- 
tito Cipriano. Pareva che il disordine accompagnasse da per tutto quel perturbatore; 
esso cessò in Roma al suo partire di là; o almeno vi cessò tosto lo scandalo principale. 
1 confessori furono solleciti a rientrare nel seno dell'unità. Si verilicò eh essi erano 
stali compromessi per frodedal calunniatore, e che ignoravano totalmente il contenuto 
delle lettiTC calunniose sparse sotto il loro nome contro il santo pontefice Cornelio. 
Essi furono accolli con gioia manifesta, ed i preti verniero rimessi nei loro uffizi. 11 
papa ne fece recare immediata incute la notizia al vescovo di Cartagine. 

ala mentre ognuno si rallegrava di vedere assicurala alla Chiesa una sì ragguar- 
tìevol porzione della greggia ai Cristo, lo zelo del santo primate tremava per la de- 
bole credulità di Antonimo; quel vescovo di Numidia, del quale abbiamo già parlato, 
e che venne quasi trascinato nello scisma da una lettera artificiosa di Novaziano. Si 
dava a credere a quel prelato che il sommo pontefice fosse in comunione cogli a po- 
stali, penile aveva accordala la pace al vescovo Trofimo, convinto, dice vasi, ai avere 
offerto incenso agli idoli. Ma non si aggiungeva che Trolimo rimaneva spogliato della 
dignità episcopale, sebbene, mediante una penitenza la più esemplare, egli avesse riu- 
nita alla Chiesa la greggia da lui traviata col suo scandalo. 11 santo dottore, per rassi- 
curare Anloniano, gli fece specialmente vedere non essere uno spirito di rilassatezza 
quello che faceva accordare la pace a coloro i quali avevano dati segni non equivoci 
<Ji pentimento prima dell’infermità; poiché affatto diversa era la pratica che si (enea 
verso i peccatori che non incominciavano a domandare la pace se non nella malattli 
stessa, e che presumevasi facessero questo, meno pel dolore delle loro rolpe, che pel 
timore della morte- Tale c la riserva, di cui creucvasi usare in quelle difficili con- 
giunture. 

Diminuito essendo dappoi il pericolo dello scandalo, nè dovendo per conseguenza 
servirsi di un eguale rigore per reprimerlo, la disciplina sii questo pillilo cambiò an- 
ch’essa colle circostanze. Questo e il motivo per cui il quarto concilio di Cartagine 
stabilì regole anche più miti, e prescrisse forraulmculc che si ammetta alla penitenza 
il peccatore ben disposto che la domandi in caso di malattia; e se vi è il pericolo di 
morte iiipnincnle, cifri venga riconcilialo mediante l’imposizione delle mani, e gli si 
amministri l' Eucaristia; il che si farà, ordina sempre il concilio, ponendo una regola 
.alla quale la pratica connine è conforme , per la riconciliazione, (pianilo anche quello 
rhe ha domandata la penitenza |>or la violenza della inalatili venisse a perdere 1 1 pa- 
rola o cadesse in demenza prima dell'arrivo del sacerdote, purché questi abbia prove 
sufficienti della buona predisposizione dell’infermo. 

Quanto al vescovo Anloniano, l’ illustre suo primate lo convinse finalmente, che 
Novaziano spingeva fino .all'eresia ed all' empietà la durezza verso i peccatori ch'esso 
privava di ogni speranza; e che questo, in quel solista mal convertilo, era un avanzo 
della lilosofia pagana, o di ({nella perniciosa massima degli stoici, secoudo la quale 
tutti i pla cali sono eguali, ed il savio è incapace di pentimento. 

Questa fu l’occasione in cui sali Cipriano compose il suo trattalo dell'Unità della 
Chiesa, e quello dei Caduti, cioè dei ledeli che la perseupzionc aveva indolii ad apo- 
statare. Sul quale argomento egli c'insegna che la confessione dei peccali interni ed 
occulti era in uso lino dal suo tempo, ed anche prima dell'esempio di quelli clic si 
confessavano del solo pensiero che avessero avuto di sacrificare agli idoli , o di pren- 
devo dei biglietti di guarentigia. Egli mandò tulli e due questi trattali ai vescovi di 
Roma che si erano staccati dal partito di Novaziano, come uuo dei mezzi più atti a 
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dissipare il resto dei loro pregiudizi. Tale era principalmente il trai LalodtlTUnità della 
Chiesa, nel quale i privilegi e le prove del primato della Sede apostolica ffovansi rac- 
colti e messi ili India luce dal vescovo di ima delle pia grandi sedi. Nel mentre che il 
santo vescovo nel trattato dei Cadati mostra gran mitezza ed indulgenza verso i pec- 
catori. non fa vedere meno orrore per la loro apostasia e per ('ingiuria fatta al mistero 
della Redenzione. A tal proposito, egli racconta un gran numero di miracolose puni- 
zioni, delle quali aveva particolare notizia. 

Ciò non ostante egli orni di più inclinava alla condiscendenza. Temev.asi una nuova 
persecuzione; i vescovi che si recavano a Cartagine j>er assistere ad un secondo con- 
cilio. parlavano molto di rivelazioni e di visioni relative al nuovo assalto di cui era mi- 
nacciata la Chiesa, e ne parlavano con quel carattere di autorità che una santità emi- 
nente dava alla predizione. Si giudicò dunque opportuno munire di tulle le armi spi- 
rituali, e sostenere senza indugio, mediante l’Eucaristia, i fedeli veramente penitenti 
die tino allora non erano stati riconciliali. Nel primo concilio si era statuito in via di 
provvisione di non dar loro la pace se non in pericolo di morte: questa disciplina che 
fu chiamata perentoria, stabili clic si desse loro la pace, o immediata mente, o dopo 
un termine rne si prescrisse con indulgente saviezza. Ne fu scritta su questo particolare 
al sommo pontefice una lettera sinodale, che venne firmata da quarantadue vescovi. 

Privato, antico vescovo deposto, andò a presentarsi a quel concilio per giustilirarsi, 
insieme con alcuni prelati condannati per cagione di apostasia o per altre colpe. Non 
furono ammessi Indispettiti essi ordinarono un falso vescovo di Cartagine, un certo 
Fortunato, uno dei fautori di Felicissimo, e condannato di già con questo e con No- 
vali». Appena falla l’ordinazione Felicissimo parli per Roma rol disegno di ottenere 
per sorpresa dal papa la comunione e la condanna di Cipriano. La Chiesa romana'' ri- 
geltollo con indegnazione, e negò di ascoltarlo. Si aspettavano ansiosamente a Roma 
nuove del vescovo di Cartagine; ma siccome Cipriano non nutriva che disprezzo per 
una trama cosi male ordita, credette non importare che egli uè scrivesse alla salila 
Sede. Se non che intanto gli scismatici davano continuamente nuovi assalti; prorom- 
pevano in minacce furibonde, e spacciavano con un* audace sfrontatezza che venticin- 
que vescovi avevano assistilo all’ordinazione di Fortunato, onde stanco di questi cla- 
mori, il papa si dolse amaramente con san Cipriano, perché nulla gli avesse fatto 
sapere di quella ordinazione. 

Il vescovo rispose rispettosamente sì, ma con fermezza, che se iiirominciavasi adaver 
timore dei malvaggi, e che se questi avevano speranza di guarentirsi colle minacce 
dalla indegnazione dovuta ai loro attentati, distrutto sarebbe il buon ordine ed il santo 
governo (iella casa di Dio; che non era niente d’uopo di giustificazione o difesa per 
la sua propria ordinazione, dopo l’elezione unanime fatta dal popolo e dal clero, e 
quattro anni di vescovato passati senza taccia; clic quando un vescovo, caro al suo 
gregge, c segno all’odio dei nemici della fede, sì da essere minacciato di venir gettato 
alle nere in pieno cirro, si vedeva assalito da uomini espulsi dalla Chiesa, la persecu- 
zione veniva chiaramente dal nemico infernale, il quale col perdere il piloti voleva 
perdere anche la nave. Ei si duole appresso dell'appello di quelli scismatici, i (inali 
non formavano clic un miserabile pugno di uomini perduti, noti già per la condotta 
loro tenuta sì in Italia che in Africa, e che visibilmente operavano di mala fede; tanto 
più . che nulla essendo mancato alla loro condanna, sia dal rauto della regolarità o da 
quello della pubblicità, il loro richiamo era piuttosto una ribellione che un’appelLa- 
zione. Indi , partendo da un principio , col possesso del quale ha fondato il diritto se- 
guito anche ai giorni nostri nella Chiesa gallicana, o almeno invocalo da una parte 
Sci clero di Francia : ■* Siccome è stato stabilito per noi tutti, egli dire, di non ammet- 
tere le appellazioni in fatto di disciplina c di prevaricazioni; siccome è stato stabilito 
die ciascuno abbia a perorar la sua causa nel luogo ove fu commesso il delitto, non 
bisogna tollerare elle quelli elle sono a noi sottoposti , corrano qua e Là a portare 
il disordine e lo scandalo; ma debbausi obbligare a difendersi colà ove si trovano 
gli accusatori ed i testimoni >•. Lo statuto al quale si riferiva san Cipriano è coidbnne 
al trigesimoprimo canonr apostolico accettato dal papa; ina i vescovi d’ Africa nello 
stabilire una regola ch’ei riputavano utile, non avevano inteso di derogare al primato 
dei sommo pontelicc, e Cipriano nel tempo stesso che riclamava in questa caso parti- 
colare, non negava punto in tesi generale il diritto di appello a Roma. 

La persecuzione clic si riaccese, sedò alquanto il furore di queste intestine discordie. 
I/imperatore Derio era morto nel modo il più funesto, dopo un regno d soli venti- 
quattro a venticinque mesi, verso la line del quale all’ ultime estremità ridusse i tt.ar- 
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bari che guastavano il paese presso al Danubio. Per averli in sno potere a discrezione, 
mandava ( Silo con una parte dell' esercito a tagliar loro il passo del buine , e moveva 
coll' altra per al Laccarli ei medesimo e costrìngerli a sottomettersi. Essi erano accam- 
pali al di là di una palude, dove quel principe, benché destro e cauto, si immillò iu- 
cousideratauienle, e peri in pnrzzo alle sue vittorie, insieme con suo tiglio. Gallo tu 
accusato di essersela intesa coi nemici; e questo sospetto parve divenir certezza, quando 
si vide il generale gridato imperatore, e suo figlio Volusiano dichiarato Cesare. Ciò 
non ostante Gallo fece tulli gli sforzi per giustificarsi. La figlia di Derio sposò Volu- 
siano, ed Ostiliano, tiglio di quello sventurato principe, ebbe il titolo di augusto ; ma 

3 insti peri poco dopo, sia per la peste, come se* ne sparse la voce, sia per gliarlilici 
eli' apparente suo benefattore. 

1 nuovi signori di ltoma non furono più favorevoli al cristianesimo che noi fosse 
il loro predecessore; eseguirono in ciò rosi bene le sue tracce, clic spesso si confonde 
la persecuzione di Gallo e di Volusiano con quella di Derio, sotto il nome comune di 
settima persecuzione. Si adottarono o si finse di adottare i pregiudizi popolari, iu 
occasione della peste die devastò una gran parte deli’ impero. Si imputò questo fla- 
gello ai Cristiani , c si vollero costringere a sacrificare agli dei per calmarli. 11 papa 
san Cornelio, nella sua qualità di capo di tulli i fedeli fu il primo aRoma cui si volle 
imporre questa legge. Vedendo assalilo il pastore, le sue pecorelle accorsero in folla 
attorno a Ini ili vece di disperdersi. Molli di quelli ben anco die sotto il regno pre- 
cedente erano raduti, vennero a riparare lo scandalo, ed intrepidi confessarono la 
fede. Il santo papa dopo una palese confessione fu mandalo in esilio cou varie per- 
sone del suo clero; ma i persecutori, che non perdevano mai di mira i nemici del cat- 
tolicismo, lasciarono tranquillo Novaziano. San Cornelio morì nel suo esilio Tan- 
no 252, nel mese di settembre, dopo un poiitifir.alo di quindici a sedici mesi. Il sacer- 
dote Lucio, uno dei confessori csdiali con lui, fu eletto in sua vece, e soffrì il martirio 
pochi mesi dopo. 

Una delle vittime più illustri di quella persecuzione fu il prete Ippolito, segnare 
del parlilo di Novale e Kovaziano, ed in tale fama di virtù clic era riputalo iucapace di 
errare, da quelli che non approfondiscono le cose. Non era egli meno venerabile per 
la sua età cne per i suoi lumi. Il popolo, alla cui islruzione egli si era da lungo tempo 
dedicato, lo accompagnò in calca quando fu condotto al supplizio. Gli si domandò 
quale fosse la strada della salute e della verità. *• Fuggite, esclamò egli iu tuono profe- 
tico, e da uomo veramente ispirato, fuggite il misera tuie No va lo c ritornale nel grembo 
della Chiesa cattolica : nel momento di rispondere alla volontà increata, il velo mi cade 
dagli occhi, e provo un amaro pentimento di quello rhe altre volte vi ho insegnato •>. 
Fu condotto ad Ostia, ove il prefetto di Roma attendeva a scoprire i fedeli. Appena il 
confessore fu giunto, il prefetto rompane in tribunali* circondalo da carnefici e da 
strumenti di tortura di ogni specie. Intorno a lui le truppe di Cristiani con volti este- 
nuali e colle vesti lacere ed immonde, dimostravano chiaramente iu mezzo a quali or- 
ribili disagi avessero dovulo per lungo tempo languire nelle prigioui. Lo spavente- 
vole , apparecchio dei supplizi non ne fere vacillare neppuie uno, ed il giudice ineso- 
rabile li fere morir tutti in diverse maniere. Gli uni ebbero mozzo il rapo, vari furono 
crocifissi, altri più ancora furono ammucchiati iu una barca tutta fracida, e tosto ca- 
lati a fondo con essa. 

Ippolito mirava tutti questi supplizi senza il minimo segno di terrore; onde la mol- 
titudine dei Pagani irritata dal suo glorioso coraggio, chiese ad alle grida , clic ve- 
nisse sottoposto a qualche strazio straordinario, come corifeo dei Cristiani. 11 prefetto 
avendole sentito chiamare Ippolito: •< Sia trattato, disse, come quello di cui porta il 
nome, » intendendo parlare n Ippolito figlio di Teseo, lauto celebrato dai porli. Si 
condussero all' istante de’ cavalli indomiti , si accoppiarono insieme a viva (orza, la- 
sciando pendere dietro ad essi una lunga corda alla quale si legò per i piedi il santo 
vecchio. Si lasciarono andare quegli animali focosi dopo averli battuti cou veemenza, 
e si spaventarono con forti grida, per mantenere e sempre più eccitare la loro impe- 
tuosità naturale. 11 corpo del uiarliie Iu presto ridotto in brani, e Ir sue membra rima- 
sero sparse qua e là. I fedeli, ciò non ostante, accolsero il meglio clic poterono tulli 
quegli avanzi preziosi e fin anco i (ramini liti delle vesti e deile carni che erano rima- 
sti attaccati agli sterpi, ed assoibirouo il suo sangue itili delle spugne. Questo santo 
non deve confondersi con un altro santo Ippolito, martii e parimenti, vescovo in Orien- 
te , non si sa pelò di qual sede. 

Intanto, la peste che gl’idolatri credevano di arrestare immolando così i Crisll ni. 
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si estendeva in tnttc le provincie e raddoppiava le sue stragi roti inaudita violenza ed 
ostinazione. Questo flagello durò dieci anni, e fece perire un numero di infedeli iull- 
nilanientr maggiore di quello che la stupida loro vendetta potesse far perire di Cri- 
stiani. Questi, ben lungi dal temere il contagio, soccorrevano con eroica carità del 
pari i loro fratelli che gl’ idolatri , sebbene con tanto accanimento li perseguitavano. 

A Cartagine, i ministri della Chiesa assegnarono a ciascuno dei fetidi il suo parti- 
colare ufficio, acciò i soccorsi «Lati con ordine riuscissero più efficaci. A Ncoces.area, 
nel Ponto, l’illustre Gregorio fece servire la peste alla conversione dei Pagani die au- 
rora rimanevano. Il malore aveva incominciato fra loro in occasione di una festa che 
celebravano in onore de’ loro falsi dei con pompa e solennità straordinaria. Era prodi- 
giosa l’affluenza dei cittadini e della gente dei dintorni; c siccome non si poteva tro- 
var posto nel luogo degli spettacoli, tutti insieme nel loro insano entusiasmo alza- 
rono la voce per pregar gli dei, che ingrandissero lo spazio '. San Gregorio lo seppe, 
e disse nel suo dolore, che presto lo spazio sarebbe ben più grande eh’ essi noi desi- 
derassero. Nel medesimo Istante la peste si manifesto con una tale violenza e mali- 
gnità, che quella innumerabile moltitudine ne fu presa (piasi tutta nel tempo stessa. 
Non v’era rimedio umauo clic ne potesse far venir meno d furore, e lutti i quartieri 
della città furono in preda alla desolazione. Non solo le rase particolari, ma nuche 
i pubblici edilizi ed i tempii erano ingombri di cadaveri e di moribondi, le strade ne 
rrano coperte. Lasciati soli e non soccorsi , gli ammalati uscivano, mal reggendosi , 
per temperare l’arsura interna clic li consumava. Altri, perduta ogni speranza di gua- 
rigione, e paventando meno la perdila di un infelice avanzo di vita che la privazione 
della sepoltura, si trascinavano nei sepolcri per rendervi 1’ ultimo sospiro. Iu quel 
lutto universale vedevansi, o si credeva vedere degli spettri entrare nelle case, e la 
morte era loro sempre compagna. 

Tante fatali circostanze fecero finalmente naseere il pensiero, che questa potesse 
essere piuttosto una punizione per parte del Dio dei Cristiani clic per pat te delle di- 
vinità del paganesimo, le quali si mostravano così impotenti. Allora la popolazione 
idolatra accorse al vescovo, la di cui sola presenza aveva discacciata la malattia di 
alcune rase ov’rgli era entrato; gli promisero di abbracciare il Vangelo se colle sue 
preghiere, liberasse loro da q urli’ orribile calamità. 11 santo pregò c 11 liberò; rd essi 
mantennero così generalmente la loro parola, die Gregorio, il (piale non aveva tro- 
vato die diciassette Cristiani nella città quando ne fu eletto vescovo, ebbe la consola- 
zione alla sua morte , sull’ iucomindare dell’impero d’ Aureliano, di non lascimi die 
un cgual numero d’idolatri. 

I santi Padri non parlano di lui che come di un operatore di prodigi, di un uomo 
raro fra gli stessi santi, e paragonabile ai più illusili patriarchi, agli apostoli^ ai pro- 
feti, lauto per i suoi miracoli, quanto perle sur virtù. Hi non era meno distinto per 
la sua eruaizione che per lo splendido suo ingrgno. Il di lui panegirico di Origene è 
uno dei più ammirabili brani (l’eloquenza dell’ antichità ecclesiastica. Oltre questo pa- 
negirico rd il suo simbolo, abbiamo una epistola canonica diretta ad un vescovo, 
rlir lo consultiva intorno ai diversi gradi di penitenza , che il santo distingueva lino 
d’ allora. 

Insieme rolla peste, guastavano l’impero guerre disastrose e irruzioni di barbari ; 
in tulle le parli del mondo. 1 Goti, i Borgognoni, i Carpì penetrarono ni Europa; gli 
Sciti ed i Persiani nell’Asia. Questi si spinsero lino ad Antiochia, la presero e la misero 
a sacro. Nell’ Africa, varie città della Numidia furono devastale da quia Numidi vaga- 
bondi clic abitavano nell’ intento delle terre ove giunto non era ancora il fingo ro- 
mano. Essi trascinarono con loro in schiavitù torme di Cristiani d’ ambo i sessi ; e 
san Cipriano che non potè udire senza fremere il pericolo che correvano principal- 
mente le vergirii cristiane , mandò , d’ accordo col suo popolo , una somma di circa 
sette mila cinquecento lire pei riscatto di quegli schiavi. 

Dnrantequeir epoca di disastri, Gallo r suo figlio Voltisiano se ir' slavano vilmente 
immersi nella mollezza e nei piaceri , sembrando loro miglior cosa versare il sangue 
dei cristiani, che quello dei nemici deli’ impero. Senza averne rioevulo alcun ordine. 
Emiliano, che comandava l’ esercito in Paunonla , marciò contro i Goti e li sronllsse. 
La vitloria servì d’esca alla sua ambizione. Si fece proclamare imperatore e ritornò di- 
rettamente in llali.a. Gallo, da tutti disprezzato, fu con suo tiglio trucidato da’ suoi 
stessi soldati che riconobbero Emiliano per imperatore. Intanto Valeria no, eia' era 
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stalo d.i Gillo mandato nelle Gnllie per rieomlurre le legioni Insieme con (incile del! » 
Germania, ebbe notizia del fallo di Emiliano, e poiché celi aveva forze formidabili 
«olio i suoi ordini, si fece proclamare imperalore e rientro in Italia. Emiliano, qnan- 
tnnque mollo più debole, flou era per ciò meno disposto a difendere il grande inte- 
resse che lo animava; ma i suoi soldati che non avevano un motivo così potente, fe- 
cero la loro pace al prezzo della di lui testa, c lo trucidarono verso la line di agosto 
dell’anno 253. 

In tal guisa Valcriano rimase solo padrone dcH’iinpero, e si associò Gallieno suo 
figlio. Valcriano era amalo e stimato da tulle le persone dabbene. Avendo l’imperó- 
tore Uccio voluto ristabilire la carica di censore, ed avendo commessa al Senato la 
scelta del soggetto più alto ad una dignità sì scabrosa , i senatori avevano nominato 
Vaieremo, collie il più irreprensibile fra tulli i cittadini. .Ma tosto si venne a ricono- 
scere clic le qualità le più eminenti nei gradi subalterni non sono sempre le più con- 
venienti sul trono. Il censore Valcriano non aveva nè bastante altezza d’animo nò 
bastante vigore. di carattere per essere imperatore. Hello e dolce per natura , dimo- 
strò molta bontà verso i Cristiani sul principio del suo regno, e più ancora che al- 
cuno degli imperatori precedenti. Dava ad essi quasi tutti gl’impieghi di confidenza ; 
e la maggior parte delle persone addette alia sua casa professavano la dottrina del 
Vangelo. I vescovi approlillaroiio di questo passeggierò favore pel solido vantaggio 
della Chiesa. 

Il vescovo di Cartagine non aspettò questo momento per condannarci’ ignoranza ola 
timidezza sacrilega degli Aquanani, i quali al mattino non facevano uso che di acqua 
nel santo sacri tizio, per paura che l’odore del vino non palesasse che erano cristiani. 
Non avevano lo stesso timore pel sacrifizio della sera; essendo uso allora celebrare 
due volle il giorno. Ma il popolo non aveva l’ abitudine di assistere a quella seronda 
celebrazione, la quale si faceva con molto minore solennità. Il santo dottore tuttavia 
notò ette non bisognava offrire solo il vino, ma che si doveva mescolargli nel calice 
un poco di acqua, per indicare l’unione dei popolo fedele con Gesù Cristo. E par- 
lando come parliamo noi dopo 1’ epoca della condanna degli ultimi Sacramcnl.vii : 
« Il Sacerdote, ei dire, olire nella Chiesa mi vero sacritizio, allorché imita Gesù Cir- 
sio, il (piale ha offertq il sacri tìzio 'del suo eorjio c del suo sangue a Dio suo padre 
Di mano in raauo che la Chiesa divenne più tranquilla, il prelato si applicò a correg- 
gere gii altri almsi. 

Egli convocò a Cartagine un terzo conriiio al quale trovaronsi presenti sessanta sei 
vescovi. Vi si confermò la proibizione già falla prima a tutti i fedeli d’ insti taire per 
testamento tutore o curatore mi chierico, e vi si aggiunse anche l’altra di rei eira re i 
santi misteri per la morte di chiunque avesse contravvenuto a questa Savi» disposi- 
zione. I preti ed i vescovi raduti in apostasia duranti le persecuzioni tentarono di 
farsi riabilitare. Si fece una vigorosa opposizione al loro tentativo, specialmente per 
Basilide e Marziale, vescovi, il primo ni Leone, il secondo di Asterga. Fu altresì de- 
riso rlie si dessi’ il battesimo ai fanciulli. I.a ragione che si addusse e che stabilisce 
manifestamente la dottrina del «errate originale, si ò clic accordandosi ai peccatori 
adulti la remissione delle loro colpe col mezzo del primo sacramente, molto meno si 
deve privare di questa grazia un lanriuilo, il quale non ha peccato che iu Adamo se- 
condo la carne. 

Il zelo di Cipriano non conosceva limiti. Egli scrisse al papa Stefano, successore di 
Lucio, che sebbene vi-fossero ditrerenti pastori nella Chiesa di Dio, essi pascevano 
nulla meno una sola e medesima greggia , la quale doveva essere a tutti egualmente 
cara, e che nessuno di essi poteva vedere con indifferenza che i vescovi delle Gallio 
dipendessero dalla chiesa d .Arie*; che per conseguenza ei lo scongiurava in nome di 
Gesù Cristo, di cui era il vicario, di provvedere quanto più efficacemente sapesse, af- 
finchè venissero insieme raccolte le pecorelle disperse dallo scisma; di scomunicare 
Marciano loro vescovo, e di nominarne un altro in sua vere. Questo Marciano, seguace 
delle opinioni di Novazioni), aveva avuta la crudeltà di lasciar morire, senza riconci- 
liarli alla Chiesa, dei riuegati sinceramente convcrtiti , c die colle lacrime agli ina ili 
chiedevano esservi riammessi. Anzi ei si gloriava d’ essersi separalo dalla comunióne 
dei suoi confratelli. Onesta lettera di un prelato straniero produsse vivissima impres- 
sione; ed imita alle istanze dei vescovi delle Gallic vi arrestò i progressi del novazia- 
nismo. Non è precisamente noto quali ordini si dessero contro . Marciano, ma siccome 
non si rinviene il suo nome nei dittici della chiesa di Arles, è da supporsi eh’ ci ne 
tosse tolto a cagione del suo scisma. 
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Tudnvolta questa buona intelligenza fra il papa ed il primati' di Africa non durò 
lungo tempo. bentosto sorse fra biro una viva e lunga contesa intorno al batltthno 
conferito dagli crclii'i, contesa di cui tutta la Chiesa sentì la scossa, Cipriano preleu- 
deva che il battesimo ricevuto dalla mano dei seltarii fosse nullo, e clic fosse necessa- 
rio il farsi ribattezzare rientrando nel grembo della Chiesa. Antico era in Cartagine il 
germe del male. Tertulliano aveva già proscritta questa specie di battesimo. Agrip- 
pino, uno dei vescovi predecessori eli Cipriano, non si sa precisamente in qual tempo, 
aveva derogalo al costume di ritenere valido il battesimo dato dagli eretici che non 
alterassero la forma del sacramento, egli aveva sostituito quello di rilialle7./.are Nulla 
di meno pare che questo metodo non fosse costante ed uniforme dal suo pontificato 
tino a quello di san Cipriano. Ma il santo dottore trovale avendo certe ragioni molto 
speciose contro la validità dei sacramenti amministrali fuori della Chiesa, credette 
doversi attenere, nella pratica, ad un partilo più sicuro. Siccome la materia era rile- 
vante, e Cipriano aveva contro di sè l’uso più universalmente accettalo, convocò i ve- 
scovi della provincia proconsolare dell' Africa in numero di Irradino. Tutti furono 
dell’opinione del loro capo, e se ne istruì il papa, rendendogli conto delle ragioni su 
cui fondavano il loro parere. 11 sommo ponlelice ne mostrò dispiacere. Questo è il 
motivo per cui il vescovo di Cartagine tenne un nuovo concilio <Ii settantun vescovo , 
fra i quali trovavansi anche quelli della Numidi.a. Quindi convocò ili nuovo tulli i 
prelati delle Ire provinrie d’ Africa, cioè, dell’ Africa propriamente detta, della Numi- 
dia e della Mauritania; si radunarono in numero di ollaulaciuque, quindici dei quali 
avevano confessala la fede innanzi a diversi tribunali , ed alcuni (|}vrunero martiri 
in progresso di tempo. Le decisioni precedenti furouo iinaiiiinameute confermale. 

Oltre di ciò, il vescovo di Cartagine volle istruirsi esattamente della maniera di pen- 
sare in proposito di una quantità ili vescovi dell’ Oriente, ai quali pure sapeva che il 
papa aveva- scritto. Si rivolse a Firmiliano vescovo di Cesarea io Cappadocia ; e que- 
sto prelato, mio dei più illustri del suo tempo, lasciò campo libero nella sua rispo- 
sta, e con pochissimo riguardo, alla sua animosità contro il vicario di Gesù Cristo. 
Ma Firmiliano, uomo virtuoso e di rara pietà, era nello stesso tenqio uno di quei 
genii ardenti che diflieilmcute si contengono nei limiti, quando s’ immaginano di sof- 
frire la persecuzione per la verità; ora, il papa minacciava di escludere dalla comu- 
nione lui e tutti i suoi aderenti. 1 vescovi della Ciliria, della Galaz.ia e dei paesi v i- 
cini tenevano la medesima opinione di quelli della Cappadocia; ed in un concilio 
che gra stalo tenuto in Iconio si era deciso di nulla cedere. Sali Dionigi d’ Ales- 
sandria , senza accettare assolutamente questa opinione , ed anche san Gregorio.il 
Taumaturgo, il quale viveva ancora, furono lontanissimi dal condannarla. L'Oriente 
aveva iuiavor suo ragioni più forti clic non ne avesse l’Africa, dove il costume di ri- 
battezzare era poco antico, o almeno non era invariabilmente osservato. Firmiliano 
pretendeva all’ incontro, eoi suoi Orientali, di teucre quella dollriiia da Gesù Cristo 
e dagli apostoli; sostenendo che almeno ella aveva in iavor suo il possesso immemo- 
rabile. Ala egli non rifletteva che gli eretici di quei paesi, avendo lino dal principio 
attaccalo il domina della Trinila, cambiavano, (ut conseguenza necessaria , Informa 
del battesimo istituita dal Salvatore e trasmessa dai suoi discepoli, e die in (al guisa 
venivano a renderla di nessun valore. La pretensione di salilo Stefano trovavasi dun- 
que fondala sulla vera tradizione, e sull’ uso di uu gran numero di chiese, non ostante 
che avesse uu gran numero di oppositori. 

Figli promulgò un decreto concepito in questi Irrniini: « Nou doversi nulla inno- 
vare contri la tradizione; e bastare che agli eretici , quando vengono penitenti alla 
chiesa . s’ impongano le mani in segno di riconciliazione e di pace ». Ivi lo soslrnue 
con Inde le sue forze e lasciò scorgere una disposizione ai mezzi di rigore. San Ci- 
priano diede prova di una estrema irritabilità; e Firmiliano, riconosciuto anch’csso 
per santo, almeno dalla chiesa greca, si lasciò trasportare da uu impelo poco degno 
della riputazione di saviezza e di virtù di cui godeva. Tanto è vero che anche i più 
pii sono sempre uomini, e che lo stesso zelo può divenire origine di traviamenti! 

Sebbene prova alcuna non sia giunta lino a noi che il santo vescovo di Cartagine 
abbia cambialo di opinione, si può ragionevolmente presumere rii’ ci lo facesse , e 
che quelli die lungo tempo dopo di lui la sostennero roti una ostinazione scisma lira, 
sottraessero artificiosamente uua ritrattazione di tanta conseguenza contro il loro 
parlilo. Non è jierò che nou siasi potuta professare al tempo ai san Cipriano la sua 
opinione, senza rompere assolutamente il vincolo deli’ unità, e senza peccare contro la 
lede. Un numero cosi ragguardevole di salili e dodi prelati poh-vano renderla | laù- 
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sibili*. Allop.iv.ino mollo ragioni od autorità della Scrii tura, olio, n voro diro, aveauo 
da ossi inlerprrtalc in un modo più morali* che lolloralc o concludente; ma rho pure 
formavano sempre una prepiiidioata opinione difTioilo a vincersi nei suoi principii. 

Dall’altro canto il decreto di Roma, secondo il suo tenore, non ora una derisione 
doni ma tir a, ma una semplice deliberazione sopra un punto di disciplina che non ora 
universalmente ammesso, al quale molte ed illustri chiese potevauo benissimo non 
credersi obbligale. Quando anche il decreto fosse stato dommatico, durante la vita di 
san Cipriano, questo decreto pontificio non era accettato in modo notorio dalla mag- 
gior parte dei vescovi del mondo cristiano; nè si poteva supporre una accettazione 
tacila , sopra tutto nelle prime turbolenze, e mentre si udivano rirlamare dei prelati 
in così gran numero. Ecco quello che scusa il gran vescovo di Cartagine, diremmo 
noi, se non temessimo col ricorrere a questi molivi più speciosi che fondati, d’inco- 
raggiare coloro che dalla resistenza alla santa Sede finiscono a procedere ad una re- 
sistenza ostinata contro i concili c la Chiesa intiera. Del rimanente san Cipriano non 
era in sostanza riprensibile, se non per un errore concernente semplicemente dei fatti 
storici, cioè per essersi erroneamente persuaso che il numero maggiore delle chiese 
fosse del suo partito, o certamente si sarebbe dichiaralo per lui appena quelle chiese 
conoscessero u punto della questione. Ood’è che sant’ Agostino in vari luoghi delle 
sue open* dice, o die questo santo vescovo si è ritrattato prima di morire, o clic ha 
espiato col martirio questa specie di colpa, che non derivava se non dalla debolezza 
dello spirito limano , e che noli ostante era sempre mia macchia in un’anima così 
bella •. Il sommo pontefice non spinse le rose agli estremi e si astenne dalle censure 
contro i Itebattezzanli. Non è nolo a qual’ epoca precisa finissero quelle dispute; un 
la sentenza di san Stefano prevalse alta fine come la più antica e la più generale. Gli 
AtTrirani riformarono la loro consuetudine ed i loro decreti. Gli Orientali si ritratta- 
rono aneli’ essi; e 1’ uso di ribattezzare fu generalmente abolito nella chiesa cattolica 
dal concilio d’Arles, cinquini’ anni dopo san Cipriano, o, al più tardi, dal concilio 
ecumenico di Mirra. Checché ne sia, il santo papa Stefano non ebbe la consolazione 
di vedere la fine di quelle turbazioni. 

Li persecuzione che sopravvenne Io tolse prima ai fedeli, ed egli riportò la palma 
del martirio 1’ anno 267, dopo un pontificato di oltre quattro anni. Mei termine di 
vriitidur giorni fu eletto Sisto, secondo di questo nome, il quale non sedette un anno 
intiero. In (pici breve spazio, egli fece un bene infinito alle provincie delle Gallie, per 
mezzo di una nuova schiera di operai evangelici che vi mandò. San Pellegrino, primo 
vescovo di Auverre c martire, san Mrmmio di Chàlous sulla Marna, volgarmente 
chiamato san Mcngo, sau Sisto di Itlieims ed il suo discepolo san Sinicio, che pre- 
dicò a Soissons, formano solo una porzione di quella apostolica e fervorosa colonia, 
ogni membro della quale si rese per sempre commendevole colle fortunate sue fatiche. 
Essendosi nel settimo secolo trovato il corpo di san Memmio tutto iutiero ed incor- 
rotto, il suo cullo divenne più che mai famoso. La chiesa di Itheims, fondata da 
san Sisto, fu fino dalla sua origine una fra le più illustri delle Gallie, c madre di 
varie altre. Non poteva non essere feconda , essendo stata fino da quei giorni irrigata 
dal s.Angue del santo martire Timoteo, e di oltre cinquanta persone da lui convel lile, 
* fra le quali contasi Apollinare, suo carnefice. Vi furono inulti martiri nelle Gallie, 
come in tutto il resto dell’impero. 

Vaieremo aveva interamente cangiato d’ animo riguardo ai Cristiani. Si lasciava 
governare dispoticamente da Marnano, uomo di bassi natali e senza onore, raggira- 
tore, versatile, capace di porre in opera qualunque mezzo per ottenere il suo intento, 
non eccettuate le tenebrose atrocità della magia, e sopra osili altra cosa, nemico giu- 
ralo del cristianesimo. Questo astuto malvagio , seppe sì bene impadronirsi dell’a- 
nimo incostante dell’imperatore, che la guerra cui esso gli fece dichiarare alla Chiesa 
fu forse la più crudele ch’ella avesse mai sotrerto, c durò senza interruzione tre anni 
e mezzo; da principio però i governatori delle provincie si coli tentarono ai ordinare 
1* esilio contro quelli che negavano di adorare gli dei. 

L’illustre vescovo d’ Alessandria, san Dionigi, fu rilegato, dopo una generosa con- 
fessione, in un luogo malsano e deserto. Ei fu còstrello , schiume ammalato, a partire 
al listante; ma l’esilio divenne un nuovo rampo al suo zelo, e Gesù Cristo trionfò 
nei deserti, nei quali non era ancora stato annunziato il suo nome. Ma non per que- 
sto il fervente pastore si credeva sciolto dei doveri della sede dalla quale era stato 
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espulso. S’ informava con somma cura di lidio quello che vi accadeva; contòrta va 
lincila greggia .con istruzioni ed esortazioni confacenti a' suoi bisogni; chiamava presso 
di sé ora una parie ora l’ altra de’ suoi fedeli per fare da se medesimo tulio quello clic 
gli fosse possibile; persuaso coni.’ era che il ministero episcopale non può mai soppe- 
rirsi perfettamente , e che niente dispensa dall’opera personale in questo genere fuori 
che 1 impossibilità la più assoluta. Egli impiegava i suoi momenti di libertà a com,- 
)Hirre sopra soggetti religiosi, quelle belle epistole, che dietro gli elogi della saula 
antichità lauto ne dnolc die non si sieno conservate lino a noi Perchè di tulli i suol 
scritti, altro non rimane ili intieroche la sua Epistola canonica, diretta al vescovo llasilide, 
intorno ad alcuni punti di disciplina, c la cui autorità fu tale, elle la chiesa d’ Oriente 
ha sempre riguardato come canoni le regole che egli vi impartisce. Per tronche e mu- 
tilale die sieno le altre sue opere vi si trovami niiile cose nou meno istruttive die in- 
teressanti. Si può giudicarne dalla sloria del vecchio Serapioue, riferita irrita lettera 
cti’ei scrisse a Palliano d’ Antiochia , per ispirargli avversione verso l’orgoglioso rigo- 
rismo di Novazioni. . ... . c. 

- Noi avevamo fra noi, dice egli, un fedele di età avanzata che si chiamava Serv- 
inone, e che aveva condotta sempre mia vita irreprensibile. Ciò non ostante, egli si 
lasciò atterrire dai persecutori, ed ebbe la debolezza di sacrificare agl’idoli inalzatosi 
ben tosto da quella caduta, ne implorò il pcrdoiio eolie più commoventi istanze; ma 
nessuno osava dargli ascolto. Caduto infermo, rimase tre giorni privo della parola c 
di sensi. Il quarto giorno rientrò iiu poco in sè; e chiamato un giovinetto, die era 
tiglio di sua liglia: - l'ino a quando, ci gli disse sospirando, mi si vuol fare aspetta-, 
le V Non si differisca a procurarmi il viatico convenevole, c lilialmente mi si lasci an- 
dare. Va subito, tiglio mio, e «indurimi un prete ». Dette queste parole ricadde nel 
suo letargo, e perdette di nuovo la favella. 11 giovinetto corse tosto in cerca del pre- 
te; ina era tanti, ed il sacro ministro era egli stesso gravemente ammalato. Ei (ludo 
al giovine una parte dell’Eucaristia, raccomandandogli d inzupparla per farla inghiot- 
tire al vecchio. 11 giovine se ne ritornò a casa , c prima die fosse nella stanza, Sera-, 
pionr uscito una seconda volta dal suo spossamento letargico, gli disse: •< Come! ve-, 
intesolo? il prete non ha potuto venire con voi? Fate presto quello clic vi In detto di 
fare, r liberatemi ... 11 giovinetto inzuppò l’ Eucaristia , c la introdusse nella bocca dei 
vccib io, il quale spirò appena l’cbbe ricevuta. 

- Nou sembra egli, aggiunge sairDionigi, che Dio gli avesse conservata la vita, 
finché , ottenuto il perdono della sua colpa , ci fosse riammesso uel uumero ilei fedeli ; 
e ricevuto il pegno della riconciliazione, potesse andare a godere il premio delle suo 
buone opere passate? -> Questo racconto serve a provare die almeno qualche volta si 
dava l’ assoluzione sacramentale e segreta a quelli clic erano in penitenza, al princi- 
pio o nel corso di questa penitenza, ni aspettazione dell’ assoluzione pubblica e so- 
lenne, la quale non davast se non alla tuie, bisogna ammettere, o die per Serapioue 
d’altro piu non si trattasse che di questa ultima assoluzione, c non dell’ assoluzione 
sacramentale, o, cosa Li quale favorirebbe uua consuetudine rigettata dalla Chiesa* 
thej’ antichità porga alcuni esempi di questa assoluzione amministra la agli assenti 

L’esilio di san Dionigi d’ Alessandria durò due anni, cioè tino a Liuto clic Gallieno 
fatta cessare nell’ anno 200 Li persecuzione, i vescovi poterono ritornare alle loro se- 
di. Quel gran vescovo visse ancora quattro anni. Egli scrisse contro l’eresia di Sabc-U 
lio, il quale confondeva le Ire persone divine e non ne faceva die una sola sotto tre 
difl'erenli nomi. Ma il santo dòtlore venne accusato di cadere nell’eresia contraria, a 
di fare il Figliuol di Dio di un’ altra natura diversa da quella di suo padre. La causa 
venne immediatamente portata al tribunale della sede apostolica , ed il sommo ponte- 
fice convocò un concilio a Roma. Vi si condannò la dottrina opposta alia trinila delle 
persone, scuza però dichiarare colpevole Dionigi. 11 papa, anzi, gli scrisse pregan- 
dolo si spiegasse esso stesso. Egli lo fece in un’ opera divisa in tre libri, nella quale 
si dimostra egualmente lontano dagli errori di Sabellio, e da quelli sostenuti da Arii» 
qualche tempo dopo. In essa ei riconobbe formalmente il Figliuolo Consustanziale al 
ladre, e fu il primo a fare uso di questa espressione energica, Li quale fu poi consa- 
crati dal primo concilio. ; 

i persecutori idolatri non lasciarono tranquillo il vescovo di Cartagine piu che non 
avessero lasciato quello di Alessandria, e Cipriano fu esiliato aneli’ esso come Diouigi. 
Il proconsole balenio, fattolo comparire nella sala del consiglio, gli notificò che gli 
imperatori Valeriano c Gallieno avevano ordinalo, che tulli quelli i quali non segui- 
vano la religione romana , dovessero tosto abbracciarla, e soggiunse: •< Che in tendi 
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tu ili Ciré? — Tu non ignori, rispose Cipriano, che io sono non solo cristiano ma 
anche vescovo. Io non conosco altro Dio se non il vero, il quale ha fatto il cielo la 
terra e tulio quello che essi comprendono. — Ti domando di nuovo, è questa l' ul- 
tima tua risoluzione? - riprese con un’aria quasi d'indifferenta il proconsole, il quale 
!«' n prevedeva che tulio quello che potesse dire sarebbe stato inutile. 11 confessore ri- 
spose: •< La volontà fondata sulla cognizione del vero non deve inai cambiarsi ». Il 
proconsole gli disse che avesse a palesare i preti cristiani di Cartagine. « Tu non puoi 
esigere da me, ei rispose, che io contravvenga alle vostre stesse leggi, le quali con- 
dannano i delatori, àia facile li sarà il trovare quello che tu cerchi. Se ci è vietalo il 
darci nelle vostre mani da noi medesimi, non siamo per questo così vili, da abban- 
donare per timore il nostro posto e trascurare radempimenlo dei nostri doveri ». 

Allora il proconsole ordinò che Cipriano venisse condotto in esilio nella piccola 
città di Curnha, che era situata sulle coste dell’ Africa rimpelto alla Sicilia e distante 
cinquanta miglia da Cartagine. Il santo trovò molte consolazioni nei fedeli clic vi abi- 
tavano, e che vi venivano in gran numero da tulle le parli. Ciò non ostante tino dai 
primi giorni dopo il suo arrivo annunziò a’ suoi compagni di esilio, che nel termine 
di un anno egli consumerebbe il suo martirio; e si applicò a perfezion.arcJe sue buone 
disposizioni con ogni sorta di opere di carità. 

Vari altri vescovi dell’Africa ed un gran numero di preti banditi nel tempo stesso 
che lui, furono dispersi in luoghi iuospiti, nei (piali andarono soggetti a crudelissimi 
patimenti. Egli scrisse loro una lettera di consolazione, che è la seltuagesima settima 
nella collezione delle sue opere, celie è impossibile il leggere senza sentire qualche 
scintilla dì quel fuoco divino, clic gli faceva porre la sua felicità nel soffrire |ht 
G esù Cristo. Egli unì abbondanti soccorsi a queste esortazioni, c le inviò loro nei di- 
versi luoghi nei quali si trovavano. Perchè ve u’ erano in tre paesi diversi, tutti nelle 
miniere o nelle prigioni, e maltrattali in modo, che non pochi consumarono il loro 
martirio a primo tratto, tanto avevano da soffrire. Portavano sempre i ferri ai piedi, c 
la notte si tenevano nei ceppi. Altro letto non avevano che la nuda terra. Le stesse 
persone loro erano ridotte ad una nudità tale , clic pativano mollo il freddo, sebbene in 
una regione estremamente calda. Tutto il loro nutrimento consisteva in un poro di 
pane. .Ma l’infezione della prigione, ed il sudiciume iu cui si lasciavano marcire, erano 
per essi tormenti anche piu iusopportubill 

San Cipriano rimase a Citrulla circa undici mesi, ch’egli impiegò a porre in ordine 
le diverse bisogna della sua chiesa; dopo questo tempo Massimo, successore del pro- 
console Paterno, fece ritornare il santo a Cartagine, ov’egli si ritirò ne’ suoi giardi- 
ni, aspettando il momento di veder compiersi la sua predizione. La persecuzione era 
ricominciata con una più forte violenza, e Valeriano per rendersi favorevoli gii dei 
nella guerra ch’era per fare ai Persiani, pubblicava ordini più severi ancora di quelli 
pubblicati altre volte coulro il cristianesimo. Essi prescrivevano che i vescovi, i preti 
ed i diaconi venissero messi a morte all’istante; i senatori ed i cavalieri romani, prima 
fossero spogliali delle loro dignità, e quindi decapitati se persistevano; le donne di 
condizione fossero esiliale, i ccsarlini, cioè gli uflizinli ed i domestici dell’ imperato- 
re, faressersi schiavi 11 salilo vescovo di Cartagine diede notizia di questi ordini agli 
altri vescovi acciò preparassero c confortassero le loro greggie , e più ad allro non 
pensò che a stare preparato egli stesso. Intanto una gl ande quantità di persone di 
allo stato, e lino i senatori, andavano a ritrovarlo, c lo sollecitavano a porre in sicuro 
la sua vita cambiando dimora. Ma egli ad un resto di vita anteponeva i doveri del suo 
unirlo di pastore, cotanto essenziale in simili fraugculi e non perdette mai di vista i 
disegni del Signore stdla sua persona. 

Ciò non ostante avendo il proconsole mandali dei soldati per prenderlo e condur- 
glielo ad Ultra , egli si arrese ai cousigli dei suoi amici, e si ritti ò in una parte più 
unsi osta dei suoi giardini, non già per sottrarsi ad uua morte della quale sapeva il 
tempo determinato, ma per non morire fuori di Cartagine, e perchè la confessione del 
pastore servisse di esenipio alla greggia. In falli, ritornalo il proconsole a Cartagine, 
il santo dottore ritornò ei pure nei suoi giardini, deve fu tosto preso, c di là condotto 
innanzi al proconsole ad iuta villa v icina alla città. Quegli che aveva arrestalo il santo 
avendolo ntcuuto presso di sé la prima notte, trovò la sua rasa come assediata da 
persone di ogni età e condizione , die accorrevano ansiose di vedere quale dovesse es- 
sere la sorte di quell’ amalo padre. Mini fu impedito a’ suoi amici di parlargli e uep- 
pur di mangiare con lui. La moltitudine dei fedeli passò la notte iutiera sulta via , ed 
ui uu continuo timore di ciò che accader potesse durante la notte. Quaulo a lui egli si 
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occupò più Mi sua groppa rho di se medesimo, e sopra tulio vegliò allento ad al- 
lonlanare i perieoli che correre poteva il pudore delle verginr, le (piali più di qua- 
lunque altro commosse alla desolazione comune, erano mmuTosissimr ili mezzo a 

S tella folla. Giunta la mattina ei fu condotto innanzi al proconsole, il quale, senza 
run preambolo. e senza nessuna di quelle ammonizioni delle (piali sentiva tutta 
riuutilità, lo interrogò, lo trovò inflessibile e lo condannò ad essere decollato. Quando 
egli udì la sentenza : Grazie, diss’ egli , sieno rese a Dio, il quale degna liberarmi 

dalla prigione del mio corpo ». I fedeli che lo accompagnavano esclamarono: - Au 
diamo, e farciamoci decapitare insieme con lui ». 

Le guardie lo condussero nella campagna in un luogo ombreggiato da molli al- 
beri. i quali in un istante furono coperti da migliaia di persone. Il salitosi prosternò 
per pregare, mostrò alzandosi un lieto sembiante, depose il suo mantello, indi la sua 
dalmatica, così della dal luogo ove aveva incominciato ad essere in uso, disonnila, diede 
a divedere in tutto il suo contegno un non so che di così grande e di così straordi- 
nario. che lo stesso carnefice ne rimase turbato e tremante. Il martire gli fece animo 
ordinando gli si pagassero venticinque monete d’oro, si bendò gli ocelli da se me- 
desimo, e non potendosi legare le mani se le fece legare dai suoi fainigliari , mentre 
U rimanente dei fedeli che io circondavano, stendevano a terra dei pannilini per rice- 
vere il suo sangue. La testa del santo cadde il 14 di settembre ranno258, precisamente 
il giorno medesimo in cui nel 257 aveva annunziato che consumereblic il suo mar- 
tirio entro un anno. La sua morte fu compianta dagli stessi Pagani, i quali potevano 
bensì essere sdegnati contro di lui nell’ eccesso del loro fanatismo , ma pur tosto colle 
lacrime agli occhi si rammentarono eh’ esso li aveva sempre confusi , nelle sue litio - 
ralità caritatevoli, colle più care fra le sue pecorelle. I fedeli tributarono gli ultimi uf- 
fici al suo roqxi in una maniera veramente religiosa, accesero intorno a lui una mol- 
titudine di torce, gli indirizzarono voti, e per così dire lo canon izzarono, esaltando 
le sue virtù ed esprimendo il desiderio di morire con lui 

Abbiamo un gran numero di scritti di questo santo dottore, oltre alle sue lettere. 
Ma quello che anche più degnamente lo caratterizza d’ ogni lampo di spirito di cui 
essi scintillano, è l’ammirabile eloquenza loro, sono i vivi c santi ardori della carità 
primitiva che spirano in ogni loro parte. Non vi si trova una conoscenza così pro- 
fonda dei nostri misteri, come quella che si trova nei Padri del secolo seguente; ina, 
dove se ne eccettuino i trattati concernenti la reiterazione del battesimo, non visi 
legge cosa alcuna che non sia in tutto e per tutto conforme alla dottrina cattolica. 

1 voli dei fedeli i più affezionati al loro santo vescovo, c che ad altro non aspira- 
vano se non ad essergli compagni uri martirio, non tardarono ad essere compiuti. 
Olirli’ ardore si comunicò a tutta l’Affrica. Il numero dei confessori fu così grande ad 
Litica , che non essendo sufficienti i carnefici per le esecuzioni particolari, si riempiè 
una immensa fossa di calce viva; ed il governatore volgendo la parola ai cristiani in 
ceppi: Scegliete, disse loro , altro partito non vi rimane, che o di sacrificare agli 

dei, o di essere gettati in quella fossa ». Senza la minima esitanza vi si precipitarono 
tutti insieme. Se ne ritrassero le loro ossa . e siccome non formavano che una massa 
rolla calce, furono dette la Massa candida. Gli autori che ne danno il numero mi- 
nore, dicono che furono più di cento cinquanta; altri vogliono seguito quel sacrifizio 
durante la persecuzione di Decio ; altri aurora pretendono, che il nome di Massa can- 
dida non fosse dato a quei martiri se non per la loro moltitudine, e perchè soffrirono 
pel randor della fede; ma non ve n’ha alcuno che non sia d’accordo cogli altri cosi 
sul loro coraggio come sulla numerosa quantità loro. 

11 proconsole Massimo, che aveva condannato san Cipriano, morì poro tempo dopo 
di lui. La persecuzione continuò, e vi fu una quantità ai martiri anche del sesso e del- 
l’età piu debole. Si voleva che fossero bruciati vivi Lucio, Montano, Flaviamo , fri- 
molo e Vittorio. Si contentarono tenerli rinchiusi in una prigione sei settimane, ove 
poro mancò non morissero di fame e di sete; dopo di che ebbero mozza la testa. 

La earnifirina dei Cristiani fu anche più grande in Numidia. Vicino a Lambese se 
ne trucidò una quantità infinita sulla riva (tei fiume, in mezzo ad alcune colline, che 
sembravano disposte per ricevere gli s|xilalori di quella orribile strage, tra tale il nu- 
mero delle vittime, che per evitare la confusione e bastare aU’orribile uffizio, se ne era 
formata una lunga siepe che i carnefici scorrevano abbattendo nel passare le teste. 
, Tanta fu la moltitudine dei morti, aggiungono gli storici, che avrebbero arrestalo il 
corso del fiume se si fossero gettali tulli qiiei corpi nel luogo medesimo. I più rinomali 
fra quei martiri, sono sau Giacomo c sau Mariano, il primo diacono, il secondo lcl- 
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toro. Eglino soffrirono tormenti orribili prima del colpo mortale. Mariano fu sospeso 
per i pollici, con grossi pesi attaccati ai piedi. 

A Cesarea di Mauritania, cerravasi da lungo tempo Arcadio, uno dei principali della 
città , tanto per la sua religione quanto perla sua nascila, (ili sgherri non riuscendo 
a trovarlo, presero uno dei suoi amici, e giurarono che gli renderebbero la libertà, 
quando fosse scoperto Arcadio. Il confessore lo srppe ed andò a consegnarsi da sè 
medesimo. Si conobbe tosto che egli non si era nascosto per timore , e confuse |ier 
tal modo il governatóre , che questi, non ascoltando più che un cieco furore ed ima 
bassa vendetta, gli fece soffrire il supplizio più lungo e più crudele ad uu tempo. Gli 
si tagliò il corpo a pezzetti , ed a poco a poco, senza toccare le parli essenziali alla 
vita Prima gli si tagliarono imo ad uno i diti, articolazione per articolazione, poi il 
braccio alla giuntura del polso, quindi al gomito e lilialmente alla spalla. Lo stesso si 
fece coi piedi , colle gambe e colle coscie, senza che il dolore gli strappasse un lamento. 
All’incontro guardando con un’ aria di soddisfazione le sue membra tagliate sparse 
intorno a lui. diceva che bisognava perdere il corpo in quella maniera |ht ritrovarlo 
con più sicurezza nell’ eternila. 

il papa Sisto, secondo di tal nome, il quale aveva governata la Chiesa soltanto un- 
dici mesi ed alcuni giorni, fu decapitato durante la stessa persecuzione il fi agosto del- 
l' anno 258 e la sede rimase vacatile per circa, mi .inno; prova novella dell’ indoli' spa- 
ventosa della jKTsecuzionc di Vaieremo. Sisto aveva fatto trasportare il 29 del prece- 
dente giugno t corpi dei santi Pietro e Paolo alle catacombe, quei vasti sotterranei che 
sono ili Roma e nei dintorni, e nei quali i primi Cristiani, conte già si disse, seppel- 
livano i martiri, ed essi stessi si nascondevano per sottrarsi alle ricerche dei tiranni. 
Sarebbe lo stesso che opporsi all’autorità degli scrittori i più accreditati, il confon- 
dere quei luoghi Santi, coi cimiteri scavati dai Pagani per t loro schiavi. La sola pre- 
venzione ronlro il culto delle reliquie , o il solo spirito di irreligione, ha potuto arri- 
schiare una tale asserzione priva (li fondamento e di prova ; e l’ impostura e manifesta- 
mente confusa dai segni impressi sulle tombe antiche, come La croce e la palma, e dalle 
ampolle tinte di rosso, cioè del sangue. dei martiri che vi si era raccolto; testimonianze 
permanenti e sacre, che anche oggidì trovatisi frequentemente hi quei santi luoghi. 

Lorenzo, il primo fra i sette diaconi, o, come sant’ Agostino lo qualifica, l’arridia- 
rono della Chiesa romana, acrompagnò colle lacrime agli occhi il papa sali Sisto quando 
fu condotto al martirio. 11 santo pontefice gli predisse che entro tre giorni egli avrebbe 
una simile fortuna. Al momento, Lorenzo distribuì ai poveri tutti i tesori della Chiesa, 
ed aurhc i vasi sacri che temeva fossero profanati. 11 prefetto di lloma volle avere la sua 
parie di quelle ricchezze , r nella speranza di tutto otlriirre da uu uomo disinteressato, 
com’era Lorenzo, Io trattò da principio con grande risguardo e ron molta dolcezza. Il 
santo Levita promise di palesargli ì tesori della Chiesa. Il giorno stabilito pel compi- 
mento della promessa, radunò la moltitudine immensa degl’ indigenti nutriti dalia 
Chiesa romana, c die in qucD'anno oltrepassava il numero di inule e daquecento, 
senza coniare le sacre vergini e le vedove; e mostrando tutta quella gente al prefetto: 
“Ecco, ci gli disse, i depositari dei nostri tesori, che io ho incaricati di portarli in 
ciclo, acciò fossero in sicuro >». Incapace di apprezzare la grande e bella lezione clic il 
santo in tendeva dargli, l’avido prefetto, divenuto furibondo, lo fece distendere sopra 
una graticola infuocata. Lorenzo sembrò iiiaecessibile al dolore, e scorso un poco di 
tempo, disse al tiranno:» Fammi voltare, sono arrostilo abbastanza da questa parte ». 
Voltato che fu: » Il boccone è rotto abbastanza, ei soggiunse , sei a tempo ai man- 
giarlo •». Questa fermezza sostenuta fino all’ultimo momento, divrnur cosi celebre in 
tutta la Chiesa; e Dio fece così ben palese da qual principio ella partisse, die vi si so- 
lennizza tuttora la festa dell' illustre diacono cou più pompa, che quella di vari apo- 
stoli. 

Sullo il medesimo regno , la Spagna raccolse- le primizie dei suoi martiri , in san 
Fruttuoso vescovo di Tarragona, il (piale fu arso vivo insieme ai due diaconi , Augu- 
rio ed Eulogio. I fedeli che gli assistevano mentre erano condotti al supplizio, offri- 
vauo loro qualche liquore per corroborarli Ma siccome era uu venerdì: •• non sono 
ancora le tre, disse il vescovo, per |x>ter rompere il digiuno, c spero di trovarmi pri- 
ma in compagnia dei profeti e dei santi martiri ». 

Le Gallie ebbero aneli’ esse un gran numero d’ illustri vittime della fede; e questa 
è l’epoca alla quale si riportano i martini di sali Saturnino di Tolosa, di san Dioni- 
sio di Parigi e di parecchi altri ministri dd Vangelo che furono immolali insieme ad 
una quantità di fedeli. Aureliano, il più gran guerriero del suo (empo, c che poscia 
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fu imperatore , ora In allora governatore delle G.illir, fi può giudicarsi «lei tratta- 
incnlo di’ egli dovette far provare ai Cristiani, dal suo odio contro la religione unito 
alla sua durezza marziale o, a meglio dire, soldatesca, elle spesso degenerò io cru- 
deltà. Essendo egli a Troyes, gli venne denunziato un personaggio distinto chiamalo 
l’atrorlo, il quale generosamente uvea chiuso gli orecchi a toltele esortazioni elicgli 
si fecero. Aureliano gli fece stringere le mani con delle catene arroventate, ed in quo- 
sto stalo mamlollo in prigionr. l're giorni dopo sr lo fere comparire di nuovo in- 
nanzi; il martire si mostrò egualmente coraggioso, e fu decapitato. 

L’Uriculc non mostrò una costanza minore nella fede. A Cesarea in Cappadocia il 
giovine Cirillo diede il pio luminoso spettacolo , glorificando pulihliramente il nome 
di Gesù Cristo , e disprezzando sì i molleggi dei fanciulli suoi coetanei, come le du- 
rezze dei suoi parenti. Fu discacciato dalla casa paterna, e privalo di ogni assisten- 
za, senza che qursto alterasse punto la sua tede ed il suo fervore. Il giudice pretese 
allora di spaventarlo c non fece che renderlo sempre più intrepido. Tentò la via delle 
lusinghe offrendosi mediatore fra il (ladre ed il figlio, e gli promise di farlo rientrare, 
nella famiglia e nel possesso dei beni paterni “ lo provo una vera gioia , rispose il 
santo fanciullo, nel soffrire le ripulse ed il disprezzo : sono contentissimo di essere 
bandito dalla mia casa, mr ne è destinala lina infinitamente più bella; c la morte che 
tu riguardi come il più terribile dei mali è la porla die mi condurrà a quella felicità 
suprema ». Fu legalo come si volesse condurlo al supplizio, ma il giudice aveva 
segretamente ordinato che gli si facesse solamente paura. Il giovine eroe non versò 
una lacrima, non cambiò di colore, accelerò all’ incontro il passo verso il fuoco in cui 
si fìngeva volerlo gettare. E quando ne fu allontanalo e ricomparve innanzi al giu- 
dice: » Tiranno, ri gli disse in tuono ispirato, tu mi hai fatta grande ingiuria richia- 
mandomi indietro (lìdia morte. 11 ferro ed il fuoco sono i soli doni eh' in ti chieggo^ 
lo aspiro a ricchezze ben superiori al tuo drhole potere. Non mr ne privare piu a 
lungo, coi tuoi giuoejii e colle tue vili astuzie ». (òli astanti si struggevano in pianto 
nell’ udirlo parlar cosi : ma egli disse loro: « Dovreste anzi rallegrarv i e prender parie 
al mio lriohfo ; Voi non sapete qual regno mi sia aperto, e qual felicità mi vi aspet- 
ti ». Egli soffrì la morte, ferino sempre in queste ammirabili disposizioni. 

A Cesarea di Palestina, Ire persone di coudizione, Prisco, Malco ed Alessandro fu- 
rono condannate alle fiere. Au Antiochia cranvi due cristiani , il prete Saprizio ed il 
suo amico N'ieeforo, i «piali dopo essersi amati come due fratelli, vennero ad odiarsi 
con tutto il furore di due fratelli divisi, ed in modo orribile scaiidalrzzavauo i fedeli 
pure abituati a vedere simili eccessi. N'ieeforo, sehlKMi laico, rientrò il primo insù 
medesimo, e pregò più volte alenili amiri comuni perchè lo rironcil Lasserò col ne- 
mico, ma sempre in vano. Egli andò a fare in persona la sua sommessione , si gettò 
a’ piedi del prete chiedendo grazia; ina nulla potè ottenere. Intanto Saprizio venne 
arrestato per motivo della sua religione, c confessò generosamente non solo essere 
cristiano, ma anche (irete. Il governatore lo fece gettare ki una specie di strettoio, in 
cui soffri lunghi ed orribili tormenti , e persistendo venne condannato a perdere la 
testa. N'ieeforo accorse tutto in pianto, e gettandosi nuovamente ai suoi piedi: » Mar- 
tire di Gesù Cristo, gli disse, perdonami com'ei perdonò a quelli die Poffcscro ». 
Saprizio voltò la testa e. non rispose. N'ieeforo reiterò le sue istanze , e supplicò con 
tale insistenza che i Pagani lo derisero roinr un pazzo , nini comprendendo come 
si potesse chiedete con Liuto calore il perdono di un uomo così virino alla morte. 
Giunto finalmente il momento dell’esecuzione, il carnefice disse a Saprizio die avesse 
ad inginordiLirsi per ricevere il rollio mortale. All’istante quel disgraziato rinegò 
Gesù Cristo, e promise che sacrificherebbe. « No, fratello, gli disse Nireforo, no, 
non bisogna lasciarsi sfuggire la corona tinta gli del tuo sangue, e che hai meritata con 
fanli tormenti. Non rinunziare cosi al Salvatore, che te la tiene sul capo ». Ma Sapri- 
zio non volle ascoltar nulla. Nireforo, inconsolabile, esclama: ■< lo stesso sono cristia- 
no: confesso quello die Saprizio abiura. Mi si conceda dunque di riparare allo scan- 
dalo della sua empietà, e di morire in sua vere ». N ulta si oso di fare senza l’ ordine 
del governatore, al «piale si corse per dirgli quanto accadeva. La risposta venne 
all'istante, ed era si lasciasse ili libertà il riiiegalo e si tagliasse la testa a NiceforO/ 
lu tal guisa la corona fu tulli all’ indegno e infelice prete, per darla all' umile rarità 
del laico. 

Ma se l’onore dello stato ecclesiastico venne rosi ronlaminalo , mi altro prete jmt 
nome Felice gli restituì tutto il suo lustro, e fece spcrialnirutr risplcndere la rarità 
cristiana clic aveva solièrlo mi così vergognoso vituperio. L a miglior parte «Iella vili 
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di questo nuovo confessore non fu nitro rlie un tessuto di patimenti per lo nome di 
Gesù Cristo. Questi patimenti furono tanti e così lunghi, rnc impossibile sarebbe in- 
dicarne le varie epoche, e solo è da riportarne il termine alla persecuzione di Valeria- 
ne. Felice era prete della città di Nola nella Campania , luogo della sua nascita. Il 
vecchio Massimo, suo vescovo, lo amava come un tiglio, e lo destinava ad essere suo 
successore. La persecuzione di Decio o di Gallo condusse Massimo a fuggire in luo- 
ghi sconosciuti e deserti. Fu preso Felice come il ministro principale dei Cristiani 
dopo il vescovo , e chiuso in carcere. Fu caricato di catene , gli si misero i ceppi ai 
piedi, c fu disteso su dei cocci di vasi rotti. 

Intanto il vecchio vescovo, mancava di lutto sopra il monte , nel quale erasi ripa- 
rato, stava esposto a morire di fame e di freddo. Un angiolo comparve durante la 
notte a Felice, e gli ordinò di andare a soccorrere il suo pastore. Felice, al quale la 
sua prigione sembrava rendere impossibile l’obbedire a quel comando , credette es- 
sere quella visione un giuoco della sua immaginazione riscaldata, rd impressionata 
nel sonno, di ciò che l’ocrupava durante tutta la giornata. Ma insistendo l'angiolo, e 
dicendogli si alzasse, i ferri caddero dalle manidei prigioniero, i suoi piedi si trovarono 
liberi, le porte si aprirono innanzi a Ini, e passando in mezzo alle sue guardie addor- 
mentate, andò come a caso, ma invisibilmente guidato, per vie che non conosceva. 
Arrivò sulla montagna , dove il vescovo, privo da più giorni da ogni specie di cibo, 
era vicino a rendere l’ ultimo sospiro, ed in uno stato dì estenuazione non molto dis- 
simile dalla morte. Felice non aveva con sè cosa alcuna per ristorare quella sua debo- 
lezza mortale. Si pone a pregare: scorge un grappolo di uva pendente a delle spine, 
lo spremc'rollc mani e ne fa stillare il sugo sulla bocca del vecchio che ne fu un poro 
ristorato; dopo di rhr ri rarirossclo sulle spalle e lo riportò alla sua chiesa, come il 
vescovo ne faceva istanza. Il santo pastore era alloggiato miserabilmentej e non aveva 
per servirlo che una vecchia fantesca. Felice batte alla porta, la vecchia si sveglia sbi- 
gottita ; apre tremante la porta e riconosce il suo padrone , che Felice colmalo di be- 
nedizioni dal santo prelato, lascia un momento dopò per andare egli stesso a nascon- 
dersi in casa sua. 

Dopo qualche tempo di tranquillità si cercò di nuovo Felice, a quanto pare sotto il 
regno di Valeriano. Un giorno che era inseguito da un drappello di guardie, queste 
gli passarono accanto senza vederlo, quantunque benissimo lo conoscessero; furono 
avvertiti da alcuno e ritornarono indietro; Fclier intanto si nascondeva in mezzo a 
delle rovine rho ivi si trovavano. Era in procinto di fsser preso, poiché gli sgherri lo 
avevano veduto entrarvi , ma il varco pel quale egli era passalo afilli di celarsi in quel 
diroccato edilìzio trovossi chiuso tutto ad nn tratto da foltissime tele di ragno. Lrguar- 
die non poterono immaginarsi rhe un uomo vi fosse passato a traverso senza rom- 
perle, e che quelle tele fossero state ritessute hi così ploro tempo e andarono a cer- 
carlo altrove. Quando si furono allontanati, il confessore si ritirò in un’antica cister- 
na, nella quale per lo spazio-di sei mesi fu nutrito da una donna cristiana. 

Restituita la pace alla Chiesa, egli ricomparve a Nola, ove fu accollo come un uomo 
rhe ritornasse dall’ altro mondo. Dopo la morte di Massimo , tutti i cittadini volevano 
che felice fosse -il suo successore, ma egli fere che un tale onore venisse conferito .1 
Quinto, perché questo prete erii stato ordinato prima di lui. Non v’ erano clic sette 
giorni eli differenza fra l'ordinazione dell’ uno e quella dell'altro, ma questo bastò per 
somministrare un pretesto alla modestia di un santo. Prima della persecuzione, Fe- 
lice possedeva beni ragguardevoli, i quali, cessata la burrasca, avrebbe potuto ricu- 
perare. Non li curò abbastanza per intraprendere una lite quantunque giusta e fa- 
cile a convincersi; ma preso in affitto un pezzo di terra lo coltivò colle proprie mani, 
e ne ritraeva quanto bastava pel proprio sostentamento e per quello di alcuni poveri. 
In tal guisa terminò egli la sua carriera , usando di tutta la cura durante la pace di 
non offuscare lo splendore della corona che si era meritata nella persecuzione. 

L’imperatore Gallieno fu quello rhe restituì la pace .alla Chiesa, rivocando nel 260, 

S mando si trovò solo padrone dell’ impero, tutti gli editti fulminati contro i fedeli. 

uo padre Valeriano che si arrischiò imprudentemente in un parlamento dopo una 
battaglia perduta , era raduto nelle mani di Sapore re di Persia ;•<? dee notarsi che Ma- 
rnano, il quale lo aveva indotto a tiranneggiare i Cristiani, fu anche la ragione, sia 
per malizia, sia per imprudenza, ch’egli cadesse in potere del nemico. Il Persiano in- 
solente, a dispetto di tutte le rimostranze dei re suoi vicini, fere porre in catene l'im- 
peratore, Lisciandogli indosso gli ornamenti imperiali per maggiormente umiliarlo. 
Oliando voleva montare a cavallo, lo costringeva a prosternarsi ditiauzi a lui, e eli 
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poneva U piede sul collo invece di servirsi di staffa. I'er ultimo ordinò die venisse 
scorticato vivo, e die il suo corpo venisse salato. La pelle tinta prima in rosso, fu 
conservala acciò servisse di elenio inonoinriilo dell’obbrobrio dei Uom-ini. I sudditi 
idolatri di Valeriana erano aftlilli della sua sventura, perchè lo annoveravano fra i 
loro migliori principi: ma i Cristiani riconobbero l'arflinente in quella sventura il 
liracrio di Dio, Unito più giustamente aggravato sulla sua testa, in quanto egli si era 
fallo loro persecutore a dispetto dei suoi lumi e delle sue inclinazioni. Marnano se- 
duttore di lui partecipò del mio gasligo. frasi cosini fallo gridare imperatore unita- 
mente co’snoi tìgli; ma fu sconfino e trucidato dalfesercilo dell'lliria : cangiamento di 
sorte notabilissimo in un mortati 1 il piò felice forse die mai esistesse, c nel «piale 
alla piò grande opulenza, al piò luminoso coraggio, alla piò fina politica, alla piò 
consumala esperienza negli alia ri. a tulli gli umani vantaggi insomma, andavano 
accoppiati sommi talenti. Poro domi di lui, perì la stirpe di questo empio, sì lun- 
gamente fortunato, che,, dalla classe oscura di mago egiziano, era pervenuto al- 
l’impero. ornnvetwi 

L’impero fu allora immerso nelle piò funeste turlxilenze. Si videro perfino trenti 
tiranni intitolarsi tutti ad un tempo imperatori dei Komani. Finalmente prevalse a 
tulli Gallieno. Appena giunto al trono, spedì un rescritto diretto ai vescovi dell’Egitto, 
per riparare in qualche maniera i mali cagionati dalla persecuzione, e particolarmente 
per ristabilire i Cristiani nel possesso di tutti i luoghi sacri che avevano appartenuto 
alla Chiesa. Era esso scritto nei teraiiui seguenti: - L’imperatore Cesare Publio Li- 
cinio Gallieno, Pio, Felice, Augusto: a Dionisio, a Pinna, a Demetrio ed agli altri 
vescovi. È mia volontà die sieno sgombrali i luoghi consacrati alla religione, e die 
senza temere di esserne disturbati da alcuno, voi rientriate in essi in virtù della gra- 
zia che io ho già da lungo tempo accordata. Anrdio Cirenio, intendente generale, os- 
servi puntualmente questo rescritto, Ilonltresì ordinato soggiunge l’impci;atorc, die 
l’effetto di questo mio favore si estenda universalmente». « ^ . ite» 

Ciò nou ostante troviamo sotto questo imperatore uu martire distinto per la sua na- 
scita e per le. sue ricchezze, a Cesarea di Palestina. Chiama vasi Marino. Secondo il 
corso ordinario ei doveva essere promosso ad un grado elevato che era rimasto va- 
cante nell’esercito. L’uJTiziale che veniva dopo di lui, e che ambiva il posto medesimo, 
allegò che il suo competitore era Cristiano e per conseguenza incapace di coprire un 
impiego di onore e di confidenza. 11 governatore interrogò Marino, il quale confessò 
francamente. Gli furonoconcessc tre sole ore a scegliere il Suo partito, lu questo breve 
intervallo, il vescovo Tcotee.no si recò a visitarlo, e ponendo innanzi a lui da una 

S arte il libro degli Evangeli e dall’ altra una spada: « Scegli, gli disse, fra «pirste 
ue cose tanto differenti, quella Che più li piace ». Marino senza titubare mise la mano 
destra sul libro degli Evangeli. ■■ Parti, riprese il vescovo, Dio li sosterrà, e non li 
sara tolto quello clic hai scelto ». Il confessore ritornò pieno di fermezza al tribu- 
nale, e fu all’ istante decapitato alla presenza del patrizio Asterio. 

- Questo patrizio era .mene piò distinto per la sua fede e pietà, che non lo fosse 
pel favore di cui godeva presso il principe e per altri terreni vantaggi. Non era 
sì tosto spiralo il martire, che l’ illustre Asterio, quantunque inagnilicanirulc ve- 
stilo, prese il suo corpo sulle spalle ed andò a seppellirlo. Questi è lo stesso patrizio, 
rhe con un miracolo pose fine alla superstizione da lungo tempo in uso alle sorgenti 
del Giordano, ove gl'infedeli precipitavano le vittime, die piu non ricomparivano, 
a qiiaulo essi pretendevano, perchè la deità del fiume s’impossessava incoulanente di 
quelle oblazioni. Asterio, presente a quella cerimonia, pregò ad alla voce il Dio 
onnipotente, in nome di Gesù Cristo, di confondere quella impostura dei demoni. La 
vittima ricomparve al momento sulla superficie dell’acqua, ed il falso miracolo cadde 
per sempre. Si citano molli altri fatti della santità meravigliosa di questo illustre 
Cristiano. 

I fedeli d’ Alessandria diedero nel tempo medesimo lo spettacolo della rarità la più 
intrepida e generosa. Emiliano, prefetto dell’ Egitto, essendo stalo costretto, in una 
sedizione, a prendere il titolo d'imperatore, fu laute l'agitazione nella città che cessò 
ogni roimncrrio fra un quartiere <• l’altro. Corre vasi maggior pericolo nelle stradi* 
di Alessandria, che in mezzo ai deserti ed alle fiere: più d’uua volte le onde del porto 
furono tinte del sangue ivi sparso. Emiliano prima ai soccombere essendosi reso pa- 
drone dei pubblici granai aggiunse la carestia alla strage, c la fame succedette alla 
peste: il lutto divenne tosto universale; non v’era una casa die non fosse ingombra 
di morii. Gfiiiob.lri abbandonavano le persone a loro più caie, partivano dalla città 
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e gettavano i cadaveri e gli stessi moribondi nelle vie. 1 soli Cristiani si dimostra- 
rono accessibili ai .sentimenti di umanità; e si riguardarono come incaricati di quei 
doveri che lo spavento faceva tradire ai Pagani. Essi assistevano indistinta mente, fedeli 

0 infedeli che fossero, tulli gl' infelici, li consolavano amorosamente, réndevan loro i 
servigi più fatirosi e stomachevoli, raccoglievano gli ammalati abbandonati e sot- 
terravano i morti. Molli fra loro non Lardarono ad essere presi dal contagio; e la loro 
morte così preziosa , nei santi prim ipii della fede, non servi che per incoraggiare la ma- 
gnanimità d’inliniti altri. La Chiesa onora come martiri illustri quelli die morirono 
in mezzo a quegli esercizi di carità. 

L’epidemia non si limitò al solo Egitto: ella invase il centro dell’ impero e le più 
I ielle provinric della Grecia. La peste fu così terribile a Roma e nell’ Acala, che ra- 
piva lino a cinquemila persone per giorno. Le bufere, le inondazioni, i freninoti non 
iurouo meno spaventevoli in Italia, in Africa e principalmente in Asia. Una quan- 
tità di donne morirono di sola paura in un treniuoto che durò più giorni, con con- 
tinue tenebre ed ombili muggiti die uscivano dalle viscere della terra, la quale si 
apri in vari luoghi. ì\el fonilo di quelle voragini vedevansi i flutti del mare rompere 
le loro barriere sotterranee, indi lanciarsi spumanti c sommergere intiere e.itlà. 

Oltre a questi flagelli ed a tutti i mali di una guerra rivile, durante la qn.alc ogni 
provincia ebbe per così dire, il suo tiranno, l’impero si vide da tutte le parti esposto 
alle scorrerie dei barbari. Un diluvio di uomini, i quali non ne avevano se non 
che la semmpnza, piombò dalla Germania in Italia e penetrò lino a Ravenna. Lo 
stesso torrente inondò le Gallie. 1 cittadini abbandonarono la maggior parte delle 
città , 'c quelle che vollero resistere dovettero provare per parte dei ha mari i più 
crudeli trattamenti. Altri Germani si gettarono iti (spaglia. In Sicilia vi fu una guerra 
ili ladri, peggiori anche dei barbari. 1 Quadi ed i Sarmati devastarono la P.annonla; 

1 Goti e gli Sciti sparsero il terrore nella Grecia e nell’Asia e particolarmente in Bi- 
tinta, ove tutte le città, ninna eccettuata , furono intieramente distrutte. 1 l’arti pene- 
trarono lino in Siria. L’impero crollava da tutte le parti, e la Chiesa si inalzava sulle 
rovine dell’idolatria. Le nazioni straniere conditccvano con loro in schiavitù de’Cri- 
stiani fervorosi e dei santi vescovi, dei quali erano costrelti ammirare le virtù e le 
savie massime. In breve gli schiavi divenivano padroni, e lutti si sottomettevano alla 
legge divina , elie quei santi pubblicavano ancora meglio eolie loro opere clic colle 
loro parole, e le popolazioni traevano in calca per ricevere il battesimo. 

Intanto rimpcralorc Gallieno, clic di natura sua non avrebbe mancato d’ingegno, 
.sembrava essere imbrutito dalla mollezza e dalla imi inazione ai piaceri. Se alcuno an- 
dava ad avvertirlo esservi pericolo di perdere o l’Egitto o le Gallie: •< Ebbene! egli 
i ispoiidcva , non potremo forse vivere anche senza i panni della belgica c senza i lini 
di relusio l ■> Li non si occupava che di pazze e puerili voluttà, tutto contento che. le 
Mie stanze fossero smaltale ili rose nel cuor dell’ inverno, c che potesse mangiare fra- 
gole e melloni in tutti i mesi dell’anno. Non beveva che in coppe d’oro odi pietre pre- 
ziose, c giammai due sorsi uno dopo l’altro dello stesso vino. Non era meno delirato 
ne’ bagni, dei quali usava cinque o sei volte per giorno. 11 pudore ci obbliga a sten- 
dere un velo sopra altre particolarità di questo genere di mollezze e sulle rompagnie 
in mezzo alle quali vi si abbandonava, finalmente il generale disprezzo per la sua 
persona giunse al colmo. L’anno 268, il prefetto del pretorio d’accordo roti un gene- 
rale per nome Claudio si sbrigò di quell rffemminato imperatore, e sì pose nel seg- 
gio suo. ludi tosto furono precipitili dall’ alto del Campidoglio il tiglio ed il fratello 
ili Gallieno,'! soli avanzi «iella razza di Valeriano , che rimase così tutti spenta. 

Claudio, sfiondo di questo nome, degno dell' impero se acquistilo non lo avesse 
con un delitto, non lo tenne clic soli due anni. Egli era l’uomo che fosse più d’ogni 
altro atto a riordinare gli affari. Ei si fece universalmente amare e stimare, e perfino 
dai Cristiani, durante il primo anno del suo regno. Nel secondo sparse il loro sangue 
meno per odio che avesse contro «li loro, che per non rassomigliare in niente al suo 
predecessore. Mori di peste in Pannonia, dopo avervi terminati felicemente la guerra 
contro i Goti. Qnintilio suo fratello, venne proclamato imperatore dai soldati, i quali, 
quindici giorni dopo, slancili della sua severità, lo costrinsero ad aprirsi le vene. Verso 
la fine dello stesso anno 270, l’impero passò ad Aureliano, nato in PannoiiLa da oscura 
famiglia . ma che per un merito eminente, era salito di grado in grado tino .alle prime 
cariche della milizia. •• i • 

Il ponleflce Dionisio era succeduto dopo un anno di sede vacante al m.artirr s.an Si- 
sto. La sua carità e la sua vigilanza si estesero a tutto il mondo cristiano. Mandò sor- 


480 STORIA UNIVERSALK l>ElM <^1ESA , 

corsi ai fedeli dell’Asia die erano stati saccheggiati dai barbari, e ne fere avere anche 
a (|u«'lli die erano siali tratti in iacliiavitù. Si disse di’ egli avesse ripartite le chiese e 
gli oralorii di Roma fra i preti di quella città; che ne avesse instituile le parrocchie ed 
anche le diocesi , sotto la sua immediata dipendenza. Ma in vece egli non fece che ren- 
dere alcuni pastori alle cinese che avevano perduti a cagione delle calamità dei tem- 
pi, e regolare i limiti delia loro giurisdizione in modo più ordinato c stabile che.pri- 
ina. Dopo dieci anni di un pontificato reso celebre dalla condanna di Sabellio, e dalle 
opinioni di Paolo Samosaleno, morì il vrntisei dcccmbre dell’anno 256, e due giorni 
dopo gli venne eletto a successore Fp|ice. _ 

Questa seconda eresia era tanto più pericolosa, in quanto che essa racchiudeva in 
sè tulio il veleno della prima, e per un singolare raffinamento di malignità, poneva i 
fondamenti dell’ariauismo die sembrava esserle dirittamente opposto. Da una parte. 
Paolo sosteneva con Sabellio, non esservi distinzione alcuna se non quella dei nomi, 
fra le tre persone divine ' ; ma che in sostanza v’era La medesima unità fra loro che 
nella essenza divina. Da un’ altra parte e checché ne dicano diversi autori, i quali non 
hanno penetrate tutte queste sottigliezze, ei negava la consustanziatità del iigliuolo 
col padre prendendo questo termine in un senso materiale c corporeo, ed accusando 
i santi dottori di fare della divinità più pezzi, come si farebbe di un corpo. In tal gui- 
sa, questo eresiarca pretendeva die Gesù Cristo fosse mero uomo per sua natura ; che 
non esistesse uè punto uè pino prima di Maria, dalla quale traesse origine tutto Tes- 
sere suo; ma die pe suoi ineriti si era fatto degno di giungere alla qualità di figliuolo 
di Dio. Finalmente ei voleva alzare il velo dei nostri. principali misteri, e sostituire a 
questi vari punti del giudaismo, per conservarsi con più sicurezza il gran credito, in 
cui era salilo presso la regiua Zenobia 1 , ebrea di religione, e potentissima nell'Orien- 
te, da clic Odeuato, suo marito, piccolo principe di un branco di Saraceni, era dive- 
nuto il ilagclio dei Persiani, il sostegno dell’ impero vacillante c lilialmente impe- 
ratore. _ . •» -» 

Dopo Li morte di suo marito, seguiti nell’ anno 267, Zenobia dimostrò, rhe non 
avevan torto quelli , i quali credevano avere ella avuta una gran parte lidie splendide 
imprese di quel principe, mercè la conquista di’ essa fece cicli’ Egitto e della liitiuia. 
Ma quella donna straordinaria, nella quale Li natura sembrò farsi un piacere di accop- 
piare tutte le belle e grandi qualità, volendo farsi istruire nelle verità del cristianesi- 
mo, ebbe la disgrazia di cadere in cattive mani. Paolo Samosaleno, che era succeduto 
a Demetriauo, vescovo di Antiochia, ed al quale ella si rivolse, poco aveva a cuore i 
principi! della fede; c quel prelato cortigiano, avvertito che una sovrana così assolu- 
ta, e die principalmente si piccava di uua grande penetrazione, difficilmente avrebbe! 
tollerato che si pretendesse porre alla prova la sua docilità, non le insegnò intorno a 
Gesù Cristo cosa alcuna die dia non potesse credere facilmente. 

Le lezioni del prelato lo .misero in grido. La sua vita, d’altra parte, era poco con- 
forme allo spirilo di santità die respirava tuttavia tutto lo stato episcopale. Anziché 
ostentar la riforma dei costumi, coinè la maggior parte degli eresiarciu, prendendo 
uua via molto più agiata, costui viveva nelle delizie c con un tasto senza esempio prima 
di lui. Non si taceva vedere in pubblieo se non accompagnato da un magnifico e nu- 
meroso corteggio, e sfoggiava uua profana e bizzarra vanità fin anco a’ piedi degli 
altari, dove taceva cantare le sue lodi in vece degli inni sacri. La sua condotta per 
quello che riguarda i costumi, era anciiepiù scandalosa: teneva in sua casa delle gio- 
vani dalle quali si faceva accompagnare da per tutto, non eccettuati i luoghi santi, e 
voleva che gli ecclesiastici da lui dipendenti vivessero con tale licenza’ die giustifi- 
casse la sua. 

1 vescovi veramente zelanti pel bene della Chiesa, c che in que’ bei secoli erano in 
gran numero, furono spaventati daU’asprlto del male che derivar poteva da nn tale 
esempio. Ma il favore die Zenobia assicurava al colpevole non li arrestò. Eglino si 
radunarono nella stessa città di Antiochia, ove la riparazione era più necessaria, ed 
ebbero il coraggio di citare il vescovo. L’ inflessibile e pio FirniilLilio di Cesarea pre- 
siedeva il concilio. La maggior parte degli altri Padri, erano confessori intrepidi, 
dottori celebri e santi, operatori di miracoli. 

Alla vista di tali giudici, il vescovo d’ Antiochia tremò, per potente eh’ ci fosse; 
comparve , si sottopose in apparenza e promise tutto quello che si volle. Gli si prestò 
fede tanto più facilmente. In quanto che si avevano ragioni per temere una persccu- 

I An. de syn. vers. fin. 
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zhhip, alla quale un rigore imprudente avrebbe potuto dar motivo. Ma non si tardò 
a Conoscere che Paolo non aveva cambiato nè di costumi nè di dottrina. I prelati si 
radunarono di nuovo, e sempre nel luogo stesso hi cui era dato lo scandalo. Essi con- 
tavano sopra Firmiliano, ma si seppe die era morto in viaggio. Onesto non impedì 
che l'apio non rimanesse confuso. Un tale di Antiochia per nome Malchioiie, uomo 
abilissimo nell' arte di ragionare, e versatissimo nelle cose della religione, sebbene 
non fosse ancora prete, scoprì gli arlificii drll’imposlorc e lo ridusse a fare la confes- 
sione de’ suoi propri sentimenti. L’eretico allora fu scomunicato e deposto. E poiché 
egli era fecóndo di sottigliezze e di detti equivoci , e usava la parola di consustanziale nel 
modo grossolano e materiale che abbiamo detto, i Padri di Antiochia rigettarono que- 
sta espressione, la quale vedremo appresso così utilmente impiegata dai Padri di Ni- 
cea, ma in un senso ben differente; lutto dipendendo quanto all’ uso delle parole, dai 
tempi e dalle circostanze. 

Paolo, poi che si vide condannato, depose la maschera dell’ ipocrisia. Anziché sot- 
tomettersi ai suoi venerandi giudici si ostinò a rimanere nella sua sedia, e continuò 
ad abitare il palagio episcopale. Finché Zenobia governò l'impero d’Oriente, egli 
trovò con facilità i modi a sostenersi. Ma la politica di Aureliano avendo fatto sentire 
ai domani che la maestà dell’impero si trovava avvilita fra le mani di una donna, u 
di una donua straniera, quell' imperatore seppe ben cogliere il tempo e provvedere, 
sani fisse la principessa eia fece prigioniera. Nè essendosi Aureliano, da die regnava, 
ancora mostrato avverso ai Cristiani, eglino si rivolsero a lui per essere sostenuti con- 
tro il vescovo deposlo e sempre contumace. 11 principe ordino che La casa episcopato 
fosse ceduta a colui che il vescovo di Roma ed 1 vescovi d' Italia riconoscessero. Tanto 
era cosa notoria non esservi miglior prova del vero crislinnrsimo, clic l’unione colla 
Chiesa romana ! Paolo Samosateno fu iguominiosamente discacciato, ed eletto Donno 
in suo luogo. 

Aureliano non fu costante nel rendere giustizia ai cristiani, rreponevasi egli di 
guadagnarsi l’affezione del Senato c del popolo, tormentando i nemici de’ loro dei. 
Naturalmente superstizioso egli stesso c mollo projienso a credere agli indovini, si 
doleva che una parte dei granai, sull’esempio dei cristiani, non prestasse più fede ai 
libri delle Sibille. Erano questi libri l’ opera di alcune vergini singolari . ed erano 
riputati oracoli, sebbene altro di meraviglioso non avessero che il loro stile meravi- 
gliosamente enfatico; libri di una oscurità inintelligibile e degno parto della imma- 
ginazione esaltata dei loro autori. Altro non si imparava da essi che alcune puerili os- 
servanze, come a dire di celebrare nelle feste certi giuochi ed in certi modi, o di con- 
ficcare alcuni chiodi nei muri del Campidoglio. Riguardo agli otto libri che abbiamo 
ancora sotto il nome di sibillini , e che non contengono se non delle predizioni o delle 
istruzioni relative al cristianesimo; non ostante che sieno stati citati da alcuni antichi 
Padri, sebbene altri li tenessero per sospetti, è ormai evidente agli occhi della sana 
critica essere stali fabbricati nel secondo secolo, eccettuatene però alcune parti, citate 
nei tempi più antichi. 

I,' imperatore era in procinto di sottoscrivere un decreto terribile contro i cristiani, 
quaudo fu spaventato dalla folgore che gli cadde ai piedi. La sua volontà non cangio 
per questo, e La proscrizione non fu che differita. Iddio avendolo abbandonato alla 
corruzione del suo cuore, egli pubblicò contro di noi , dice Lattanzio, editti di sangue 
e di strage, che produssero La nona persecuzione. Ma fortunatamente il sno regno era 
alla fine; di maniera che gli editti non erano ancora giunti nelle provinrie lontane, 
quando la Provvidenza permise ch’ei perdesse La vita per opera delle macchinazioni del 
suo segretario. Cqsì il Signore dimostrò ch’ei non laschi alle potenze terrene la libertà 
di perseguitare i suoi servi, se non secondo le mire della sua giustizia e della sua mi- 
sericordia sopra di loro; cioè nelle congiunture proprie a richiamarli ai loro doveri 
ed a porgere loro l’occasione di acquistare un merito maggiore. Tutta volta, se questi 
editti non ebbero che poco effetto , siccome le inclinazioni conosciute dei sovrani sono 
poco meno efficaci che i loro ordini, l’odio del nome cristiano, in un principe violento 
e naturalmente crudele nou mancò di produrre un gran numero di martiri. 

Oltre ai martirii delle Gallie, dei quali abbiamo già parlato, si riporta ad Aureliano 
sia prima ch’egli ascendesse al trono, sii dopo, il celebre martirio ai san Prisco, detto 
dai Francesi san Pii*, immolato insieme con un buon numero di fedeli nelle foreste 
del paese di Auierre, dove avevano sperato di trovare un asilo; quello dell’illustre 
vergine santa Colomba a cui vengono renduti molti onori in Sens, ov’ è opinione di 
alcuni autori che la medesima sia stata martirizzata; dei santi Eutropio, Zosimo e Ilo- 
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naso c iti rinquint : solitili convertiti da quest’ ultimo e messi a morte nelle vicinanze 
ili Moina. Il ffonlrlicc san Felice , clic pii aveva esortati, fu a parte dei loro tormenti 
e del loro trionfo. (Quindici giorni dopo, vale a dire ai 5 o ai (i gennaio deiranno 275, 
venne eletto Kulichiauo. 

il martirio di Cononc r di suo tìglio fece grande strepito in Limonio. La vita au- 
stera che menava Uononc era così conosciuta , che il ministro della persecuzione ne 
aveva fatto segno ai suoi motteggi. Comparso Conone innanzi a lui, e deridendolo il 
ministro, ni gli rispose: « Sì, ridi a tuo agio. La croce forma tutte le mie delizie. Mou 
credi di spaventarmi co’ tuoi tormenti; ne conosco il valore per il cielo; i più lunghi 
e più crudeli sono quelli che io desidero ». L’ artifizioso tiranno gli domandò per am- 
mollirlo se avesse tigli: « Uno io ne ho, ci rispose, e sarei lieto s’ei potesse parteci- 
pare dalla ima fortuna ”, Fu mandato a premiere isso fatto. Si misero il patire ed il 
tiglio sopra un letto di ferro arroventato, indi si immersero in una caldaia d’olio bol- 
lente; poisi tagliarono loro le mani con una sega di legno: morirono ambedue can- 
tando le lodi di Dio. Marnante, pastore, soffrì il martirio a Cesarea con un coraggio 
eroico. Il suo cullo divenne cosi universale, che i più eloquenti dottori della Ctiiesa 
greca, san Gregorio Nazanzirno e san Basilio, hanno scritto il suo elogio. 

Diversi erano gli effetti della fede sui fedeli secondo erano diversi i moti della gra- 
zia. Mentre gli altri desideravano una morir violenta, Antonio, egiziano di nazione, 
si allontanò da un mondo tumultuoso c perverso, per imparare una nuova arte di 
crocifiggersi da sè medesimo, da trasmettere quindi ad una quantità di martiri vo- 
lontari. Egli era nato nell'alto Egitto da grnitori distinti per nobiltà e per opulenza, 
ma più aurora per i loro sentimenti siurerie solidi di religione. Essigli diedero una edu- 
cazione talmente cristiana, che lino dalla sua prima infanzia ammirassi in lui una emi- 
nente pirla. Tanta fu la cura clic si ebbe di tenerlo lontano dalle cattive compagnie 
che non gli si permise neppure di frequentare le scuole dei giovanetti suoi coetanei. 
In tal guisa la scienza della salute eterna , fu la sola di quell’ anima imbevuta delle 
celesti benedizioni Questo è il motivo, per cui, con uua rara penetrazione ed uno 
squisito criterio, non seppe né leggere uè scrivere nè imparò nessuna altra lingua 
fuori l’egiziana, la quale sotto la dominazione romana era ancora qnrlla che si par- 
lava nel paese. Ma egli era così assiduo alle assemblee religiose, e prestava una tale 
attenzione agli insegnamenti evangelici, che in questa scienza non fu inferiore ai dot- 
tori i più sapienti A questa penetrazione egli accoppiava una memoria portentosa, 
alla quale nulla più sfuggiva di quanto aveva una volta imparalo. 

Un giorno men tr’ egli al suo solilo iva nel santo hiogo pensando a ciò che prima aveva 
udito leggere degli apostoli, i quali avevano abbandonalo lutto per seguire Gesù Cristo; 
il caso, o per meglio dire, la Provvidenza volle, che nell’entrare egli udisse il passo 
del Vangelo, in cui il Salvatore dice ad un ricco di vendere tutto quello che possiede 
se vuol essere perfetto, e di darne il ritratto ai poveri. Antonio si persuase rlie il Si- 
gnore facendo giungere successivamente allo sue orecchie simili istruzioni , avesse 
qualche disegno sopra di Ini. Si disfece quindi di tutto quello che aveva c seguì let- 
teralmente il consiglio evangelico. Suo padre c sua madre erano morti cura sei mesi 
prima e lo avevano lasciato in età di diciotto anni, padrone di beni ragguardevoli, 
con una sorella della quale egli prese quella cura clic la natura e la prudenza cri- 
stiana esigevano. Egli affuloUa ad alcune pie vergini, le quali la formarono sul loro 
modello. Quanto a lui, si ritirò fuori della città, presso un vecchio, il quale fino dalla 
sua gioventù aveva condotta la vita di eremita con una pietà poco comune anche nei 
tempi del maggior fervore. • 

Fino allora le anime privilegiate clic il Signore chiamava ad mia pratica più perfetto 
del Vangelo, avevano abitate da sole alcuni luoghi appartati, non molto lontani dalie 
città c dàlie borgate senza osare ancora internarsi nel gran deserto. Lo Spirilo santo, 
che visibilmente dirigeva la condotta di Antonio, non volle che si limitasse a seguire 
l’ esempio del vècchio cui si era fatto compagno. Spinto da una pia emulazione, egli 
non udiva parlare di un santo che non volesse subito ricevere da lui qualche esempio 
o qualche lezione da poter mettere in pratica. Osservava con curiosità religiosa le virtù 
nelle quali ciascuno di essi primeggiava, la mortificazione di questo, T assiduità alla 
preghiera di quello; in un altro la dolcezza e l'affabilità, la pazienza , il desiderio ili 
essere utili al prossimo. Li riportava al luogo del suo ritiro tutte quelle sante inuna- 
gini impresse nella sua memoria come in un libro; e colà meditando a suo bell’agio, 
pregando con vera effusione di cuore, arricchiva l’anima sua di tutti i tesori della 
grazia e della virtù. Soprattutto ei si studiava di essere il più umile ed il più amoroso 
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fra i solitari, di maniera clic i più vecchi altrimenti noi chiamavano clic coi Irncro 
nome di figliuolo, e gli altri il loro fratello diletto, ed egli era egualmente caro a Dio 
ed agli uomini. 

Il nemico della salulc non potè vedere senza una violenta rabbia clic rosa proniel- 
tesscro così felici principii. Li lo assediò con ogni specie di tentazioni, gli rimise sotto 
gli occhi i beni clic aveva lasriati, la distinzione della sua nascita, colle pretensioni alle 
(piali essa gli dava diritto nel mondo, e le cure die egli doveva a sua sorella. Li gli 
allacciava alla mente l’ immagine di lutti gli oggetti piu seducenti delle passioni, e fece 
l’estremo di sua possa per accendere nel petto di lui le fiamme della voluttà; il soli- 
tario superò tutto colla preghiera e la penitenza. Il suo letto non era che una stuoia; 
eppur trovandolo anche troppo molle, più non si coricava che sulla uuda terra, pas- 
sando anche intere notti senza voler prender sonno. Mangiava una sola volta il giorno 
dopo il tramonto del sole un po’ di pane con del sale, e non beveva che acqua. In 
quanto a vino e carne già era costume di qualsivoglia solitario astenersene. 

Crescendo ogni giorno di virtù in virtù, egli trovò ben presto questa vita troppo 
agiata, e desiderò una maggior solitudine, la quale andò a trovare in un sepolcro, da 
ogni abitazione remolo. Tra gli egiziani questi monumenti erano edifico assai grandi, 
laddove seppellivano e conservavano in differenti sotterranei i morti di rasa loro. IV- 
nelrato dal solo timore di Dio, il quale facevaio sii|H‘riorc alle fauciullesche paure 
de’ morti c de' fantasimi, Antonio scelse la più romita di queste tombe, chiudcndovisi 
dopo aver pregalo uno degli amici suoi a portargli tratto tratto del pane. Gli spirili 
rei si tennero disfidati, e presentirono lutto quanto aveano a temere da quest’anima 
forte il cui esempio ne avrebbe formato tante altre; l’assalirono essi con ogni maniera 
di stratagemmi, e si studiarono scoraggiarlo in tutte le guise Secondo il racconto di 
sant’ Atanasio che l’aveva udito dalla bocca medesima elei santo solitario, egli vide un 
giorno le quattro mura del suo albergo aprirsi da tutti i lati, c un’ infinità di boni, dra- 
goni, e mostri di ogni generazione pronti a lanciarsi sovr’esso. Egli si mise in ora- 
zione, e tutte siffatte illusioni sprezzò: un momento dopo, essendo penetralo infido a 
lui un raggio di luce, tutti qiie' fantasimi disparvero:. “ Siguorc, sdamò egli, dov’e- 
ravate voi un momento fa? ■> Qui appunto, rispose una voce celeste; ma io ho voluto 
essere spettatore di si generoso coraggio •>. 

Antonio sentendo piu vigore che mai, partì il domani per il gran deserto della Tc- 
baide. Quindici anni avea passali nella prima solitudine, venti ne passò nella presente, 
vale a dire fra le rovine di un vecchio castello, dove segregato da ogni umano con- 
sorzio, riceveva due volle l’anno solamente alcun pane che gli si gettava al di sopra 
delle mura. Là fu dov’egli cominciò giltare le prime fondamenta della vita cenobitica. 

L’imperatore Aureliano ricevette pur finalmente la punizione delle sue crudeltà, col 
perdere la vita e il diadema che primo degl’ imperatori cingeva. 11 suo proprio segre- 
tario, e alcuni ufficiali di massimo grado da’ quali era temutogli si gillarono addosso 
e il trucidarono in sul principio dell’ nnuo 275, iotanto ch’ei marciava nella Tracia. 
Dopo la sua morte, l’esercito e il senato per una mollo mirabile deferenza si riman- 
darono per oltre sette mesi l’ un l’altro l'onore di scegliere un -imperatore. In ultimo 
il vigesimoquinto giorno di settembre di questo medesimo anno, il senato elesse Ta- 
rilo, il quale però fu dopo sei mesi ucciso da’ soldati in Oriente. Egli eccitò il ramma- 
rico di tutto T impero siccome quello che in sì breve regno avea fallo concepir le mag- 
giori speranze. 

E fu senza dubbio sovra queste disposizioni in che fondarono gli aruspici, per pro- 
nunziare un oracolo memorabile sulla grandezza avvenire di un principe del sangue 
di Tacito, il quale contro il consueto non si parve chiaro e ben distinto, rhe per es- 
sere più maniieslamenle chiarito di falsità. Se non che i profeti aveano avuto Li pru- 
denza fermarne il compimento a un termine sì remoto, clic più non fossero in peri- 
colo soffrir Tonta dovuta alla lor impostura. 

Un mese dopo la morie di Tacilo, le truppe d’ Oriente elessero con molto contento 
del popolo e del senato, Probo, nato in Pannonta, da un tribuno militare. Il secondo anno 
di questo imperatore, Mauctr, autore della più durevole e mostruosa eresia, che abbui 
afflitto pur anco, e affliggesse giammai forse la Chiesa, incominciò spargerne i primi 
semi. Questo infame eretico era nato in Persia nella schiavitù, donde fu tratto da una 
vedova , la quale non avendo figli, addottavalo, facevaio allevare come suo proprio, e 
(lavagli tutto il suo avere. Per far dimenticare l'antica sua condizione, mutava egli il 


* Ilici*. E|\ 


484 STOMA UNIVERSALE DELLA CHIESA ' A», f TU 

vero suo nome, il quale si era Cubrido, in quello di Manele che i Greci tradussero Ma* 
nicheo, facendone un giuoco di parole proprio alla lor lingua , e volendo significare 
un goffo ciancione. Manele ciò non pertanto avea suprema facilità di parlare, ed era 
profóndo nelle scienze tulle dei Persi: ma egli avea imparato molto più strane cose 
nei libri di un arabo nomato Saziano , pervenutogli rolla rimanente eredità della sua 
madre adottiva. Con ciò si credette uomo divino, addimandossi il Paracielo, ossia lume 
del genere umano, e giunse a pretendere perfino il dono de' miracoli. 

Il pazzo osò vantarsi guarirebbe il figliuolo del suo re, il quale trovavasi pericolo- 
samente malato; il fanciullo morì , e l’ impostore messo in prigione, trovò modo scap- 
pare, uscì del regno, e le sue guardie furono punite di morte. In quanto a lui sendosi 
ritirato tic-ila Mesopotamia , tentò farsi discepoli, e nomò Gesù Cristo con onore per 
gettar la polvere sugli occhi de’ Cristiani. Ciò era quasi il tutto, che questa setta avea 
di comune col cristianesimo. Manete ebbe- una pubblica conferenza con Archelao ve- 
scovo di Cesarea , dipoi con un santo sacerdote nomato Trifone, e sempre fu coperto 
di confusione senza potergli inspirare il pentimento. Il popolo irritalo delle sue be- 
stemmie minacciò lapidarlo: egli prese la fuga, ricarciossi in Persia, e ricadde fra le 
mani del sho re, che fecelo scorticar vivo. 11 suo corpo fu gettato alle fiere , c la sua 
pelle attaccata ad una porta della città. 

I suoi discepoli non cessarono spargere dovunque l’orribile sua dottrina, la quale 
non solo adunava il veleno della maggior' parte delle antiche eresie, ma come dice 
papa san Leone, quanto nella giudaica ostinazione è di più duro, quanto nel paga- 
nesimo di più profililo, quanto nella magli di più esecrabile, in una parola, tutte l’em- 

I lieta e stravaganze delle quali è rapace lo spirito untano. In ogni tempo infierivano 
c potenze, e alcuna volta con supremo rigore, contro questi settatori nemici di ogni 
ordine, e quando proscrivevano gli eretici in generale, con questa parola intendevano 
esse specialmente c propriamente i Manichei. Ciò non ostante moltiplicarono senza 
numero e fine, una parte degli errori loro Irovossi nel duodecimo secolo fra gli Albi- 
gesi c anche molto più tardi, in certe riottose e molteplici riforme clic disperando ge- 
nerare un’altra successione di dottrina, non arrossivano risalire ad autori di questa 
razza. 

La base del manicheismo, si era la falsa persuasione che avea questa setta igno^ 
mite, il male sia un ente reale non una semplice privazione del bene. Sendocnè è 
d’uopo d’una causa reale, per produrre un reale effetto, e Dio non potrebbe essere la 
causa del male, questi sciagurati sofisti stabilivano due iddìi o due principii, facendo 
l’uno autor del bene l’altro del male. Davano anche due anime agli uomini, una buona 
l’altra rea, annichilando la librrtà, e non si ordendo colpevoli delle loro più disso- 
lute ed infami aziqui, che attribuivano all’anima rea. 

Il peccato originale, la necessità delle buone opere, il mistero della Redenzione, - 
articoli tutti di lede incompatibili colle massime loro, rigettavano tutti ad un modo. 
Nulla a lor avviso si potrà far di buono colla carne e la materia, le quali si erano opere 
del cattivo principio. Per conseguenza condannavano la generazione e il matrimonio, 
senza tuttavia vietarsi il commercio delle femmine, biasimavano sediziosamente la 
civile amministrazione del paro che ogni esterna possanza, attribuendo l’antica legge 
allo stesso principio, trattando d’idolatria il culto delle reliquie e delle sacre imma- 
gini, solamente apparenti reputando, ma nell’ intrinseco indegne di Gesù Cristo, la 
sua incarnazione e passione , quantunque e’ non avesse una ben esposta idea di que- 
st’ Uomo-Dio, nè delle altre divine persone. Talvolta ne fareanoessi una sola, sotto 
tre differenti nomi, tal’ altra le immedesimavano a varie idolatrie come a dire all’aria, 
alla luce, al sole, alla luna, i quali adoravano a modo de’ Persiani. Ammettevano an- 
che come questi popoli e gl'indiani, la trasmigrazione degli spirili in diversi corpi 
di animali, e mille altre fantasie di questa fatta sì nelle osservanze rhe nelle credenze. 
Sostenevano, per esempio, che chi uccideva un animale, o strappava una pianti sa- 
rebbe converso in essa pianta od animale. Per questa apprensione si credevano ob- 
bligati adoperar certe tormole di protestazione innanzi di pigliar lor alimento. Get- 
tavano nell* aria il pane che stavano per mangiare, maledicevano a colui che fatto lo 
avea, e gli auguravano esser informato, impastato, colto, c per intiero trattato come 
questo essere sventurato. 

I Manichei componevano due classi: la prima degli uditori i quali nstener si dovenno 
dal vino, dalla rame e di quanto procedeva da carne; la seconda degli eletti, i quali, 
oltre le sopraddette astinenze, professavano povertà e abnegazione. Ala in compenso 
questi eletti possedevano soli il segreto di lutti i misteri della setta, vale a dire die 
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nelle conventicole loro abbnndnuavausi con dirotta licenza ad infamie che eccitavano 
l’orrore c l’indignazione dei medesimi Pagani. Serbavano un battesimo non per in- 
tiero sfigurato c profanato da orribili sacrilegi. Celebravano l' Eucaristia in sì esecra- 
bile guisa che il definirla farebbe rossore. Aerano dodici fra gli eletti, i quali si appel- 
lavano dottori, e un tredicesimo, il quale nel grado di successore diretto a Mauete, fa- 
cciasi riverire siccome capo degli altri tutti, e al paro di lui addimandavasi il Para- 
cielo. Venivano appresso sessantadue vescovi ordinati dai dottori, e i quali dalla volta 
loro ordinavano sacerdoti e diaconi. Con questo simulacro di cristianesimo proseguiti 
da strana favella, da grande sembianza di spiritualità e rigorismo, quest’ abbomine- 
\o!e setta ottenne infinito numero di settatori , o di scalditi. 11 manicheismo fu con- 
dannato Panno 277 , in un concilio di Mesopotamia. 

Questa eresia non faceva per anco grande strepito in Occidente, dove sanl’Eulicliiano 
occupava degnamente tuttora la scoia di san Pietro. Egli morì a Roma l’anno 28:1, 
il 7 o 1’ 8 di dccciubrc. Caio fu eletto il 17 del medesimo mese, e sedette oltre do- 
dici anni. 

Era rirra un anno clic l’ esecrilo d’ Illirin area ucciso l’imperator Trotto. Nel suo re- 
gno, lo fu di sei anni, c in quello del suo predccessnr Tacito, non accadevano espresse 
persecuzioni. La Chiesa in que’dì non fu fatta soffrire che da certi magistrati i quali 
si facevano autorità di antichi edilti , per satollare lor odio, o il falso lor zelo. Per 
questa guisa avvenne il martirio di Sanazio, tradotto dinanzi Eliodoro, giudice d’Au- 
tiocliia. lìgli confessò coraggiosamente Gesù Cristo; ma i tormenti facendogli versar 
molte lagrime, il giudice crudelmente empio, insultò alla sua sensibilità. - Si.dissegli 
Sabazio, io sento vivamente il dolore, ma io Io soffro volentieri pel mio Dio. Possano 
le mie lagrime farli comprendere quanto io l’amo, e quanto amare si debba •>. 

In luogo di Probo, i snidati elessero Caro, prefetto del pretorio, il quale creò Cesari 
i suoi tigli Carino e Nuineriano. Egli era di Narboua e regnò solamente da sedici in 
diciotlo mesi, morto da un colpo (lì fulmine, mentre guerreggiava i Persiani. Ambo i 
suoi figli proseguirono a regnare; Numeriauo fu ammazzato ideimi mesi dopo per co- 
mando di Apro suocero suo, voglioso occupare il Irono; ma sdegnati di questo par- 
rieidio, i soldati eleggevano, il 17 settembre 281, Diodo, che assunse il nome il Dio- 
cleziano, il quale giurò sul campo, colla spada nuda in mano, clic mima parte avea 
nella morie del suo signore. « Egli è il feroce Apro, soggiunse, che lui sparso il sangue 
della propria famiglia , io ne sono vendicatore; e in sul momento lo passò fuor fuori 
colla spada. Quest'alto di giustizia elio fece ouore a Diocleziano, quantunque notasse 
in lui animo sanguinario, fu pur diffamato da interesse e superstizione. Prediccvagli 
un druido altra volta nelle Gallie, eli’ egli sarebbe giunto all’impero, ma clic assi- 
curato non vi si sarebbe se non coll’ uccidere un cinghiale. Egli fece suo conto adem- 
piere a (piesto orando ammazzando Apro, il qual nome in latino suona cignale. In 
questa guisa annuneiavasi l’autore della più lnngac terribile persecuzione della Chiesa 
di Gesù Cristo. Nell’ intrinseco Diocleziano inleressavasi rosi poco della famiglia di 
Caro, che ninna più pressante cura cbb’cgli quanto l' opprimete il tiglio di questo 
imperatore, il quale tuttavia regnava ili Deridente. Egli limi esitò guari a crear Ce- 
sare M.issimUiano-Erriilro nel (piale avea fede sicura, roll’iiilcnto di opporglielo. 

Ad ogni modo Carino soslruevasi, e guadagnava pure una bai lag ha sovra Dio- 
cleziano. Ma nel proseguir sua vittoria fu ucciso da un tribuno cui avea rapilo la 
moglie. 1 due eserciti si congiunsero sul fatto, e unanimamente riconobbero •Diocle- 
ziano. Signore di ogni suo anello, clic sapeva assoggettare a perfezione alla politica, 
confermava egli ciascun officiale di Carino nel grado suo, e attendeva studiosamente 
a guadagnarsi tutti gli animi per giungere a’snoi tini. 
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DAL PRINCIPIO DEL REGNO DI DIOCLEZIANO NELL’ANNO 284 , SINO ALLA PACE 
DATA DA ««TANTINO ALLA CIUESA NEL 313 . 

Come toslo Diocleziano si vide pacifico possessore del trono, dichiarava Angusto 
il Cesare Massimiano-Erculeo, il quale non era che un fortunato contadino, ma suo 
amico dall’ infanzia. Sendoche egli medesimo non era da più in fatto di nascita , sic- 
come quello che nato era in Dalmazia d’umilissima stirpe, ed era stalo fatto libero 
dal senatore Anulino. Ciò non pertanto fra le mani di questi soldati avventurieri, i 
quali si rimasero in assai buono accordo fra loro, fu quasi intorno a vent’anni l’im- 
pero del mondo. Parevano due corpi cd un’anima: crudeli ambedue; Massimiano però 
ardente, dirotto di natura, brutalmente seguace delle sue corrotte inclinazioni, dis- 
soluto ael pari che ineducato, in cui medesima sembianza mostrava la sua durezza e 
rozzezza, e peggio che trascurato della persona. Diocleziano, al contrario, vano, artifi- 
cioso. geloso della signoria, nulla cedette tranne quello non gli era possibile tenere, 
con dar molto pregio al poco che mostrava lasciare; anche aveva ambizione farsi 
amare, Io che lo fere fino rerto segno riuscire l’indole del suo collega. Egli era desso 
che pigliava i partiti violenti, ma li faceva eseguire da Massimiano, trovando cosi 
il segreto appagar sua passione per la gloria, e sua perversa natura. 

Signori siffatti non potevano amare sineeramente sudditi Cristiani Ciò non pertanto 
li lasciarono in sul principio tranquilli per politira, a cagione del gran numero loro; 
prr interesse e necessità se ne valsero anche, mentre intieramente rendevano loro giu- 
stizia, e li reputavano i più virtuosi cittadini e di più sicura obbedienza. Molti ne 
aveano in palagio, nei gradi di confidenza, e fra i primi ufficiali, e già da gran tempo 
si erano gl’ imperatori persuasi, che in miglior mani non poteva esser messa la guar- 
dia e il servizio di lor persone, in questa guisa nel corso dei lor più begli anni ado- 
peravano Diocleziano e Massimiano, c solamente sulla fine del loro regno si dichia- 
ravano in forma e in generale rontro il cristianesimo. Però potevasi senza pericolo di 
lor dispiacere fare altrimenti. I governatori seguivano impunemente i particolari af- 
fetti e odii loro, e nel bisogno facevano valere gli antichi editti 

In questo segn.al.avasi Lisia nel suo governo della Cilicla. L’empio suo zelo spin- 
grvalo a interrogare perfino egli medesimo Claudio, Astero e Ncone, tutti e tre fra- 
telli, e due donne di nome Tconilla e Donnina, che il municipale magistrato dell’Egea 
aveva fatto per colpa di religione arrestare. Claudio rappresentato prima, rimaneva 
irremovibile. Il proconsolo lo fece mettere sul cavaletto, gli fece mettere il fuoco sotto 
le piante, tagliar pezzi di carne ai talloni e porglieli sugli occhi. *< La non è questa per- 
dita che affligga, diss’egU veggendoli, questi apparenti mali son uno dei beni eterni-. 
Lisia comando straziarlo eolie uugliie di ferro, fregar le sue piaghe con pezzi scabri 
di cocci, ed accostargli accese torre. Tutto fu inutile; Claudio fu rimcnalo prigione. 
Nella medesima guisa fu trattato Astero, e mostrò la medesima costanza. Sendochè 
bicone era giovanissimo, il proconsolo lnsingossi di molto, ma la forza della grazia 
non parvesi che con più splendore. In somma tutte le torture non valsero che a coprire 
il tiranno di confusione; 1 tre fratelli furono condotti fuori la città per essere croci- 
fissi: tratte furono quindi le due cristiane che molto si credevano spaventate per que- 
sto spettacolo, cui furono costrette assistere colla forza. 

Donnina confessò prima, e venne frustata con tanta indegnità e rigore, che spirò 
sotto i colpi. Teouill.a non manifestò che sprezzo agli sforzi ed alle vane speranze del 
persecutore, il quale più non frenando la rabbia, disse ai carnefici: « Percuotetela 
a schiaffi, gettatela per terra, legatele i piedi e non cessate di tormentarla. — Segui 
pur le tue leggi, disse Tconilla , e forse ti è permesso trattare in questa guisa una fo- 
restiera di libera condizione? » Disse Lisia: <* Appendetela per i capelli, spogliatela 
da’ piedi fino alla testa e del suo corpo fate una piaga. — Non hai tu vergogna, sog- 
giuns’ella, mettermi in questo stalo ; e non pensi tu che nel mio sesso tu oltraggi la 
madre e la sposa tua?- E Lisia: « Tagliategli i capelli perchè più non le coprano la 
faccia, od assapori tutta la sua onta dacché sì se ne mostra sensibile, fasciatele il 
corpo con una cintura di spine; stendetela su quattro piuoii, staffilatela , non tanto 
sul dosso, ma su lutto il corpo, mettetele ardenti carboni sotto il ventre, c muoia 
così ». Poco dopo l’esecuzione di questi ordini barbari, il carceriere, e uno dei car- 
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urlici andarono al proconsole, e dissero: « Signore, ella lia reso lo spirilo •*. Tiù cru- 
dele che i carnefici, c non ancor sazio: « Cucite, lor desse, il corno suo dentro un 
sacco, legatelo bene e gettatelo nell’acqua; >■ lo che fu eseguilo sull’ istante. 

Lo stesso tiranno procacciò la palma del martirio a san Cosmo e san Damiano, due 
fratelli nati in Arabia, e medici di professione. Parersi però che la propagazione della 
fede stesse loro mollo più a cuore, clic la guarigione de’ corpi, e che l’arte loro al- 
leo ad essi non fosse che un mezzo di più facilmente procurar la salute delle anime. 
Kra si nolo il lor disinteresse, che appellali erano comunemente Anàrgiri, ossia uomini 
senza danaro. Fu falla soilrir loro ogni qualità di snpplicii, l* il Signore prodigò mi- 
racoli per confondere il persecutore. In una parola si resero sì celebri, clic la chiesa di 
Occidente ha inserito il nome di questi martiri orientali nel canone della messa. Il set- 
timo concilio generale, celebra assai maraviglie che Dio operava senza line per l’iu- 
lerccssiou loro. 

Tiburzio, altro famoso martire, fu condotto al prefetto Fabiano , il quale fere pre- 

{ larare un gran braciere con incenso, imponendogli otlerirc F incenso o camminar sul 
traciere. Tiburzio munitosi del segno della croce, passeggiò co’ piedi nudi sugli ar- 
denti carboni senza sentire il menomo dolore. « Adoratore di Giove, disse di poi a 
Fabiano, osa solamente mettere la inano nell’acqua boglieute, in nome del maggiore 
tuo dio. — lo so bene, disse il prefetto, che il tuo Cristo è astuto maestro in latto di 
magia. — Taci, profano, ripigliò Tiburzio, e non bestemmiar quello tu ignori ... 
Onesta santa baldanza scorciò la prova, e al santo martire fu tagliala la testa sul fat- 
to. Molti altri fedeli ebbero i piedi trapassali coi chiodi, poi lurouo trattili a colpi 
di lancia. ... 

Kellc Gallie, dove Massimiano in sul principio della sua esaltazione era ilo a com- 
battere la fazion de’ llagaudi, vale a dire contadini ribellati, si videro molle migliaia 
di martiri. Figli aveva condotta d’oriente la legion lebana tutta composta di Cristia- 
ni, la quale avea testé svernato nella provincia di Palestina dove Zanibda, vescovo 
zelante di Gerusalemme , usava del tempo in convertire una parte di questi guerrieri, 
per animare la virtù di coloro che già erano Cristiani, e coutermar saldamente lutti <: 
singoli nella fede. In questa guisa spiravano in generale tutti la virtù, la forza evan- 
gelica, ^vedevano senza spavento ogni sorta di pericoli. In breve ebbero uo[>o di tutte 
queste disposizioni, ciò non pertanto da gran tempo si aveva molto rispetto ai soldati 
cristiani moltiplicali assaissimo ne’ romani eserciti , dove a cagione dei medesimi prin- 
cipii del cristianesimo e dello sprezzo ch’egli inspira della morte, aveauo acquistato 
straordinaria fama di valore. Avea per essi pccullir forinola di giuramento o d'ingag- 
gio, che i lor signori contentava senza ferir la propria coscienza. Ma il feroce Massi- 
miano più non era capace di tali riguardi. Li volle che tutti i suoi soldati senza distin- 
zione giurassero sull altare de’ suoi iddìi, clic coraggiosamente combatterebbono. 
Trovavasi l’esercito in quel distretto delle Alpi che oggidì s’addimauda il V alese, c 
la legion cristiana, che non volle intingersi nella generale idolatria, allogavasi alquanto 
segregata dagli altri appiè del monte appellato il gran san Bernardo. 

Massimiano impose clic fosse decimala, lo clic venpe eseguito senza la menoma resi- 
stenza; avirgnachè nessuno di que’ prodi eblie in pensiero difendere la propria vita con- 
tro il lor imperatore fattosi camclicc loro. L’ordine di decimarli venne la seconda volta; 
allora i soldati tutti della legione, accortisi che si sperava sedurli col timore di questi 
iterati supplirli, sdamarono d’ogni banda ch’egli erano pronti soffrir mille morti an- 
ziché far nulla contro la fede di Gesù Cristo; lo che niente impedì decimati fossero la 
terza volta colla medesima facilità che ambo le prime. Si esortavano essi a vicenda ma- 
nifestare al He dei re quel medesimo coraggio di che por minori cagioni davano prove 
sì frequenti. I principali ufficiali della schiera, Maurizio, Esupcro, Candido, porge- 
vano loro esempio di sommissione, del paro che di costanza nella fede, e ponevano 
loro sugli occhi, i lor commilitoni, già coronati di palme immortali, di maniera che 
Massimiano superar non potendo questo divino coraggio prese l’atroce partito di tru- 
ddar tutta la legione. 

Fattala circondare da tutto l’esercito, la fé' tagliare a pezzi fino all’ ultimo uomo; 
egli erano intorno sei mila. Misero tulli giù le armi , e si presentarono per essere scan- 
nati; la valle in un momento fu piena di corpi morti, e fu veduto correre in mezzo un 
tinnir di sangue. La ferocia dal cuor di Massimiano trapassata era a quello di lutti i 
romani idolatri, umanità e patriottismo ne furono assolutamente sbanditi. Abbando- 
uarousi alla gioia ed alla effrenatezza in mezzo a’ lor fratelli spiranti, come avessero 
riportata una gloriosa vittoria sui nemici dell’ impero. 
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Soprnggiunse un solitalo rclernno nomalo Vittore, die non era intervenuto al mo- 
rello; essi lo invitarono mangiare e sollazzarsi con essi. Vittore era cristiano, e non 
espresse che orrore. In sul momento gli piombano addosso, e lo aggiungono agli al- 
tri martiri. 

l'er questa guisa l’ arreso furore di Massimiano procurò la medesima corona a una 
infinità di, eroi cristiani, nelle diverse provincie delle Gallie. A Nantes in Itretagna, 
soffersero san Donaziano e Kogaziano, fratelli d’illustre prosapia. Donaziauo il più 
giovine si era convertito il primo, e .uvea già ricevuto il battesimo, Kogaziano era so- 
lamente catecumeno. Saldi del paro , egual supplirlo soffersero ; dopo essersi fatte sof- 
frir loro tulle le torture dell’ etnico, e con nuovo raffinamento di crudeltà, aver loro 
sforacchiata la lesta con lance, furono dicollali. San Caprasio d'Agen in sul principio 
si nascose, e molto temeva. Una vergine, superiore al suo sesso, gli die l’esempio del 
più virile coraggio; ricomparve, e fu gloriosamente coronato. 

Presso Agda soffersero Tiberio , Aiodesto , e la generosa Fiorenza ; a Vienna il 
tribuno Ferreolo, e a Briondc in Alv ernia, Giuliano un de’ suoi soldati. In Arles il 
cancelliere Pende giovine ancora e catecumeno, non si polònio deliberare a spedire 
un ordine dato contro i Cristiani, gettò i suoi registri appiedi del giudice e se ne fuggì. 
Figli passò a nuoto il Iiodano, ma sull’altra sponda fu colto, ed ebbe tronca la testa. 
Vi ha pure buon numero d’altri martiri, de’ quali non si sa nulla di certo salvo il 
martirio medesimo. Santa Regina, vergine della diocesi di Animi, è delle più rinomar 
te, e la straordinaria devozione dei popoli, dopo lauti secoli pur viva, e la miglior 

I rrora si possa avere del suo splendido trionfo. Intorno la sua tomba formavasi un 
rorgo die assumeva il di lei nome. 

Ma si è nella Gailia Belgica dove Massimiano fermav.asi più a lungo, e avea ministro 
degno di lui, dove noi troviamo più gran numero di martiri. Mcntrecliè quel terri- 
bile presidente, sì famoso sotto il nome di ltizio-Varo, trovavasi a l iines, piccola città 
fra lleims e Soissons, fu a lui denunciata una giovine vergine il cui nome era M.icra. 
Essa parlò ron un coraggio clic riscosse la maraviglia degli uomini i più generosi, e 
sofferse il doppio supplii io del ferro e del fuoco con inalterabile fermezza. Già era 
spogliata per essere arsa viva, quando il tiranno mutato consiglio, impose le fossero 
tagliale le poppe e rimenata in prigione. Poco dopo la fece stendere su’carboni roventi 
e pezzi di coccio, laddove spiro. Fu essa sepolta nel luogo dove avea sofferto, e i mi- 
racoli che vi accaddero, per lungo volgere al anni, vi fecero edificare una chiesa sotlo 
il rcgno.di Carlomagno. 

Altri due ragguardevoli Cristiani presi nel medesimo distretto, Rufino e Valerio, fu- 
rono lacerali a colpi di verghe, messi sull’eculeo, c subito dopo forzali seguitare a 
piedi il corteggio del disumano giudice, per lo spazio di oltre a tre leghe, non inai ces- 
sando correre sangue; dopo di che per essrrc cittadini romani furono decapitali. Fu- 
rono anche dicollali i due fratelli san Crispino e Crispiniano; furono arrestali a Sois- 
sons dove sparsero l’evangelico seme con zelo del paro induslrc ed infaticabile. Frano 
essi di Roma d’ illustre famiglia , e quantunque ogni professione possa essere illustrata 
dalle intenzioni clic si hanno in cuore, vi ha poca apparenza eli' essi facessero mestiere 
di calzolai. Questi martiri furono sepolti in una grolla donde li trasse sant’ Fligio ve- 
scovo di N’oiou per loro erigere magnifica tomba. Sant’ Fligio trovò pure le reliquie 
del martire san Piato, che avea predicalo la fede a Tournai. Furono trovati gran chiodi 
che il tiranno gli avea l’alto ficcare in varie parli del corpo. San Piato era .solamente 
sacerdote ed ebbe compagno il vescovo san Crisolio, pur esso martire. 

San Quintino fu preso ad Ainiens dove predicava con una liberta conveniente alla 
sublime nascita avuta da Zenone, illustre pure fra i senatori romani. In sul principio 
egli giunse ad Aniicns con Luciano il quale passò quindi a Beauvais, di cui fu l’apo- 
stolo. Varo o Rizio- Varo, secondochè piu comunemente addimandasi ne’ martirologi, 
fece supremi sforzi a guadagnarsi Quintino per rispetto alla sua nobiltà; ma non l'a- 
vendo potuto ottenere, trattavaio con barbara indignazione. Incominciò col fargli slo- 
gare le membra c tutte le giunture, impose quindi gli fosse straziata la persona con 
catene iuvece di verghe, c versato fosse uelle piaghe pece ed olio bollente. Avuta no- 
tizia che prodigiosamente crasi aperto il carcere del confessore, e convertitesi le sue 
gtiardic con buon numero di spettatori, piu non seppe qual trovalo mettere in opera, 
onde arrestare i progressi del V angelo, poiché le torture non impedivano niente il con- 
fessore lodar Dio, feregli empiere la bocca di calce ed aceto. Leccio quindi partire in- 
nanzi a sé per la capitale del Vcrmandese, poco antica città , ma cui sau Quintino do- 
vea dare, col suo nome, un lustro dell’ antichità mollo più orrevole. 
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Innanzi di giungervi, Rizio-Varo tentò purdi sedurlo, fondando nuove speranze sulla 
fievolezza in die lo vergeva ridotto, sì per i viaggi rhe per i tormenti; ina il corag- 
gio di Quintino non si parve rhe più fermo; il presidente abbandonossi allora a tutta 
la sua rabbia. Poscia che l’ebbe contro la disposizione delle leppi fatto transversai* 
mente trapassare su due verphe di ferro dal collo sino alle rosi le, poscia che pii ebbe 
fatto piantar stecchi sotto le unghie dei piedi «delle mani, veggendo che ancor re- 
spirava gli fé’ tagliare la testa, e gettarla col suo corpo nel fiume Somma. Dio non 
permise rhe sì preziose reliquie fossero perdute in perpetuo; trovate furono sotto il 
regno del giovine Costantino; c la relazione di questa maravagliosa invenzione fu 
scritta da un autore rhe ne fu ondar testimonio. Sei settimane dopo la morte di san 
Quintino i santi Vittore e Fusriano con Geuziano loro albergatore, furono martiriz- 
zati nel paese di Amiens, nel luogo denominato quindi Sainls per cagione di questi 
santi martiri. Si vedeva la lor tomba, sulla quale fu editicalo il monastero di san 
Fu scia no. 

Durante la medesima persecuzione san Firmino, originario di Pamplona nella pro- 
vincia di Navarca, e di famiglia senatoria, sofferse il martirio nella medesima città di 
Amiens, di cui è reputato primo vescovo. Il popolo per cagione de’ suoi miracoli l’ a- 
veva in tanta reverenza, che il presidente Valerio, meno avventato di Varo, non si 
osò farlo pubblicamente tormentare. Gli fu tronca la testa in carcere, e il senator 
Faustino, di’ egli avea convertito, lo fe' seppellire; volle anche il suo proprio figlio, il 
quale fu pure di poi vescovo di Amiens, portasse il medesimo nome, e questo fu ap- 
pellato Firmino il confessore. 

Non faremmo fine giammai se tutti volessimo riferire i martiri che Massimiano fece 
nelle Gallie perse o suoi locotenenti. La sola città di Marsiglia, il teatro principale 
delle romane superstizioni in queste contrade, ne offre troppo gran numero per 1 li- 
miti che ci siamo prescritti; ma noi non possiamo esimerci discorrere con alcuna di- 
stinzione di san Vittore. Era egli uomo di guerra famoso per la sua nobiltà e valore, 
c il quale non stimava questi umani vantaggi se non in quanto gli davano abilità pro- 
teggere il cristianesimo. Alla nuova della persecuzione, egli visitò quanti fedeli gli fu 
possibile, per inspirar loro lo sprezzo di una vita labile, più assai rol proprio esem- 
pio, rhe colle sue vive esortazioni. Fu accusato dai prefetti, i quali non potendo soste- 
nere la eroica efficacia della sua eloquenza, colsero di buon grado il pretesto della sua 
condizione per rinviarlo all’ imperatore. Massimiano, pensando rhe un illustre guer- 
riero sareblic più assai sensibile all’ ignominia rhe al (ìolore, impose trascinato fosse 
per la città tutta con facoltà d’ insultarlo e maltrattarlo a chicchessia. DitTatlo la bor- 
daglia lo mise tutto a sangue. Allora i suoi giudici adoperarono tutta l’arte di un’in- 
fernale sapienza per superarlo; e sendochè bestemmiavano il Dio de’ Cristiani, nato, 
dicevano essi, in un’orribile indigenza, e morto sulla forra , Vittore si pose a rimpro- 
verar loro la ben altrimenti vituperevole vita del maggior nume loro, le trufferie, e 
gli adulti-rii di Giove, gl’ incesti di sua sorella fattasi sposa, la ferocità di Marte, le im- 
pudicizie tulle di Venere. ■> Siete più ragionevoli voi, soggiunse, adorando le febbri, da 
voi erette in divinità, di far pure una divinità dello spavento ed anche del furore? lo 
arrossirei discorrere del vostro Priapo, de’ vostri dei da cloache , di ogni generazione 
di sozzure, non che di una frotta di mostri cui drizzate voi altari. Oli quanto la povertà 
di Gesù Cristo non è ella più gloriosa che l’impuro fasto di sitfatte divinità ! Egli , 
quando volle, nutriva cinque mila persone con cinque pani. Quanto vigore ha la sua 
fievolezza, mcntr’ ella ha guarito tutte le infermità del corpo e dell’ anima ne’ suoi di- 
scepoli e spesso ne’ suoi nemici! Quanto è gloriosa la morte di colui che rende la vita 
ai morti, e che l’ ha renduta a sé stesso! In ultimo, qual cosa è più santa della vita di 
quest’ Uomo-Dio rhe voi bestemmliteV Che più ragionevole e puro de’ suoi ammae- 
stramenti, di più giovevole clic le sue promesse, di più terribile die le sue minacce? •» 

1 giudici non opposero a queste ragioni che la forza ed il potere. « Scegli, gli dis- 
sero. di sacrificare agli dei o di essere sacrificato tu stesso. — Dacché voi mi propo- 
nete questa scelta, ripigliò Vittore, confermerò io folle operr quello che voi avete udi- 
to. lo abborro i vostri dei, io adoro Gesù Cristo, eccola mia scelta: compite ora il 
vostro ministero >•. L’intrepido confessore fu messo sull’eculeo, e fu tormentato lunga 
pozza senza di’ egli levasse gli occhi dal cielo d’onde attendeva soccorso. II Salvatore 
gli apparve colla sua croce è gli disse: ■> Fatti coraggio, Vittore; son io che soffro nei 
miei salili, io sono tuo sostegno, e sarò tuo premio ••. Un torrente di gioia inondò 
l’anima del santo atleta. Figli parve perdere tutti i sentimenti del dolore. I earnefìri si 
stancarono indarno di tormentarlo, e fu ricondotto in prigione. Duratile la notte la 
sua prigione fu rischiarata da uua luce abbagliante. 
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Tre soldati che lo guardavano, si gittarouo a’suoi piedie gli chiesero il battesimo. 
Massimiano che immantinente ne fu iustrutto, impose fosse messo Vittore a nuovi tor- 
menti, e si facessero morire, perseverando, i soldati. Tutti e tre confessarono con costan- 
za, c fu lor tagliata la testa. L’imperatore volle udire egli medesimo Vittore, e fece eri- 
gere un altare. Lo stimolò offerire l’ incenso, assicurandolo di lutto il suo favore se ob- 
bediva; Vittore avvicinatosi per sacrificare rovesriò con un calcio l’altare e tutti i pre- 
parativi; impeti biasimevoli senza fallo secondo le regole ordinarie, perciocché non si 
deve obbllare la riverenza dovuta alle potenze, mentre la medesima legge del Sovrano 
Signore impone di loro assoggettarsi. Ma oltre che le impulsioni dello spirito di Dio, 
non sempre sono sottoposte alle leggi comuni, noi ignoriamo molte circostanze atte 
a giustificare, quello ci sembra irregolare nella condotta di molti martiri. Sovente si 
volevano artificiosamente sorprendere, o persuadere al pubblico sopra equivoche ap- 
parenze che aveaito tradita la fede loro, onde per tutto rimedio allo scandalo non ri- 
maneva ad essi clic queste risposte e questi segni pieni di una arditezza che altrove si 
definirebbe ollracotanza ed entusiasmo. 

Massimiano fe’ tagliar il piede a Vittore, e impose che tutto il suo corpo fosse in- 
franto sotto la mola di un mulino a braccia; la macchina si ruppe, e perchè ii santo 
respirava tuttavia gii fu tagliala la testa. Sull’ istante una voce celeste, lece udir que- 
ste parole: «< Tu hai vinto Vittore, tu hai vinto. L’imperatore fe’ gettarne il corpo in 
mare con quelli de’ suoi compagni, ma le onde ii rispinsero alla riva, e i fedeli li sep- 

S cllirono in una grotta, dove accaddero infiniti miracoli. L’abate Cassiano edificò 
ipoi a Marsiglia in onor di san Vittore un monastero famoso, cui fu soggetto quel- 
l’ altro ch’ebbe il medesimo nome in Parigi. 

La persecuzione si stese alle più remote provincie che governava Massimiano. Un gio- 
vine cristiano di Numidia ebbe la testa tagliata col pretesto che ricusava il servizio mi- 
litare. Nomavasi Massimiliano, era in età di ventini anni, grande, bello di persona, ed 
era volontà ricisa del proconsole Dione eh’ egli si arrolassc. Fra i Romani tutti i giovani 
dovevano servire certo numero di anni, e Massimiliano non si rifiutava se non per 
cagione del pericolo, allora negli eserciti grandissimo di contravvenire alla santità della 
nostra religione. Vi si professavano mille osservanze rui non si poteva conformarsi sen- 
za idolatria. Massimiliano fu inflessibile, non manifestò che sollecitudine per la mor- 
te , cui fu condannato sul fatto. Egli disse a suo padre, che si trovava presente : « Dà 
al carnefice il nuovo abito che mi hai preparato ». Suo padre, non fu di animo manco 
sublime che il figlio, anziché lamentarsi ritornò rendendo grazie a Dio della sorte di 
quel figlio, ed ebbe poco tempo dopo la sua medesima ventura. 

In Spagna Marcello centurione della legione di Traiano, abbandonò rumorosa- 
mente il servizio il dì della nascita dell’imperatore. Qui si vede apertamente ciò che 
a’ fedeli facea forza abbandonare il servizio militare. « Se è d’ uopo che gli uomini 
d’arme sacrifichino agli dei ed agli imperatori, disse Marcello, io gilto il fermento c 
la ciarpa ». La verga di vite si era il bastone del comando de’ centurioni o capitani, 
il solo col quale potessero vergheggiare i lor soldati. Marcello fu rinviato dinanzi il 
governatore di Mauritania, luogotenente del prefetto del pretorio, che lo condannò a 
perdere la testa. 11 cancelliere che si chiamava Cassiano, tutto ad un tratto tocco dalla 
grazia in quello che scriveva la sentenza, giltò tutto per terra manifestando La muta- 
zione che operavasi in lui. Fu egli condannato a morte in compagnia di Marcello, ma 
la sentenza fu eseguita nn mese dopo. Nel Norico là presso dove il fiume Ems mette nel 
Danubio, s’ebbero fino a quaranta soldati martirizzati tutti insieme nella più barbara 
guisa. Floriano, uno de’ lor compagni d’arme, lo volle essere pur anco della lor fede 
e del lo{o martirio; il prefetto li fece accoppare col bastone e gettar quindi nel fiume. 

Ciò non pertanto fin qui non vi fu editto generale contro i fedeli. In quella vece la 
politica di Diocleziano giunse per fino ad onorarli della sua confidenza , e presso la 
sua persona occupavano, buon numero di cariche e impieghi importanti Aveano essi 
la guardia degli ornamenti imperiali, delle gemme del tesoro; in una parola erano essi 
molti di numero in palagio per divenire oggetto alla pasloral sollecitudine de’ primi 
prelati. Questo s'impara per una lettera cu Teonate vescovo di Alessandria inoìritta 
al ciamberlano Luciano, per esortare tutti in generale i suoi ufficiali a compiere in Lai 
maniera gli offici loro, die sin nelle menomo cose glorificato fosse il nome di Gesù 
Cristo. 

«• Poiché l’imperatore, dice questa savia epistola, cede a voi la propria persona, nella 
fiducia voi gli sarete fedeli più di coloro , i quali non hanno La medesima idea dell’Ente 
supremo, adoperate questo vantaggio ad onore c progresso della fede. Rendetevi grati 
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ni principe, q qnnndo «ara stanno degli affari, e degl’ importuni sollecitatori, trovi in 
voi dolcezza o giocondità, fronte serena, aperto more, in una parola la gioia ed il ri- 
poso. Siate costumali senza affettazione, giocondi senza indecenza ». Teonate dì poi 
ammaestramenti risguardanti il bibliotecario di corte , cristiano pur esso. Innanzi al 
principe, dice, manifesti egli lo avere la debita stima de’ poeti, degli storici, dei lìlo- 
sofl . die lo stimoli a leggere libri dove apprendere possa 1 propri doveri, gli narri con 
qual cura re Tolomeo Filndelfo ha fatto tradurre la santa Scrittura ,' e ogni qualvolta 
gli riesca opportuno, tragga fuori gli evangeli e gli scritti degli, apostoli per giun- 
gere a poro a poro a parlare di Gesù Cristo ». Se alcuni fatti de' primi fedeli, o al- 
cuno de' lor discorsi mal riferiti, fanno sospettare in essi imprudenza e indiscrezione, 
i prudenti avvisi di Teonate, non valgono a dissipare queste ombre? In ogni sta- 
gione l’ evangelica sapienza vinse la lite sulla cupidigia e l'ambizione, perciò che ri- 
gurad.a il rispetto dovuto alle potenze, e in lutto ciò che nulla nuoce al dovere. 

Diocleziano conobbe il cristianesimo abbastanza per distinguere i veri fedeli da^li 
eretici. Primo pubblicò contro i Manichei un severo editto che dannava al fuoco lor 
persone e scritti; disposizioni seguile appresso da alcuni imperatori cristiani, cui par- 
vero necessarie, per la conservazione de' costumi e del buon ordine negli stali loro. 
Non lasciano di mostrarsi nell’ editto di Diocleziano, vaghi pregiudizi contro la cri- 
stiana religione in generale, fondali, nello spirilo di questo imperatore , siccome nel 
popolo, stilla di lei novità e opposizione alle religioni accettate nell'impero. Ma Dio- 
cleziano abboniva i settatori di Manete quai mostri prodotti da una terra nemica a 
Roma, laddove miravano introdurre le leggi e gl' infami costumi de’ Persiani. I.' im- 
peratore era in questi termini co’ Cristiini, quando uno dc'suoi colleglli costrinse la 
sua politica a non serbar più rispetti. 

Oltre i due imperatori Diocleziano e Massimiano, le necessità dell'impero, assalito 
da ogni Iato dai barbari, fecero crear due Cesari, 1’ anno 292: e vogliamo dire Co- 
stanzo Cloro, e Massimiano Galerio. Erculeo Missimiino ottenne titolo d’ imperatore 
liu dall' aninf 28lj. Costanzo Cloro, il più illustre per nascila e ingegno di lutti onesti 
principi, famoso per i suoi militari talenti sotto i regni passali, e dotato d’indole ec- 
cellente, elesse di sua parte col titolo d’imperatore, le Gallie e le isole briltauniclio. 
Massimiano Galerio fu proposto col medesimo titolo al governo dell' Itliria, della ( «re- 
ria e della bassa PantionLi. Era cosini figliuoló ad un villano della terra dei Dadi, e 
sentiva più della sua barbara origine che dei romani costumi. Le sembianze e per- 
sona spaventevoli, il suo volto, i suoi alti, il suono di sua voce , tutto in lui annun- 
ciava brutalità, sozzezza, disumanità. Egli era però molto fortunato, e quindi solle- 
valo ai primi gradi Lo spargere il sangue umano era un nulla, anzi gli dava piacere. 
Si racconta di lui . che in vere di piacersi in allevar de’ cani, aveva Sempre seco dei 
grand’ orsi , che gli godeva mollo il cuore in vederli divorare de’proscrilti, massima- 
niente in (lucila che egli cenava. Tale fu l’autore della decima ed ultima persecuzione 
generale, la quale durò da ben dieri anni. 

Nè bisogna cercare altra ragione dell’odio suo contro de’ cristiani, che nella sua 
naturale perversità, e la madre di lui gliel’ aveva sviluppala. Tutta quella razza sco- 
stumata e barbara non conosceva ritegno di sorta. (Ibi non le usava una servile com- 
piacenza pe’suoi vitti!, chi non la imitava appunto in essi era detto venirle meno del 
debito rispetto. La madre di Galerio, cui la superstizione tcnea per virtù, faceva ogni 
dì de’ sacrifizi, e banchettava carni sacrificale. I cristiani, che in quel gran numero 
che erano non potevano certo essere sconosciuti, non vi partecipavano mai, la qual 
cosa al cuore di quella donna rosi imperiosa come furibonda era tal delitto da non 
potersi perdonare. Idia adoperò per forma da far risolvere il tiglio a decretare il to- 
tale sterminio de’ fedeli. Il vecchio augusto sentiva qualche pena a venire a quell’atto 
feroce. Ma Galcrio si era multilo terribile, e dopo dieci o dodici anni che l’era si no- 
iava di non essere che Cesare. Egli avea da poco tempo guadagnata iuta gran gior- 
nata contra i Persiani, e questa vittoria aveva cresciuto più e più il suo ardimento. 
Nessuno osò di negargli il plirere d’inondar l’universo di sangue innocente, e di 
spopolar 1’ impero. L' astuto Diocleziano, volle nondimeno tener consiglio sopra 
nò: ed era suo costume di consultare altrui quando si trattava dell’ ordinazione di 
qualche male, afliur di rovesciarne l’onta e il biasimo sugli altri, laddove il bene I» 
taceva senza consultar persona II consiglio che non avrebbe impnnenrnle contrad- 
detto Galerio , fere la sua risoluzione . e fu qual lo voleva quel crudo , di jierseguì- 
tare i cristiani. 11 giorno divisalo per dar mano all’esecuzione di tanta barbarie fu la 
festa delle Terminali, ultimo dì dcU'aniio romano, il quale rispondeva al 23 di i'rb- 




Digrtized by Google 


Aii. .103 


> Lumi imo <03 

foraio deU’anno di Cristo 303; il (piale dì si voleva pure rhe segnasse il termine del 
cristianesimo, che la proposta era niente meno die quella di recarlo all’ ultima di- 
struzione. 

La corte era a Nicomedia; lino da’ primi albori del giorno, il prefetto del Pretorio 
co' principali dell’esercito andò come per una eroica impresa alla porta del tempio 
de’ cristiani. Esso era fabbricato in luogo elevato alla veduta del palazzo imperiale, 
e i due tiranni stavano alle finestre a godere il dolce dixpiello spettacolo. Si gittaron 
giù le porte, si. cercò dovunque la figura del Dio de’ cristiani ; furono bruciate le 
Scritture, rubati i vasi sacri. Galerio voleva elle si appiccasse il fuoco alla diicsa, ma 
Diocleziano temendo un generale iiircndio comandò che fosse atterrata. 

Il giorno dopo fu pubblicato un editto, il quale comandava che fossero rase al 
suolo tutte le cinese, arsi i libri santi, e i cristiani spogli d' ogni dignità, d’ ogni pri- 
vilegio, d’ogni onoranza, esposti ad ogni maniera di mali trattamenti, privi d’ ogni 
facoltà a potersene richiamare, a lamentarsene, a dimandar quel che essi perderrb- 
bono in quel sacco e in quella ruberia. Non ostante ciò, ei non furono però allora 
condannati alla morte. Ma al primo tenne immantinente dietro un secondo editto, il 
quale ingiungeva d’ imprigionare in qualunque luogo i vescovi, e di costringerli in 
og.ni modo a sacrificare. 

Nè era contento ancora Galerio. Egli fere appiccare segretamente il fuoco al pa- 
lazzo rii Nicomedia, e ne accusò i cristiani , simulandone gran paura, e uscendone 
con affettato precipizio alla veduta di Diocleziano. 11 diffidente e pauroso vecchio fu 
preso a quel laccio. Egliinoutò sulle furie e volle che fossero intorno a ciò esaminale 
tutte le sue genti, ma non ne potè cavar nulla ; perchè non erano siati messi ad esame 
qne’di Gal cito, i soli colpevoli o complici die erano. L’imperatrice Prisca, moglie di 
Diocleziano, e sua figlia Valeria, sposata a Galerio, sapendole cristiane, vennero 
strette a sacrificare, e deboli nella fede furono tanto vili da radere. Tutti gli uffiziali 
però del Palazzo, die fecero magnanima resistenza alle minacce del tiranno, come 
Dorotro, gran riamberlano, il quale era succeduto a Luciano, Gorgone! Indo, Mar- 
dono, e le vergini Donna c Tcolfla furono strangolati, o si morirono straziate uè’ più 
duri tormenti. Pietro, die il vecchio imperatore amava di particolare affetto, fu a lui 
condotto dinanzi, c siccome, la durò fermo uel non voler mai venire ad alcun allo di 
idolatria, fu elevalo ignudo in aria, c Straziato c Lacero per sì fatto modo da colpi ili 
frusta, die perdutene ir carni mostrava tutte le ossa. A esacerbare maggiormente le 
sue plagile, furono lavate d’ aceto, e piene di sale, poscia recala una graticola c il 
fuoco, lo si fece arrostire a guisa di carne die si vuol mangiare. Egli unse gli ultimi 
anelili in pregando, pc'suoi persecutori. Rispetto poi a'Sacerdoli e a' Diaconi, s’ im- 
prigionavano senza alcuna torma di processo, r confessando essi di essere. cristiani, 
si incurvano a morte cou ogni sorla di supplizi!. Antimo, vescovo di Nicomedia, fu 
dirollato. 

Gli strazi, le molestie, si stendevano ad ogni ordine di cittadini. Correndo ogni 
luogo i giudici sanguiiiarii investigavano, cercavano diligciilemnitr ogni rasa, e ir 
prigioni erano stivale di persone (fogni eli, (fogni sesso, (fogni condili ione. Molle 
furo» scannate, il più erano bruciate, nè già ad ima ad una, che non baslav.au que' 
barbari a Lauti, ma in monte ed a schiere. Altri moltissimi diversamente, legati in- 
sieme come in fascio erano ammontati a guisa di bestie nelle barche, con avviliti al 
rollo de’ gran macigni, e così gitlati in mare. A dir brìcvc, la moltitudine ile' pro- 
scritti fu senza numero. In una sol volLa, e nella sola Nicomedia ne fnrou morti olire 
h mille. Tulle le case,' le provimele vicine. La Grecia, la Tracia, l’Asia .Minore quanto 
la si stendeva in lungo ed in largo, La Siria medesima al’ Egitto, lutto iu somma TU- 
riente fu inondato di sangue, e dovunque nella copia medesima. 

Que' barbari editti furono mandati pur nell’ Occidente, dove Massimiano, che gli 
aveva prevenuti, addoppiò di rigore. Non la camparono da tanto llagello, clic le sole 
regioni inimedlit.imenle soggette a Costanzo, il quale, umano e benefico, dissimulò 
ancora per qualche tempo. Égli dichiarò pubblicamente, che tutti i cristiani del suo 
palazzo dovessero sacrificare , se volevano conservare le loro etniche. , c nou radergli 
di grazia: taluni anteposero la loro fortuna terrena all’eterna; ma verniero strana- 
mente iiisiem confusi, quando ii loro signore testificò il suo sovrano disprezzo a tali 
apostati, gli cacciò per sempre lungi dalla sua persona, non sperando plinto, diceva 
egli, cifri potessero essere più fedeli a lui, clic non f erano al loro Dio. A quelli poi, 
che dispregiati i beni temporali si rimasero nella fede, confidò la guardia della su i 
persona c de’ suoi stali, r gli onorò più che mai della sua benevolenza. 

I L>5 


Dia 


>y Goosle 


494 STOMA UNIVERSALI? OF.I.T.A CHIESA Ao.BOS 

Se nr leviamo il piccolo stalo di questo buon Principe, i servi di Gesù Cristo In 
tulio il rimanente (MI’ impero si trovarono in balìa al furore dei tre tiranni, o meglio 
delle tre belve feroci, che si recavano a giuoco e studiavano a lacerar la Chiesa, rissi 
avean fermo il disegno di annichilarla. Disperato l'inferno de’ conquisti, che la fede 
faceva l’un dì meglio che l’altro, rincorava sema posa le potenze del secolo, che 
aveva fin dalle prime suscitato contro di lei. Il cirlo medesimo, per assicurarsi tutta 
la gloria della istituzione e conservazione della sua Chiesa , e prima di consentire a 
lei la pace pel mezzo di un imperatore tanto virtuoso e zelante da sapergliela mante- 
nere, il .cielo perntUe, rhr questa prova come 1’ ultima che era, fosse anche la più 
terribile. A formarsi un’ idea giusta degli orrori della decima persecuzione si vogliono 
osservar» le massime generali, non i particolari racconti : che si andrehlir nell’ infinito, 
e sarebbe per avventura mia cosa uoievole mollo l’entrare nelle particolarità, esseudo 
snflicienle un piccini numero di fatti trasrrlto fra quelli , che han più del forte e 
del marav iglioso. Ei si vuole, giudicare della persecuzione in generale dal disegno 
r da’ modi che trnnero i persecutori. Allato alle fontane, in sui mercati, in ogni con- 
trada rra posto qualrhe idolrtto, e a guardia di ciascuno d’essi alcuni zelatori ardenti, 
perchè fosse otTerto dell’ incenso a tali simulacri; a tal che qualunque siasi persona 
non poteva nè vendere, nè comprare in pubblico , c nè manco attigner acqua senza 
esercitare un qualche alto di idolatria. 

Dall’altro lato lo zelo e la fede si dimostravano più prandi assai del furore idolatro, 
il Salvatore pioveva la sua grazia, e un coraggio divino animava i fedeli. Si ambiva 
la palma del martirio, dice Sulpirin Severo, con ardor più grande, che non sono og- 
gidì ambile la nùtria e le prelature. Ei bisognava, che la sapienza de' pastori mode- 
rasse sì fatto ardore, ed essi erano molto meno intesi a spronare i vili, che non a 
contenere i temerari. Ei sarebbesi detto che tutta la Chiesa militante volesse il mede- 
simo dì entrar trionfante nel cielo. Le persone immerse nelle cure del secolo la con- 
tendevano in fervore coi vescovi e coi chierici. 

San Sebastiano, natio di Narbona, aveva un comando distinto nell’esercito d’Italia: 
si lienr anzi , che egli fosse capitano delle guardie dell’ imperatore. Ma la sua eleva- 
zione c il credilo che si godeva non gli servivano rhe solo a proteggere gli adoratori 
del vero Dio, ovvrramrntr a formargliene di nuovi intin nelle condizioni più cospicue, 
a tal che questopio militare aveva ricevuto dal papa il titolo di difensore della Chiesa. 

Egli convertì alla fede na novero grande di romani del primo ordine , e tra gli altri 
Cromazio prefetto, vale a dire governatore di Roma. Una fede tanto viva e operosa 
non potè rimaner celala per lungo tempo. Sebastiano fu denunziato al prefetto del 
pretorio, poi a motivo della sua carica e della sua riputazione, rimandalo al mede- 
simo Diocleziano. Questo imperatore era venuto a lìoin.a per conferire con Massimiano 
intorno alle cose generali dell' Impero. Egli seppe, che Sebastiano era Cristian», e 
glielo rimproverò come un’ atroce ingratitudine, rimettendo in lui l’eletta o di sacri- 
ficare o di morir ne* supplizi 11 fervente ufficiale rispose, che non cessava mai di far 
voti per la prosperità «lei suo benefattore e per salvezza dell’impero, ma che gl’ in- 
dirizzava all’onnipotente, non a de’ sordi idoli. Cooperatore comandò agli arcieri di 
Mauritania, degni veramente di questa fatta d’imprese, di farlo morire a colpi di 
furerie; e di fatto ferito in molte parli, fu lasciato per morto nel luogo del suo suppli- 
zio. Ma lina vedova cristiana, essendo a lui andata nella pietosa intenzione di sep- 
pellirlo, vedutolo rhe respirava ancora, lo fece portare in sua casa, c si prese tanta 
cura di lui, rhe lo guarì. Gli amici di lui volevano che egli si nascondesse. Ma egli 
si sentì ispirato in modo straordinario a tentare di bel nuovo di far ravvedere l’ im- 
peratore ael suo furore inconsiderato conila il cristianesimo. La congiuntura era sin- 
golare mollo prr poterne sperare un grande effetto. 11 martire che si credeva morto 
si presentò a Diocleziano mentre passava, e lo scongiurò di rendere maggiore giusti- 
zia a quelle genti che eran piene di carità anche nell’ interesse di que’ medesimi, rhe 
si facevano un giuoco de’ loro tormenti. Alla veduta di un uomo, tornato per così 
dire dall’altro mondo, l'imperatore parve a bella prima estremamente commosso; ma 
tomaio ben tosto quel di prima lo fere ammazzare a colpi di bastone. 

Quantunque l’ immaginativa de’ pittori ritragga, nrlle generali, san Sebastiano 
in sembianza di giovane , ha mollo più del probabile, secondo i monumenti antirhi , 
rhe egli morisse in grande età. Cominciando dal settimo secolo, correndo il (piale 
Roma fu libera da una spaventosa peste per la sua intrrcessione, si ebbe con gran 
fidanza ricorso a questo illustre martire in tutte le malattie contagiose. 

Non men famoso di questo fu il sacrizio della vergine Agnese! La debolezza dcl- 
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l'età sili cresce vie mnggtonhrnte l’onore del silo trionfo die non quello del suo srsso. 
Essa aveva appena torchi i tredici anni , e prima rhe ella fosse acconcia al combatti- 
mento, come dice sant’ Ambrogio, del quale ella forma l'ammirazione, come di tutti 
pii antichi dottori, essa era matura pel trionfo. Ad ogni miglior dono e vantaggio 
della fortuna e de’ natali ella accoppiava una bellezza, di cui tutta Roma vantava lo 
splendore. Klla sola pareva ignorarlo, e si dava a divedere attenta soltanto a piacere 
al divino sposo, al quale aveva consacrata la sua virginità, prima si può dir di cono- 
scerne il pregio. Al figliuolo del prefetto di Roma, clic la cercò per lunga pezza in 
matrimonio, e che deluso tramuto alla perline la sua passione in una mortale ven- 
detta, non testificò altro che insensibilità. Ma i supplizi.omf era minacciata fecero so- 
pra questa figlia angelica tanto poca impressione, quanto ne .nevati fatto su di lei 
le arti della seduzione. E allora in dannata a sostener la pena più orribile che esser 
potesse alla sua virtù , esposta come fu ignuda nata in un luogo pubblico. Ma imman- 
tinente ella fu come velata e nascosa tutta quanta da’ suoi capelli; e con altro miracolo 
a gran pezza più straordinario, la purità del suo more appigliandosi a quello de’suoi 
rapitori ei si sentirono penetrati di una salutare confusione: in modo, che la generosa 
vergine non ebbe altro più a temere che la morte. M a il popoloapparve mollo più sensitivo 
di lei. Tutti gli spettatori rompevano in lagrime. Il carnefice medesimo era intene- 
rito; laddove la giovane eroina, non che desse il menomo indizio di dolore o di spa- 
vento, aspettava con impazienza il colpo della morte, clic ella ricevette con trasporti 
di gioia e di riconosrrnzn. Nella medesima persecuzione santa Lucia, vergine essa 
pure e martire, illustrò il suo nome nella medesima guisa, a Siracusa in Sicilia, donde 
la sua celebrità si diffuse per tutta la Chiesa. 

Ma non la si finirebbe mai, ristringendosi ben anco a’soli tratti eroici. Il diacono 
san Vincenzo, patì solo, a Saragozza, sua patria, ciò rhe avrebbe stanco il coraggio 
e finite le forze di una moltitudine di persone. Bisognarono de’ miracoli moltiplicati 
per farlo sopravvivere alla moltiplica tà de’ tormenti mortali, che egli durò prima di 
ricevere il colpo di morte. Disteso sopra un eculeo al punto di vedersi disfogare e quasi 
strappare interamente i membri, 'gli furono stracciale le cariti con de’ pettini di ferro, 
infoio a rhe gli si poterono vedere le ossa ed i visceri. La sua pazienza inalterabile e 
la serenità del suo volto fecero entrare in furore il giudice. Daciano, così chiamalo 
quel tiranno, se la prese eoi carnefici, e li fece percuotere, affinché raddoppiassero di 
violenza. Eglino perdettero il fiato, cadeva» loro le braccia dalla stanchezza; ritor- 
narono da capo le molte volte, facendo sempre nuovi maggiori sforzi. Finalmente il 
tiranno fu costretto di chiamarsi vinto. Nondimeno, dopo riposali alcun tempo rico- 
minciarono quell’ orrendo strazio. Distesero il santo sopra un letto di ferro, ogni 
parte del quale, lavoralo in forma di scure, e tutto armato di punte arnie, fu anche 
infuocalo. Gli si bruciò al tempo istesso quella parie del corpo, che non posava so- 
pra quel letto di dolori, applicandogli delle ardenti lame sul petto e sulle eoseie; e 
giltarono delle manate di siile nel fuoco, affi nell# scoppici laudo sulle bragie penetrasse 
per la via delle piaghe infili dentro alla carne. 

Di qua il crudo Daciano fece trasportare Vincenzo in una carcere seminata di coesi 
acuti e pungenti, sopra i quali lo fece trascinare aspramente per rinovargli ad una 
volta il marloro di tutte le sne ferite. Ma tutto ad un tratto brillò una luce celeste, 
si udirono i concenti (Irgli angeli, sì che le guardie mal polendo resistere a lauti’ ma- 
raviglie, si convertirono. Sturbato e confuso Daciano non sapeva più (inai partito 
prendere. Diventato avverso a se medesimo, egli mutò il letto infocato del martire in 
altro voluttuoso e seminato di rose, sopra il quale lo fece adagiare, e parve gli in- 
vidiasse la gloria di spirar fra i tormenti. Allora il generoso atleta, rhe nè eli uncini 
<li ferro, nè i bracieri ardenti non avevano potuto mai fiaccare, dimandò al Signore 
la corona che gli avea promesso, e rese dolcemente lo spirito. w 

Si vede, rhe il tiranno, capace di simile crudeltà,' non si tenne punto ad un solo 
I supplizio. Daciano fece una calca innumerevole di martiri (Fogni condizione, d’ogni 
età, d’ogni sesso. È fatta particolare menzione di diriotlo fedeli, essi pare di Sara- 
l gozza, le cui reliquie furono conservale in un medesimo sepolcro, la: altre provincie 
della Spagna furono messe alle stesse prove, e dappertutto questa generosa nazione 
I nobilito per la sublime cagione la fedeltà e la costanza che uc sono naturali. 

1 Cristiani dell' Africa, dell’ llliria, della Pannonia, delle contrade germaniche, c 
de’ climi più barbari, segnalarono come a gara fra loro il fervore della foro fede, in 
I Augusta nella Rezia santi Afra diede di sé uno spettacolo tanto più maravlglioso , 
(pianto improvviso. Questa femmina ialino a qwc’ dì corrotta ad ugni crapula c lasci* 
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Via, anche pubblicai , lini Ir A improvvisamente in si- stessa, c conseguì la palaia del 
martirio dopo sostenute le più terribili e seducenti prove. 

La grazia trionfò infili nelle persone da teatro. Si facevano delle allegrezze in Roma, 
dove Diocleziano era andato per pascersi degli onori del trionfo dopo almue vittorie ri- 
portale sui Persiani? Il comico Genesio non stimò potere divertir meglio quell' empia 
rorle, che coutratTacendo per belfa le cerimonie del battesimo. Egli apparve coricalo 
sulla scena a guisa di malato, c domandò di essere battezzato per morire tranquillo. 
Apparvero altri due comici, travestili 1’ uno da sacerdote e l’altro da esorcista ; e ap- 
prossimatisi al letto di Genesio gli dissero:» Figlino! mio, e perchè ci fai venir qua?» 
fu quello stante il cuore di Genesio fu mutato, e seriamente rispose: «Perchè voglio 
ricevere la grazia di Gesù Cristo, e per mezzo della santa rigenerazione, ottenere il 
perdono dermici peccali». .Sulle prime si credette che egli studiasse appunto a far 
la sua parte il meglio che sapeva : si adempierono le cerimonie del sacramento e quando 
gli ebbero posta indosso la veste bianca, alcuni soldati lo presero, continuando sem- 
pre la commedia, e lo presentarono all’ imperatore dna’ essere interrogalo alla guisa 
de’ martiri. Genesio allora, giovandosi della fifrililà naturale che egli aveva al lavel 
lare, con un’aria e un tuono come da ispirato, dal luogo elevato, nei quale si trovava, 
fece il seguente discorso: 

« Sentite, imperatore e cortigiani, senatori, plebei, c voi di tulli gli ordini della 
Aiqxrba Roma, sentite : Non ha guari, allorché io udiva anche soltanto proferire il nome 
di Gesù Cristo, io ne raccapricciava d’orrore, c oltraggiava quanto più poteva lutti 
cploro clic professavano tale credenza, lo presi in odio molli perfino de’ mici parenti 
e de’ miei congiunti, a motivo del nome cristiano, ed ho detestato una tale religione 
a sigilo di istruirmi esattamente de’ suoi misteri, come avete or or veduto, aitine di 
metterla in giuoco in cospetto del pubblico. Ma iu quella che l’acqua del battesimo 
toccò la mia carne, il mio cuore si è cangialo, e all’ interrogazione che mi è stata 
fatta, io risposi .sinceramente che credeva, lo vedeva una mano distendersi dall’ allo 
decidi, e degli augeli, tulli folgoranti di luce, librarsi iu aria al disopra di me. Essi 
hanno letto iu un libro lerrihilc tulli i peccati, che ho commesso lin dalla mia infan- 
zia: gli hanno subito dopo cancellali, indi ini li. nino di uuovo mosti. ito il libro più 

S andalo della neve. Tu dunque ora, o grande imperatore, e voi spettatori (fogni con- 
iziouc , thè i miei giuoelii sacrileghi bau fallo ridere di questi div ini misteri, credete 
cou me, die sono piu colpevole di voi, die. Gesù Cristo è il Signore degno delle no- 
stre adorazioni, e procurale di uUcncrc eziandio da lui misericordia ». . 

Non so ben dire se più irritato o sorpreso, l'imperatore Uiodcziano fece primiera- 
meule percuotere Genesio a colpi di bastoni*, poi lo rimise al prefetto i'iauziauo, af- 
fine di costringerlo a sacrificare. 11 Prefetto impiegò tulli i lur nienti indarno, perchè 
il confessore rispose costali temente: «Non v'è signore da potersi paragonare a quello, 
clic mi è or ora apparso; io l'adoro, e lo amo ili lutti f anima mia. Se avessi ben 
anco indie vite, le perderei tulle, c nessuna cosa mi potrà mai disgiungere da lui. 
Nou sarà mai clic i tormenti mi leviuo Gesù Cristo nè dalia bocca, uè dal cuore. Sento 
11 maggior dolore di lutti i miei peccali passali, c del torto che io m'cbhi di aver co- 
mincialo cosi tardi a servirlo ». Così egli si giovava del tempo per riparare lo scan- 
dalo delle sue bestemmie c per comunicare il suo pentimento a tutti quelli che lo udi- 
vano. Di fatto, vedendo clic la sua eloquenza non cadeva senza frutto, fecero la maggior 
fieli a a troncargli il capo. La storia di san Gelasio, lapidalo ad Eliopoli in Fenicia, è 
presso a poco la medesima. 

Dall’altro lato alcuni Cristiani, clic avevano qualche motivo particolare di fervore 
r di costanza, alcune persone entrate nel santo ministero, e tino alcuni vescovi, ven- 
nero meno nella loro lede, tradirono il loro dovere iu Africa e iu Numidia, c conse- 
gnarono vilmente alle potenze idolatre, clic ue andavano per tutto in traccia, alfine 
ui bruciarli, i vasi sacri e le sante scritture. Tal era il debito di que' deboli ministri, 
die vennero chiamati traditori, e che la Chiesa assoggettò a severe penitenze. 

Mensa rio, vescovo di Cartagine, adoperò iu guisa piu degna del successore quasi 
immmediato di san Cipriano. Egli porlo seco, oweramente nascose con gran cura i 
libri santi; c accoppiando l'accorgi mento alla religione, lasciò udla nuova basilica, che 
era l'ima delle principali chiese della città , tutto quel più che si era venuto felicemente 
alle mani de’ scritti eretici. 1 ministri della persecuzione li trovarono, ma non gli fe- 
cero altra dimanda, in processo di tempo ebbe il }>roronsolc sentore di tale tratuga- 
rione de' libri ile’ fedeli , ma non per questo volle clic fosse cercato più avanti. Ma poco 
dopo, un diacono di Cartagine essendo stalo accusato di avere scritto alcun che contro 
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l’imperatore, ed essendosi rifuggito dal vescovo, fu domandato a questi . solfo pena 
ili caso di negativa, di essere mandato lui medesimo per rispondere delta condotta 
del diacono. Egli negò di voler consegnare, o additare dove fosse il diacono, e perciò 
fu preso e mandato da 11’ imperatore. Mensurio non si travagliava guari per la sua per- 
sona , ma sì tutto per la sua chiesa. Egli fidò a gelili sicure tutto ciò che essa aveva 
di più prezioso, coll’ ordine, se non fosse ritornato, di consegnare ogni cosa nelle mani 
del suo successore; indi si parli tranquillo per Roma '.Ahi questo prelato, uomo 
tanto valente, quanto zelante pastore, difese con tanto senno ed ingegno la sua causa 
alla corte, che tu rimandalo a Cartagine; ma egli morì prima d’ arrivarvi. 

11 delitto de’ traditori levò gran rumore nella Chiesa, e come tosto le cose furono 
in Africa composte in qualche bella quiete, i vescovi vi studiarono i modi per arre- 
stare o punire la prevaricazione. Quc’ di Numidia si ratinarono in novero di undici o 
dodici, a Cirla, rapitale di quella provincia ; c sebbene iu quel breve numero, pure se 
ne trovarono alcuni macchiati di vizi molto sorprendenti iu quella prima età. l’urpu- 
rio di Limala fu accusato d'aver fatto morire (liiotigliuolì della sua propria sorella, 
c non se ne difese punto; uia per recriminazione egli denunziò qual, traditore il pre- 
sidente medesimo del concilio. Secondo di Tigisista, il quale sedeva nella prima ca- 
rica. Le quali accuse, che scambievolmente si facevano vietarono clic fosse latta una 
esalta giustizia. Si temeva un male maggiore, e perciò furono accolli al perdono tutti 
quelli che avevano consegnate agli idolatri le sante Scritture, tanto più die non erauo 
pochi. 

Intorno a quel Icmpo, diciannove vescovi di Spagna tennero un concilio ad Elvira, 
città a* nostri tempi distrutta, e che si crede essere stati vicina a Granata, dove ap- 
presso fu trasferita la sede vescovile. Il rigore de’ canoni colà folti conira i fedeli ca- 
duti nel delitto dell' idolatria, renderebbe tale concilio sospetlo di novalisino, se non 
fosse stalo citalo con molla lode iu quello di Sardica e in altri moltissimi concili po- 
steriori. Di follo, ccome mai potrebbe cadere di ciò sospetlo quell’ Osio famoso, che 
aveva già confessato la fede; come cadere sopra san Valerio di Saragozza, confes- 
sore di lunga mano più illustre del primole tale da tener fronte al suo diacono Vin- 
cenzo, insieme col quale fu preso e imprigionalo; come inai cadere sopra tanti al- 
tri Ladri d’ Elvira , a tutti i (piali, come ai mentovali, non si può opporre nessun de- 
litto? Iu tale concilio si vieto di concedere Li comunione, fossero anche in punto di 
morte, vale a dire l'Eucaristia, la quale era il segno di una intera e perfetta riconci- 
liazione, ai fedeli, che avessero idolatrato o commessi certi peccali enormi, i quali , 
massime quaudo erano abituali, facevano stimare idolatri coloro che gli avessero com- 
messi. Furono trattati con un po’ più d'indulgenza i catecumeni, clic ù concilio chiama 
cristiani , chiamando col nome di fedeli solamente coloro che avevano riavuto il bat- 
tesimo. 11 qual rimedio venne giudicato di tutta necessità, perchè la disciplina aveva 
iu lspagna perduto iu modo straordinario del suo primo rigore. 

Per lo contrario si credette di dover usare di maggior dolcezza uc’ concili di Car- 
tagine di cui abbiain testé favellato, e che Roma approvò. 11 concilio ecumenico di N'i- 
cea, il quale fa dileguare queste apparenti coutradizioui, •ornando, come questi, di 
concedere la pace a’ moribondi, dopo però un esame particolàre delle loro disposi- 
zioni, che il vescovo era obbligato di lare, e coll’ ingiunzione altresì, che se ritorna- 
vano iu sanità non doveano comunicare coi fedeli altro che nel pregare. Ala per ser- 
virci delle espressioni medesime di qucil’augustn rauuanza, essa comandò espressa- 
niente, che a tulli assolutamente, niiiuo eccettualo, che trovandosi in prossimo peri- 
colo di morte, avesse dimandalo di partecipare all'Eucaristia, il vescovo, dopo le pro- 
ve, accordasse la comunione *. Nè si lien già pago, die sia datoall’ infermo il viatico 
necessario, o l’assoluzione sacramentale, come f intende il primo concilio d’Orauge; 
ma vuole clic vi si aggiunga la comunione, vale a dire la comunicazione di tutti i beni 
spirituali, il più prezioso de’ quali è l’Eucaristia. Anzi ci nou è che solo per quest’ og- 
getto, che si richiede l’esame del vescovo, poiché la sarebbe stata una cosa ben dura 
davvero, il volerlo preliminarmente per l’assoluzione in pericolo di morie, nel qual 
caso un tale esame e spesso impossibile. Di qui è focile 1 inferire, die il rifiuto della 
pare, che si faceva ne’ tempi antichi ai moribondi, ed anche nel concilio di Elvira, non 
comprendeva per iiiuii verso quello dell’ assoluzione sacramentale. La qual couchiu- 
siape è lauto più certa, die il santo concilio di Nicca, nel vietar di privare i moribondi 
del viatico necessario, o dell’ assoluzione sacramentale, dice in propri termini , die 
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tale era la legge antica e canonica •. Di fatto, e come persuadersi che Li Chiesa, quella 
tenera madre de' fedeli, abbia usalo verso un gran numero de’ suoi figliuoli ai tale 
inesorabile abbandono? si può egli credere, che lo spirito di lei sia stato lune cono- 
sciuto da <jue’ rigoristi, che intorno al rifiuto della pace o della penitenza dicono fred- 
damente, le tante volte, che la Chiesa ili tale caso abbandonava i peccatori alla mi- 
sericordia di Dio? 

11 concilio di Elvira, il più antico, di cui ci siati rimasti de’ canoni di disciplina, è 
soprattutto notevole in (pici che torca il celibato e la purità de* cherici. Nel trentesimo 
terzo canone viene generalmente iugìuuto ai vescovi, ai sacerdoti, ai diaconi, ed ai 
sotto diaconi di astenersi dalle loro mogli: legge generale e che certamente non era 
nuova, veduto di tinaie importanza fosse la materia. Un picriol numero di vescovi spa- 
glinoli avrebbe egli avuto una tale autorità, se la consuetudine fosse corsa tutta in 
contrario? La era dunque una conferma della legge comune osservata da tempo im- 
memorabile dai ministri degli altari piuttosto in virtù di una tradizione apostolica, 
che non d’ alcuna ordinanza espressa. La cura estrema di una virtù cotanto sincera 
tire perfino proibire, dai Padri d’ Elvira , ad ogni ecclesiastico d’ aver seco nessuna 
femmina, salvo die una sorella o figlia: e vogliono di più die elle sieuo vergini o cou- 
sai rale a Dio, vale a dire al sicuro a’ ogni rimprovero. 

Essi vietano pure di ordinare in una provincia persone battezzate in altra, e di met- 
tere danaro ne’ fonti ricevendo il battesimo, per timore che il sacramento non prenda 
un’ aria sordida di negozio. 11 fedele, che dimorando nella città tralascia di andaro 
alla chiesa per tre domeniche consecutive, ne viene in penitenza escluso per altrettanto 
tempo. Quegli diesi Iasda andare a spezzar degli idoli, e si fà uccidere sulla piazza 
non deve per uhm verso essere noverato fra i martiri. Si trova ben anco in questi ca- 
noni l’origine della proibizione fatta ai chierici di esercitare il traffico. Essi nondi- 
meno non proibiscono loro ogni sorta di commercio , ma sì solamente di negoziare 
fuori della loro provincia, e di andare in persona alle fiere ed ai mercati. La. necessità 
e la povertà delle chiese faceva impiegare sì fatti temperamenti. Si fece ad Elvira uu 
altro canone, cioè la proibizione di mettere delle pitture nelle chiese, la quale in prin- 
cipio parve più difficile a interpretare, poiché la dottrina, die segue la Chiesa comin- 
ciando dall' origine degli Iconoclasti, deve essere stata la stessa no’ tempi più remoti. 
Ma si aggiugne nel medesimo luogo, che è per timore che siano dipinte quelle imma- 
gini sulle pareti. Allora si temeva e con ragione, che nel caso di una persecuzione im- 
provvisa e impreveduta, non si potessero sottrarre all’ empietà degli idolatri le sante, 
immagini che fossero sulle pareti e vi sarebbero esposte alla profanazione. Erro ciò 
che è più jptevole nel concilio d’ Elvira, l’amo de’ primi, che notino la differenza che 
corre fra la scomunirn c l’anatema. La parola di scomunica è presa per la privazione 
limitata della comunione riguardo al peccatore , che si spera di corregere ili questo 
modo, e la parola d'anatema significa la perpetua separazione di uu incorreggibile, 
che si mette così nel numero degli infedeli. 

In Oriente la persecuzione era stata più violenti che mai. Galcrio che aveva saputo 
prendere grande ani ori là Sopra Diocleziano, e che era egli stesso immediato padrone 
di molte grandi provincie, e sovrano nelle altre, si abbandonava senza ritegno e ri- 
serbo a tutta l’atrocità del suo furore. Di rado assai avveniva, che si tenesse pago di 
lorrc semplicemente hi vita a’ Cristiani; il favore più segnalato che i confessori potes- 
sero aspettarsi da lui eri ima morte ordinaria, e qualunque fosse il numero delle vit- 
time, la sua crudeltà non poteva mai contentarsene, l'er fargli cosa grata e piacergli, 
ei bisognava , che i supplizi fossero ad un tempo e crudelissimi e moltiplicati. E me- 
ritava molto da lui , ed era tenuto un bravo , un virtuoso chi usciva a inventarile di 
nuovi. Egli metteva in opera quelli che si figurava dover cagionare e più cocenti e più 
lunghi dolori. Come in passato , ei non faceva più gusto alcuno in vedere i fedeli espo- 
sti alle belve, salvo se una orribile flagellazione non gli avesse in prima lutti messi a 
sangue da’ piedi infino al capo. Una morte stimata di soverchio dolce era del paro 
quella dell’ annegarli; ma prima di gettar nel mare un cristiano condannato, lo si chiu- 
deva in un otre ai cuoio insiem con un cane ed un serpente; supplizio da’ medesimi 
Romani abolito c avuto troppo barbaro fin coi parricidi, hi vece di uncini di ferro, si 
servivano di roeci per {straziarli più lentamente infoio a che spiravano. Si attaccava!! 
Ir donne per l’ un de’ piedi, c si levavano cosi .a certe marchine, di modo che elle si sta- 
vano vergognosamente sospese col cairn all' ingiù. Si giovavau pure di mille altri ar- 
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tifirii d’ invenzione piò infernale clic umana, affine di tormenlnre pel lor pudore e per 
le loro viriti, persone, die d'altronde erano straniere a timore e spavento d' altra na- 
tura. Ci ebbero molti martiri spogliali ignudi e legali per li piedi a due alberi acco- 
stati l’uno all' altro a forza di macchine. Si allentavano poi questi alberi, i quali nel 
tornar che facevano al lor posto naturale , squarciavano le membra che vi erano at- 
taccale. A moltissimi ancora venivan tagliali, l una cosa dopo l’altra, il naso, gli 
orecchi, le dila delle mani e de’ piedi, e successivamente si metteva poi loro il rima- 
nenie del corpo in brani. In alcune città si bruciavano a fuoco lento, o meglio venivan 
colti cosi vivi com'erano, e si aggiungeva lo scherno alla barbarie mettendo urlle loro 
carni del sale, dell’aceto, e ogni latta ili condimenti. In altre si versava del piombo ro- 
lato sulle spalle o nel seno degli uomini e delle donne, e si farevan loro durare altre 
pene così orribili c infami che il pudore ne costringe a coprir d’ un velo rose tanto ri- 
im tanti. Si faceva cavare Torchio destro e tagliare il garello sinistro a una moltitu- 
dine infinita, che si mandava poi così sconciala a lavorare intorno alle miniere, alla 
quale non si lasciava altro che per crudeltà quell’ infelice rimasuglio di vita, piò in- 
sopportabile assai della morte. Talvolta, essendo i tiranni presi ila impazienza, siq>- 
plivano colla moltitudine delle •vittime sacrificate tutte ad una volta, al barbaro pia- 
cere che avevano a questa falla di crudeltà lente e studiate. 

Eusebio e Lattanzio riferiscono che fu bruciata una intera città della Frigia, insiem 
colle donne e i fanciulli, perchè era tutta cristiana. Venne conceduto di uscirne a co- 
loro che il volessero; ma siccome la fuga poteva far dubitare della loro fede, così lut- 
ti, nessuno eccettualo, amarono meglio di morire. Eusebio poi aggiugnr, che in un 
solo giorno furono tronche tante leste, che il ferro ne rimase spuntato, e i carnefici, 
stanchi, rifiniti di forze di quel lungo uccidere, a stento poterono terminare quellcni- 
pia fatica alternandosi gli uui agli altri. 

Taravo, Probo e Andronico, martiri di Ciliria , patirono tutto quello che mai si può 
immaginare di orribile. Le verghe, gli uncini di ferro, i cocci acuti, le lame, gli spiedi 
infocali, T infusione d’aceto e di sale nelle piaghe, un fumo da soffocare, in una pa- 
rola tulli i raffinamenti d’ inumanità che auhiain visto l’un dopo l’altro consumare 
contn una calca di martiri, furono usati tutti insieme rontra di questi. 11 tiranno gli 
attuerò a diverse riprese,, se li trascinò dietro di città in città, c lece loro patire fino 
a quattro volte le piò dolorose torture. Niente era di piò insopportabile degli inter- 
valli, che passavano nelle segrete; pure non solo il loro coraggio era invincibile, ma 
risposero al giudice con tanto di fermezza, di forza, e di intrepidezza, e ben anco con 
una certa qual aria di dispregio o d’autorità , che lungi dal peccare per debolezza , pa- 
revano anzi ilare nell’eccesso contrario, se non fossimo assicurati dalla celeste vigo- 
ria delle loro medesime risposte, che lo spirito di Dio parlava nella loro bocca. I loro 
alti sono divisi in quattro parli, le tre prime de’ quali comprendendo gl’ interroga lo- 
rii sono le copie letterali de’ registri pubblici, che un soldato, compro a prezzo d’oro, 
aveva comunicato a’ fedeli. Il racconto della loro morte, contenuto nella quarta parte, 
fu scritto da uno de’ fedeli, che erano stati testimoni di veduta del loro trionfo. 

Nella metropoli della medesima provincia di Cilicia venne imprigionata Giulitla di- 
stinta pel suo nobiTe casato. Non per questo si ebbe riguardo; che anzi come gli altri 
venne ella pure dannata ad ogni sorta di indegnità. 11 suo figliuolo, di soli tre auui 
c preso con lei. metteva le grida più pietose in veggendo scorrere il sangue della ma- 
dre sua. II giudice Io fece portare a se, e volli;, carezzandolo, arrestare ii suo pianto. 
Ma Ciroo Lirico, che così si chiamava il fnuciullo, stendendo le braccia verso la ma- 
dre e slanciandosi a lei con tutte le sue forze, sloutanando il suo capolino dal gover- 
natore, gli diede de’ calci, gli graffiò il viso, e disse come la madre sua di essere cri- 
stiano. Il brutale magistrato dall’ allo del suo tribunale Io gettò sì forte per terra che 
il giovanetto u’ ebbe la testa spaccata in guisa, che il suo cervello si sparse in sugli 
scaglioni e tutto dintorno fu intriso del suo sangue innocente. La madre ne rendette 
grazie a Dio, ed ebbe alla perfine spiccalo il capo. 

11 martire san Bariamo, che ebbe a suoi panegiristi ed ammiratori san Basilio c 
san Giovanni Grisostomo, non era che un semplice pastore di Cappadocia , la cui 
fermezza d’auinio trionfò degli affetti piò naturali e di tutte le arti de’ persecutori. 
Gli fu tenuto a forza il braccio sopra l’altare de’ falsi dei, e sopra la sua mano di- 
stesa furono messi delTiiicenso e de’ carboni accesi, affinché il dolore facendogli muo- 
vere la mano, T incenso jipcrcuoirsse sopra un braciere preparalo a tale disegno, e che 
paresse onorare così gli idoli. Ma Bariamo ebbe la costanza di non mover punto il 
oraccio prima clic i carboni, che si aveva cura di raccendere c rinovare, avendogli 
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fonti la mano, fossero caduti po’ fori delle piaghe. 11 martire spirò ih quella piena 
di dolori: la qual cosa prova la violenza di essi, a quella guisa clic testimonia lcroi- 
smo della sua fede, La quale a spiegarla letteralmente era assai più forte che gli orrori 
della morte. 

La virtù di Gesù Cristo comunicò il medesimo coraggio ad un uomo stato In prima 
libertino e voluttuoso. Egli si chiamava Bonifacio, e viveva in lascivo commercio ron 
Aglae. dama romana, figlia di un proconsole, e molto ricca Dopo passati con lei 
molti anni ne’ piaceri, Aglae ebbe la divozione, singolarissima in una persona della 
sua vita, di mandare a cercare in Oriente delle reliquie de’ martiri. Voleva che Bo- 
nifacio medesimo andasse per esse, e questi sul punto di partire alla volta dclI’O- 
rienle, le disse come schermando: <> Se mai vi fossero recate le mie proprie reliquie, 
abbiate cura di onorarle bene •>. Non ostante tale leggerezza Bonifacio fere in viag- 
giando delle moltó salutari riflessioni. « Insomma, diceva egli a sè stesso, mi starebbe 
por bene di rientrare in me stesso e di fare qualche opera di penitenza; poiché seb- 
bene io ne sia indegno, io vo a caricarmi degli avanzi preziosi dei difensori di una 
dottrina, che il cielo mi fa grazia non aver io per anco tradita coll’ incredulità ■». 
Egli si diresse verso la ritta di Tarso, rapitale della Ciliria, dove sperava, che gli 
verrebbe più agevolmente fatto di trovar ciò che cercava. Mentre appunto vi ghigne- 
va, s’imbattè in un macello spaventevole di quelle sante vittime. Duna penzolone 
dall’alto co»sotto il capo un braciere ardente: l'altra avea le braccia distese e tutte 
slogate dalla violenza arile ruote. Un’altra era attaccata al suolopcr mezzo di un 
pinolo, rbc le traversava la gola: un’altra era stata allora allora segata per mezzo del 
corpo; ed eran da venti, e tutte ad una volta tormentate in queste diverse guise. 

A tale spettacolo Bonifacio s' abbandonò a’ movimenti della grazia: « Oh quanto gli 
è grande, si diede a gridare, il Dio de’ martiri! Io ve ne scongiuro, o soldati dì Gesù 
Cristo, pregate per me, affinchè io v’entri compagno ne’ vostri combattimenti e nei 
vostri trionfi >>. Poi si getta a’ loro piedi, c si fa a baciare ron religiosa venerazione le 
loro plaghe e le loro catene. Il governatore rhe presedeva di sua persona a quel mar- 
tìrio. prese lingua chi fosse quel temerario, rhe sembrava sfidare fa sua possanza. Bo- 
nifacio, rhe niente poti- intimorire, fu immantinente giudicato e messo alla dura prova 
di qur’ tormenti. (ìli cacciarono sotto le unghie delle punte di ranno affilate; gli ver- 
sarono del piombo fuso nella bocca, lo immersero nella pece Indiente. Intanto il po- 
polo si struggeva in lagrime, e luiigi dal far plauso al tiranno, dava segni terribili 
a’ indegnazionc conica di esso. Ei non era piu il tempo, in cui gli uomini parevano 
congiurati contro l'Eterno c il suo Cristo: essi avevano rominriato a conoscerlo, e 
però non potevano odiarlo come si voleva. L’inferno faceva gli ultimi e più grandi 
sforzi contra una dottrina salutare agli uomini, ma gli uomini aprivan gli occhi ai 
loro veri beni e vantaggi. I Cristiani non erano solamente indegnati ronlra il gover- 
natore; ei si sarebbero contentati di gemere , senza farla menoma violenza. Ma la 
moltitudine levò mormorii e minacce. I Gentili gridarono più forte che i fedeli: « Oh 
come è grande il Dio de’ Cristiani I Come è grande il Dio de’ martiri! •• Tulio il po- 
polo córse a furia ad abbattere l’altare, e s’armò di sassi contri ([nell’empio giudi- 
re. Egli si ritrasse di là spaventato, e il giorno dopo fere spiccar la testa a Bonifacio. 
Le reliquie del novello martire furono portale ad Aglae, la quale distribuì tutte ic sue 
ricchezze a’ poveri, c passò il resto di sua viti nella solitudine e in esercizi di penitenza. 

La chiesa romana, del pari che tutta l'Italia , partecipò assaissimo delia decima per- 
srruzionc. Allora si fu, che pali l’illustre vescovo di Benevento, san Gennaro .insirm 
rn’suoi compagni. Quantunque Li storia del suo martirio scritta oltre sci secoli dopo 
il fatto, non possa fare grande autorità, pure la venerazione sì luminosa di tutto un 
popolo, rhe la crede autorizzala da un miracolo perpetuo, non ri permette di rivo- 
rare in dubbio la verità di quel trionfo memorabile, nè la magnanimità straordinaria 
del santo eroe che lo riporlo. • ’ inmjgóù •• 

Diversi autori fanno un martire anche del santo pontefice Caio, che era snrepdnto a 
Enti hi.'ino nell’anno 283. Ma de’ monumenti più antichi danno ogni ragione di cre- 
dere, che egli non fosse altro che confessore. Si pretende che fosse parente dell’ im- 
peratore Diocleziano, e rhe incoraggiasse al martirio Gabinio e. Susanna, principi essi 

f iore del sangue imperiale: Gabinio nipotr di Diocleziano, Susanna figliuola di Ga- 
rinio. Dopo la morte della prima moglie dell’ imperatore Galerio la politica non 
trovò sposa, clic meglio gli convenisse di Susanna, nipote a Diocleziano; ma siccome 
il rtrcun atNf (b jestattam d *k(*ì*> t.:- , i • ' > >u<» imtic * 
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«'Hi s’cra dello a suo sposo Gesù Crislo, nieule potè mutar la risoluzione di quella 
casta eroina, la quale antepose non solamente l' oscurità, ma una morte violenta alla 
dignità di signora del mondo. Gabinio, padre di lei, perchè aveva approvato la reli- 
giosa costanza della tàglia fu ravvolto esso pure nella proscrizione, e papa Caio, che 
si dice fratello di questo Gabinio, giovò assai a sostenere il coraggio del padre e della 
figlia. Non ostante egli non fu preso, c visse aurora un anno, cioè lino al ventiduc 
aprile drU'amio 296. 

Due mesi dopo gli succedette Marcellino, e governò otto anni. Gli è appunto di 
questo papa che furono dette alcune rose disonoranti, le quali però si distruggono da 
se medesime per gli anacronismi e gli incidenti spogli d’ogni verosimiglianza, di cui 
son piene. Di fatto, e quale critica mai è quella di far comparire questo pontelice, che 
si pente delle sue pretese idolatrie, avanti uu concilio tenuto a Siuuessa, e composto 
di trecento vescovi! E come mai sarcbbonsi potuti ratinare tanti prelati, mentre infu- 
riava la più violenta di tutte le persecuzioni, se ne’ tempi massimamente, in cui la 
Chiesa godeva di maggiore tranquillità, non se ne potè altro che di rado ragunare 
tilt si gran numero' Eusebio, di coi non è permesso sospettare abbia dimenticata una 
cosa di tauto rilievo, non dire parola di questo fatto. L’istoria di Teodorcto prova 
anche più, dappoiché parla espressamente ai Marcellino, e della persecuzione, durante 
la quale si vuole che abbia idolatrato, c questo sapiente storico assicura per lo con- 
trario, che il papa si segnalò per la fermezza del suo coraggio. 

; Sant’ Agostiuo sostiene formalmente la falsità di tale imputazione coutra il Dona- 
tista Pctili.anq, il quale insisteva forte, intorno a ciò co’ settari del suo tempo. Impe- 
rocché i primi Donatisti (e questa osservazione è delle più concludenti), non fu mai 
che rimproverassero alla Chiesa una simile caduta del suo capo, sebbene intesi come 
erano, per sostenere la loro cattiva causa, a raccogliere ogni tatto de' prelati cattolici, 
c sopra tutto de’ vescovi di Roma. Qualunque sii l’origine di tale impostura, tutti gli 
storici eretici ed ortodossi s’accordano in affermare, che Marcellino lini santamente la 
sua vita. Dopo la morte di lui, che si crede essere avvenuta per martirio, la santa Sede 
vacò per più di tre anni e mezzo; cotanti pericoli si correvano a salirvi, per l’impla- 
cabile crudeltà de’ persecutori. 

Il regno di Diocleziano era stato molto felice prima che si fosse dichiarato contro 
la Chiesa; ma scoppiata la persecuzione, ogni cosa sembrò cospirare ad umiliare quello 
spirito vanitoso in guisa fuor dell’ordinario. Il Cielo lo percosse ili ogni più sensibile 
maniera. La salute di lui, alterandosi in modo vituperevole al maggior segno, il fece 
cadere d’ogni autorità: egli perdette assai della sua ragióne, e non sembrò conser- 
varne che solo quel poco che gli bastava per sentir tutte le miserie, i dolori del suo 
stato. E allora non solamente si aprirono gli occhi sopra i suoi naturali difetti, ma 
E universale disse alla libera tutto quel più che ne pensava. Trovandosi a Roma qucl- 
l’ odiato e sordido vecchio, il popolo insultò alla sua avarizia in pini circo, cnc sor- 
sero dovunque le beffe e i sarcasmi più mordenti. Ed egli ne fu' tanto indegnalo, clic 
a malgrado de’ rigori dell’ inverno, se ne tornò rabbioso a'Nieoinedla, dove faceva il 
silo ordinario soggiorno. E giuntovi fu presoda una malattia di languore, nella quale 
abbandonatosi all’ umor bilioso che il divorava , prese per partilo di non lasciarsi più 
vedere da persona , per il che corse la voce che era morto. 

Galerio andò in fretta (La Antiochia a Niromedi.a. e disse senza alcun riserbo a Dio- 
cleziano, che gli bisognava rinunziare l’impero. Tale proposta rivqltò l’ animo del 
cupo vecchio, l’orgoglio del quale non voleva venire a tanta umiliazione. Ma Galerio 
il minacciò, ed egli dovette piegare. Fu stimolato anche Massimiano Erculeo a far la 
medesima rinunzia, e i due Cesari Galerio e Costanzo, furono creali Augusti il me- 
desimo giorno, che era il primo di maggio deH’.anno 305. Vennero fatti al tempo istesso 
due nuovi Cesari. Diocleziano bramava clic fossero' Massenzio e Costantino, tigli di 
Massimiano c di Costanzo; ma patì pure il dolore di non potervi riuscire. Galrrio fece 
conferire queste diguità a Severo, in mala voce per La sua vinolenza ed i suoi bagor- 
di , e clic non pertanto Ramava di molto affetto, e al suo proprio nipote Massimiano, 
chiamato in prima D.aza o Daia, giovane campaguuòlo, e tratto di recente dalle fore- 
ste, dove guardava gli armenti Indarno fu, clic Diocleziano a lui rappreseli Lasse La 
loro incapacità. Galerio uon lo ignorava, ma questo tiranno, che si beffava ad un 
modo c dello SLato e della religione, aveva i suoi fini, clic vedeva molto bene non po- 
ter adempiere se non con de’ colleglli dispregevoli e vili. Egli voleva ordinare il go- 
verno per forma, da avere egli solo coH’.and.ar del tempo l’autorità suprema così su- 
gli Augusti, conte sopra i Cesari. Secondo questo bel disegno, un Dace, nomato 
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Licinio, avventuriere oscuro, suo grande amico, e Severo, dovevano essere i due 
Augusti: suo tìglio Camlidiano, il quale non era per anco aggiunto ai nove anni , e 
Massimiano, dovevano essere i due Cesari; e tulli e quattro insieme, i baluardi della 
sua propria possanza , sotto l’aiuto de’ (piali quel despota assoluto passerebbe super- 
bamente e in lieta tranquillità la sua vecchiezza. Sopra tutto egli temeva, che il gio- 
vane Costantino, tìglio di Costanzo Cloro, e che faceva promettere di sé mollissimo, 
non aggiugnesse alla dignità rhc aveva diritto di ottenere. 

Ter mala sorte questo giovane e degno principe si trovava in balla del (iranno , e in 
mezzo alla forte del fiacco Diocleziano, nella (piale era stalo allevato. Ma Galerio, vi- 
vendo tuttavia Costanzo Cloro, non era oso trascorrere ad un’aperta violenza rontra il 
ligliuol di quel saggio e valoroso Augusto. Tutto quello che ardi fare, fu di com- 
mettergli in ogni occasione le più rischiose imprese, che il giovine eroe non ricusava 
mai. Conoscente de’ continui pericoli, che correva il ligliuol suo, Cloro non si restava 
mai dal richiamarlo colle più pressanti lettere. Alla perfine Galerio consenti iu appa- 
renza a lasciarlo partire, gli concedette anzi una regolare licenza, persuadendosi, che 
essendo ora tarda il principe non partirebbe rhc'al nuovo di. Ma Costantino figuran- 
dosi alla mente quali allentati poteva la notte far commettere al tiranno, non prima 
fu assicuralo che egli era andato a dormire, si partì, con somma circospezione. Lidie 
perfino la precauzione di fare uccidere i cavalli di posta sopra una parte della strada, 
affinchè il suo nemico non se ne potesse giovare nel perseguitarlo. Moli fu alcuno die 
dubitasse della giustizia de* suoi sospetti, come del grandissimo pericolo che egli fug- 
giva, (piando Galerio comandò il mattino clic lo si avesse a sopragginguerc. Ala Co- 
stantino, la mercè del suo ingegnoso antivedameli to, raggiunse felicemente il padre 
suo, il quale poco avendo a morire, attestò morir lietissimo tra le braccia d’un tiglio, 
clic era ad un tempo Toldiiclto rarissimo della sua tenerezza , e delle più alle speranze. 

Subito dopo la morte di Costanzo, il vrnlkinque luglio dell’ alino Sflfi, 1 esercito 
gridò Costantino imperatore a Yorck in Inghilterra, con grandi aedamazioui. Nondi- 
meno egli non volle allora pigliar altro che il litoio di Cesare, c aspettò quello d’Au- 
gusto da Massimiano Erculeo clic aveva ripigliala la porpora , e che gliela . conferì 
l’anno seguente, vale a (lire il primo marzo 3u7, dandogli tu isposa Fausta, sua figlia. 
In lai guisa »’ approssimava il giorno del Signore, e i acereti supremi s* andavano re- 
cando a pieno effello cosi sopra l’impero, come sulla Chiesa. 

Quando la persecuzione non era siala altro che particolare, i castighi del Cielo non 
erano universali, e si stendevano nella proporzione medesima clic le violenze deU’em- 
pietà. Dopo la più furiosa delle persecuzioni, clic fu il colmo e la consumazione di 
tulle quelle che l'avevano preceduta, il braccio di Dio s' aggravò più aspramente r 
più manifestamente che mai sull’impero e sugli imperatori. Lasciando stare i flagelli 
della peste, le spaventose bufere, i tremuoti, i popoli barbari, che si lenevan paghi 
in prima di far qualche correria nelle provinricTuor di mano, sospinti di poi come da 
uno spirito ad essi straniero, e dilegualo alTalto il terrore ad un’ ora e il rispetto del 
nóme romano, si precipitarono da ogni parie sopra i suoi più nobili conquisti c le 
sue proviurie. 11 guasto eh’ essi menarono fu tale e Laulo, clic molli secoli dopo non ve- 
niva fallo di vedere anche nel cuor dell’impero se nou capanne qua c colà, dove ima 
volta facevan di sè bellissima mostra le più orgogliose ritta. Le sollevazioni c le guerre 
civili terminarono di disertare ciò che fa barbarie aveva risparmialo. 

L’ ultimo anno della sacrilega tirannia ci ebbe una siccità disastrosa , alla quale tcn- 
ner dietro la sterilità c la fame. Una calca innumerevole di cittadini dopo venduto 
pezzo a pezzo ogni lor temila, venderono alla perline anche i lor figliuoli onde avere 
alcun rhc da prolungare la loro vita e le loro sciagnre. Se ne levi alcuni casati di stra- 
grande ricdiczza , in tulle l’altrc, genitori e figliuoli, padroni e servi, tulli erano tanto 
magri e scarni, che sarebbe parso vedere crrauli schiere di spettri non d'uomini vi- 
vi. All’ improvviso ei cadevano rifiniti di forze nelle contrade e sulle piazze pubbliche, 
dove i cadaveri imputridivano insepolti. Il contagio sembrò appigliarsi di preferenza 
a coloro, le rui ricchezze li assicuravano dalla faine. E ci ebbe mia malattia singo- 
lare, la quale assalendo la vista faceva perdere l’imo degli ocelli od anche ambedue a 
una iiifinilà di persone, uomini, donne c fanciulli : quasi per vendicare il gran nu- 
mero de' confessori d’ogni olà c d’ogui sesso, a cui i persecutori avevano fatto strap- 
par gli ocelli del rapo. 

Nessuno di quc’Uramii la potè campare dai colpi della celeste vendetta Dioilc- 

• lari, de Mori. Ter*. 
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7. inno noli rimirile lo vita in modo violento, ma la sua vecchiaia languente , trista e 
dispregevole gli venne una cosa più amara assale più dura da sopportare. Égli imi- 
tava continuo di luogo , agitato da perpetue inquietudini , non pigliando quasi ali 
melilo di sorta , c non passando mai ora in sonno tranquillo. Oppresso dal peso delle' 
sue pene, reali o immaginarie elle fossero, egli non aveva la (orza di conservare uè 
manco ima qualche ombra di decoro; che lo si vedeva spessissime volte lacrimare eoli 
tutta la debolezza di una donna o di un fanciullo. E quando venne ili sentore dell’ e- 
sallazioue di Costantino, e del principio de' trionfi del cristianesimo, si lasciò andare 
alle più violente agitazioni della disperazione; e, cieco nella sua frenesia si abbando- 
nava fino a percuotersi da se medesimo; si voltolava per terra mettendo grida , che 
parevano urli, e finalmente si deliberò morir di fame. 

Massimiano Erculeo, prima di morire, si disonorò rolla sua leggerezza e la sua per- 
fidia. La porpora, che per Imi due volte aveva deposto, la ripigliò primieramente per 
le sollecitazioni di suo figlio Massenzio, il quale si era fatto in Roma salutare augu- 
sto in tirannica maniera. Ma poco stante egli ne Volle spogliare il medesimo suo fi- 
gliuolo. In prima servirono ambedue in umiliar (ìalerio nella persona della sua crea- 
tura, vale a dire di Severo, che ne aveva avuto il titolo ili augusto, c che fu oso mar- 
ciare in armi contro di Roma ; ma l’ esercito lo abbandonò per tener dalla parte dcl- 
ì’astulo Massimiano. L’assalitore abbandonato si fuggi a Ravenna colle poche genti 
clic gli eran rimase fedeli; ma vedendo clic queste pure erano sul tradirlo e darlo nelle 
mani de’ suoi nemici stimò meglio arrendersi da sè medesimo. Ma tale viltà non lo 
giovò clic a morire di morte piu dolce, poiché pochi giorni dopo gli vennero aperte 
le veue. Galerio, tulio desiderio di vendicarsi, venne iti Italia. Egli procedette dritto 
a Roma, ron formidabile esercito , essendosi proposlo in cuore niente meno che di 
distruggere il senato e sterminare il popolo. Alcune delle sue legioni ribellatesi an- 
darono al nemico , sicché temendo a buona ragione clic l’ altre pure seguitassero quel 
mal esempio, si ritrasse di là indispettito e nel cuore lutto rabbioso. Così Massimiano 
si rimase il solo padrone deU’autorità insicm però col suo figlio Massenzio. 

Ma vedendo che i suoi obbedivano di miglior grado al suo figliuolo, quel vecchio 
orgoglioso ne concepì una gelosia puerile. Egli ratinò il popolo e l’ esercito sotto co- 
lore di cercare qualche rimedio a’ mali dell’ impero. l)i fatto, cominciò per rappresen- 
tare i suoi disastri in una studiata allocuzione, ma quando credette aver commossi 
gli spettatori: <« Ecco , disse loro additando della mano il proprio suo figliuolo, ecco 
T autore ili. tulli questi mali; >• e in quella gli strappò di dosso la porpora. Massenzio, 
spoglio della sua dignità si gillp al basso del tribunale. 1 soldati clic egli difendeva 
ne'lor disordini, lo trassero in mezzo a loro, c levando minacciose grida misero in 
i spavento l’augusto suo padre. Massimiano sgomentato prese il parlilo di fuggir di 
là prestamente. Egli vago incerto, dall’ Italia nelle Gallie, dalle Gallie in Pannonia, 
c dalla I'annonia tornò di bel nuovo nelle Gallie. Lasciò per la seconda volta la por- 
pora , la ripigliò poco appresso, sollevandosi conira il suo genero Costantino, al quale 
aveva persuaso sotto .iridinosi pretesti di allontanarsi. Si insignorì de’ tesori di quel 
principe, c fece ogni studio per corrompere l’esercito; ma la fallì nel meglio del suo 
tentativo, e cadde ben anco nelle mani del suo generoso genero, il quale dopo rim- 
proveratolo de* suoi attentati si tenne soddisfatto di levargli insicm colla porpora ogni 
via facile a rinovarli. Ma Erculeo, clic aveva innalurato con sé il delitto, non poteva 
perdere l’abitudine altro che in perdendo la vita. Ma non fu andata lunga pezza dopo 
fanti contrassegni di clemenza dalla parte di Costantino, clic egli, sempre quel me- 
desimo, formò u reo disegno di scannarlo nel suo letto, c volle a complice del suo 
parricidio Fausta , figliuola di lui e consorte dell’ imperatore. Essa ne fece subitamente 
accorto lo sposo, il quale per levare al colpevole ogni scusa cogliendolo sul fatto , si 
tenne nascoso, e pose in sua vece in letto un eunuco. Massimiano andò la notte e mise 
a morte lo sciagurato eunuco. In quella clic egli consumava il suo delitto, Costantino 
apparve intornialo dalle sue guardie, e fatto imprigionare l’assassino, non gli con- 
senti per ultima grazia altro clic la facoltà di eleggersi il genere di morte. Massimiano 
trascclse vilmente quello dell’essere strangolalo, morte che i Romani avevano per in- 
fame, c La mise colle prop'rie mani ad esecuzione. 

Galerio, l’anno decimottavo del suo regno , a contar dal tempo rhc fu eletto Ce- 
sare, fu colto da piaga incurabile c vergognosa. Si volle applicarsi il fuoco, c vi per- 
dette il sangue in tanta copia, clic foce temere assai della sua vita. L’ emorragia fu 
fermala , ma questa fortuna lo consolò per poco , poiché vi si formò una orribile can- 
crena. Tutto u sedere c le carni vicine infracidavano. I rimedi non facevano altro più 
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l'hcjnnspriee il nule, il quale si distese nel more del corpo e ne’pKi alti intestini. Vi 
si formò un formicaio di vermi, da cui esalava una puzza insopportabile . la quale 
aveva infetto non solamente il palazzo, ma si può din 1 tutto il quartiere della città di 
Sardi, ove allora aveva stanza il tiranno. E rio che debite certo fare la maggior ma- 
ta vi "fin si è che il male a malgrado che fosse cresciuto in qurlla maniera, jpur durò 
sopra un anno. Nessuna operazione, nessun trovato dell’arte potò non diro sauarlo, 
ma neppure scemarlo. I segreti de’ sacerdoti idolatri, che si impiegaron thlti, non ser- 
vivano che solamente a dare un più gran tormento all’ infermo, che disperato, e non 
sapendo più che fare, adoperando da quell’ insensato che era, dannava a morte i suoi 
medici. E continuando in quella barbara pazzia, e il male crescendo ogni dì più, si 
durava gran fatica in trovare riti volesse o potesse sopportar la puzza che esalava Ga- 
lcrio, e si volesse risolvere ad avvicinarceli. 11 suo corpo s’ era fatto intanto quello 
d’un mostro. Tutto il busto c la parte supcriore alla piaga erano di una magrezza 
spaventevole e da sepolcro, era per lo appunto uno scheletro coperto di una pelle dis- 
serrata e come tirata a forza sopra le ossa. Dalla piaga poi fino .ìllrestremità de’piedi, 
i quali avevano perduta ogni forma del naturale, non si vedevano che due specie di 
otri allungali c lesi come per prodigio. 

Si trovo non pertanto un medico tinto coraggioso da avvertire quel suo crudele si- 
gnore, non essere la sua malattia rosa naturale, ed esser poi assolutamente impossi- 
bile di poterla guarire co’rimrdi ordinar». ,« Vi ricordi, o signore, gli disse quel me- 
dico, vi rirordi ciò clic avete fatto eontra i servi di Dio: e cercale il rimedio de’vostri 
mali in ciò die ne è stalo il principio >*. Domato dall’ eccesso del doloro quel superbo 
tiranno confessò d’ esser mortale e soggetto ad una potenza infinitamente superiore 
alla sua. Come altra volta Antioco, egli pure gridò, che farebbe cessarci. - ! persecu- 
zione, e rimetterebbe in onore il culto del vero Dio. In effetto egli fece pubblicare un 
editto, il quale vietava di tormentar più avanti i Cristiani, affinchè godendo di una 
intera pare ci potessero pregare per la sua guarigione e per la conservazione della sua 
vita. In questa sforzata testimonianza del suo pentimento egli prese ancora a giusti- 
ficare i suoi rigori antecedenti, e per riuscirvi si sforzò di far credere, che egli si era 
.. proposto di cavare i Cristiani dalloro accecamento, ma rhe non avendo fatto i suoi 
tentativi altro rhe stornarli dal servizio del loro Dio senza stimolarli ad onorare gli 
Dei dell’impero, era della sua indulgenza di concedere ad essi che esercitassero in 
piena liberta la loro religione, c ristabilissero gli edifizii in cui si radunavano. Tali 
sentimenti non erano certo acrom i a ottenere un favore, nel quale non gli voleva 
meno d’nn miracolo. Pochi giorni dopo l’editto, l’anno 311, questo bugiardo peni- 
tente rendette l’anima, essendo tutto il suo corpo ridotto in fi-acidume, c cadendo 
come a pezzi. 

La Chiesa (l’Oriente non intralasciò certamente di giovarsi di quell’editto. Quanto 
a quella d’Ocridenle, essa godeva di una pace quasi generale dappoi della catastrofe 
di Massimiano. Fin dal dicLinnovesimo giorno di maggio dell’anno 308 era siilo or- 
dinato pana Marcello, diverso da Marcellino, col quale è stato talvolta confuso a ca- 
gione della somiglianza del nome. Marcello mori in sul principiare del 310, ed ebbe 
per successore Eusebio , il quale non visse al pontificalo die quattro mesi o in quel 
tomo. Dopo stala vacante la sede pontificale più di nove mesi, del che si ignora il mo- 
tivo, il dì 2 di luglio dell’anno 311 fu eletto Mclcliiade il quale tenne il seggio per 
due anni e mezzo. " 

Come tosto Massimiano ebbe sentore della morte dell’imperatore Galerio ■s’avanzò 
frettoloso nel disegno di insignorirsi di tutta l’Asia infino allo stretto di Calcedoni. - !. 
Licinio , che eresialo fallo augusto alla morte di Severo, corse dall’ llliria per difen- 
dere una parte sì ragguardevole de’ suoi Stali; e in breve tempo furono vedute le due 
rive dell’ Ellesponto coperte dagli eserciti numerosi di questi due emuli. Ala in quella, 
in cui il mondo s’aspettava di vedersi combattere intino all’ ultime estremità, eglino 
si composero eontra ogni apparenza. Massimino usò per fino di alcuni riguardi verso 
i Cristiani, e parve fondarsi sull* ultimo editto di Galerio, c se non lo fece divulgare 
solennemente, comandò almeno n’suoi ufficiali di imporre un termine alle persecu- 
zioni eontra gli adoratori di un solo Dio. Allora le prigioni e le miniere furono aperte 
ni confessori per tutto quanto l’Oriente. Su tutte le strade si incontravano a schiere i 
Cristiani, die si ritornavano alle rase loro cantando inni r cantici di gioia. Alla mag- 
gior parte di loro era stato cavato un occhio e bruciata la giuntura dcll’iin de’ piedi; 
ma rssi benedivano il Signore con tanta maggiore allegrezza, perchè imitavano sulle 
proprie persone de’ segui più espressivi della testimonianza che gli avevano remluto. 
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Nondimeno Massimino lomò ben tosto allodio naturale rhc portava alla vera reli- 
gione. Si pretende anzi, che i suoi ministri, comprendendo male il fondo del suo pen- 
sare, avessero preso un po’ troppo materialmente gli ordini , che il rispetto umano 
aveva strappalo fuor de’ labbri del loro signore. Qualunque, fosse o la sua contraddi- 
zione o l’arte sua politica , fu cominciato di nuovo a proibire le adunanze cristiane, 
e ciò sotto pretesti simulati. A meglio colorare il suo mutamento, Massimino fece >or- 
da mente agire nelle città principali per trarne dei deputati, rommelleudodiloro sol- 
lecitare la demolizione delle chiese, ed anche il bando dei fedeli. Si fecero correre 
molli libelli pieni di bestemmie routra Gesù Cristo e il suo Vangelo; si diedero loro 
in apparenza le forme più autentiche e le più acconce ad essere avute in credito, e si 
sparsero nelle scuole, perchè fossero imparale a memoria dai fanciulli. Quando si eb- 
bero infamali così i servi dell’ Altissimo si annunziò nelle notizie clic si davano al pu)>- 
blico, che U governo non poteva teuersi dal liberare da genti cotanto detestabili, al- 
meno le città, le quali il volevano, e testificavano il loro zelo per l’antica religione del- 
l'impero. Oltre la pena del bando furon di nuovo condannali i fedeli ad essere mu- 
tilati: valea dire che il tiranno non privandoli della vita, amava mollo meglio mozzarli 
o dell’ una mano, o d’un piede, o del naso, o cavar loro gli occhi per abbandonarli poi 
alla miseria , c a tutte le traversie della loro condizione. Con tutto ciò ne furono messi 
a morte molli. 

Il martirio di santa Caterina è noverato fra’ più famosi. Si racconta , che questa il- 
lustre vergine, la prima persona del suo sesso, in Alessandria, per natali, per ric- 
chezze, per bellezza, pel suo spirito e per le sue dotte cognizioni, era perdutamente 
amata dall’imperatore; che avendo Massimino adoperate indarno le più passionate 
sollecitazioni e insieme le più basse, il suo amore ventò nel più furioso c sanguinario 
sdegno. Ma quello, che v’ha di veramente certo intorno a Caterina, come a Dorotca, 
che i medesimi scrittori confondono con lei, è lo splendore dell’ingegno di lei , delle 
sue virtù e del suo martirio. 

Nella città d’ Antinoo in Kgitlo, fu condannato al fuoco il santo monaco Apollonio, 
il quale fu preservato da ogni nocumento di quello, per un miracolo luminosissimo. 
Il quale prodigio convertì il giudice insiem con molti spettatori; tutti i quali condotti 
al prefetto della provincia , ei li fere gettar nel mare. 

Al tempo istesso san Pietro, vescovo d’ Alessandria, morì finalmente per la fede, 
che aveva in tutta la sua vita difeso; Massimino lo fece arrestare senza alcun pretesto, 
quando appunto se l’aspettava meno, c volle che incontinente gli fosse spiccato il 
capo. Per quantunque edificante clic fosse stato tutto il rorsodel suo episcopato, il pio 
Pastore al rinovarsi della persecuzione aveva addoppiato il suo fervore e la sua santi 
solerzia pel bene della sua chiesa. 

Egli ha composte varie opere , lodate assai per la loro luminosa profondità, e per 
la tenera pietà clic respiravano; ma non ci è rincasa di lui che una sola epistola ca- 
nonica sulle penitenze de’ cristiani caduti nell’apostasia, e che dovevano essere più o 
meno lunghe, secondo il grado di volontà che si inferiva dalle circostanze medesime 
della caduta: La quale epistola biasima fortemente coloro, che davan sè stessi in mano 
de’ persecutori ; e il peccato di coloro che cadevano dopo di essersi da sè medesimi 
«Lati in balìa a’tiranm, c punito con mollo maggiore severità di quello degli altri apo- 
stati. Questa lettera ci insegna inoltre , che da allora in poi, secondo un costume ancor 

S iù antico, si osservava il digiuno del mercoledì e del venerdì; questo in memoria 
ella passione del Salvatore, l’altro in memoria della congiura degli Ebrei contro 
l’ Uomo-Dio, e che in memoria della Risurrezione si passava la Domeuica in una san La 
gioia, senza inginocchiarsi. 

Teodoro, Esichio e Pacomio, vescovi di diverse chiese, riportarono la palma del 
martirio con un gran iium’ero di semplici fedeli, nel medesimo tempo, e nella mede- 
sima provincia. Ala dopo la morte del santo vescovo della metropoli, la sua chiesa 
fu sconvolta per modo, che si rimase un anno intero senza pastore. Allora sant’An- 
tonio, dopo menati oltre veni’ anni nella solitudine , nella quale tutta la sua ambizione 
era stala quella di farsi dimenticare dagli uomini, volò in aiuto della fede. Da lunga 
pezza egli era stato esortato, e sempre indarno, a non lasciar così la lampada sotto 
lo staio. Era bisognato usar di violenza, e quasi gettar giù la sua porta per fargli ri- 
covcre le numerevoli schiere di ferventi discepoli, i quali andavano a porsi sotto di 
lui. Egli non uscì, rhc a suo gran dispiacere dal dolce ritiro che si era eletto, per an- 
dare a fondare sulle rive deserte del Nilo quel popolo ammirabile di solitari, il quale 
non ebbe altro linguaggio che quello de’ santi cantici, c uiuna altra legge da quella 
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in fuori della perfezione del Vangelo. Ma quando gli fu conto il gravo pericolo clic 
correva la Chiosa, non foro più alcuna difficoltà di entrar por in 07.7.0 al tumulto più 
procelloso del mondo. Lo si vedeva continuo visitare i confessori nelle prigioni d’A- 
lessandria, nello minierò e in tutti i luoghi in cui erano rinchiusi. Ki gli incoraggiava 
dinanzi tribunali , gli accompagnava attraverso la calca delle guardie e del popolo 
in fino al luogo del loro patibolo. Ma per ardente che nutrisse la branufdn martirio, 
egli non volle perù mai durisi da sé medesimo. Non giudicò però di dovere obbedire 
alla ingiunzione che era stala falla ai solitari di comparire alle udienze, e di soggior- 
nare nelle città. Un bel dì si appresenlft al primo magistrato, in quella rhr questi 
% passava con dietro a sé Un gran codazzo di genti ; ma nessuno fu oso di metter le 
mani sopra nomo tanto venerando e caro all’ universale. Dio lo proteggeva per pre- 
parare l' istituzione perfetta di im’allra sorta di martirio, ed egli andò a rannodarsi 
con quelle vittime volontarie della mnrtilicaziouc cristiana, come tosto vide estinto 
il fuoco della persecuzione. 

A Nicomedia patì san Luciano, natio di Samosata, e sacerdote della chiesa d’ An- 
tiochia. Quantunque tutti i trovati della crudeltà sembrassero esauriti, i ministri di 
Massimiuo non lasciarono per tanto di studiare un nuovo supplizio per questo il- 
lustre confessore, il quale ebbe tanto di cuore da fare altamente una eloquente apolo- 
logia del cristianesimo al cospetto del governatore ch'ila provincia; imperocché egli 
non era solamente profondo nella scienza della salute, ma si era eziandio rcndiito Li- 
moso colla eloquenza ed erudizione, onde sono gloriosi e ciliari i più grand’ uomini 
dell’ età sua. Dopo di averlo falto patire di fame per molti di , che tennero dietro al suo 
primo interrogatorio, gli fu porto un servilo lautissimo di carni offerte agli idoli, 
sulle quali non fu mai rhe allungasse la mano. Poscia venne soggetto al secondo in- 
terrogatorio, e immediatamente dopo fu messo a sì spaventosa tortura, che ne mori 
confessando Gesù Cristo inlino all’ ultimo sospiro. La dottrina di lui aveva desto per 
alcun tempo qualche sospetto; ma il fatto provò rhe il sos|>e Ito originava dal non sa- 
perlo intruder bene, o solamente forse, perchè egli sostenne con un soverchio di ca- 
lore la parte di Paolo di Samosata, suo patriota e suc> vescovo, di cui non penetrava 
a fondo i sentimenti, àia che che sia di ciò, egli si mori nella comunione della Chiesa, 
come lo attesta la lettera medesima, che dalla sua prigione egli scrisse alla chiesa d’An- 
liocliia, nella quale si leggono le seguenti parole: Tutta la rot/ipayu/a de' martiri 

vi saluta: >. la (piai cosa prova in oltre, elicci ebbero molti altri ledrli tormentati 
insieme con lui. Passando per la Cappadoria alcun tempo prima della sua morte egli 
ranimò il coraggio di quaranta soldati rinegati, ed ispirò al cuor loro un tale orrore 
della loro apostasia, che molti sostennero un glorioso martirio, c gli altri patirono' 
rolla medesima costanza tulli gli strazi della tortura San Luciano ha lasciato uu’ edi- 
zione della sacra Scrittura, nella quale la versione de’ Set lauta era correlln sopra i mi- 
gliori esemplari. Essa è diversa da quella di Egitto l'alta da Esirhio, come pure diversa 
(la quella di Palestina fatta dal martire Panfilo, sacerdote della chiesa di Cesarea, il anale 
aveva patito fin dal settimo anno della persecuzione insieni con moltissimi fedeli di 
questa medesima provincia. 

Aniobio, retore convcrtito, pubblicò a’ tempi di san Luciano la sua opera per la 
difesa della fede, die aveva allora abbracciata. Si epa voluta da lui una testimonianza 
del suo zelo prima di concedergli il battesimo, c perciò egli compose quello scritto. 
Ma le opere dell’ ingegno è rado clic riescano, quando hanno l’aria ili cosa fatta a 
forza. L'opera d’Arnobio è piena zeppa d’ inesattezze e d’espressioni poro misurale, 
le quali la rendettero forse più vantaggiosa agli eretici , rhe non utile alla Chiesa rou- 
tra i Pagani Lo stile di essa fa fede della patria 4 el l’autore. Vi si trova tutta la du- 
rezza africana , una dizione piena d’ asprezza, d’ ineguaglianza, e talvolta poro latina. 
Simiglia nte in ciò, sebbene in altro genere, agli scritti-ri convertiti di fresèo, Arno- 
ldo, il quale conosceva a fondo il paganesimo, perchè P avea professalo per tanto 
tempo, r attarra con successo molto maggiore di quello che ottenga nello stabilire li 
domini contrari. 

Verso l’epoca istessa, solto l’impero almeno degli ultimi persecutori, ferocie, che 
era litro ministro nel governo dell’Egitto, co’ suoi sfritti artificiosi e colle sur violenze 
assalì la verità della dottrina cristiana. Egli osò perfino intitolare Filateti , vale a dire 
amici della verità, i due libri, rhe pubblicò su li Ir argomento, àia le sue fatiche tor- 
narono infinitamente più utili che dannose alla religione di Gesù Cristo, col fornire 
alle età venture un testimonio irrefragabile della credenza antica dei Cristiani intorno 
alla divinità del loro islitutore. Egli si sforzava nella sua oj>era di far vedere le conli- 
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line contrndizioni rhe si trovano nella sanla Scrittura, odi inalzare i pretesi mira- 
coli di Apollonio Tianeo al di sopra di quelli del Salvatore. >< Non pertanto, «liceva 
egli appresso, noi non teniamo per un Dio colui che operò sì grandi cose, ina sì 
Itene per un uomo favorito dagli dei; laddove i Cristiani per alcuni miracoli sosten- 
gono, che Gesù è Dio In tal modo egli provava la fede più antica de’ servi eli Gesù 
Cristo sulla persona adorabile di quest’ Uomo-Dio; e al tempo medesimo la realtà 
delle sue opere maravigliosc, clic egli studiava quanto più poteva di deprimere, ma 
non era oso di negarle. . 

II filosofo Porfirio, nato prrsso a Tiro nel borgo di Da laura, assalì il cristianesimo 
con armi tanto più pericolose, perche egli era apostata , come si crede con fondamento 
mollo maggiore di (niello clic se ne abbia nel credere apostata Icrocle. Lo storico So- 
crate afferma formalmente, che il sapiente platonico aveva abbracciato la religione 
cristiana, ma che l’abbandonò percliè alcuni cristiani di Cesarea lo avevano maltrat- 
tato in Palestina. Portino aveva una erudizione immensa anche intorno a’ nostri libri 
santi, die egli aveva letti con allenzion grande, era per natura dcqurnte, e formato 
da’ più gran maestri. Ne’ quindici libri, che egli pubblicò contro il cristianesimo, egli 
usò del mollo suo ingegno il più artificiosamente che mai potesse. E se in essi egli ri- 
produsse le riaure che correv.au fra’l popolo, rendendo i nostri padri mallevadori di 
tutti i flagelli pubblici, sopravvanzò non per tanto i più sottili avversari del cristiane- 
simo. Come lerode egli pose il maggiore studio nel rintracciare qualche conlradi- 
zionc nella Scrittura. Nondimeno trovò le profezie di Daniele troppo precise e troppo 
conformi agli avvenimenti, per poterle spiegare in guisa diversa di quella che le spie- 
gano i nostri interpreti. Affine di causare oracoli cosi stringenti e luminosi, non gli ri- 
mase altro modo, che di negarne l’autenticità e l’antichità, conira la testimonianza 
tanto concludente della sinagoga, e per conseguente ancora conira tutte le regole della 
critica e del rclto giudicare. Egli è per questa ragione, che Teodoreto, paragonando 
I’orfirio al falso profeta Dalaamo, dice, che U Siguore aveva rivolta la lingua di quel 
falso sapiente contra lui medesimo. 

Menlr’egli viveva ancora gli fu risposto gagliardamente; ma la risposta che gli fere 
san Melodio, il quale si. mori martire sotto Diocleziano, insicm con quelle di molti al- 
tri apologisti della religione, andò smarrita col volger del tempo, come si perdette 
pur l’opera istessa di Porfirio, bastava alla Provvidenza nelle sue vedute, che la Chiesa 
fosse assalila in lutti i modi poco prima del tempo, in cui essa aggiungeva al l>cl mo- 
mento della sua intera liberazione. 

Massenzio si diede a divedere per qualche tempo favoreggiatore della Chiesa , ma 
fu solo per politica. Allorché si tenne baslevolmrnte forte dopo disfatto Alessandro, il 
quale, da luogotenente del prefetto del pretorio osò farsi imperatore in Africa, egli 
si lasciò andare ad ogni eccesso; c la natura del degno figlio di Massimiano si appa- 
lesò interamente. Egli si rendette principalmente odioso a’ romani pe' suoi balzelli e 
le sue crudeltà: egli aveva gli assassinamenti un trastullo, ogni qualvolta il farli coni- 
li •llrre gli poteva dar nelle mani un oggctlo, che non vedesse via né modo da poter- 
sene insignorire altramente. La storia non fa appuntare il numero dc’graudi, de’ più 
illustri casati, che egli mise a morte per simili fini. A tant’uopo egli aveva nelle guar- 
die pretoriane una moltitudine di scellerati , presti ad ogni ora a nictlcrc ad esecuzione 
i suoi barbari voleri. Le più volte egli fece Lire ad esse man bassa sul popolo romano 
medesimo, il (piale avendo in orrore quelle guardie, si vide nel cuor della città trat- 
talo da quei naturali difensori della patria con molto maggiore crudeltà , clic non ne 
usavano 1 suoi più barbari nemici. La voluttà, le lascivie del tiranno andando del paro 
cogli altri suoi vizi mettevano esse pure in ispaveuto T universale. Ei pareva penino, 
che ne’ suoi infami bagordi si prendesse un parti colar piacere a trionfare della virtù e 
a disonorare la nobiltà. Egli faceva rapir le mogli e le vergini de’ primi casati di Ro- 
ma, e le rimandava a’ lor consorti o genitori brulle tulle d’obbrobrio, e solamente 
dopo usata loro ogni maniera di indegnità. Ma le vergini e le dame cristiane mostra- 
rono una generosa resistenza, c la moglie del prefetto o governatore della ritta fu 
l’ima di queste magnanime. La bellezza di lei, elle era grandissima, fu cagione scia- 
gurata di trarre a sé gli sguardi del tiranno; immantinente egli mandò per lei, e il 
suo consorte fu lauto vile (la concedergliela. Il perché vedendosi tradita in quel turpe 
modo, quell’ anima romana, la quale cavava dalla sua religione de’ sensi a gran pezza 
più sublimi di quelli che poteva suggerirgli la nobiltà c Li chiarezza del suo rasato, ri- 
chiese ad arte una qualche ora, come per raffazzonarsi , per crescere i naturali suoi 
vezzi; ed entrati nel suo gabinetto si fece a consultare l’Arbitro supremo della uostra 
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vita r della nostra morte, dal quale ella dovette essere in pnrfieolnr modo ispiratal i! 
risoluta certamente di lasciar di sé tale esempio, die al giudizio de’ padani uguagliasse 
per lo manco quello di Lucrezia, si liccò nel seno un pugnale facendo co>i al tcni|>o 
[stesso il sacrifizio del suo cuore e del suo corpo, che erano puri come gli aveva da 
natura sortiti. 

A tali eccessi, Massenzio accoppiava pur quelli della più esecranda magia : egli non 
immolava soltanto dc’lioni o de' leopardi rii altre vittime convenevoli proprio alla sua 
mostruosa religione, ma faceva altresì le evocazioni più spaventevoli, sacrificava ai 
demolii delle donne incinte* , investigava le loro palpitanti viscere , e cercava i suoi san- 
guinosi presagi infili nel cuore de' bambinelli, che strappava loro fuori del seno. * 

Saputi in parte questi orrori, l’imperatore Costa olino bramava ardentemente di fran- 
carne la citta di Roma, la quale metteva ogni speranza in lui. Ma, lasciando stare 


che Massenzio guidava eserciti a gran pezza maggiori in numero de' suoi, Costantino 
non voleva egli il primo romper la pace. Massenzio però, dichiarandogli la guerra, 
lo cavò da tale imbarazzo. I. insolenza intanto e la presunzione del tiranno passa- 

r * „_i: ' _i : r* _li: u- 


vano ogni misura : dopo soggiogata l’Africa egli stimò, che i Galli non gli opporrei^- 
boro grande resistenza. A riuscire più agevolmente vittorioso egli strinse lega coli 
Massimiuo. Dal canto suo Costantino si collegò con Licinio, e gli promise in con- 
sorte la sorella Costanza. In brev’ora furono in Roma abbattute le sue statue e le sue 
immagini, che secondo il costume gli erano state erette dopo salutato imperatore, ed 
ogui cosa fu ordinata e acconcia ad opprimerlo. Costantino supplì coll’operosità alle 
forze maggiori drl suo nemico, considerato, che la miglior via a fuggir quella tem- 
pesta gli era appunto quella di prevenirla. 

Ordinata tutto quel meglio che seppi- ogni cosa nelle sue provinrie, Costantino si 
pose in via per alla volta dell' Italia, guidando seco quel poro di soldatesca eccellen- 
te, che egli- teneva sempre in bell' ordine e stato. 11 suo esercito sommava a strillo a 
ventiquattro mila nomini tra di romani e ausiliari; il qual novero mal si poteva raf- 
frontare colle forar del suo avversario. Ma contata pure la differenza infiniti della bra- 
vura e perizia così de’ capitani, come de’ soldati , ad assicurar la vittoria ci voleva un 
aiuto più die untano. 

Costantino sentì essergli di tutta necessità la protezion del cielo. Come fatto nvea 
il padre di Ini, Costanzo Cloro, il quale era stato sempre nell’ anima sua cristiano, e 
secondo quello che riferisce Eusebio in maniera tanto chiara e sì poco conosciuta i , 
il figlio di questo buon principe aveva per lo meno ereditato assai della stima che il 
padre faceva della religione de’ Cristiani. Di fresco egli aveva veduto l’Onnipotente 
dichiararsi in favor loro, e percuotere nella più manifesta guisa della sua collera i 
loro crudeli persecutori, Galerio e Massimiano. Egli si rivolse al Dio, che il padre suo 
aveva adorato, c lo scongiurò co’ più ardenti voti a manifestarsi l’eguale col figliuo- 
lo. 11 cuore di questo principe era rrttoc giusto, ed egli fu esaudito. Era venuto il 
tempo di distruggere interamente c colla maggiore pubblicità la vecchia prevenzione, 
la quale escludeva i Cesari dal regno di Gesù Cristo; ma l’Eterno nel trascegliere' il 
meno potente degli imperatori per far trionfare la Chiesa, volle in oltre rendere au- 
ror più sensibile il miracolo della sua protezione. 

Riho dopo il mezzodì, Costantino marciando in rapo al suo esercito, vide in mezzo 
al cielo una croce raggiante di luce, nella quale in caratteri non meno luminosi si leg- 
gevano queste parole: In hoc signo vinca: Tv vincerai con questo segno. Tutto l’r- 
sercilo, non solamente l’imperatore, vide quello strano fenomeno, e tòlti facevano le 
loro considerazioni; ma piu colpito, più attonito d’ogni altro il principe pensò il ri- 
manente del dì a quello che mai potesse presagire quella maraviglia. Gesù Cristo la 
notte gli apparve con quel medesimo segno, gli comandò clic facesse uno stendardo 
modellato su quella croce, e che lo portasse nelle battaglie come una salvaguardia 
contro gli assalti de’suoi nemici. La mattina per tempissimo il principe si levò, chiamò 
a sè gli operai, e diede loro il disegno di quello stendardo, che fu chiamato Luha- 
rum , senza che alcuno sapesse l’etimologia ili tale parola, strania affatto alla lingua ro- 
mana. Gli è presso a poco su questo disegno, che sono fatti gli stendardi delle nostre 
chiese. Un’asta lunga coperta di lamine d’oro era traversata in alto da altra simile in 
forma di croce, donde pendeva un ricco velo tessuto d’oro e di pietre preziose. Una 
corona, d’oro drl pari e di pietre preziose, in mezzo alla quale si vedevano le due 
prime lettere greche del nome dì Cristo, l’ una intrecciata nell’ altra, sormontava la 
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sommità della croce. Al di sopra del velo si vedevano le immagini dell' imperatore e 
de’ suoi figliuoli. Costantino fece fra le sue guardie l’eletta di cinquanta uomini, i pii! 
prodi e piu religiosi, che portavano alternamente il labaro. Questo prodigio è l'ima 
delle cose meglio provate, c non può venir dubbio altro che a qualche scettico volon- 
tario, siccome quelli, che dubitano ad un tempo di tutto dò che può recare onore al 
cristianesimo. Se, non l’imperatore medesimo, ma qualunque altro testimonio ci 
avesse raccontata la cosa, dice Eusebio, la cui storia ri na prima d’ogni altro traman- 
data la memoria del fatto, noi dureremmo grande fatica a crederla vera; ma avendola 
questo principe islesso con suo giuramento, dopo l’esatto racconto fattone, confer- 
mata, e chi mai potrrbbe metterla in dubbio, massimamente poi dopo che il correre dei 
secoli, e gli avvenimenti ce ne hanno confermata la verità? >• In tal guisa parlava Eu- 
sebio, mentre un popolo di persone, che egli afferma essere state testimomidi veduta 
del prodigio, vivevano ancora e potevano dargli una mentita. Onesta testimonianza 
si trova confermata ben anco da un gran numero di scrittori, c da monumenti d’ogni 
maniera. 

Dopo tale visione Costantino fere la ferma risoluzione di farsi cristiano. Egli chiamò 
a se alcuni vescovi per ammaestrarsi nella fede, e si crede, che si giovasse principal- 
mente del ministero d’Osio di Cordova. E questa per lo meno la maniera , che si ha 
per migliore, d’interpretare ciò che scrisse un autore di quel tempo, che un Egiziano 
venuto di Spagna fece abbandonare a questo imperatore la religione romana. Il prin- 
cipe si applicò alla lettura de’ libri santi, che gli venivano alle sue dimandi' spiegati 
dai sacri ministri; r non sì tosto ebbe conosciuta la verità, si studiò quanto più po- 
teva, ed era in lui, di onorare egli stesso, e di fare altrui onorare il Dio Onnipotente, 
che si appalesava con tanto di Ironia. 

Una sì mauifesla protezion del cielo ispirò al cuore del capitano e dell’eserrilo il 
più intrepido coraggio. Ei non volevano, non dimandavano altro che di combattere. 
I passi de’ monti e ai tutta l’ Italia erano pieni, difesi delle genti di Massenzio: v’ave- 
vano da ben tre eserciti, Lasciando stare la guarnigione di Roma, la quale si poteva 
dire un altro esercito. Ma niente poteva dirla conira l’eroe, che il Cielo guidava. Egli 
sforzò i passaggi, e finse tutti i trinceramenti nemici. Il terrore si diffuse nelle schiere 
di Massenzio ridottesi alla pianura, c cedendo tutti i loro campi si discioglievano. Le 
principali città aprirono le porte e andavano ad offerire i lor servigi al vincitore cri- 
stiano. Nondimeno il prefetto del pretorio, il quale comandava sotto le mura di Ve- 
rona , aveva seco il piu forte degli eserciti di Massenzio, e insiein con esso tutto quel 
più che si era salvo degli altri e colà rifuggito dopo le loro particolari rotte, fece una 
coraggiosa resistenza. La battaglia fu lunga e sanguinosa molto. Costantino si espo- 
neva della propria persona come un soldato romune, ma il Signore lo copriva dello 
scudo della stia protezione. Alla perline il prefetto cadde morto, e allora fu intera vit- 
toria aU'rsercito di Costantino, ima rotta universale in quello del tiranno, e tutto piegò 
e si sottomise infoio alle porle di Roma, dove Massenzio si era rarrhiuso. 

Egli non si aspettava punto di vedervisi così in sul subito assedialo: e fermo in tale 
credenza , dava i giuochi , che gl’ imperatori comandavano fossero fatti il quinto anno 
del loro regno, e rhe l’ urgenza degli altri affari aveva fatto protrarre d’ un anno. (Àwl 
a di venlotto d’ottobre drU’aiino 312, l’ ultimo drl reguo di Massenzio, Costantino 
ordinò in battaglia il suo esercito e si approssimò a Roma. Ea notte innanzi egli era 
stalo avvertito m altra visione di far scolpire il monogramma di Cristo sopra gli scudi 
de* suoi soldati. Ea qual testimonianza replicata dall' assistenza divina mise nel cuore 
di lutti i suoi il più intrepido coraggio. 

Per lo contrario Massenzio finiva di disonorarsi ron un vile terrore, che i suoi in- 
dovini fomentavano, annunziandogli il più funesto destino, se mai fosse uscito di Ro- 
ma. Egli credette di potrr supplire il valore con delle arti e degli stratagemmi; e però 
fidato alla speranza di veder perire Costantino nel meglio della sua vittoria, fece pit- 
tare un ponte di battelli sul Tebro, che si poteva rompere per mezzo tutto ad un Irati 
to, tirando alcune stanghe di ferro; poi collocò le sue genti in luogo mollo vantag- 
gioso alla portata del ponte. Durandola fermi ili quella postura, ri bastava percouse- 

I guire un pieno successo. Roma era provveduta di vettovaglie e di munizioni da guerra 
per oltre due anni, e gli assediatiti si sarebbero consumali molto avanti di questo tem- 
po. Ma il cielo aveva altramente disposto ne’ suoi decreti, c il medesimo tiranno ue 
precipitò egli stesso l’ esecuzione. Egli fece prima di lutto passare il ponte alle sue 
schiere, ma non le accompagnò, e continuò a trastullarsi ne giuochi del cirro con mi 
eccesso di viltà o di stupidezza, che stancò alla perline la sofferenza drl popolo Si 
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trva cerio continuar Ir (Mese per assai lungo lempo. ma u i 
appunto nell’ insidia, clic egli stesso aveva teso a’ suoi nemici 
finita de’ fuggiaschi, il ponte di battelli si inope, c Masseui 
tutto punto, cadde nel Tevere dove annegò. Il eorjw di lui, a 
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gridò altamente all’infamia, e si aggiunsero le migliaia di plausi in onoro di Costanti- 
no. il tira mio si fuggì dal luogo degli spettacoli, e nella sua costerna none andò a con- 
sultare i libri sibillini, e secondo quello che Zosimo riferisce, vi lesse, che in quel 
giorno medesimo doveva perire il nemico dei Koinani. 

Interpretando anche allora l’oracolo in suo favore, e sospinto ad una volta da tutte 
le altre cagioni, imbracciate le armi, usci dalla città Fu detto, rhr una infinita moltitu- 
dine di quegli uccelli, clic odorano da lontano i cadaveri, volassero immantinente verso 
quella parte, e che si posassero sulle mura. In quella s’ accese la battaglia al cospetlo 
medesimo di Massenzio. I pretoriani, meglio di tulli gli altri, siccome quelli che non 
potevano avere l’impiiniià dei loro misfatti altro che sotto uu Massenzio, fecero le ul- 
time, le più gagliarde prove per conservargli l’impero; ma ogni loro sforzo fu inu- 
tile. tutto l’esercito del tiranno, cavalli e fanti, fu sbaragliato e n’andò in fuga. A 
quella veduta Massenzio voltò precipitoso le spalle per rientrare in Roma, dove |H>- 
teva certo continuar le difese per assai lungo tempo. Ma il Cielo aspettava quel reo 
* 'suoi nemici. Gravato dalla calca in- 

dizio, a cavallo, armalo di 

il, vestilo di una pesaute co- 
razza 'fu ritrovato il dì seguente mollo innanzi nella fanghiglia. Gli fu spiccata la 
testa , e portata in cima aduna lancia, alla vista del po|>oio, il quale incerto sempre 
dell’esito, non era stato prima d’ allora oso di manifestare il suo giubilo, il vincitore 
fece cessare La strage, e ben presto non furono potute distinguere le due parli se non 
nell’ emularsi nelle testimonianze d’amore e di rispetto clic le une e le altre gareg- 
giandola fra loro davano al liberatore dell’impero. Costantino non solamente perdonò 
a lutti i partigiani di Massenzio, ma li mantenne nelle loro cariche e nelle loro digni- 
tà, conservando persino nel suo essere l’esercito che aveva combattuto contro di Ini, 
eccettuati i pretoriani, clic gli abolì, e nè già per un risentimento personale rhe avesse 
ronlro di loro, ma sì per rodio che portava alle loro scelleraggmi, ed eziandio per- 
chè non fosse più esposta la vili de’ signori del mondo al capriccio di trae’ sediziosi 
soldati. Indi pigliò ogni migliore precauzione acconcia a rimediare a’ mali della tiran- 
nla, e a ritornare felici i Romani. 

Ma vuole il vero si confessi a gloria di queslo principe c della religione , che egli 
non ebbe nulla più a cuore, clic di farla trionfare insirm con lui. Figli volle, che la 
prima statua, dir gli fu innalzala dopo la vittoria, nella metropoli ddl’impero, lo 
rappresentasse in alto di tenere nell’ima mano non una lancia, come portava il co- 
stume. ma una lunga croce rolla seguente iscrizione conforme a quella della miraco- 
losa visione: Per la virtù di questa segno salutare io ho liberata la vostra città 
dalla tirannia , e ho venduto al senato e al popolo romano la sua libertà e il suo 
primo splendore. 

Alquanti mesi dopo venuto Licinio dall’Oricnlr in Italia per recare ad effetto i suoi 
sponsali, i due imperatori pubblicarono di conserva un celebre editto, die può venir 
nsgiiardalo come La consumazione e il sigillo sicuro della pace rcnduLa alla Chiesa. 
Esso è del finire dell’anno 312, o del principio del 313, notevole molto per questo, 
die da quei punto fu cominciato a coniare -per indizioni, vale a dire pel numero rom- 
pilo di qii indiri anni, della qual cosa è ignorata allatto la ragione. Si vedranno cer- 
tamente con piacere le espressioni e tutta la «-rie di questo importante rescritto, il quale 
così leggeva ' : 

•• Noi, Costantino Augusto r Licinio Augusto, felicemente riuniti in Milano, e trat- 
tando di tutto ciò che tocca la sicurezza e l’utilità pubblica, noi abbiamo creduto, che 
l’uno dei nostri primi doveri fosse quello di regolare ciò che risguarda il cullo della 
Divinità, e di dare a’ CrislLmi, come a tulli gli altri nostri sudditi, la libertà di se- 

P uire la loro religione, affine di provocare il favor del rido sopra di noi e sopra tutto 
impero. E perciò noi abbialo preso la risohizione di non negare a chi elle sia i modi 
di seguitare e rol rnore e coll’affetto le osservanze de’ Cristiani, come pure di prati- 
care quella religione, die ciascuno stimasse essergli convenevole, affinchè il Dio su- 
premo, rhe noi onoriamo, continui a piovere sopra di noi le sue grazie ». E qua si 
vede i temperamenti, die gl’imperatori erano costretti a prendere per non ribellare 
contro sè i Romani. Favellando poscia agli ufficiali, a’quah era diretta la legge: •• Sap- 
piate, dicevano, die non ostante tutte le lettere contrarie, che voi aveste prima d’ora 
ricevute, è attualmente il piacer uoslro di comandare puramente e semplicemente, die 
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chiunque avesse la voglia di professare la religione cristiana, lo faccia pure, che non 
sarà per questo nè molestato, nè inquietalo in vermi modo; ciò die noi vi dichiariamo 
francamente, partecipandovi, che noi abbiamo in generale conceduta ai Cristiani la * 
piena facoltà di esercitare la loro religione. Noi ululiamo oltracciò statuito riguardo 
a loro, che se i luoghi ove anticamente ei s’adunavano, e intorno a’ quali voi avete in 
passato ricevuto ordini diversi, sono stati comperali da’ privati, siano ad essi resti- 
tuiti senza pretensione alcuna di prezzo, sia da parte del fisco, o di qualche persona 
qualunque siasi, e ciò senza ritardo alcuno, nè (Tiflieoltà; che quelli che gli avessero 
ricevuti in dono, li debbano similmente restituire nel più breve tempo possibile, e die 
tanto i compratori, quanto i donatari si rivolgano al vicario della provincia, per ri- 
ceverne ciò che hanno «la sperare dalla nostra bontà. Quindi voi rimetterete incon- 
tanente la società de’ Cristiani in possesso di tutti questi luoghi; e siccome è noto, 
che essi possedevano ben anco altri beni appartenenti alla loro comunità, vale a dire 
alle chiese, non ai particolari, voi farete restituire a questi corpi o comunità tulle que- 
ste rose, senza ninna contestazione o difficoltà, salvo a coloro, che gli avranno già 
restituiti gratuitamente, di ricorrere a noi per ottenerne il risarcimento. In tutte le quali 
cose noi vogliamo, che voi impieghiate il vostro ministero nella maniera più efficace 
e più pronta, afìinrhè la divina lxmlà, della quale noi abbiamo già provato i favori 
in tanti e sì rilevanti modi, non cessi ricolmarci di prosperità in uno con tutti i no- 
stri popoli. E affinché quest editto giunga a cognizione di tutti, lo farete affiggere in 
ogni luogo, nelle solile forme, per modo clic ninno possa allegarne ignoranza •«. 

Tale si era l’editto di Costantinoe di Licinio, ben diverso dal decreto dcllanno 313, 
relativo ai privilegi delle chiese e dei chierici, editto, elle giunto nelle provincie in- 
sieme co’ primi rescritti, procacciò alla Chiesa, generale e solida pace, la prima, a par- 
lar propriamente, di cui ella godesse dal giorno della sua insliluzionc. 
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CHE COMPRENDE l’ INTERVALLO TRA LA PACE DATA ALLA CHIESA NEL 313 
E LA MORTE DI COSTANTINO AVVENUTA NEL 337. 

La libertà che l’editto degl’ impera tori diede alla Chiesa unitamente alla segnalala 
protezione di Costantino, cangiò in breve tempo l’intera faccia dell’impero. G ià i fe- 
deli si mostravano con sicurezza ; già una santa gioia rifulgeva sui loro volti ; il nome 
di cristiano non veniva più come un empio nome abbonato; le prigioni non ringor- 
gavano più d’innocenti; gli esuli ed i fuggitivi rientravano iu folla nel seno delle pa- 
trie loro; dopo la più trista delle dispersioni, le greggio si riunivano, e in fronte ad esse 
ì loro pastori. Altro non vedeasi nelle città e sin per le campagne se nou chiese che 
venivano riedificate più grandi e più belle delle antiche. 11 religioso imperatore, pre- 
venendo i voti del popolo e de’ vescovi più zelanti per la gloria della casa di Dio, pro- 
vedeva a tutto con una magnificenza degna di un cesare, cui una protezione mani- 
festatasi cou prodigi avea tatto riconoscere l’autore della sua possanza . 

1 nuovi templi venivano consacrali eoa pompose solennità. I prelati vi si raccoglie- 
vano in grande numero, il concorso de’fedeli d ogni età c condizione era infinito. Quc’ 
giorni di festa e allegrezza offrivano altrettanto interesse per l’importanza dell’ og- 
getto ed il santo apparato della novità quanto si scostavano dalla licenza e dalla dis- 
solutezza delle ceiimorie degl’idolatri. L’inroulro fra parenti ed amici che si rivede- 
vano dopo una lunga separazione, rcndea piu vivace la contentezza, aggiungendo. i 
la sensibilità della natura al divino entusiasmo della religione. Il cullo cristiano era 
divenuto il più splendido e quasi il solo che si professasse pubblicamente. Il divino 
sugrifizio si celebrava non più neH’oscurilà degli antri e de 'sotterranei, ma sotto vòlte 
fulgide d’oro e di pietre preziose, rinilKimbanti del suono di stromeuli e della melodia 
di cantici celestiali. Quivi si pronunziavano discorsi clic esprimevano cou entusiasmo 
laudi , trionfo , rendimenti di grazie, c giovavano a mantenere il fervore e la gioia iti 
quelle divine assemblee. 

Costantino tributava i più ampi onori ai primati della Chiesa, soprattutto a quelli 
che avendo combattuto per la fede, serbavano tuttavia le cicatrici delle gloriose loro 
ferite Facendoli sedere alla propria mensa chiudca gli occhi su quaulo eravi di ne- 
gletto nel loro esterno, per portare unicamente la sua attenzione sul carattere e su la 
dignità loro siccome confessori della fede. Adoperandosi con imperiali magnificenze a 
risarcirli dei danni sofferti, proporzionava soltanto queste beneficenze al bisogno di 
coloro che da un più opulente stato erauo decaduti. 

Non contento il zelo di Costantino a far trionfare in tal guisa la religione di Cristo 
nell’ impero d’Occideulc ed anche nella parte d’Orieule sottomessa a Licinio, spedì 
l' ultimo editto a Massiniiuo che regnava nell’ Egitto e ne’ paesi più orientali delT im- 
pero, esortandolo co’ modi i più incalzanti ad uniformarsi ad esso. Benché sempre 
ugualmente nemico de’ servi del vero Dio, questo crudele tiranno lenirà nondimeno 
di romperla apertamente co’snoi colleglli, mentre per altra parte non volea parer d’ob- 
bedire; laonde prese un mezzo termine. Senza far pubblicare f editto, si limitò ad av- 
vertire per lettere i suoi ufficiali affinché cessando dal perseguitare i Cristiani, ado- 
prassero unicamente la persuasione o la seduzione per uuluiii al cólto degli Dei del 
paganesimo. Poeo appresso seppe costui come un trattalo di lega offensiva concluso 
altra volta tra esso e Massenzio contro agli altri due imperatori romani, fosse stalo 
trovato dopo la sua scontitta tra le carte di questo tiranno di Roma; c, giudicando 
dalle disposizioni del proprio animo quelle dell’altrui, uon dubitò che i nominati due 
imperatori non facessero cadere su di lui le proprie vendette appena il potessero. 

Immaginatosi pertanto che fosse più opportuno il prevenirli mentre Licinio in Italia 
non pensava ad altro die alle proprie nozze, calò negli Stali di questo principe, il 
quale ratinati in fretta circa trentamila uomini, abbaudouò precipitosamente la sua 
sede per correre incontro al perfido Massinuuo, che condottiero di oltre a sessan- 
tanni.! soldati, era già penetrato sin nella Tracia. Licinio si prefiggeva soltanto, oc- 
cupale le gole de’ monti, l' impedirgli d’inoltrarsi di più; ma Massimino, usando 
di tutta quella sollecitudine da cui si riprometteva principalmente il suo buon sut- 

i Eu»ofi. Itisi. 1. io. — * Luì. Vii. Colisi. 


214 STOMA UNIVERSALE DELLA CHIESA *"•*** 

«•sso, avea già oltrepassale le montagne, ed estesosi nelle pianure, riduceva Licinio 
alla necessità di cimentarsi iu ordinata battaglia. Massellino, immaginatosi di cosi as- 
sicurarsi anche meglio la vittoria, promise solennemente a Giove di abolire affatto 
il nome cristiano se gli riusciva sconfiggere il proprio nemico. Ma un angelo com- 
parso durante la notte a Licinio lo avvertì di mettersi con tutto il suo esercito sotto 
la proiezione del vero supremo Iddio, promettendogli che a tal patto sarebbe rimasto 
vincitore nella battaglia. Narra Lattanzio avere il messaggero celeste insegnala a Li- 
cinio tal forma di prece che questo principe fece scrivere appena svegliato, ordinando 
ne fosse distribuito un gran numero d’esemplari per tutto l’esercito ‘.Compreso d’uno 
straordinario coraggio ciascun soldato, tutti anelavano con impazienza la battaglia di 
rui il loro capo fissò il giorno al primo di maggio di quell’anno 313, con l' inten- 
zione che Massimino rimanesse, come Massenzio, debellato nel giorno anniversario 
del suo innalzamento all’ impero. Ma il tiranno anticipò egli stesso d’uii giorno il suo 
sciagurato destino. _ - 

Fu annunziato a Licinio che il nemico si avvicinava in ordine di battaglia, nè andò 
guari clic i due eserciti si trovarono l'uno a fronte dell’altro. Allora i soldati del primo, 
toltisi per un momento i loro elmi e sollevali gli orchi al cielo, recitarono persili tre 
volle la preghiera che avevano imparati e dirlo stesso imperatore pronunciò iu que- 
sti termini: ’ triti* ' 

« Gran Dio. l’ invochiamo; Dio santo, imploriamo La potente tua assistenza, lì rac- 
comandiamo la giustizia della nostra causa; ti raccomandiamo la salvezza nostra; ti 
raccomandiamo quella dell’impero. Mercè tua noi viviamo; mercé tua si riportano le 
vittorie ; mercè tua si perviene al trionfo cd alla felicità. Dio grandissimo e santissimo, 
esaudisci i nostri voti; a te protendiamo le nostre braccia; Dio grandissimo e san- 
tissimo, ci esaudisci *. 

Dopo la terza recitazione di questa preghiera i soldati cristiani si lanciano pieni 
d’ardore e di speranza e senza ]Kir mente alla propria inferiorità di numero su quelli 
di Massimino. Essere assaliti e vinti fu un puuto solo per gl’infedeli, diè uno stù- 
pido atterrimento impediva loro di far uso de’ loro dardi e delle loro spade. Parca si 
avanzassero non per combattere, ma per farsi a guisa di ricche vittime trucidare. Ca- 
duta sotto il ferro cristiano la metà di quell’ esercito, il rimanente si diede alla fuga 
o si arrese. Con prodigiosa rapidità Massimino si ritrasse fino alle gole del moni* 
Tauro, donde, non crcdendovisi ancora sicuro abbastanza, andò a rinchiuderti nella 
città di Tarso: già uno spirito di traviamento sconvolto avcvagli l’intelletto, e Im-h 
presto posto alle strette e per mare e per terra, non vide scampo miglior del veleno. 

l’oidiè prima d’ingluottirlo si era satollato di vino e vivando, T cifrilo non jiotè es- 
serne se non assai lento; laonde preso da iucifabili spasimi, si sentì lungo tenqKi ar- 
der le viscere, mettea grida o piuttosto ululati spaventevoli, s'avvoltolava su la terra 
ch’egli mordca di rabbia, battea del capo contro alle pareti e alle muraglie con tal 
furore, che uscitine di suo luogo gli occhi, perdè affatto la vista. Ma i rimorsi di lui 
erano il più crudele de’ suoi tormenti. Crcdea veder Gesù Cristo assiso sul suo formi- 
dabile tribunale per giudicarlo. Si udiva, come se gli rispondesse , gridare orridamente 
c a guisa di malfattore posto alla tortura : - Non sono sialo lo; ciò fu a mio mat- 
grudo ••. In altri momenti facondo la confessione di debiti i più obbrobriosi, chiedeva 
misericordia. Dopo aver trascorsi quattro giorni in tale maniera, morì in questo stato 
cotanto simile ad un inferno anticipato, che havvi ogni luogo a temere non abbia la 
divina giustizia voluto offrire in colui l’esempio di un novello Antioco. Oltre alla per- 
dita degli occhi c al fuoco che internamente lo divorava , provò prima di esalar lumina 
la maggior parte dc’tormentl che contro ai martiri avea decretati. In questa guisa un 
de' piu empi persecutori del cattolicismo finì. Allegasi come primo esempio di una 
guerra formale mossa da infedeli contro a nazioni cristiane, che Massimino portò le 
armi contra la grande Armenia per ciò solo che questo popolo professava il cristia- 
nesimo. 

Per rotai morte resosi {ladrone dell’intero Oriente, Licinio si trasportò tosto ad An- 
tiochia clic erane la città capitate, ove fece dichiarare Massimino nemico delia patria 
ed infrangerne, come tale, le statue. La vedova del tiranno fu precipitata ncU'Oronle, 
entro il qual fiume questa degna compagna dell’ Anticristo della Siria si era dilettata 
di far perire una inanità di vergini e di donne virtuose, i figli di essa , de’ quali il pri- 
mogenito nou avea più di otto anni, e generalmente tutti la schiatta degli ultimi per- 
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seeulori fu sterminata. Vennero giustiziali Candidinno Aglio di Calerlo, c Severiam» 
figlio di Severo sul senipliee sospetto di aver veduto vestire la porpora. Prisca moglie 
di Diocleziano e la figlio di lei Valeria, vedova di Calerio, errarono per quindici mesi 
solfo abili Servili nascoste, finche per ultimo riconosciute a Tessalouira, furono con- 
dannale a morir sopra un palco. A tale spellat olo ciò non ostatile il popolo prorom- 
peva in lagrime e vituperava un rigore che di fatto non polca riguardarsi se non come 
un’indegnità per parie di Licinio. Ma il giudice supremo, clic sol per proporzionare 
la pena alla gravezza dello scandalo distingue il delitto del principe da quello del 
snudilo, volle, permettendo tal disastro di quelle due principesse, punirle per avere 
rinunziato a Gesù Cristo a malgrado delle impressioni della sua grazia e dei rimpro- 
veri della propria loro coscienza. Felici, se queste loro umiliazioni, facendole rien- 
trare in se medesime, tennero per esse luogo di penitenza! 

Chi ne ha trasmessi, dopo le cose vedute da lui medesimo e quelle udite da'suoi con- 
temporanei, questi esempli segnalati della divina giustizia, si è il dotto e pio autore 
dell opera la Morie de' l'ersecutori , quel Lattanzio originario, giusta ogni apparenza, 
deU’Afrira, ina abitante di Nicomedia, ove l’imperatore Diocleziano informalo de’pregi 
del suo ingegno, lo avea fatto venire per dar ivi lezioni di rettorica. Nella citala opera 
egli parla con molto favore di Licinio, doudr abbiamo motivo di credere rbe sol più 
lardi questo principe abbia cominciato ad entrare nel novero dei persecutori •>. 

Lattanzio crasi reso celebre per altre opere di cui le principali rimastene sono: il 
libro su la Collera di /Ho, che s’ attaglia perfettamente al suo titolo, poiché dimostra 
non essere minore in Dio la giustizia clic la pazienza, e sulla Formazione de/tvonm 
e le Isliluzioìii difille. Il libro della l'orinazione, inteso a provare che l’ uomo fu creato 
da Dio ed a fondare su questo principio la fede nella Provvidenza, sembra essere stalo 
il primo frullo dello zelo dell’autore dopo la sua conversione. Perchè poi egli era nato 
nelle tenebre dell’errore, ninna testimonianza del certo liawi più ammissibile a fa- 
vore della Chiesa, quanto le sue Istituzioni divine , divise in sette libri, che formano la 
sua grand’opera. Quivi si prefigge rispondere a tutti coloro che scrivevano per com- 
battere la religione cristiana r confutare non solamente quanto era stato detto,. ma 
quanto ancora avrebbe potuto dirsi da altri contro di essa. Tutto adoperandosi quivi 
ad atterrare la vanità del paganesimo, distrugge con ammirabile facilità l’illusione 
della idolatria. Tale si era l'indole dell’ ingegno di Lattanzio, o sia del genere di studi 
da lui professati; attitudine piuttosto a distruggere la menzogna e lem pietà che a 
provare le verità del cristianesimo. Egli apparisce più oratore elle teologo; trattando 
d’un modo troppo filosofico i nostri misteri, si mostra poco istrutto sul fondamento 
della dottrina ilei la Chiesa, ch'egli non v’ha dubbio studiò troppo tardi. Può nondi- 
meno accertarsi che niuno ha difesa la religione in uno stile piu bello ed eloquente, 
d'una maniera più chiara , più viva, più sublime, più aggradevole; onde san Gero- 
lamo lo chiama tanto acconciamente il Cicerone cristiano. 

All’altezza dell’ingegno egli accoppiò un’anima ugualmente nobile e tanto più 
grande che, atta a sostenersi con le proprie forze soltanto, non cercò, per farsi valere, 
sussidi da titoli od estrinseci vantaggi di qualunque genere. Uniche sabbia per fallo 
costante ch’egli fu istitutore di Crispo, figlio del gran Costantino, pure non parla 
mai nè di questa onorevole carica che il suo solo merito gli aveva ottenuta, uè di ve- 
nni’ altra rosa rlie possa aggiungergli spierò agli occhi degli uomini. Il suo disinte- 
resse, se per altro questa parola rende abbastanza ciò che c’ intendiamo di esprimere, 
il suo disinteresse ne agguagliò la modestia. I buoni servigi da lui prestati al cesare, 
figlio primogenito d’un sì grande e liberale imperatore come Costantino, ben luiige 
dal procacciargli ricchezze, lo lasciarono sempre in tale stalo che noti solamente gli 
mancò il superfluo, ma fino i comodi e lp rose necessarie: e Ciò solo, indubitatamente, 
per la volontà sua di vivere nella evangelica povertà. Tale si fu il testimonio, o l'uno 
Fra i mille, che ne hanno trasmessa la storia delle esemplari punizioni onde andarono 
percossi i persecutori. 

Poiché il pio Costantino ebbe saputa la sorte di Massimiuo, riconosciuta più che 
inai la mano dell’ Olili (polente, non potea desistere dal benedirlo per essersi manife- 
stalo a lui in tutta la grandezza della sua misericordia, e più il suo impero si esten- 
deva ed acquistava saldezza, più divenivano splendidi i tributi della sua religione e 
della sua gratitudine. Immense ne erano le largizioni a prò de’ ministri e de’ servi in- 
dignili di Gesù Cristo. Al solo vescovo di Cartagine fece somministrare in una volta 
per essere distribuite fra coloro rbe dipendeano da questo prelato tre mila borse, vale 
a dire più di trecento mila franchi, somma prodigiosa a que’ tempi, ove si consideri 
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l’uso mi fu destinata i; .inzi aggiunse nella lettera seri 111 in In le occasione, dio so do|>o 
dispensali questi danari, il vescovo non pii avesse trovali Instanti, polca volgersi .d- 
rinleiidenle dell’orario mi già ora stato dato l’ordine di fornire al vescovo quanto 
questi avrebbe domandato. Nel tempo stesso osmio dai pubblici carichi tulli i mini- 
siri della Chiesa soppetli al vescovo Ceciliano, come il rescritto diceva , vale a dire 
tutto il clero ortodosso dell’Africa, affinchè nulla lo distogliosse dal servigio della re- 
ligione: tale certamente si fu il motivo addottone al proconsole Auulino nel racco- 
mandargli la pronta esecuzione di questi ordini. Parimente gli venne prescritto di far 
restituire, appena ricevuta la lettera, alle chiese cattoliche tutto ciò che era apparte- 
nuto ad esse sia in ciascuna città . sia dovunque, e che iu forza delle conliscazioni si 
trovasse in possesso degl’ infedeli. <• Con Li tua sollecitudine, il pio imperatore dicea, 
li assicurerai la possente nostra benevolenza •>. Nou è a dubitarsi ch’egli non abbia 
inviali simili ordini nell’altre provinrie. 

Scorrevano^ in quest’anno 313 di Gesù Cristo i giuochi secolari di Roma. Costan- 
tino non sentì alcuna vaghezza di lasciar corso alla celebrazione di tali feste miste 
d’ idolatria e riprovevoli, se non fosse stalo per altro, a ragione della scostumalezza 
che gli accompagna. Di ciò mormorarono i Pagani, temendo o facendo mostra di te- 
mere che l’abolizione di tali giuochi portasse ogni sorta di calamità sopra l’impero. 
Furono lasciati dirr, intanloriic i cristiani raddoppiarono gli efficaci loro voti per un 
protettore tanto magnanimo. 

Non contento a metterli al sicuro contro alle violenze esterne de’ loro nemici, or- 
dinò di più al proconsole Anulino di assumere informazioni contro a coloro che tur- 
bassero il seno della Chiesa, e di reprimerli sotto la direzione del vescovo di Cartagine. 
Si trattava dei Donatisti, i quali avvino principiato, come si è veduto, col separarsi 
dai loro pastori legittimi, e la ribellione de’ quali, come voleva accadere, non lardò 
a passare dallo scisma all’eresLi. 

Gli ultimi persecutori avrano preteso che si consegnassero loro le sante Scritture, 
ed avendo alcuni sacerdoti e vescovi avuta la viltà di conformarsi a questo empio co- 
mando: e alla colpa di questi traditori, come li chiamavano, fu apposta la stessa in- 
famia quasi, che alla formale apostasia. Donalo, vescovo dalle Case Nere in Numidia, 
avendo udito dire vagamente come fosse accusalo di tale prevaricazione Mensurio 
vescovo di Cartagine , si attenne in tal proposito ad un consiglio altrettanto perni- 
cioso nelle sue conseguenze quanto temerario ne’ suoi priucipii. col sottrarsi art ogni 
comunione col vescovo imputato. Questo scisma non levò grande strepito allora . ma 
quanto avvenne dopo la morte di Mensurio gli diede una funesti pubblicità. Ceciliano, 
diacono della Chiesa di Cartagine, eletto dal suffragio unanime del popolo per tener 
la fede di questa prima chiesa dell’ Afrira, venne ordinato da Felice vescovo di Ap- 
tonga, citta poro lontana dalla metropoli, alla presenza e col consenso dei vescovi 
della provincia. Due preti, gelosi dell’ innalzamentodiCeriliono, botro e Ccleusio, pre- 
tesero essere il vescovo d’Aplonga un traditore pur esso, sotto il qualprelrslo, non 
meno falso che frivolo, negarono di riconóscere Ceciliano per legittimo loro pastore; 
onde lo scisma di Donalo si r innovellò e considerahilmente s’ arerebbe. A questi mal- 
contenti se ne agginsero a poco a poco moltissimi altri, soprattutto vescovi numidi, 
e quel die fa piu meraviglia si è che questi strani rigoristi erano traditori notorii 
eglino stessi, come non avevano potuto negarlo nel concilio di Cirla. 

Si dolsero in oltre di non essere stati convocati per ordinare Ceciliano, e del non 
essersi conferito l’onore dell’ ordinazione al primate di Numidia. poiché asserivano 
contr’ogni verità che tali. erano la legge e la consuetudine. Per tal modo i traditori 
scismatici ingrossarono la loro fazione d’olire a sessanta vescovi numidi, e alzalo nella 
stessa Cartagine altare rontr’ altare, s’ adunarono iu concilio citando Cecillino. 

Questo mandò a chiedere di qual delitto venisse accusato, e domandò pure che gli 
fossero fatti conoscere i suoi accusatori. Non si erano per .indie fabbricate le calunnie 
con cui si cercò diffamarlo appresso , onde gli venne opposto unicamente la pretesa 
nullità della sua ordinazione. Ceciliano, risoluto di non risparmiare cosa veruna per 
evitare lo scandalo, rispose che se il vescovo d’Aptonga non era stato abile a consa- 
crarlo vescovo legittimamente, egli era dispostissimo a mettersi di nuovo nelle mani 
de’ vescovi adunati. Ma l'intenzione di costoro essendo quella soltanto di sconvolgere 
ogni rosa, non fecero uso di questa soverchia condiscendenza dettala unicamente il i 
amore di pace, se non per rinlueeiarglicla siccome ima confessione del vizio mercuri: 
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affa sua .ordinazione medesima. Uno di que’ vescovi, di nome Pnrpufio, non fu pure * 
abbastanza padrone di si* medesimo per dissimulare; onde rispose con bruttile sfron- 
tatezza clic a Ceeinauo non faceva mestieri se 11011 di presentarsi, e clic gli verrebbero 
nuovamente imposte le mani, ma con tal leggiadria da averne la testa schiacciata il 
vescovo riordinato ; proposito veramente degno di un vescovo accusalo, come Io era 
Purpurio, di avere ucciso il proprio nipote. " . • » 

Dopo una simile dichiarazione il greggic cattolico non polca più permettere uè per- --u"* 
mise che il suo pastore si commettesse alla ventura. Gli scismatici, lo trattarono da ’ • 
contumace; e avuta come vacante la sede, ordinarono Maiorino in vece di lui , poscia 
diffusero per ogni dove lettele piene di menzogne ed intese a distogliere i fedeli ili 
ciascuna chiesa dell’ Africa dalla comunione di Ceciliano. Questi nondimeno si credè 
bastantemente giustificatasi per essere sfiato riconosciuto dalla più numerosa parie 
della sua greggia, e sì per esser egli iu comunione con la chiesa di Roma, centro 
dell'unità, e con la maggioranza dei vescovi. 

I.e cose erano a questo termine, quando l'imperatore, istruitone senza dubbio dal 
papa, fece sapere a Ceciliano gli ordini da lui dati al proconsole d’ Africa e al vicario 
ile prefetti affinché non tollerassero lo scisma in quella provincia. •< Laonde, così le 
lettere imperiali dicevano, se tu vedi alcuni perseverare nello scisma, Luue richiamo 
ai .suddetti uliziali affinchè puniscano i sediziosi 

Ceciliano. non usando del potere clic veuivagli conferito, prese il partito della lon- 
ganimità c delia dolcezza, .siccome il più episcopale c conforme allo spirito del Van- 
gelo; ma gli scismatici non sapendogli grado di sorte alcuna per tale suo rispetto, si 
giovarono unicamente del tempo che uè acquistavano per far macchinazioni alla 
corte; c poiché il gran Costantino iu tal genere d'affari dava a vedere 'un' indulgenza 
che pregiudicò spesse volte così al governo come alla religione, accolse il memoriate 
con cui rosloro gli chiedevano di esse-re giudicati da lui o da commissari da sua ele- 
zione; nè celarono il lor desiderio clic questi commissari fossero della Gallli, sic- 
come quelli clic non avevano veruna sorta d’ interesse nella causa dei traditori. 

Dopo aver letto il memoriale, l' imperatore esclamò compreso di meraviglia: « Co- 
me? domandano clic li giudichi io, io clic devo essere giudicato da Colui del quale 
sono essi i rappresentanti! 1 >■ l'ur cedendo alla sua naturale condiscendenza , incaricò 
Matèrno, vescovo di Colonia, Marino, vescovo d'Arles e Rcticio, vescovo di Aulita di 
esaminar quesl’afiare; nè poteva essere fatta migliore scelta anche iu mezzo alla grande 
moltitudine di vescovi che con la loro virtù edificavano allora le gallicane province. 
Materno avea primieramente governate con istaucabilo zelo e senz' altra mira fuor 
quella di sagriticarsi ai bisogni della Chiesa, le cristianità di Traveri c di Tongrrs ol- 
tre a quella di Colonia; poi jht umiltà si era stabilito in quest' ultima sede, ancorché 
quella ili T reveri fosse iulimtamenle più ragguardevole, come vescovado della città 
capitale di tutta la giurisdizione dell'impero al di là dell' Alpi. Marino non si era se- 
gnalato meno ad Arles , sia per lo splendore di sue virtù, sia pel suo sapere che il fece 
prrsederr al famoso concilio tenutosi poco appresso nel luogo di sua dimora. Urlino 
C conosciuto pe’suoi scritti, di cui sau Gerolamo esalta grandemente l’eloquenza. 

L’ imperatore desiderò che il pontefice presedesse a questi prelati affili di rendere 
più autorevole il giudizio che ne sarebbe stato profferito; die a questi degni gimlid 
venissero aggiunti quindici vescovi dell’ Italia; che filialmente tulli insieme compones- 
sero un concilio da tenersi a Roma nei palazzo di Laterauo. Comandò inoltre al pro- 
consolo d’Africa che eoi principio d'ollobrc facesse venire a Roma, per una parte Cr- 
riliauo con dieci vescovi chiaritisi in suo favore, per l’altra i vescovi africani malcon- 
tenti iu numero uguale; tulle le quali cose essendo state appuntino eseguite, il con- 
cilio fu aperto ai 2 oli olire dell’ anno 313. 

I tre vescovi delle Gallie sedevano i primi dopo il papa , siccome quelli senza dub- 
bio die erano dilaniati dai querelanti; indi i quindici italiani, non eccettuati i vescovi 
d’ Ostia e di Premeste, suffragam i del pontefice ai (piali non vediamo die fosse stala 
fin allora assegnala alcuna particolare sede gerarchica. 

II concilio durò tre mesi, nel qual intervallo tutte le lagnanze vennero ventilate, di- 
scusse, ordinate con istraordiuana attenzione e maturità. Donato delle Case Mere e gli 
altri partigiani di .Maiorino offersero uno scritto contro al vescovo di Cartagine , ma 
allorché vennero chieste le prove di loro accuse, non nc poterono somministrare. Le 
stesse persone.dtatc da loro e da loro presentale come testimoni, li copersero di con 
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fusione dichiarando di non avere la menoma cosa ad addurre in pregiudizio di Ceri- i 
liano. Gli accusatori di quest’ultimo, a quanto sembra , temettero i testimoni non si | 
spiegassero anche di più e non rivelassero tulli i rigiri posti in opera per subornarli, 
perchè dopo averli condotti da sì lontano, li fecero m un subito sparire. 

Anzi Donato non ardì più, dopo il primo giorno, mostrarsi in concilio; il che era j 
un condannarsi da sé medesimo e chiarirsi calunniatore; fu inoltre ridotto a confes- 
sare di avere imposte le mani sopra persone colpevoli d’apostasia. Pure a malgrado 
di lauto smacco alla causa che questi difendea, si usò d’ogni possibile circospezione 
nrll’ esaminare la condotta dei settanta vescovi scismatici che avevano profferita a Car- 
tagine una sentenza contraria a Or il i,mo e alla sua ordinazione. Solamente essendo 
notorio che questi venne condannato senza essere udito, perchè non potea presentarsi 
con sicurezza della propria persona , non fu avuta in vermi couto questa specie di con- 
cilio, del quale non 'si sapeva ancora l’odioso segreto, ma che già non annunziava se 
non troppo l’ insidia e la violenza. v • * 

D’altra parte la quistionc trattata dal preteso concilio non appariva meno inutile di 
quel che fosse intricata ed oscura. Oltre alla difficoltà di sapere se Felice o qualcun 
altro de’ vescovi che avevano ordinato Ceeiliano, fosse nel numero de' traditori, una 
tale nozione, quand' anche si fosse potuta ottenerla, non rilevava nulla, perchè non 
sarebbe ronseguito da ciò che l’ordinazione di Ceeiliano fosse invalida. Era massima 
accettala sino d’ allora che un vescovo posto in esercizio del suo ministero, non depo- 
sto nè condannato da alcun giudizio canonico, potea validamente adempiere ogni uti- 
zio; il che somministrava a favore di Ceeiliano lina esuberanza di diritto alta a ri- 
movere qualunque difficoltà. Pertanto il concilio di Roma , dopo avere profferita l’ in- 
nocenza di questo vescovo, ne ratificò l’ ordinazione. Ciò non ostante non percosse di 
infamia quelli della parte opposta, tranne Donato delle Case Mere, autore di tulio 
questo disordine e convinto a altronde d’inescusabili prevaricazioni. Quanto agli al- 
tri vescovi, benché ordinati da Maiorino fuori del seno della Chiesa, N concilio dando 
un esempio d’equità c derogando dal rigore delle leggi, li lasciò liberi di conservare 
le lori sedi purché rinunzlassero allo scisma. Per tulle quelle chiese poi ove si trova- 
vano due vescovi, uno ordinato da Ceeiliano, l’altro da Maiorino, fu deriso si con- 
servasse quello che era stato prima ordinato, e l’altro venisse collocato in una delle 
sedi clic a mano a mano andassero rendendosi vacanti. 

Comunque moderata fosse questa sentenza, non andò a grado degli scismatici. Ap- 
pena furono di ritorno ili Africa i lor deputati, la dissenzione si riaeslò più viva che 
mai tra le due fazioni. Bentosto quella ac' Donatisti, rinovate le sue querele presso 
l’imperatore, diede a conoscere come la condiscendenza non fosse nè poro ne assai 
mezzo opportuno a liberare il governo dalle impronte loro molestie. Allegarono essi 
essere stato il lor concilio di Cartagine ben più numeroso di quello da rni veniva a i 

Roma invalidato; aggiugnendo rhe per quantunque irriprensihile si volesse questo 

S icciol numero, non avea però potuto giudicare se non a precipizio e senza prendersi 
tempo necessario a ben esaminare a fondo il fatto di Felice a’Aptonga. 

Sdegnossi Costantino su le prime. Pur finalmente per un eccesso di bontà che poco 
si conformava al procedere da lui tenuto assai meglio ove trattavasi di cose soggette 
alla secolare autorità, si arrese nuovamente allo scontento cd alle inquietudini dii 
costoro. 

Per quanto destro egli fosse nell'arte di governare e nella conoscenza degli uomini, 
ignorava sin dove arrivino i cavilli e la soperchieria degli spirili riottosi in materia di re- 
ligione Si diede mille fastidi per rischiarare il fatto inutile del vescovo di Aplonga, e vi 
riuscì finalmente. E processi giudiziali e testimoni Che vivevano tuttavia fecero fede del- 
l’innocenza di Felice; ciò che somministrava una prova sovrabbondante e perentoria, in 
sentenza dell’ imperatore, a favore di Ceeiliano. Pur nondimeno gli scismatici non nc 
divennero più docili; c Costantino portando al colmo la sua condiscendenza, diede 
gli ordini necessari a convocare nelle Gallie, come gli scismatici desideravano, un 
grande concilio di vescovi dell’Africa, dell'Italia, arila Spagna, della Britannia e 
principalmente delle Gallie. Non troviamo nelle sottoscrizioni se non trentatrè vescovi, 
compresivi i deputati di dodici vescovi assenti. Ma volendo giudicare di questo con- 
cilio dal modo onde ne parlano i santi Padri, evvi ogni luogo a credere che fosse più 
numeroso d’assai. Sant’ Agostino che lo nomina concilio plenario vi fa entrare tino 
a duecento Padri. Si può di fatto considerarlo come un concilio generale dell’ Oc- 
ridente 

La leMcra rhe Costantino scrisse in tale occasione ad Ebano, suo vicario nell’Africa 
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ne presenta un commovente modello delta rettitudine d* intenzioni , dello spirilo re- ■ 
limoso e di lutti cine' sentimenti onde un principe cristiano esser dcbbe animato: 
•■Aon parmi, egli dice, ne sia permessso il chiudere pii occhi su divisióni atte ad ir- 
ritare la maestà suprema non solamente contro alta generalità degli uomini, ma con- 
tro a coloro cui ella afiidò l'incarico di condurre le cose di (piaggiti. Aspetterò con 
ferma fiducia la proiezione della divina bontà, nè crederoinmi in uua perfetta sicu- 
rezza sinrh’io non vegga lutti i miei sudditi concorrere in uua santa lega allo scopo 
di onorar Dio col culto della cattolica religione •>. 

Fu assegnata la città di Arles per luogo dell'assemblea, e si spedirono lettere cir- 
colari ai vescovi dei differenti paesi che furono provveduti di vetture e di vettovaglie 
a spese dello stato affinchè si trovassero più facilmente raccolti al primo d’agosto 
dell’anno 315. Costantino scrisse lettere sopra lettere ai Padri del concilio, esortandoli 
con effusione di cuore a comportarsi in guisa da poter finalmente procurare una 
salda pace alta chiesa c liberare per sempre lui medesimo da tulli questi travagliosi 
fastidi. 

Vennero esaminate con grande accuratezza e le accluse personali portate contro a 
Ceciliaóp e l'altra che si riferiva ai vescovi dai quali era stato orduiato. Ma ninna 
prova essendosi rinvenuta di quanto allegavasi dai donatisti , si pronunziò una nuova 
sentenza in favore di Ceciliano. Conclusa questa bisogna, fu giudicato opportuno, 
prima di separarsi, l’ esaminare quanto apparisce (l’un interesse generale per l’intera 
Chiesa. Poiché la fede di essa è inalterabile, i persecutori con l’adoperarsi a spegnerla 
non fecero che purificarla ; e siccome diversi abusi o rilassatezze s’ erano introdotti 
nella disciplina, varie sauge provvisioni furono fatte a fine di ristorarla. Ciò non 
ostante per un riguardo alla cattedra apostolica, i Padri non le vollei'o pubblicare se 
prima non ebbero ottenuta l’approvazione dell’autorità pontificia; onde avvenne che 
li sottomisero a papa Silvestro, succeduto a .Meli Iliade nell’ ultimo giorno del prece- 
dente gennaio, e gli scrissero ne’ seguenti termini: 

•< Fosse piaciuto a Dio, nostro carissimo fratello», così nella lettera con cui accom- 
pagnavano le indicate provvisioni esprimevano il loro zelo c la tenera rispettosa loro 
adesione dopo aver dato conto della sentenza profferita contro ai Donatisti 1 “fosse 
piaciuto a Dio che tu li fosti trovato presente con noi a questo grande spettacolo! La 
condanna de’ renitenti, sarebbe stata più severa c la nostra assemblea avrebbe avuto 
un ronforto di più nel vederti giudicare insieme con noi Ma tu non potesti abban- 
donare colesti venerati luoghi che i santi apostoli consacrarono col loro sangue ed 
ai (piali non cessano di presedere. Ciò non ostante abbiamo creduto di non dovere 
star nei termini dei soli affari per cui fummo rouvorati, ma essere nostro obbligo an- 
cora il provvedére ai vari bisogni delle nostre provinde. In conseguenza di ciò ab- 
biamo latte parecchie provvisioni nelle quali pensiamo di non aver seguito se non 
l’ inspirazione dello Spirito santo e de’ nostri linoni angeli; il che per altro non ci ha 
fatto dimenticare come, attesa la superiore estensione della tua autorità e della tua 
giurisdizione, spetti a te il dar loro F autenticazione principale col tuo sigillo c l’ in- 
timarne l’osservanza a tutti i fedeli ». 

Con questi venerandi canoni, i più antichi delta chiesa Gallicana, viene prescritto, 
sotto pena dì privazione della dignità, ai diversi ministri degli altari il tenersi fedel- 
mente ai luoghi ove saranno stali ordinati. Segue appresso la scomunica de’diaroni 
usurai; l'usura altre volte proibita con severe peuc in Roma e considerata come più 
punibile del furto, vi avea preso gran voga dopo lo scadimento della inorale pubblica, 
e leggi formali la permeUeano *. Nell’ espettaziouc d' istante propizio ad un’intera 
riforma, la chiesa volle fin d’ allora contrassegnare l’orrore da essa concetto contro 
a simile vizia, coll’apporvi un’ impronta d’obbrobrio almeno fra gli ecclesiastici. La 
scomunica piomba principalmente sui diaconi come più esposti al pericolo d'inciam- 
pare in tal colpa nella loro qualità di amministratori de’ belli temporali del clero. Vi 
si vedono esortali i mariti cristiani che sorprenderai! uo le proprie moglie in adulterio, 
a non ripigliarne d’altre sinché vivano le prime; il canone qui limitossi all’esortazioue, 
pen ile le leggi civili permettevano le seconde nozze dopo il divorzio. Comunque lon- 
tana fosse la chiesa dal seguirle in tutto quanto era contrario al Vangelo, non man- 
cava ciò nou ostante di usare riguardi sintantoché le fosse riuscito di condurre la po- 
testi civile a tutta la purezza delle massime evangeliche. Vi si trovano parimente sco- 
municate le persone appartenenti al teatro sin che rimarranno in tal professione; 
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canone die si vorrebbe oggidì lacriare d'un eccessivi) rigore; ma che trova La propria 
apologia Ira i piò antichi Padri della Chiesa, particolarmente nel trattalo di J'erlul- 
Jiano sopra gli Spettacoli: passatempi condannali da questo Padre della Chiesa non 
solamente come infetti d’idolatria, ma come una fra le sorgenti principali della tor- 
r ii t tei In dei costumi. Il concilio priva ancora della comunione, ma per un dato tempo 
soltanto, quelle cristiane donzelle die si maritano con Gentili. 

Poiché sussisteva tuttavia nell’Afriea l’usanza di ribattezzare gli eretici, vira proi- 
bilo di reiterare il battesimo a lutti coloro dir lo avranno ricevuto in nome del Padre,- 
ilei Figliuolo e dello Spirito santo, verso i quali non si vuol falla altra rosa die F im- 
posizione delle mani. In ordine allo scisma dei Donatisti, è decretalo die i traditori 
verranno privali dell’ordine clericale; semprcchè per altro sieno convinti non da te- 
stimoni troppo soggetti a lasciarsi rorromprre ma da atti autrutVi o pubblici; dir se 
essi avranno ordinalo qualche personaggio d’altra parte irreprensibile, tal forma d’or- 
dinazione non potrà essere pregiudizievole agli ordinati incolpevoli Son questi i ca- 
noni essenziali del primo concilio di Arlcs. 

Quelli dei concili d’ Andrà e di Ncoccsarea die vengono riferiti ai primi tempi della 
liberlà della Chiesa ne’ quali i concili furono più frequenti che mai, non sono meno 
famosi. Sembra die Ancira, metropoli della Galazia, fosse stala scelta come la piu 
comoda per adunarvi i vescovi dell Asia Minore, del Ponto, dell’Armenia e della Si- 
ria, poiché in queste province le persecuzioni erano durate più lungo tempo e in {guisa 
violentissima. Lo scopo principale del concilio si fu regolare la pendenza dei fedeli ca- 
duti nell’idolatria; nella qual circostanza si estesero tali regolamenti alle penitenze 
di altri peccati, r si principiò a lasciare maggior libertà ai vescovi di usare indulgenza 
secondo le occasioni e le regole che i dettati di una santa prudenza lor suggerivano. 

Questo concilio distribuì ancora le attribuzioni spettanti ai diversi ordini del clero. 
L’offerta e la predicazione son quelle di’ esso congiunge col sacerdozio, non asse- 
gnando ai diaconi se noli l’ altre di presentare l’ offerta e ili far gli annunzi nella chiesa 
ove sosleneano l’ u tìzio rhe spettava ai pubblici banditori nelle profane assemblee. 
Non fu permesso ai corepiseopi, quand'anche fossero stali investiti di carattere epi- 
scopale, l’ ordinare sarerdoli o diaconi, né ai sacerdoti della citlà 1* esercitare il lor 
ministero per la diocesi, senza una permissione in iscritto del vescovo titolare. Dalle 
ultime parole del canone concernente i corepiseopi, apparisce questa specie di prelati 
inferiori non essere stati altro se non sacerdoti ai quali il vescovo conferiva la propria 
autorità da esercitarsi per le campagne e il potere de* quali, ove anche il vescovo gli 
avesse onorati di episcopale consacrazione, non si estendeva ad amministrare gli or- 
dini senza una permissione speciale ed espressa. Giusta il cannile decimo, i diaconi 
che all’atto della loro ordinazione aveano dichiarato di non rinunziare al matrimonio, 
non venivano esclusi ihil ministero per essersi ammogliati dappoi e pntrano esercitare 
tulli gli ulizi del loro ordine. Tale é l’origine del voto tacito di continenza che i no- 
stri clieriri non professano aurora se non col non rispondere nulla alla proposta fatta 
ad essi dal vescovo prima di conferir loro il suddiaconato. Se alcune particolari riiiese 
dell’Oriente si allontanarono sin da que’ primi traini dalle strette regole della conti- 
nenza clericale, si vede almeno che ciò avvenne soltanto pei ministri di secondo or- 
dine e nel caso di mi bisogno particolare, privo di conseguenza pcrquéQe chiese presso 
cui non si provava tale penuria d'operai evangelici c molto più aurora per quelle rid- 
i’ Occidente. 

1 canoni del roncilio di Neocesarea nel Ponto presso la Galazia, completivi di quelli 
d’ Ancira e pronunziati presso a poco dai medesimi vescovi, ascendono al numero rii 
quindici. Il primo ordina la deposizione contro al sacerdote che ardisse ammogliarsi. 
11 terzo mette in istato di penitenza per sino i laici rhe passano a nuove uozze , an- 
corché dopo la morte di uno dei coniugi; proibisce iu oltre ai sacerdoti l’ intervenire 
a’ banchetti di seconde nozze, le quali, se bene permesse, aveansi per una debolezza 
fra gli Orientali. Nel sesto viene stabilito che non si trovino più di sette diaconi iu 
disuma città , comunque grande essa sia. a tenore della prima istituzione. L'uà tal 
regola é sempre stata seguita a Roma pei diaroni d’ufizio della chiesa principale, delti 
diaconi regionari ; di là si é estesa alle province più lontane , per un riguardo usalo 
alla sede primaria. L’undecimo canone vieta l’ ordinare un prete prima elicgli abbia 
treni' anni ; e se ne adduce a motivo rhe Gesù Cristo cominciò solamente dopo giunto 
a tale età la sua predicazione. Credesi che Vitale, patriarca d'Antiochia, abbia presie- 
duto a questi due concili di Neocesarea e d’Ancira. 

Quauio ai Padri di Arles, non si sciolsero cosi presto dopo le loro decisioni; poiché 


4 * 


Digli 


' 1 * u LIBRO SETTIMO 221 

ebbero ad attendere a raccozzar ciucili fra i Dona lisi i che fecero ritorno al legittimi loro 
pastori. Ma fra questi Donatisti ben furono in maggior numero coloro che persistendo 
nel traviamento e nella scismatica pervicacia, s’appellarono impudentemente del giu- 
dizio dei vescovi a Cesare. Questo principe, sceondo il solito, rimasto molto scamla- 
leZialo di rio, ne concepì nel primo istante una vivissima indegnazioiir; ma poi scrisse 
ai Padri del concilio affinché avessero ancora la pazienza di temporeggiare affili di 
lasciare agli scismatici il tempo di tornare olla parte migliore. *• Che se persistono tut- 
tavia urlla loro ostinazione, egli soggiugnea, allora potete rilornarveue alle vostre 
chiese ». Finalmente, comandato l’arresto de' più sediziosi, li fere condurre alla pro- 
pria corte. ■ • 

Da tale temperamento trassero costoro un risultato ben diverso da quello che il 
buon principe si preliggea. Gli diedero bensì grandi speranze di una perfetta ricon- 
ciliazione; declamarono bensì eloquentemente contro ai funesti effetti della divisione; 
ma fu questa l’esca insidiosa onde il condussero persino a farsi giudice dei vescovi in 
materia di religione e ispettore de’ concili. Pure, dotalo com’egli era d’ un retto gui- 
dino, nè avendo egli peccato che in forza d’ un’ ignoranza ben perdonabile nel prin- 
cipio di una conversione , il Signore non permise che il traviamento di lui andasse 
più in là. Costantino dopo avere esaminali egli stesso e con infinita pena tutti i docu- 
menti di una procedura tanto lunga e complicata , siccome quella di Felice d’Aptonga, 
fece comparire a Milano, ove avea la sua corte, Ceciliauo coi principali Donatisti; poi 
finalmente convinto all’atto dell' innocenza di questo vescovo, profferì a favore di lui 
una luminosa sentenza. 

Più si cede allo spirito di fazione, più questo diviene esigente. Gli scismatici non 
si sottomisero al giudizio dell’imperatore più che noi fecero a quello dei vescovi. Non 
andò guari che non si udivano se non rimproveri di prevenzione e di parzialità e 
mille altre arroganti querele. Costantino, a malgrado di tutta la sua dolcezza, fu co- 
stretto a condannare al bando i faziosi; pure congiugnendo alla maestà d’un impera- 
tore il fare d' un apostolo, scrisse al popolo e ai vescovi cattolici di non combattere 
qne’ sediziosi se non con la pazienza, e di considerare che i mali trattamenti per loro 
sopportati terrebbero ad essi luogo di martirio i. In conseguenza di che, la chiesa ch'e- 
gli avea fatto ergere pei cattolici nella città capitale delia Numidia , chiamata poco 
dopo dal nome suo Costai! lilla, venne abbandonata ai Donatisti dai vescovi, i quali 
si contentarono a chiedere un luogo per fabbricarne un’altra. Costantino concedè loro 
oltre quanto rliiedenno" facendo egli stesso le spese del nuovo edilizio. 

Ma i Donatisti si screditarono da sè medesimi con le scandalose loro dissensioni. 
L’ attor principale dello scisma della N'umidia fu certo Silvano che aveva usurpata ai 
cattolici la basilica di Cirl.t, o Costantina. Costui privò indizio il suo diacono Nuudina- 
rio per alcuni disgusti. particolari che ne avea ricevuti; irritatone Mundinario e fallosi 
delatore del proprio vescovo, somministrò ai cattolici le prove di mia giusta accusa 
contro a questo prelato, colpevole d’aver consegnali i vasi sacri durante la persecu- 
zione, e di essersi fallo ordinar vescovo per via ai rigiro e di simonia. Costruito il pro- 
cesso sulla faccia del luogo ed in buona forma, fe provatene tutte le allegazioni, venne 
spedita la rvlaùoue del tutto all’ imperatore, che non potè esìmersi aal condannare 
Silvano ed alcuni partigiani della sua fazione all’esilio. 

l’oro appresso, 1 vescovi donatisti presentarono inchiesta perchè fosse richiamalo 
Silvano e perché venisse accordata loro libertà di coscienza, filili i fatti stando ron- 
tr’essi, non poteano porre innanzi miglior titolo della loro dcterininazionr ad af- 
frontare qualunque rischio e patimento anziché mettersi in comunione con Ceriliano. 
l’ure ottennero quanto chiedevano, perchè l’imperatore scrisse al vicario dell' Africa 
che lasciasse all’Oiinipoteiite il pensiero di punire la rabbia di costoro. Tale esito era 
troppo favorevole a gente faziosa per Imperare che a questo si contentasse. Pretesero 
il libero esercizio della loro religione persino in Roma, ove alenili di loro setta si erano 
già stanziati. Già i Donatisti dell’Africa avevano mandato a quelli dimoranti in Roma 
un vescovo che presedesse alle loro assemblee; ma non poterono ottenere alcuna 
chiesa nel recinto della citlà, ancorché fin d’ allora se ne contassero ivi più di qua- 
ranta; per lo che si videro obbligati a rami arsi fuor delle mura ne’ sotterranei d’una 
montagna, donde venne loro il nome di montanari, porlato per lo stesso motivo dai 
loro predecessori scismatici fin dai giorni di Felicissimo. Ma sol dopo la morte di 
Maiorino e sotto il governo del suo successore investito del falso lilolo di vescovo di 
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Cartagine, vale a dire sotto il governo del secondo Don alo, diverso dal Donalo delle 
Case Neri 1 , primo autore dello scisma, questa fanone prese tutta la sua forma e con- 
sistenza. F. ai fatto fu il secondo Donato colui die le lasciò il proprio nome. Fosse si- 
mulazione o virtù, quest'atomo appariva irreprensibile ne’suoi costumi, e possedeva ad 
un grado supremo al segreto di farsi stimare o di farsi valere. Egli era una specie di 
divinità laer la setta, di cui soggiogava, senza parer di volerlo , quanti personaggi 
ragguardevoli erano in essa compresi. L’arte o il genio della dissimulazione fu si per- 
fetta in lui, che a nessuno nasica uemmeno il pcnsiere di sospettarlo d'impostura. 
Possedeva inoltre e capacità e fino accorgimento ed eloquenza, oltre ad una inesausta 
fecondità di trovati e rigiri per far nascere incidenti sopra incidenti , ed un ingegno 
unico per dare ad ogni fatto il più plausibile aspetto ed i colori i più favorevoli. In 
una parola fu uuodi quegl' infausti prodigi che Dio lascia apparire a quando a quando 
per provar la sua Chiesa, e fu più sorprendente egli solo della sua intera fazione e il più 
ostinato fra quanti aveanofin allora portata la desolazione nell’ovile del divino pastore. 

Nel tempo medesimo di questo seduttore comparvero i fanatici detti Circoucellioni, 
perché vagabondavano rouliuuameute intorno alle case, alle città ed ai liorghi ove 
si davano per riparatori dei torli e vendicatori pubblici delle ingiurie, commettendo 
ogui sorta di disordini che a tal pretensione andavano uniti. Mettevano gli schiavi in 
libertà, assolvevano da pagamento i debitori, vuotavano le prigioni facendo rifluire 
nella società quanti uomini atroci vi si trovavano racchiusi e tutti gl’immaginabili 
delitti di cui questi erano capaci con loro >. Cantra attentali di tal natura non v* era 
sicurezza ne su le strade nè talvolta nelle città più ragguardevoli. Altrettanto biz- 
zarri auaulo turbolenti, ficcano smontare i padroni dai loro rocchi obbligandoli a 
fare a loro volta le veci de’ propri servi rii’ essi collocavano nelle sedi dei padroni. I 
capi di tali bande assumevano il titolo di capitani de’ sauli. Su le prime questi ma- 
snadieri portavano soltanto bastoni co’quali storpiavano dii lor ficea resistenza; ma 
giovatisi in appresso d’ogui sorta d'armi, trucidarono nella più atroce guisa liu le per- 
sone del più debole sesso ed età. 

Nè (accano miglior conto della propria fila, perchè alla menoma occasione si apri- 
vano il ventre da sè medesimi o si precipitavano dai dirupi, tenendosi certi di ripor- 
tare con ciò La corona del martirio. Tal frenesia iiiv.adr.a te donne non men degli uo- 
mini, e più ancora le giovinette, sempre esposte maggiormente alla seduzione, clic le 
spogliava del tiinor della morte sì naturale al lor sesso. Ma in una infinità di casi 
venne notato come un timore anche più forte, quel dell’ obbrobrio, fosse 1’ unico 
principio dell’ eroismo di quelle sciagurate; perchè la violenta loro morte mettendo 
alla luce i frutti della loro incontinenza, tradiva l’ ipocrisia in cui spesse volle consiste.! 
tutta la virtù di quelle vergini pazze consacratesi allo spirito di fazione. La dissolu- 
tezza c'ia crudeltà andarono sì oltre che gli stessi vescovi da cui dipcndeano que’ bar- 
bari entusiasti ricorsero alla sovrana autorità per reprimerli. Venne spedita contr'essi 
la forza annata che ne uccise un gran numero; e , per una conlradizione di cui noti 
sapremmo persuaderci, se età nini lontane da noi non ne avessero offerto uno spet- 
tacolo pressoché simile, que' medesimi che i lor pastori e i lor saggi aveano giudicato 
in vita degni della pubblica riprovazione, dopo avere soggiaciuto al supplizio, vern- 
avano onorati dalla setta come vittime della più pura fede. 

Ad onta di questi disordini commessi da uomini cristiani, Costantino si mostrò 
sempre instancabile nel far fiorire la vera religione; sempre apparve tale rome se non 
avesse ricevuto che per lei il supremo potere e il diritto di far leggi. Prescrisse si cele- 
brasse la domenica c si cessasse in questa dal lavoro, anche ai Pagani, senza fare altra 
eccezione fuor quella dei lavori pressanti della campagna ; ordinò parimente l’osser- 
vanza del venerdì in una parlicolar •guisa, e ciò in memoria della passione del Re- 
dentore : erano questi i due giorni clic i fedeli impiegavano regolarmente negli esercizii 
pubblici di religione. Falla una legge ospressa per abolire il supplizio della croce, ri- 
vocò l’ irreligioso divieto che proibiva ogni lascito testamentario a favore della Chiesa 
cattolici. Le leggi romane dichiaravano ogni uomo celibe iucapace di ricevere legati 
o donazioni: queste leggi prudentissime sotto il regno del paganesimo presso cui il 
celibato avea per solo principio il libertinaggio c la dissolutezza , vennero cangiale 
dal pio imperatore a favore de' cristiani, la continenza de' quali era d' un genere tanto 
diverso ». Apparteneva soprattutto a questo principe l’onorare la castità raccomandata 
dal suo esempio più di quanto aurora lo potessero fare i suoi editti; mantenutisi co- 
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stantcmcnte regolari i suoi rostimii sin dalla sua piò tonerà giovinezza nel disegno 
di conservarli più sicuramente illibati, si sottomise di Dottissima ora al rispettalo! 
giogo del matrimonio. Con una delle sue prime leggi avea permesso lo scegliere per 
arbitri delle liti i vescovi , compartendo alte loro derisioni la stessa autorità come se 
• venissero immediatamente dal trono. In ogni occasione distingueva onorevolmente i 
cristiani dagl’ infedeli, specialmente gli ecclesiastici di’ egli dispensò da tutte le for- 
malità richieste per l’ altre condizioni ogni qual volta si trattasse di far libero uno 
schiavo. Vuoisi parimente collocare nel novero delle sue virtù la bontà c la dolcezza, 
benché in progresso gli sieno sfuggili alcuni alti di riprovevolissima durezza, ma de- 
rivali piuttosto da una preoccupazione credula e precipitala che da sentimenti inu- 
mani e crudeli. Vietò sotto pena di morte il sequestrare per debili o schiavi o animali 
che servissero all’agricoltura. Comandò a tutti i suoi ufìciali dell’erario di ricevere 
senza vermi esame tutti i fanciulli che lor venissero recati, e di provvedere senza in- 
dugio al loro sostentamento: due alti che le nazioni più segnalale per umanità hanno 
giudicali degni della loro imitazione in questi ultimi secoli. Costantino non era per 
anche battezzalo quando offerse colali argomenti di pubblica edificazione. 

Ciò non ostante è mestieri il confessare che, per essere stalo un cristiano sincero, 
Costantino non si mostrò in certe circostanze abbastanza coraggioso o prr meglio dire 
istrutto abbastanza. Accettata la dignità di supremo pontefieeehe l'antica Roma con- 
feriva ai suoi imperatori, ne portò gli ornamenti profani, riguardandola senza dubbio 
come una parie della civile autorità, non come una professione indiretta dell’ idola- 
tria: abuso seguito dai suoi successori fino a Graziano, die fu il primo a ravvisar 
queste decorazioni e questo titolo indegui d' un imperatore cristiano. Egli è più dif- 
ficile lo scusar Costantino quanto agli aruspici ch’egli permise si consultassero, c che 
sembra aver consultati egli stesso; benché si pretenda non lo facesse per altro fine 
clic di screditarli meglio, mettendo in più manifesto raffronto la falsità della loro pre- 
dizione coll’ avvenimento: tanto più, diresi, rhr egli vietò di consultarli altrove clic 
ne' templi , e di rompirrr alcun sacrifizio nelle rase dei privati, l’iir tollerando questi 
avanzi di superstizione, non manifestava se non disprezzo pei loro ministri, co’ quali 
non si degnava tampoco di parlare, mentre faceva un’ accoglienza la più onorevole ai 
vescovi; certe vie indirette gli sembrarono necessarie in principio; ma poi il suo zelo 
andò sempre in lui crescendo con gli anni e sempre più fortificandosi col potere. 

Il tempo finalmente era giunto di far passare tutto l’impero del mondo venuto a 
civiltà, sotto le leggi di quel principe religioso, rhe non apprezzava l’autorità e le vit- 
torie se non pel rampo che queste gli dischiudevano a render lieta e trionfante la Chie- 
sa. Lirinio ebbe E imprudenza di accelerare un tal momento fatale per se medesimo 
col mettersi in discordia con Costantino; nel che la politica non vedrà se non il con- 
sueto esito dell’ amicizia fra principi insieme collegati dall’ interesse di difendersi dai 
comuni nemici d’ entrambi, c clic, atterrati una volta questi nemici, nulla più ascoltano 
fuorché le voci della propria diffidenza o gelosia. Ma rischiarati da una luce di ben più 
allo ordine, i pietosi fedeli videro in questo cangiamento di rose la mano di quel Dio 
giudice di chi giudica che puniva Licinio tanto più severamente perché avendolo fatto 
stromento delle sue più segnalate vendette, non quindi questo principe era divenuto 
migliore. Tante meraviglie di cui I.icinio era stato e testimone r ministro, non valsero 
ad affezionarlo al vero Dio nè a farlo migliorr; che anzi il cuore di lui s’indurì al se- 
gno di condurlo ad essere a sua volta persecutore e a versare sangue cristiano. 

Per ordine di costui soggiacque Ira gli altri al martirio san Biagio, vescovo di Se- 
baste in Armenia, nella qual città Licinio immolò pure quaranta soldati, conosciuti 
sotto il nome de’ Quaranta Coronati, rhe dopo essere Siiti assoggettati a crudeli tor- 
ture, egli fece stare all’aperto per un’ intera notte entro uno stagno agghiaccialo i. 
Presso allo stagno tenevasi apparecchialo un bagno caldo, affinché l’aspetto di tal se- 
ducente antitesi inducesse almeno qualcuno di que’ confessori a rin'egare la fede per 
la speranza di un dolce e pronto alleviamento. Un soldato di sentinella, al vedere co- 
loro rhe rosi tribolavano, non sapra riaversi dall’ammirazione in lui destala dalla loro 
costanza; ma rimase ben più attonito allorché corone sospese in aria su i loro rapi gli 
apparvero. Non ne contò per altro se non trrntanove, ancorché quaranta di numero 
fossero i condannati : di fatto nello stesso momento, venuto meno ad uno dei quaranta 
il coraggio, si trascinava egli al bagno caldo, donde quest’ apostata pressoché morto 
non trasse altro giovamento che quello d’uscir di vita più presto. Toccato in un su- 
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l>itn di nnn grazia vittoriosa, il soldato spettatore esclamò: - Sono rristianol » indi 
prese il luogo del rinegato di cui consegui la corona. Un de’ più giovani della martire 
{•rigata sopravvisse a tulli gli altri, perché era stala data alla madre di esso la per- 
missione di recargli conforti, o s’ella il credea, d' indurlo a cangiar di proposito. Ala 
l>en lunge dal sollecitarlo alla colpa o dal trasportarlo nel baglio caldo, questa donna 
superiore a tutte le fralezze della carne e del sangue, lo pose ella stessa sopra uno dei 
farri ove stavano i treulanove die andavano a consumare il loro martirio eoi fuoco. 

•• Compi , lìgi iuol mio . ella con coraggio eroico gli dicea , questa gloriosa lolla , uè la- 
sriarli precedere nel trionfo da’ tuoi compagni ”. 

Vi furono diverse vittime della stessa persecuzione in più d’ un luogo. L’ illustre san 
Nicolò vescovo di Mirra in Licia, essendo sfilo posto prigione non ile fu liberato se 
non quando l’ imperatore Costantino ebbe atterrato Fautore di queste tirannidi. 

Costantino non area mancato di far rimostranze più d' una volta a Licinio su tali 
aperte violazioni de’ comuni patti, e su l'ingiuria ch'egli reputava fallii a se stesso 
nelle tribolazioni arrecate ai Cristiani di cui il medesimo Licinio lo sapea sì affezio- 
nato proteggitore. Colali querele aumentarono lo scambievole mal accordo, che linai- , 
mente andò a finire in una compilila rottura. Si prrser l’armi da una parte e dall’al- 
tra; si venne alle mani nell’ anno 323. La superiorità del numero fu, secondo il soli- 
to , dalla parte dell’ imperatore idolatra , che ni ciò riponca tutta la sua fiducia, mentre 
Costantino, ammaestrato a curarsi poco d’un tale vantaggio, avea per sé oltre alla 
suprrioriLi del valore, quella clic gli davano la bontà della sua causa ed i soccorsi del 
cielo. Lo scontro avventò’ presso Andriuopoli. Il campo di Licinio trovavasi in un’ot- 
tima posizione sopra una montagna difficilmente accessibile. Prima di andare all’ as- 
salto, Costantino non dimenticò <li volgersi aH’onnipolcutc Dio die lo avea reso vin- 
citore le tante volle. Nel di che precede.! la battaglia era sua usanza il ritirarsi con al- 
cuni personaggi di segnalata pietà in una tenda disgiunta dal campo, ove veniva cu- 
stodito il labaro coinè entro una specie di santuario; alla domane di buon mattino 
questo sacro stendardo si vrdea marciare in fronte all’esercito, intauloclic la croce 
sfavillava su le bandiere di ciascuna legione. Così anche questa volta U pio Costautiiio 
s’apparecchiò. 

In questo mezzo Licinio credendosi in tutta sicurezza su la sua montagna, derideva 
la pietà dell'emulo augusto «. « Ecco qui, miei amici, gli dei numerosi e possenti, die • 
noi adoriamo, egli diceva ai soldati additando loro i circhi suoi simulacri, fi nostro 
nemico gli ha abbandonali lutti per uno spregevole iddio la cui insegna da patibolo 
disonora l’anni romane. Fedeli adoratori di queste divinità auliche di (toma, combat- 
tiamo coraggiosamente sotto i loro auspizi; poi dopo la vittoria che non ci può man- 
« ( are, sterminiamo persino il nome di quegli empi, di quegli snaturati disertori degli 

dei della loro patria >■. 

Mal corrisposero gli cifriti a tanta millanteria. Appena Costantino ebbe fatto pas- 
sare presso Andriuopoli uno squadrone di cinquemila uomini al di là d’ un fiume clic 
separava i due eserciti, in tal luogo ov’rgli non era punto aspettalo, la sorpresa e lo 
spavento misero il disordine in tutte le file degli infedeli; circa trehtaqualtromila ne- 
v mici rimasero sul campo di battaglia. Le tende dell’ imperatore idolatra furouo prese; 
egli stesso, costretto ad una precipitosa fuga, non si fermò se uou a Bisanzio ove prc- 
> , Icndea resistere. Ma la fiotta di Costantino, comandala da Crispo figlio di lui. avendo 

riportala una vittoria ancor più compiuta di quella del padre, Licinio non aspettò di 
essere assediato per terra e per mare a rifuggirsi al di là dello stretto in Calcedoni.! 
co’ propri tesori. Non lardò ad essere qui ancora inseguito; ma vedendo che il suo eser- 
cito era tuttavia forte di ccntotrculamila uomini, tornò senza indugio ad atlroutare il 
nemico. 

Si diede una seconda ordinala battaglia, assai più micidiale di quella d’Audrino- 
poli, perchè d’un esercito sì numeroso si salvarono appena tremila combattenti. Bi- 
sanzio c Calcedonio aprono tosto le porle al vincitore. Licinio si ritira.! Nicomedia, cu- 
tro cui, disperando di difendersi, invia la propria moglie Costanza, sorella dell’impe- 
ratore Costantino, per implorare la demenza d'un fratello, del quale ella couoscca la 
tenerezza, e ch’ella pervenne di fatto ad ammollire. 

Poco appresso, Licinio ben mutato da quel che fu alcuni dì innanzi, venne a pro- 
strarsi egli stesso dinanzi al suo generoso cognato, ed a rassegnarli la porpora clic 
avea già svestita. Troppo contento, egli dicea, se Costautiuo si degnava conservar- 
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gli la vita ». Il vincitore lo rialzò dandogli dimostrazioni non equivoche di riconcilia- 
zione, lo convitò alla propria mensa, indi l’inviò a Tessalonim, ove avrebbe goduto 
di considerazione proporzionala alla sua antica grandezza. Ma inrapace con queir in- 
quieto suo spirito di rimanere in riposo, lasciò sospettare rh’ei volesse riassumere la 
porpora , onde fu credulo non potersi assicurare la pubblica tranquillità clic col con- 
dannarlo a morire nell’ anno 324. 

Divenuto unico padrone di tutte le province, così orientali come occidentali, Co- 
stantino ordinò si restituissero per ogni dove ai confessori della fede i beni lor confi- 
scali, ai prossimi parenti dei martiri il retaggio di cui divenivano eredi, serbandosi 
esso il compensare coloro clic fossero già divenuti padroni di tali beni, o per averli 
comprati dal fisco o in forza d’altre concessioni. I principali personaggi da esso im- 
piegati nell' amministrazione delle province professavano il cnstianesiino ; Costantino 
obbligò quelli clic si mantenevano tuttavia nell’antica religione ad astenersi per lo meno 
dai sae.rilizi propri degl’ idolatri, come pure non esercitare, almeno, fuori de’templi, la 
divinazione o altre superstizioni dei Gentili. Meno come imperatore che come aposto- 
lo, esortò i suoi nuovi sudditi in tutta l’estensione dell’ Oriente a passare dalle tene- 
bre dell’ idolatria alla luce del Vangelo, benché tuttavia dichiarasse clic non s’inten- 
dea di costringere chicchessia al servigio d’un Dio unicamente geloso dell’omaggio 
de’ cuori • ; che anzi racromandava ai privati di ben guardarsi dal divenire molesti gli 
uni agli altri a motivo della diversità dei culti; giunse perfino a reprimere il precipi- 
toso zelo di coloro elle parlavano già d’abbattere i templi degli dei. Ciò non ostante 
riedificò per ogn i dov e le chiese, ron una magnificenza di grani unga superiore a quella 
di cui da prima splendettero , e con una grandezza che presagiva cosa , ehc pur tutta- 
via si credeva a fatica, vale a dire che tulio l’impero era in procinto di divenire cri- 
stiano. Ordinava ai governatori di non risparmiare veruna cosa a tal uopo; autoriz- 
zava vescovi e sacerdoti a ricorrere senza timore al suo erario ; anzi gli esortò a far 
questo con tanta sollecitudine quanta nc aveano posta i più avidi fra i suoi predeces- 
sori nell’ingrossarlo. 

Pur regolate con una saggezza uguale alla munificenza del principe, queste pie lar- 
gizioni non sembravano far altro che arrichire lo stalo. Il cielo versava con profusione 
1 suoi doni sopra un impero, il mi virtuoso moderatore non avea rosa alcuna più a 
Tenore del fare omaggio ui questi doni al primo autore d’ogni bene. L’abbondanza e 
la prosperità erano generali nelle province, i campi coperti di ricchissime messi, 
l’aere stesso d’una salubrità straordinaria e quasi non conosciuta dianzi; tutti i po- 
poli immergi nelle delizie della gioia c della pare; le città che la guerra avea devastate 
tornate ad uno stato più prosperoso' di prima; in somma il mondo presentava un 
aspetto altrettanto novello quanto l’innocenza c la purezza de’ costumi del principe, 
che a questo aspetto l’aveva composta. Dopo la tranquillità e il buon accordo, rista- 
biliti fra le diverse parti dell’ impero, non v’era più nulla temere nè al di dentro nè 
al di fuori. I Barbari erano tornati all’antico rispettò pel nome romano; gli eserciti 
osservavano una disciplina la più rigorosa; l’imperatore pagava puntualmente iauni 
soldati, e provvedendo con una sollecitudine paterna a tutti i bisogni dei medesimi, 
non rimaneva, ad alcuno di loro un sol pretesto per saccheggiare o querelarsi, cia- 
scuno pensava soltanto a condor la vita di pacifico cittadino. Venivano accordati com- 
pensi ai veterani; ma insistettero questi in terreni ch’eglino stessi.coltivavano e l’in- 
violabilità dc’quah rispettavano generalmente gli uomini di guerra, clic speravano per m 
6Ò stessi nn giorno simile trattamento. Per ultimo l’ordine e l’ equità regnavano in 
■tutte le condizioni della vita; ognuno godeva in sicurezza di quello eli’ egli possedei ; 
nè più temènsi, come sotto gli ultimi governi, nn numero maggiore di tiranni clic 
d’imperatori, o 3 capriccio del padrone, o la cupidigia del ministro. 

Vi era ogni motivo di sperare die si raccoglierebbero frutti egualmente abbondanti 
per la salute dell’anime. Il campo del padre di famiglia vedovasi ammirabilmente pre- 
parato; ma da qualche tempo , uè troppo palesemente lìn allora, la semenza ne era 
stata corrotta da un nemico, a confronto del quale quanti seduttori erano vissuti prima 
meritavapp appena un ‘tal nome. Ario, prete della chiesa d’ Alessandria, di cui im- 
prendiamo ora a parlare, nativo della Libia, avea seguito lo scisma di Melezio, altro 
settario, prima vescovo di Lica o Licopoli nella Tebàido, poi digradato in un conci- 
lio dal santo patriarca Pietro, per avere sagrilieato agl’ idoli c commessi molt’ altri de- 
litti. In vece ai adoperarsi a meritare il proprio perdono con la sommessioue e la pc- 
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uilraza, l’incorrcggibi! prelati» non terrò far altro che sedurre una moltitudine di 
malvagi o deboli spiriti. Senta prendersi vermi fastidio di colorare la propria ribel- 
lione d’ un qualche motivo plausibile, si fece capo di setta , contentandosi a declamar 
vagamente che non gli era stala fitta giustizia: prorompendo in impudenti invettive 
contro al pio suo superiore, empi? lutto l’Egitto di turbolenze e di scandali, l’oichè 
gli parve di vedere alcune virtù e alcun poi» di zelo in Ario, misti a quel genio irri- 
tabile e altero sempre inclinato a giudicarsi posto al di sotto della sede che gli com- 
pete, tentò procurare un simile sostegno al suo scisma; venne ad ima negoziazione il 
mi successo fu sulle prime tal quale poteva aspettarsi da due uomini fatti eom’ erano 
l’uno per l’altro. Pure il santo vescovo d’ Alessandria conciliò nuovamente a sé Ario, 
non solo col rendergli la comunione, ma coll’ordinario diacono: perché Ario non avra 
per anrhe ricevuti gli ordini sacri quando la prima volta si col legò con Melezio. Ma 
non tardò il santo pastore ad accorgersi come il ricredersi d’ingegni di simil tempera 
sia rare volte sincero; onde vedendo die Ario riprovava la scomunica lanciata su i 
partigiani di Melezio, ancorché lo stesso Ario li avesse condannati rol fatto della sua 
propria condotta, il patriarca lo scacciò dalla chiesa, né volle più consentire alla rein- 
tegrazione dell’ipocrita, intorno a clic rimase inflessibile sino al line della sua santa 
carriera che terminò col martirio. 

Sant’ Achilia , che venne dopo a Pietro in questo ragguardevole patriarcato, rimase 
aneli’ egli deluso dall'astuto apostata, ancorché messo in avvertenza dall’ illustre suo 
predecessore, il quale intorno a dò si era spiegalo in modo alto a persuadere, che lo 
spirito di Dio gli avesse comunicati lumi più clic ordinar». Ma non v’era chi pareg- 
giasse Ario nell’ arte di mascherarsi. Quest’ acrorto impostore fere suo l’animo del 
nuovo patriarca , al segno d'indurlo ad ordinare lui sacerdote ed a conferirgli il go- 
verno ili una delle principali chiese d’ Alessandria, portate fin d' allora al numero di 
nove. Tutti questi progressi fere costui sotto il pontificato d’ Achilia, che per altro 
durò pochi mesi; onde dopo la morte di esso si credè salito in Lauta reputazione da 
poter aspirare ad essergli successore. Nondimeno gli fu preferito il sacerdote Alessan- 
dro, le cui pure ed eminenti virtù, congiunte a gran destrezza nel trattare gli affari, 
gli avevano acquistato tulli i suffragi, li’ superbo Ario, che non potè mai darsi pace 
di una simile preferenza, non cercò più altro che di vendicarsene. Non v’era appicco 
per denigrare i costumi d’Alessandro; Ario dunque si diede a spiare un’occasione per 
censurarne la dottrina; e la singolarità del modo suo di pensare non tardò a sommi- 
nistrargliela ' "V.?* 

11 vescovo d’ Alessandria in mi’ assemblea de’ suoi ecclesiastici, disse, parlando del 
mistero dell’ adorabile Trinità, eh’ essa non conteneva se non un’essenza sola *. Ario 
interruppe il suo pastore, dicendogli con arroganza ch’egli predicava il sabclllinlsmo, 
e che se si fosse adottata l’unità d’essenza o (li natura, la distinzione fra le persone di- 
vine sarebbesi a soli nomi ridotta A Grave era lo scandalo di un simile intcrrompi- 
mrnto; v’ebbe tumulto nell’assemblea, ma ad un tempo qualche divisione nelle opi- 
nioni, atteso l’ accorgimento del novatore nel nascondere il senso delle proprie paro- 
le. Mentre Ario molli pi ira va le imputazioni e le trame per farsi partigiani e difensori, 
il vescovo uon mostrò se non mansuetudine e modestia; ben lontano dall’ immagi- 
narsi fin dove il contumace prete portasse le proprie mire, propose un congresso in 
cui sarebbe libero a ciascuno di spiegare la propria opinione e le ragioni su le quali 
fondavasl ‘ i 

In questo intervallo , Ario osò spacciare che il Figlinolo di Dio non aveva una sola 
e medesima essenza col Padre, e che quindi non era Figlio naturale di Dio, ma sola- 
mente Figlio adottivo; clic il Padre soltanto era veramente e propriamente Dio; che il 
Figlio al contrario lo era unicamente per partecipazione, non essendo questi uè eterno 
nè immutabile, ma tratto dal nulla come l’ altre creature, benché prima di esse. Poi 
portatosi agli ultimi eccessi dell’empietà, non inorridì nel sostenere die il Figliuolo di 
Dio , atteso il suo libero arbitrio, era capace cosi di vizio come di virtù. 11 bestemmia- 
tore su le prime non diffuse questa abbominevole dottrina, almeno ron chiarezza, se 
non nei suoi particolari discorsi ; ma poiché s’ accorse d’ essersi fatto un certo numero 
di partigiani e sostenitori, lasriò ogni rispetto e bestemmiò in pubblico. 

Sfortunatamente egli era dolalo di tutti i modi più propri a sedurre : un esterno 
grave e modesto, una statura alta e maestosa, un far penitente c raccolto; il tratto 
però affabile, grazioso, persuadente, e una certa maniera di presentare le tose die, 
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ascondendo tutta l’ orridezza loro, ne insiuuava urtali spirili il più infetto veleno 
Egli era (lii vecchio; il suo volto pallido e scarno, l.e sue membra deboli c tremanti, 
{'li davano un aspetto augusto, e lo facevano riguardare siccome un santo, che non 
appartenendo piu (piasi del lutto alla terra, non avesse (piaggiò altro interesse ornai, 
fuor quello della virtù e della pietà, intanto uno sciame di ascosi mandatari s' intro- 
duceva destramente e alla sorda fra tutte le compagine, ove non perdevano vcniua oc- 
rasione di avvalorare queste impressioni perniciose, c di dare agli abbozzi del sedut- 
tore tutta la funesta loro perfezione. Con tanti vantaggi egli si fece un prodigioso 
numero di partigiani e guadagnò a sé e diaconi e preti e alcuni vescovi e una molti- 
tudine di vergini e spose indocili da cui gli eresiarebi hanno saputo in tutti i secoli ca- 
var tanto prolillo. 

finalmente giuuto il giorno del congresso, il vescovo Alessandro convocò il suo 
clero, ed Ario ebbe la libertà di esporre le proprie opinioni. Se bene queste facessero 
orrore al sauto patriarca sin dal pruno congresso, egli ne concèsse un secoudo dal 
quale non ritrasse più giovamento clic dal primo. Dopo di clic, quel pastore zelante 
in pensando clic la dolcezza e gl’ indugi non faceauo se nou ditlbudere l’errore per la 
città e l’ al tre chiese anche fuori della provincia, adunò un concilio composto di circa 
cento vescovi dell’Egitto e della Libia. Condannate ad unanimità in questo concilio le 
nuove empie dottrine, il loro promotore venne privato di sua dignità c sromunirato 
ili compagnia di nove diaconi suoi principali aderenti. 11 patriarca Alessandro credè 
prima d'ogn’altra cosa suo debito il darne parte al capo (fi tutta la Chiesa, indi ai ve- 
scovi delle sedi più importanti per grandezza o loro posizione a fine di dare altret- 
tanto peso ed autenticazione alla condanna quanto era lo scandalo che l’errore aveva 
prodotto. 

Nella sola di queste lettere particolari clic ci rimane e che fu scritta al vescovo di 
llisauzio, si vede con (piale unanimità i vescovi sparsi per tutto l’Oriente aderissero 
alle decisioni del concilio d’ Alessandria J . “ Unitevi con noi nel pronunciare, vi si 
leggivi, ad esempio de' nostri ronfralellidai quali lm già avuto risposta ed i quali liauuo 
sottòscritta la memoria che vedrete (pii unita alle loro lettere, c che vi debile essere pre- 
sentata dal nostro caro tiglio il diacono Apionc. Vi sono sottoscrizioni giuntemi dal- 
l’ Egitto e dalla Tcbaidc, dalla Libia e dalla Peulapoli , dalla .Siria, dalla Panfilia, dal- 
l’Asia proconsolare, dalla Cappadocia e delle provinric circonvicine. M’ aspetto rice- 
vere da voi una simile accettazione; perchè dopo parecchi altri rimedi, ho creduto che 
questa credenza uniforme de’ nostri confratelli sarebbe il più efficace, e conchiude- 
rchbc il risanamento degli spirili mostratisi abbastanza deboli per Lasciarsi ingan- 
nare <>. Donde si vede come il pio patriarca riguardava il consenso de’ vescovi, ancor- 
ché sparsi qua e là, come una testimonianza infallibile della verità ortodossa. 

Ciò non ostante si querelava die certi prelati ricevessero lettere da Ario e gli rispon- 
dessero, contro alla disciplina della Chiesa, che vieta ad un vescovo il mettersi in comu- 
nicazione con un ìudiviauo scomunicato da mi altro vescovo. « Avrei voluto usar di 
riguardi, soggiunse egli in un’altra lettera, die fu parimente dopo l’addibto concilio 
inviata a tutti i vescovi del mondo cristiano, avrei voluto troncare il male alla sua 
sorgente nella persona degli apostati. Ma poiché Eusebio si arroga il diritto di con- 
durre dispoticamente gli air.iri di tuttala Chiesa; poiché ha in modo scandaloso abban- 
donata la chiesa di llerito per usurpare la Sede di N'icomedia , poiché si fa capo di tutti 
i sediziosi e scrive per tutte le parli in loro favore, non posso arrestare o impedire 1.1 
seduzione se non col rompere un silenzio che diviene troppo favorevole all’errore 

Questo Eusebio di Niroinedia, assai ragguardevole per le personali sue qualità, di- 
peline sì famoso nelle faccende dell’ arianesimo, che i primi Ariani portarono lungo 
tempo il suo nome *. Egli avea testé scandalizzata la chiesa con uu atto d’ambizione 
inaudita, equivalente ad una intrusione, in quella età di purezza, col trasferirsi cioè 
dal vescovado di llerito, città d'ordine comune della Palestina, a quella di N'icomedia, 
cilLi capitale delLa provincia di Bitinia e metropoli di lutto l’impero d’Urientr, da che 
gl'imperatori arcano cominciata a farla ordinaria lor residenza. Egli era d’alti natali, 

§ urente di Giuliano l’Apostata e verisimilmcule di Costantino, poiché, grazie al cre- 
ilo goduto dalla principessa Costauza, sorella di questo imperatore c moglie di Li- 
cinio, avea riuscito nel suo ambizioso divisamente. 

Fuvvi un altro Eusebio vescovo (li Cesarea in Palestina, che credesi parente del primo, 
e protettore d’ Ario egli pure. Egli era uomo d'un merito eminente, resosi illustre per 
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«lolle opero, specialmente per la sua Storia della Chiesa, che gli ha meritato il titolo di 
Padre della storia ecclesiastica. Essa è di fatto la migliore dell’antichità, e il degno mo- 
dello delle più moderne, sia per la sostanza delle cose, sia per la dignità e per l'ordine. 
Circa allo stile, Eozio vi trova poro numero e poca sublimità, meno ancora di quelle 
grazie attiche delle quali il leggitore non può giudicar punto da che la lingua d’Ateue 
non è più che una lingua moi la. 

Oltre a questa Storia egli avea pubblicato ancora l’ eccellente opera della Prepara- 
zione e della Dimostrazione evangelica, che forma un corpo notabilissimo di contro- 
versia contro ai Pagani e ai Giudei, eu intende a provare che i Cristiani non hanno ri- 
cevuta la fede all’impazzata e ad occhi chiusi, ma solamente dopo un «rio esame ed 
un giudizio fondato su le più salde ragioni. 11 trattato della Preparazione, che fà la 
prima parte dell’opera, preso nella sua totalità, dimostra perchè i Cristiani abbiano 
preferita alla dottrina de 5 Greci quella degli Ebrei, che vogliono qui essere distinti 
da’ Giudei, in (pianto che i Giudei sono più particolarmente sottomessi alla legge di 
AI osé e a tutte le penose sue pratiche, mentre per Ebrei s’intendono tutti que’i'edeli 
« che vissero dal principio del mondo sino a Mosè, sotto i dettati della natura e deila 
ragione comune a tutti i popoli. Nel trattato della Dimostrazione s’ insegna il perché i 
Cristiani dopo avere abbracciata la dottrina degli Ebrei uou osservinola legge mosaica. 

La Preparazione è suddivisa in quindici libri, i primi sei de’quali contengono la con- 
futazione del paganesimo, e gli altri uovi* fanno sentire l’eccellenza de’principii reli- 
giosi del più antico de’popoliJNell.a confutazione del paganesimo tutti i principii della 
teologia favolosa si vedono esposti, discussi, valutati con, tale esattezza e aggiustatezza 
che svelano altrettanto di profondità quanto di sagacia e di erudizione prodigiosa. Vi 
si trovano riferite le proprie parole degli autori piu antichi, così egiziani come greci e 
romani. Per allontanare il ridicolo e l’orrido dalla mitologia interpretata a rigore, i 
lilosoli di quegli ultimi tempi s’erano appigliati al partito del senso allegorico, dando 
un aspetto di mistero alle tavole le più assurde. Eusebio gl’iusegue liu negli ultimi 
loro ripari, dimostrando come la vera teologia de’ Pagani non fosse altra cosa che le 
favole stesse intese alla lettera quanto lo erano ne’poeli, e come, riguardandole nu- 
che quali allegorie de’ tisici, sarebbe sempre una goffa allegoria l’adorare gli astri, i 
diversi elementi e i corpi d’ ogni genere, sotto i nomi di divinità mascoline o femmi- 
nine. Incalzando indi più oltre que’ filosofi mitologisti, ed in siugolir guisa Porfirio, 
dimostra loro con forza potentissima di ragionamento e uou meu vasta estensione di 
genio e di dottrina, come con queste spiegazioni tirale a stento s’impaccino in diffi- 
colti maggiori di quelle che si preliggeauo scansare; nè solamente atterrino la loro 
religione superstiziosa, ma spiantino assolutamente ogni religione di cui nou lascie- 
rebbero più vermi contrassegno sensibile agli uomini In questa prima parte, cioè nel 
quinto libro, Eusebio è parimente sollecito di confutare gli oracoli come uno de’prin- 
cipali fondamenti della superstizione trasfusasi nello spirito dr’ popoli, uè contento a 
sovvertire con invincibili argomenti la base d’ogni divinazione in generale, piglia a 
particolare esame tutti gli oracoli celebri di cui fà sensibilmente manifesta la frode. 

Dopo una sì falba rolli ni azione, non gli era difficile il giustificare i Cristiani su l’aver 
preferita la dottrina degli Ebrei a quella de’ Gentili, pei che la morale di que’primi po- 
poli era purissima, e i loro donimi altrettanto conformi alla ragione quanto alla reli- 
gione. Cerea alla legge di quel particolare popolo che abitava la Giudea, il cui legi- 
slatore, i cui profeti furono anteriori agli scrittori greci, Eusebio fà notare la cou- 
* formilà di principii tra questo popolo e gli antichi popoli, cioè gli Ebrei, e tra gli 
Ebrei ed i più celebri lilosoli, incominciando da Platone. Quanto a que’ filosofi la dot- 
trina de’ quali non concorda con la nostra, dimostra come non s’accordino meglio fra 
loro, donde trae un campo a combatterli vantaggiosamente gli uni con gli altri. 

Nella Dimostrazione evangelica ; che presenta un’eccellente controversia contro ai 
Giudei, Eusebio dimostra il perche noi non abbiamo dovuto adottare il loro modo di 
vivere, se bene abbiamo abbracciata la dottrina degli Ebrei; delche desu me ampiamente 
le prove dagli stessi dot tori de’ Giudei , dai loro profeti c dalia convenienza medesima 
delle cose, la legge di Mosè non essendo evidentemente fatta se non per quel popolo 
elle vivea racchiuso entro i limili di una poco estesa contrada, ed aveva un solo co- 
mune tempio pe’suoi sacrifizi. Quest’opera della Dimostrazione è divisa in venti li- 
bri, di cui gli ultimi dieci sono perduti. 11 labrizio lui trovati alcuni alili brani di 
questa preziosa opera, e gli ha pubblicati nella sua Biblioteca degli autori che trat- 
tano della religione. 
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Ci limiteremo or solamente ad indicare gli altri'scrilti di Eusebio, quali la sua cro- 
nara tradotti da san Gerolamo, le vile da lui scritte dell’ imperatore Costantino e 
del martire Panfilo, la Storia de’ martiri del suo tempo, i Coni ciliari su la Scrittura 
♦diverse opere polemiche. Non entra nel nostro divi samento il presentare formali 
analisi degli scrittori nerume* principali, ma l’indicare soltanto i sussidi che può ri- 
trarre da essi la religione, e far conoscere gli a lidi menti de’ differenti autori. Quello 
di Eusebio, quanto mai saldo, ricco di cose, pieno di erudizione profonda ed intere; 
sante, lo ha giustamente additato siccome uno scrittore de'più giudiziosi e per l’ noi 
più dotto della sua età. *. 

Portava unitamente al suo nome proprio quello del martire Panfilo, che ad una vita 
trancorsa iicll’eserrizio di tutte le virtù univa grande capacità e sollecita attitudine così 
allo Studio come alllhsegliairiciito delle rosr imparate; questo santo e dotto sacerdote, 
dopo avere racrolti con molta diligenza gli scritti degli autori ecclesiastici, quelli prin- 
cipalmente d'Urigene, ch’egli trascrisse pressoché tutti di propria inano, ne fere una 
copiosa biblioteea a Cesarea, ove aperse una scuola cristiana. Eusebio, uno de’ suoi 
numerosi discepoli, si affezionò tanto al suo maestro, che, dopo il martirio di lui, av- 
venuto durante la persecuzione di Diocleziano, credendo lieve tributo alla memoria 
del suo istitutore lo scriverne la vita, volle iu oltre portarne il nome. Felice, se il cuor 
suo capace cotanto di affezione, ne avesse sempre scelti ugualmente bene eli oggetti. 
.Ma imparò sgraziatamente a conoscere Aria; e per quanto più d’un moderno siasi 
dato la cura di giustificarlo, ogni vcnsimiglianza anche oggidì si c ch’egli perseve- 
rasse nell’ errore con tal conoscenza contratto. 

Quanto all’altro Eusebio di Aicomedia , un interesse di lieve momento presosi 
per mi semplice prete siccome Ario, non avrebbe potuto gran che sopra l’ iudole e la 
condotta di questo prelato altero c cortigiano, se non vi si fossero mescolali interessi 
di diversa natura. Fu Ira questi la gelosia. Comportava di mala voglia un grado su- 
periore al proprio nel vescovo di Alessandria , che cominciava già a portare il titolo 
d’arcivescovo e di patriarca. Ario scacciato dall'Egitto e riparatosi in Palestina, ove 
avea già trovato sostegno presso il vescovo di Cesarea ed alcuni altri prelati, scrisse, 
a quanto sembra, per loro suggerimento, al vescovo di Nicomedia, dandogli spiega- 
zione della propria dottrina. Si diede cura nel tempo stesso di mettere in derisione i 
più grandi tra que’ vescovi che non pensavano come Ini, quali Filogone d’ Antiochia, 
Macario di Gerusalemme, Ellanico di Tripoli c più di tulli gli altri il suo proprio 
pastore sant’Alessandro. Quanto a coloro che parteggiavano per le sue opinioni, 
non mancò di decantarli siccome uomhii d' un raro merito e fregiali della più emi- 
nente virtù. 

Espostogli da Eusebio che si recasse per trovarlo a Nicomedia, l’eretico vi si tra- 
sferì tosto hi compagnia di parecchi vescovi suoi partigiani Vrnne presentato come 
un saulo divelluto vittima di persecuzioni, alla principessa Costanza che fin d’ al- 
lora cadde ciecamente nei nuovi errori, ed i suoi aderenti si accinsero da quel punto 
con macchinazione non solamente a ritornarsi nell’ antico domicilio di Alessandria, 
ma a farvelo ricevere siccome vescovo da quella chiesa. Ciò non ostanle per operare 
la cosa in regola e mettere apparcntementedal torto agli ocelli della corted’Alcssaudro, 
fu sollecitato Ario perchè scrivesse a questo una lettera di giustificazione, che, essendo 
stata avvalorala dalle istanze dei proteggitori dell’ ipocrita, portava in oltre le firme 
dei due Enschi, di Paolino di Tiro c d’un gran numero di prelati corrolti c sorpresi. 
Lungo dall’abiurarc le sue empietà, l’ eresiarca ne rinovava l’amplissima professione 
nella sua supplica stessa, iiè potea mostrarsi più disposto di quanto il diceva a dif- 
fonderle in ogni possibile modo. In questa intenzione egli compose verso quel mede- 
simo tempo cantici popolari a fine d'insinuare blandamente il vrleno fra gl’ individui 
delle classi le più triviali '. A’ avea scritti pc’ viaggiatori, pc’ marinai, per gli arti- 
giani, e fin per la gente di mala vita di’ egli potea soltanto avere avuti in visti nel 
suo componimento intitolalo Tulio, c foggiato su l’aria delle più oscene canzoni a . 

Tanti strali lanciali al vescovo di Alessandria, o piuttosto alla medesima Chiesa, fe- 
cero risorgere nel santo vecchio tutta l’energli ed il vigore della primiera età. Si crede 
ch’egli scrivesse prima di tolto al pontefice san Silvestro, per informarlo della pro- 
pria condotti hi tale emergente e per potersi guidare in avvenire co'lumi che LI capo 
della Chiesa gli fornirebbe. Poscia, a line di staccare dalla parte infetta o di premu- 
nire dalla contagione il maggior possibile numero di prelati, pubblicò un avviso pa- 
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siorale in fonna di lettera circolare ove accusava Eusebio di Niromedia di avere da 
luogo tempo, e molto prima delle turbolènze attuali, sostenuti gli errori di Ario. Di 
fatto sarebbe assai difficile il decidere qual dei due, Ario od Eusebio, meritasse in ciò 
l’ ignominiosa gloria dell’ invenzione. Sant' Alessandro dice a chiare note, che Eusebio 
piu assai del difendere Ario intendeva a difendere se medesimo, e che Arto era sola- 
mente un mezzo per lui onde disseminare di nuovo le sue antiche empietà, la cui me- 
moria il tempoavea cancellato. Stando a tal rispettabile testimonianza, Eusebio fu piut- 
tosto il maestro che il discepolo in questa empia alterazione del domina cattolico, e, 
ancorché avesse commesso all'audace Ario l' incarico di apertamente predicarle, ser- 
bava a sé il men pericoloso e più rilevante assunto di proteggerla. Egli è per lo meno 
sicuro che Ario ed Eusebio di Aicomcdia erano stati condiscepoli entrambi alla scuola 
del martire san Luciano, la cui dottrina non bene intesa fu per qualche tempo so- 
spetta, onde lo stesso Luciano si vide costretto a togliere di mezzo questo scandalo 
per rientrare nel grembo della Chiesa, ove ebbe la fortuna di terminare i suoi giorni. 

Eusebio, irritato al massimo grado in veggendo come fosse scompigliata. la sua po- 
litica d.dl’iugcnuo zelo d' un santo, non serbò più misure uè termini. D'altura in poi 
concepì un eterno irreconciliabile odio contro il diacono Atanasio, che non si staccava 
mai dal suo vescovo sant’ Alessandro, c che, possedendone l'intera confidenza, veniva 
giudicato, nè a torto, aver la massima parte nelle determinazioni del suo superiore. 
Eusebio adunò i vescovi che erano a dui venduti, in una specie di concilio tenutosi 
in llitinla, ove le opinioni d'Ario vennero generalmente approvale. Di qui fu scritto 
per ogni dove affinchè gli Ariani fossero considerati come ortodossi, si comunicasse 
con essi, e il vescovo d 1 Alessandria venisse ridotto a fare altrettanto. Ma Alessandro 
mostrossi inflessibile. Pertanto Ario fece pregare Eusebio di Cesarea, Paolino di Tiro 
e Patrotilo di Scitopoli, onde approvassero ch'egli ed i suoi si riparassero iu Palestina 
e quivi tenessero assemblee particolari, come i sacerdoti aveano costume di praticare 
iu Alessandria, senza pregiudizio dei diritti vescovili i quali non si estendevano meno 
su tutte le parli di quella chiesa cosi suddivisa. Suddivisione la cui usanza, a quanto 
appariva, era stata introdotta atteso la vastità della chiesa di Alessandria.- Nelle altre 
chiese, generalmente parlando, non vi era per solito se non un’ assemblea cui il ve- 
scovo presiede.! . 

1 tre vescovi da noi nominati, essendosi convenuti con parecchi altri della stessa 
provinciaj concedettero la permissione che veniva lor chiesta, così ai partigiani di Ario 
venuti già dall'Egitto in gran numero, come a tutti coloro che potrebbero giungere 
di giorno in giorno in una provincia tanto vicina all'Egitto quanto lo era la Pale- 
stina. Non si polca studiare una via più aperta per corrompere il greggic ili Alessan- 
dro; pure, per serbare una tal qual forma di convetiicuza, fu posta a tal privilegio una 
clausola; v;de a dire die queste grcggic, staccate dal loro pastore, rimarrebbero sot- 
tomesse al vescovo di Alessandria, e che i subalterni loro pastori, a malgrado del loro 
scisma, continuerebbero a cercar quivi la pace e la comunione col patriarca. Mercè 
d’una tale illusoria formalità, rimase libero il tenere nella Palestina assemblee d'Egi- 
zlani sotto sacerdoti della stessa nazione, i quali, comunque scomunicati dal loro ve- 
scovo, pretendevano a malgrado di lui far parte della sua chiesa: pratica sino a que’ 
giorni inaudita, ma die i rigiri di parecchi settari fecero riguardare appresso come 
poco sorprendente. Un simil favore rianimò l’intera setta. Non solo nella Palestina c 
lieti’ Egitto, ma per lutto rorientc furono vedute nella Chiesa discordie intestine assai 
più pregiudizievoli alla religione che gli assalti de’ più violenti persecutori. I vescovi 
si scomunicavano senza riguardo scambievolmente; i partigiani delle nuove dottrine 
non rispettavano i titoli i più legittimi; in tutti i luoghi si discute.a su i misteri i più 
augusti ed impenetrabili. Nè solamente gli ecclesiastici disputavano intorno ad essi; 
le persone del secolo meno istruite, i mercanti su le piazze c nelle loro botteghe, gli 
artigiani c le artigiane di minor conto, lasciati da banda |l’ago ed il fuso, predica- 
vano o argomentavano con sicurezza coinè se la presunzione c l' entusiasmo avessero 
tenuto luogo di sapere. I Pagani che trassero cagione da queste divisioni per insultare 
il cristianesimo, rappresentavano su i loro teatri misteri divulgati con tanta impru- 
denza c indecenza. 

Gli ufficiali dell’ imperatore vollero in qualche luogo reprimere una sì profaua te- 
merità; ma non divenne questa se non disordinata di più; degenerò in ammutina- 
mento, in .aperta ribellione, tantoché la plebaglia ebbe la sfrontatezza di Lanciar pie- 
tre alla statua del principe. Allorché ciò venne riferito alla corle, i ministri furono 
d'avviso si decretasse una punizione esemplare ad un attentato commesso, essi dia 1 - 
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vano’al medesimo Costoni ino, contro alla propria di lui persona. In talr occasione 
«•"li diede un esempio ben memorabile della benignità sua, perchè rispose portandosi 
la niauo al volto: >• Convien dire die la ferita sia stata molto leggiera, poiché qui non 
Ite è rimasto alcun segno ». 

Egli era peraltro grandemente imbarazzalo nel veder dotti di sentimento contrario, 
rè, in un simile conflitto d’opinioni, sapeva di chi fidarsi. Si era già accumulata ima 
grande quantità di scritti cosi da una parte come dall’altra; Ario unì in una raccolta 
tulli que’ documenti su cui polca più plausibilmente fondarsi il suo errore; il vescovo 
d’Alessandria adunò quante ragioni egli trovava più adatte a far rivivere l’antica dot- 
trina , onde si coniarono Clio a settanta lettere di questo zelante prelato, benché cene 
rimangano solamente due. Una discordia d’opinioni così ben sostenuta da entrambi 
i lati, immergeva in una crudele perplessità Costantino, che non essendo per anche 
battezzato, aveva nozioni ben insufficienti e de’noslri misteri r delle discipline eccle- 
siastiche. I.a sua rettitudine e pietà fecero ch’egli ricorresse ai primarii pastori ; né po- 
trà meglio (Comportarsi; ma la sua disgrazia era quella di essere mal attorniato. 

Dopo la sconfitta di Licinio e la conquista dell' Oriente, l’imperatore era solito far 
non corta residenza in Miro media. Il vescovo di questa città, il mestatore Eusebio, gli 
diede ad intendere rhe lutti erano d’arcordo su la sostanza delle rosegliela disputa, 
comunque animata gli apparisse, si aggirava unicamente su parole e vane sottigliez- 
ze : che il solo mal reale consisteva nelle turbolenze e nello scandalo, onde bisognava 
ch'egli usasse della suprema sua autorità per imporre un silenzio assoluto in queste 
cose *. Così il patrocinatore dell'eresia , sempre interessato a quel silenzio die sembra 
mettere le rose in uno stato d’egualità, abusò della fiducia posta in lui dal sovrano 
per tenere incatenata la verità e chiudere Ja bocca ai vescovi che ne sono i naturali di- 
fensori; e ciò sotto il pretesto, in ogni età cotanto specioso, della pare c della concor- 
dia. La politica non mancò di ravvisare frivola la quistionc, mentre di uuH’alIro trat- 
tava^ che di sapere se Gesù Cristo fosse Dio o creatura, e, per una conseguenza ne- 
cessaria, se il rullo cristiano non fosse nirnte di meglio d’una semplice idolatria. 

Ciò non ostante l’ imperatore, cui in mancanza d’uomini fu guida lo stesso Signore 
Iddio, non precipitò cosa veruna. 11 celebre Osio, vescovo di Cordova nella Spagna, 


trovavasi allora alla corte di Costantino, ove, giusta ogni apparenza, lo aveva inviato 

'■ i fiducia e come un difensore 


il sommo pontefice come un dottore in cui riponra molta i 
essenziale alla religione nelle difficili contingenze in cui si trovava. Piò questo prelato 
avea minor parte nella fiducia di Costantino, da lui istrutto dianzi nella fede. Il reli- 
gioso imperatore pertanto s’attenne al partilo di scrivere ad Alessandria, incaricando 
Osio, da fui scelto per suo agente, di portar le sue lettere. Lo preferì al fazioso Euse- 
bio, in rui senza dubbio ravvisò uno spirilo di parte e di personale interesse, mentre 
il vescovo di Cordova non ne manifestava d’altri che quel della Chiesa. 

Appariva un solo mezzo legittimo a ristabilire la pace; e consistea nel far tacere i 
partigiani delle nuove dotlriiir. confermando i pastori nel diritto inalienabile d’inse- 
gnare la fede costante della Chiesa. Kè Osio segui altro metodo nell’Egitto; ma vi 
trovògli animi sì concitati, che tu costretto tornarsene a Nicomcdli senza aver fatto nul- 
la; se si eccettui l’aver riconciliato nel concilio d’Alessandria il prete Colluto, autore 
di un secondo scisma, e che dandosi per vescovo, avea preteso ordinar sacerdoti sino 
dall'ora clic Ario cominciava dommaiizzare. 

Ciò non ostante il patriarca d’Alessandria profittò di tale circostanza per far giun- 
gere la verità ili tutta la sua estensione agli orecchi dell’imperatore. Osio che gli fu di 
un gagliardo sostegno, fece comprendere al principe come il punto agitato fosse il più 
fonda mentale del cristianesimo, vale a dire la divinità di Gesù Cristo; come linai- 
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mente, per terminare questa infausta discussione non men di quella de’Quarlodeci- 
m.ani e uè* Donatisti, fosse mestieri convocare un solenne concilio composto di quanti 


vescovi si potessero raccogliere dalle differenti parti della Chiesa. Si vede che Osio si 
era acrinto a ricondurre alla pralira comune coloro, i quali si ostinavano tuttavia in 

f ran numero a celebrare la Pasqua, ad imitazione dei Giudei, al dcrimoqtiarto giorno 
ella luna di marzo, qualunque fosse della settimana. Qui consisteva una parte degli 
incarichi per cui egli era stato spedito ad Alessandria , uè era meglio riuscito in ciò 
die nel. ridurre gli Ariani. 11 numero de’Quartoderimani, anziché diminuire, aumen- 
tava di giorno in giorno nelle province orientali. Gli Aiidinni, rosi detti da] nome dei 
loro capo Audio di Mcsopolamia , si mostravano uil'cziouatissimi a quest’uso giudaico 
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di celebrare l.i pssqua; Li qual cosa aggiunti ad altre singolarità li trascinò in un 
vero scisma, e dallo scisma nell’eresia. Divennero antropomorfili, vale a dire, che pren- 
dendo alla lettera certe espressioni della Scrittura , attribuivano a Dio e mani c volto, 
in somma lo credevano effettivamente corporeo e di forme umane, Per tante impor- 
tanti cagioni, l’imperatore, sentito tl consiglio de’ vescovi, risolvè di convocare il primo 
de’ concili ecumenici, giusta lo stile ordinario di contarli, lasciando fuori del loro 
novero quello che tennero in Gerusalemme gli apostoli. 

La città di Nicca, una fra le principali della piccola provincia di Minia, c vicina a 
Nicomcdia, fu scelta per luogo di questa augusta assemblea L’imperatore spedì per 
tutte le parti ai vescovi non ordini imperiosi, ma rispettose lettere, aicouo gli storici di 
quel tempo, per invitarli a recarsi sollecitamente ueU’indicata città, somministrando loro 
a proprie sjyese vettura e ogni modo disostcntamento. Certamente il sommo pontefice non 
venne dimenticato in tale invito, perchè non potendo intraprendere il viaggio a motivo 
di sua vecchiezza, mise in propria vece, oltre il vescovo Osio, i preti della Chiesa romana, 
Vitone c Vincenzo -. Troviatnonegli atti del sesto concilio una testimoniai» atta a di- 
mostrare con evidenza che Costantino se l’era intesa col pontefice Silvestro in Ordine a 
tale convocazione. Sembra anzi certo che per prima cosa egli avesse scritto, come a capo 
della Chiesa universale, con cui convenisse di convocare questa ecclesiastica assemblea. 
Se gli antichi storici attribuiscono molta parte alla potenza imperiale così in tale con- 
vocazione come nell' altre di tutti i concili di quella prima antichità, non lo hanno già 
fatto perchè s’intendessero di toglier nulla de' naturali loro diritti ai sommi pontefi- 
ci, i quali nell’ ordine loro non sono senza dubbio in prggior condizione dei presidi- 
nati di tutte le società; ina bensì perchè gl’ imperatori obbligati a proteggere la Chie- 
sa, a vegliare su la tranquillità de’ propri Stati, ed a provvedere d’altronde i prelati 
di vetture pubbliche e di vettovaglie, aveano parte in tutte le cure che a questi grandi 
oggetti si riferivano. Che che ne fosse, il papa col delegare i propri deputati diede 
mano e concorse con l’apostolica sua autorità a tutto quanto si fece per la convoca- 
zione. Osio di Cordova, venne nominato per rappresentare la persona di Silvestro nel 
concilio, nè havvi dubbio che non vi presedesse*. Oltrecchè sant’ Atanasio dice senza 
eccezione, che Osio governò tutti i concili famosi del suo tempo, noi troviamo il nome 
di questo vescovo d’Occidente in fronte a tutte le sottoscrizioni di Nicca. Egli è pari- 
mente indubitabile aver egli preseduto il concilio di Sardica che fu meramente una 
specie di supplimeuto al primo concilio generale. Ora, sotto qual titolo, se non fosse 
stato quello ai rappresentante del sommo pontefice, lo avrebbero mai comportato sic- 
come rapo di tutti i vescovi della cristianità, fin dei patriarchi d’Antioclua e d’Ales- 
sandria presenti in persona? Gelasio di Cizico, dice in propri termini, che Osio, insieme 
co’ preti Vitone c Viucenzo, teneva il luogo di Silvestro, vescovo della grande ltoma; 
testimonianza, che, resa da un autore greco su le memorie de' suoi rompatriotti, non 
saprebbe essere sospetta. Nulla per ultimo havvi di più conforme agli usi tenuti co- 
stantemente appresso; negli atti di tutti gli antichi concili ecumenici, tranne il secondo, 
che non era stato convocato ccumcniramente,leggesi sempre in fronte all’ altre sotto- 
scrizioni quella dei legati del papa , i quali sono per lo più duesarerdoli rd un vescovo. 

Tra i prelati riunitisi a Nicea in numero di trecentoaiciotto, senza contare i preti, o 
il rimanente del clero, ecco quali erano i più ragguardevoli. Il santo patriarca Ales- 
sandro venne dalla prima sede della Chiesa dopo quella di Roma , accompagnato dal 
diacono Atanasio, ancor giovane, ma in cui trapelava di già quello che un porno egli 
sarebbe stato. L’Egitto fornì in oltre due venerabili personaggi, Potamoue d' Eraclea 
c Pafnuzio dell’alta Tebaide, il primo de’ quali aveva perduto un’ occhio nel confes- 
sare la fede. Oltre all’occhio cavalo , a Patii ozio gli era anche stato tagliato per la 
stessa cagione il garello sinistro. Discepolo di sant’Antonio, direasi che fosse come 
il suo maestro dotato del domi di profezia. Costantino si dilettava in singolar guisa 
d’intertenersi con guesto santo confessore, e più d’una volli, nell’entusiasmo di una 
viva fede, ne baciò rispettosamente la cicatrice die gli rimaneva sul volto. 

Spiridione, vescovo di Trimitonto in Cipro, era doppiamente da ammirarsi, c pei 
miracoli onde Iddio mostrava gli fosse accetti la semplicità del prelato col prevenirne 
i voti, e per lo scrupoloso rispetto da lui serbato alla Scrittura e alle tradizioni eccle- 
siastiche. In un’assemblea pastorale della sua provincia, era stato incaricato della pre- 
dicazione il vescovo di Ledra 4 , oratore eloquente, fornito di un gusto dilicato. e ver- 
satissimo nelle belle lettere. Avendo egli a alare quel passo del Vangelo ove il Salv.v 

* Soz. i, c. 17 . — s Cune. 0, Act. 18 . — * Gelas. 1. 1, c, 5 — , 4 Soz, I, c. 11 . 
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tore dico ad un paralitico: Prendi il tuo grnhalo e cammina, relegante prelato so- 
stituì alla parola grahalu un altro tonnine die sembra vagli meno triviale. La cosa 
andò poco ai versi di Spiridionc, che ab.ato.si in piedi nel mezzo de' Padri, disse al pre- 
dicatore: “ Credi forse valer qualche cosa meglio di chi disse grabula, per vergognarti 
di adoperare la stessa parola?» Pur questo zelo non procedeva nè da veruna ama- 
rezza di temperamento nè da un rigorismo duro e selvaggio. Al contrario la carità di 
Spiridionc era sì tenera e condiscendente, che fa mestieri in questo caso attribuirgli 
un motivo atratto particolare per non rimanere scandalizzali di tal sua condotta. Du- 
rante la quaresima, nel qual tempo aveva il costume di lasciar trascorrere parecchi 
giorni senza cibarsi (questi giorni a quanto sembra saranno stati quelli della setti- 
mana santa), venne a visitarlo un ospite estenualo dalla stanchezza. Non si trovavano 
in casa del prelato se non provigioui di carni salate a fine di conservarle meglio. Il 
santo non esitò a farne imbandire la mensa c ad offrirne al suo ospite; e poiché que- 
sti, a malgrado dell’estremo bisogno che avea di cibarsi, ricusava per uno scrupolo 
un nudrimento secondo le regole ordinarie vietato, santo Spiridionc ne mangiò per 
il primo, onde incoraggiar l’altro a far altrettanto, poiché giudicava che la necessità 
c la carità autorizzano il deviare dai precetti i più positivi >. 

San Giacomo, vescovo di Nisibi in Mesopolamia , non era mcn degno dell’alta ve- 
nerazione che venivagli tributata. Egli aveva per tempo praticato la vita ascetica e so- 
litària sopra un selvaggio dirupo ove passava tre stagioni delEanuo esposto a tulle 
le intemperie del cielo, e avendo lutto al più per suo ricovero le foreste; ne’ più grandi 
rigori del verno si riparava in qualche caverna , non senza rimproverarsi di troppa 
mollezza. Proibito affatto a sé stesso l’uso del fuoco, si nudriva unicamente di frutti 
privi, di sapore e d’erbe sabatiche, nella scelta delle quali consultava non il gusto, 
che pareva aver perso del tutto, ma soltanto il comando del Creatore che gl' impediva 
d’affrontare il caso d’avvelenarsi da sè medesimo 2 ; non vestiva se non un rozzo e 
grossolano tessuto di pelo di capra. La dignità episcopale che i suoi compatriolli lo 
costrìnsero ad accettare, non fu per lui se non un aumento di patimenti, perchè l’ as- 
siduità nell’ istruii e, l'obbligo di correggere i peccatori, l’amministrazione delle cose 
sanie, la sollecitudine di soccorrere i poverelli furono altrettanti carichi aggiunti ai 
suoi primi esercizi senza che mai da questi cessasse. Si uarra di lui, che essendo ve- 
nula un giorno una banda di vagabondi e di mendicanti a chiedergli di che far sep- 
pellire un de’ loro compagni, steso siccome morto su la strada donde passava il ve- 
scovo, fece la limosina a costoro e pregò Dio pel tinto morto. Ma l’impostore mori 
da vero sul momento, come se ne accorsero i compagni, che volendolo fare alzare al- 
cuni minuti dopo, videro con atterrimento il loro giuoco convertito in un lutto reale. 

Ricorsi al santo, gli si gettarono ai piedi, confessando con sincero pentimento l’usata 
soperchierò. Lasciatosi commovere, risuscitò per la virtù delle sue preghiere colui che 
le stessr preghiere aveano fatto morire, perche servisse d’esempio. Questo illustre pro- 
tettore fu sempre una salvaguardia sicura per la città di Nisibc, ch’egli guarentì, lungo 
tempo anche dopo la sua morte, dall’invasione dei barbari. 

Paolo, vescovo di Neocesarea su l’ Eufrate, virino a Nisibe.avea perduto, nella per- 
secuzione di Liciuio, l’uso d’ entrambe le mani, di cui furono arsi i nervi con un lcrrtf 
rovente. 

Si trovavano fra i Padri di Mirra moli' altri confessori della fede, i quali portavano 
nelle loro membra le gloriose vestigi.! de’ sanguinosi sagrilizi che questa avea loro co- 
stato. A chi era stato strappato un occhio, a chi troncato un braccio; ad un grandis- 
simo numero taglialo o arso il garello affinchè non potessero fuggire dalle miniere, 
ove venivano oppressi da percosse e fatiche, a guisa di bestie da soma. Quelli tra essi 
che aveano potuto sottrarsi alle indagini dei persecutori, uon si erano segnalati meno 
per zelo od altre virtù. In una parola, questo augusto consesso (OUleitca (piasi altret- 
tanti santi quanti vescovi, onde l’avreste dello un’assemblea d’inimorlali in mezzo a 
cui il supremo Iddio rendesse i suoi oracoli. 

Ne erano venuti dalle più rimotc parti dell’ impero: dalla Dacia, dal fondo delle 
Gallie c della Spagna, e fin dall’Armenia Maggiore, fuor de’ limili della dominazione 
romana, il vescovo A tostano; dal regno dc’Persianiu vescovo Giovanni; dal paese de- 
gli Sciti il vescovo Teolilo, che assumeva la qualità di metropolitano dia Goti, 'l utti 
i vescovi di sedi di primo ordine vi si trovavano in persona. Alessandro d'Alessandria, 

Eustachio d’ Antiochia egualmente reputato per virtù e per dottrina, Macario di Ge- 
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rusnlemmc, Leonzio, metropolitano di Cappdocia ed istitutore di parecchi martiri da 
lui educati rosi rou pii esempi coinè con l'istruzione. Molto avea patito per la Chiesa 
rgli stesso, della quale non fu men benemerito per aver romudkfnli al primo Gregorio 
di Naziapzo que’ saldi principii che dal padre si trasfusero in Gregorio il tiglio, de- 
nominato il Teologo. Ceciliano di Cartagine , famoso per virtù e trionfi riportali su i 
Donatisti , comparso con tutta la sicurezza dell’ innocenza riconosciuta dopo dure pro- 
ve, si mostrò degno della giustizia che il concorso di due potestà gli aveva resa. Al 
contrario non venne alcuno dalla parte degli scismatici, solleciti soltanto di profittare 
degl’ imbarazzi che chiamavano altrove l’attenzione del governo per eccitare più gravi 
turbolenze nell’ Africa. 

Di partigiani d’Ario si contarono ventidue vescovi , tra i quali erano specialmente 
notabili i (lue Fuselli , Paolino di Tiro, Meuofanlr d’ Efeso, e i più famosi per la loro 
pertinacia o sfrontatezza nell’ empietà, Ezio di Lida, Secondo eli Tolcmaidc in Libia, 
Teonate di Marmarica , Mari di Calcedonio e Teognide della stessa Nicea ; e fra que- 
sto numero d’ Ariani, sì tenue a confronto degli ortodossi, ve n’avea di quelli che con 
grande cura nascondevano i loro errori. 

Oltre ai vescovi intervenivano al concilio non solo preti e diaconi, ma parecchi laici, 
eccellenti dialettici e versatissimi nelle lettere sacre. Questi per vero dire non avevano 
voto uelle deliberazioni, nè si trovavano quivi per altro die per aiutare i giudici della 
fede o i vescovi a confondere le sottigliezze dell’eresia. 

Appena i Padri furono radunati, il primo loro atto fu rendere in comune grazie a 
Dio per la pare da lui concessa alla Chiesa, e supplicare lo Spirilo santo a rischiarar 
l’ universo mercè il concorso de’ veri depositari dell’ insegnamento apostolico. Non era 
mai stata veduta al mondo un’adunanza sì venerabile , un solo tempio rarchiudea 
quanti personaggi più virtuosi, più dotti e veramente degni di stima si coiiteneano 
nell’ Asia , nell’ Europa e nell’ Africa. L’ imperator Costantino ne aumentò lo splendore 
col portarsi egli stesso da Nicomedia a Nicca appena seppe che i prelati erano giunti. 
Egli ardea d’inefTabile desiderio di vedere questa moltitudine di santi sacerdoti che 
per fervore e purezza di loro fede, per sublimità di sapere e santa elevazione di sen- 
timenti, alcuni ancora per lo splendore de’ loro miracoli, rappresentavano sì degna- 
mente i primi discepoli del Figliuolo di Dio. Minore in esso non era la brama inspi- 
rala dai più santi motivi di procurare la pace e l’ unione fra coloro che differivano di 
pareri. Se paventava, coinè padrone temporale, che le dispute religiose alterassero la 
calma degli spiriti ed in uno la pare dell’impero, assai più temea, nella sua qualità 
di principe cristiano, che lo scandalo di una tale discordia impedisse la conversione 
degl’infedeli da lui sì ardentemente desiderata. 1 Padri dal canto loro non erano meno 
bramosi di dilatare l’opera del Signore, dalla cui onnipotenza c bontà tutto spera- 
vano dopo il prodigio che questa bontà e onnipotenza operarono col far piegare tutta 
quanta l’altezza dei cesali alla legge di Gesù Cristo. 

11 giorno stabilito per la sessione pubblica e solenne fu il dcrimonono di giugno 
dell’ anno 325. In quei primi concili vi era sempre una sessione principale in cui l’og- 

f :etto immediato della aifficollà doveva essere esaurito, onde l’assemblea durava assai 
ungo tempo in quel giorno. Cominciava verso le otto o le nove del mattino, che i 
Padri prendevano qualche cibo prima d’ entrarvi; nè fluiva d’ordinario se non col 
terminare del giorno; anzi spesse volte nelle più lunghe giornate estive i congregati 
non ne uscivano che a lume di faci. Prima di tal decisivo giorno si univano per ri- 
schiarare e preparar le materie; onde erano stati tenuti a Nicea frequenti congressi 
per ventilare piu d’ un punto di dottrina, c in parecchi di questi congressi venne am- 
messo Ario co’ suoi difensori '. 

Costui, senza nascondere il modo suo di pensare, diceva a dirittura che il F’glinol 
di Dio, era stato creato dal nulla , che non avea sempre esistito ; che egli era mutabile 
di sua natura e che in forza del suo libero arbitrio avea voluto rimaner buono; che 
avrebbe potuto egualmente appigliarsi al vizio; che insomma esso era una creatura e 
un’ opera di Dio. Anzi, valendosi di espressioni sacrileghe e di indrgni paragoni soggiu- 
gnea che il figlio di Dio era affatto estranio al padre quanto alia sostanza, che non 
ne era il Verbo o la propria sapienza , ch’egli non ne era la virtù naturale e verace, e 
chela santa Scrittura gli attribuiva sol questo nome in quella guisa lo dà alle locuste 
ed ai bruchi. 1 vescovi protettori dell’eresiarca stavano chetamente ad udirlo pronun- 
ziar siffatte bestemmie, anziché fremerne d’orrore. 
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Tulli gli altri turandosi le orm ine lemeauo rendersi complici dei bestemmiatore 
col solo ascoltarlo. Una subitanea iiidegiiazionr s’ impadronì della moltitudine, l'a- 
recclii, a fine di soffocare più presto l'empietà, la vollero condannare in massima c 
senza discussione veruna, esclamando che si teneano alia fede ricevuta sin dal prin- 
cipio e perpetuata dalla tradizione. Ma altri fecero intendere a questi come non con- 
venisse il passare ad alcun atto scusa deliberazione e maturo esame. Pertanto c dotti 
vescovi e profondi teologi venuti in loro compagnia, si diedero a confutare con forza 
le nuove empie dottrine, fondandosi su i libri sauti, su gli scritti de’ primi Padri cd 
anche su la dialettica. Ma niuno fuvvi che lauto si segnalasse quanto il diacouo 
Atanasio. 

11 patriarca d’ Alessandria lo avrà creduto, a malgrado della sua giovinezza, ca- 
pace di tener testa ai più pericolosi settari; ed il successo dimostri) come il patriarca 
avesse lien presagito. Benché non aggiungesse ancora ai treut’anui, Atanasio divenne 
l’ammirazione di tutta la Chiesa. Pregi d’ingegno eminente coltivali da uri eccellenti 
educazione; uno spirito vasto ed elevato; molta vivacità ed accortezza; un’intensione 
di mente ed uri erudizione sorprendente in ogni genere, benché fosse l’ uomo fra tutti 
il più schifo del fame pompa; un coraggio eroico e superiore a tutte le fatiche come 
a lutti i pericoli; uu amor per la Chiesa qual mai nè Greco uè limitano aveva mani- 
festato per la sua patria; una destrezza senza esempio negli affari, una prontezza di 
vedere unirà per trovare gli espedienti quando tutto parea disperato: tutte le descritte 
qualità mettevano una giusta proporzione fra questo illustre dottore c il suo incarico 
si allo e difficile , di difendere la fede contro al più aspro assalto eh’ ella abbia forse 
avuto a sostenere giammai, lucomparabile soprattutto per la sua prudenza , i nemici 
grlosi ed innumerevoli che lo tenevano continuamente d'occhio, non ebbero mai la 
soddisfazione di vedergli fare un |iasso falso; rhè quanto ben riusciva nel procacciare 
protettori alla buona causa, nel colleg.arc fra loro gli ortodossi, nel mantener linone 
corrispondenze, affrettatilo sapea tr.ar giovamento dalle anime le più fredde e da quei 
deboli amici che sono spesse volle più pericolosi degli stessi nemici, l’area leggesse 
nel fondo de’ cuori. I fedeli erano persuasi che Dio gli rivelasse i disegni de suoi 
avversari, int.antoèliè questi lo accusavano di penetrarvi co’ segreti della magia, perchè 
il suo accorgimento sembrava loro dotato di tutto quanto può attribuirsi d’uicom- 
prensibile alla divinazione. La pietà, ma una pietà nobile e semplice siccome il Van- 
gelo ond’era compreso, e tutti i doni dello Spirito sauto oltrepassavano iu lui quelli 
della natura. Tutto erano per lui Dio e la Chiesa, il cui interesse ed il suo furono in- 
separabili per rinquanf anni dicoutlitli, che mentre condussero a piegare un’infinità 
di vescovi, furono per lui solamente una serie di continuati trionfi. Dal fondo degli 
antri e delle catacombe ove fu sovente costretto ad ascondersi, facea tremare i suoi 
persecutori forti di tutta la possanza imperiale. 

Pure il suo aspetto esterno non avea india che lo raccomandasse gran che. Egli era 
piccolo e di aspetto piuttosto comuue che no: ciò non ostante la grandezza e la forza 
della sua anima si pignevauo ne’ suoi sguardi e nella ratina inalterabile della sua 
fronte. La dolcezza ai lui nel consorzio della vita, la sua piacevolezza e perfino gio- 
condità faceano che tutti lo amassero. 

Appena mostratosi a Nirea rese ognuno ammirato cosi perla profondità della sua 
dottrina come per un’ eloquenza persuadente c naturale che a quando a quando splen- 
deva di acute e sfolgorali li saette, sicure di arrivar sempre allo scopo con una rapi- 
dità pressoché ignota agli Orientali. Si oppose senza vermi rispetto umano ad Eusebio 
di Niromedia, il più altero prelato del suo secolo, vecchio e scaltro cortigiano, pro- 
tettore esigente e nemico pericolosissimo. Gli Ariani pertanto cominciarono fin d’al- 
lora a temere Atanasio come il più terribile loro avversario, cd i fedeli a riguardarlo 
come il baluardo della fede cattolica. 

Poiché l’imperatore si era reso a Nicea quasi un mese prima della sessione solenne, 
e pubblica delroncilio, parecchi vescovi, ariani a quanto crcdesi, gli presentarono ri- 
ddami contro de’ loro confratelli. Ricevute queste carte con aspetto serio c freddo, le 
fece unir tutte insieme in uu fascio ben suggellato, ordinando gli venissero custodite 
fino ad un certo giorno in cui avrebbe potuto leggerle. Si adoperò intanto con tutta 
T indulgenza e la dolce solerzia di un angelo di pace a ravvicinare gli animi e a dis- 
sipare i scambievoli sospetti. Finalmente fattosi presentare i riddami, li bruciò alla 
presenza de’ vescovi, assicurandoli di non averne letto un solo articolo '. « Tocca a 
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Dio, egli soggiunse, il rondannarvi o l’assolvervi; quanto a me che sono meramente 
un uomo, privo d’ un carallere nell’ordine delle cose sanie, non m ai rogherò mai 
giudicare uomini collocali da Dio in vece sua per giudicar noi medesimi 1 Indi gli 
esodò d’ una maniera energica e toccante a perdonarsi tutti gli scambievoli loro torti, 
e qu.iud' anche vi fosse sialo il caso di sostenere diritti su punti essenziali, a noi» 
pubblicar uulla, nemmeno in tal genere, se polca scandalizzare i popoli. ■* S'io ve- 
dessi , indi soggiunse, co’ nóci propri occhi un vescovo cadere in un fallo ignomi- 
nioso , lo coprirci con la mia porpora per sottrarlo alla pubblica malignità. 

Volle die i Padri si adunassero nel palazzo imperiale con una pompa adeguata allo 
sialo della Chiesa fatta libera dalla servitù e protetta dal padrone del mondo. Nella 
maggior sala del palazzo di sNicea verniero disposte da entrambi i lati lunghi ordini 
di seggi per tutte le persone ammesse al concilio. Sorgea nel mezzo un Irouo fasto- 
samente abellito su cui venne posto il libro delle sante Scritture come emblema dello 
Spirito santo che le uvea dettate e che stiva per interpretarle mercè l’organo de’pa- 
slori ai quali la perpetua di lui assistenza era stata promessa. Quanto all' imperatore, 
non si parlò di assegnargli un tribunale, da che la sua fervente cd umile fede avea ri- 
conosciuto in guisa taulo edificante ch’egli non avea veruna autorità in tal sorta di 
giudizi. Si giunse unicamente a fargli arredare un piccolo seggio nel mezzo all’cslrc- 
milà della sala, sol distinto per la ricchezza di sua materia, perchè era d’oro. 

Tallio maggiore perciò fu il rispetto che gli venne manifestato allorché entrò nella sala ; 
tulli i Padri si alzarono in riguardoso silenzio ed apparvero compresi d'una religiosa 
allegrezza *. Si presentò senza guardie, accompagn ilo soltanto da alcuni de’ suoi mi- 
nistri che erano cristiani. La bellezza del suo volto che all’età di cinquantanni avea 
conservate tutte le grazie della giovinezza, un’espressione di fisonomia maestosa e 
soave, due occhi vivacissimi, il corpo meglio fatto che si potesse vedere, un porta- 
mento naturale e dignitoso, una statura superiore a quella di quanti ivi lo circonda- 
vano, tutto ciò attraendo su lui gli sguardi d’ognuno , faeea ravvisare d’un tratto il 
sovrano di quell’ augusta c numerosa assemblea. La sua porpora scintillava d'oro « 
di gemme; pur tenea gli occhi modestamente chini e il volto suo coloravasi di un 
unide pudore, clic in ima moltitudine quasi tutta composta di santi, impresse un con- 
cetto ai lui 1 h‘ii più vantaggioso di quanto lo avrebbe potuto tutto il I sto della gran- 
dezza. Arrivalo al suo seggio , teuevasi in piede, nc si assise se non dopo che i Padri 

10 ebbero a ciò pregalo per cenni; indi li fece sedere a sua volta. 

Allora un de’ principali prelati dell'assemblea, il cui nome non sapremmo ora ad- 
ditar con certezza O, levatosi dal lato destro ove teneva il primo posto, fece le sue eon- 
gralulazioui al principe per tanti benefizi clic questi avea ricevuti da Ilio, pregandolo 
continuasse a prevalersi ai tutti gliaiizidetli favori divini per la prosperità della Chiesa. 
Dopo essersi raccolto co’ suoi pensieri per alcuni istanti, Costantino rispose riguardar 
egli come una fri le maggiori grazie del cielo Lai sua felicità di trovarsi in mezzo a 
tanti ragguardevoli personaggi; non dubitar più che mediante l'opera loro non fos» 

• Uuf. j, c. a. — * Eus. Vii. I. o, 

O Aon non d'accordo gli tenitori Intorno aliti persona di questo vescovo, cui tace!) l’onore 
di complimentare a nome di tutto il Sinodo Costantino. V’ ha chi ha scritto (Sozoin. lib. i. 
c. 9.) essere stalo lo stesso Eusebio di Cesarea, f. a sentenza più comune è per Eustazio vescovo 
d’ Antiochia (Theodor. I. 1. e. 7.): e si crede, favorir san Girolamo questa opinione, per 
avere scritto (Kpisl. q?i. ai) Evaog.l essere stalo questo santo prelato il primo a suonare In 
tromba contro l'ariana empietà. Il che dee per necessità riferirsi al tempo di questa solenne 
sessione del Sinodo di Nuca ( \ il. Tilt. tu.!, ti). Contultocin non sembra essere invcrisimilc , 
ma per l'opposto mollo eziandio ben fondata l’opinione, che egli sia stato sant’Alessandro 
vescovo Alessandrino, al quale per cagione della sua sede, la primaria dell’ immerso dopo 
quella di lloma , conveniva quel posto ; onde anche Dioscoro, uno de’ suoi successori prima 
d’ esser deposto, occupò il medesimo luogo (Ap. Hai. mi au. 5 -ià, n. 67), c/oc il primo della 
parte destra, net concili s di Calcedonia. Teodoro di Mopsucsla , il quale visse in questo me- 
desimo secolo , benché prete antiocheno , e percih portato a favorire sant’ Euslazio , è nondi- 
meno citalo per testimonio di questa ultima opinione. Tasterà in questo luogo brevemente ac- 
cennare ciò che è stato da molti con accuratezza dimostrato , esser già stato tenuto in molte 
occasioni, e specialmente nelle funzioni ecclesiastiche, per lo primo c più degno luogo, quello 
non delta destra, ma della mano sinistra. Onile chiunque sia stato quei vescovo, che tenendo 

11 primo lungo nella parte destra dell’ adunanza , reciti) quel discorso, non può inferirsene , 

aver desso , preseduto ni concilio; ma piuttosto il grand' Osto, e gli altri due legali aposto- 
lici : i quali come fu poi osservalo nel mentovato concilio Ctdcciloncnsc, coli in questo, avranno 
tenuto i primi posti dalla parte sinistra. (Nota dell’ Echi, llal.) 
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sero per terminare le funeste discordie da cui erano state rianimate le speranze dc’rte- 
mici del cristianesimo, nè che in un tanto numero di santi e dotti uomini celino non ar- 
rivassero ad intendersi fra loro ner compiere di conserto la distruzione dell’ idolatria. 
A line di sostenere la maestà dell'Impero romano, lece il suo discorso in lingua ro- 
mana o latina; ma questo venne tosto voltalo in greco, perchè il maggior numero 
de’ Padri, che erano orientali, intendevano assai meglio della latina la greca lingua. 

Dopo il quale discorso i vescovi si fecero ad esaminare la quistioiic spettante alla lede 
con la più scrupolosa attenzione e con tutta la libertà die l’imperatore avea dichiarato 
di lasciare ai medesimi. Venne di bel nuovo interrogato Ario, clic la presenza imperiale 
non ratinine dal sostenere le sue prime bestemmie. Gli Euscbiani, se bene studiosi 
di palliarne le empietà, ne profferirono delle non meno gravi, e forse quanto alla so- 
stanza ancora più gravi; perdiè i principii traendosi dietro come per lorza le conse- 
guenze, un nuovo abisso, secondo l’espressione de’ santi libri, si apriva sotto del pre- 
cedente. Eglino stessi dovettero finalmente rimanere attoniti al vedere gli orridi as- 
surdi che presentava nel dispiegarsi il loro sistema; si Contraddicevano, si davano 
mentile gli uni agli nitri; finivano confessando con lo stesso loro sbalordimento c si-, 
letizio ia propria vergogna. Gli ortodossi, dopo averli confusi in tal guisa, esposero 
la credenza delia Chiesa. Costantino che ascoltava il tutto con mia impazienza e dol- 
cezza inalterabili, ancorché la disputa fosse stata animatissima sul principio, affer- 
rava con ammirabile aggiustatezza i punti essenziali della quistione, li presentava 
agli uni, moderava l’eccessiva foga degli altri, parlava a tutti con tal benignità e 
grazia clic gli cattivavano i cuori Si valse in ciò delia lingua greca clic elegantissi- 
ma trini te egli parlava. 

Fa letta una lettera d’ Eusebio di Nicomedla, in cui prescnlavasi evidentemente 
l’eresia c la cabala de’scttarii. Questa lettera eccitò cotanta indignazione, che fu 
lacerata pubblicamente a confusione estrema di quel superbo prelato. Pure la fa- 
zione non si smarrì; ma offerse una professione di fede estesa, diersi, da Eusebio di 
Cesarea più moderato dell’altro di iNkomedia, professione che mitigava d’assai le 
bestemmie di Ario; ad ogni modo venne ravvisata difettosa in quanto die mal ren- 
deva la generazione eterna del Verl>o; fu gridato quindi alla frode e albi pcrtidia, e 
grandi clamori si elevarono per tutto il concilio. 

Si chiese brevemente ai settari se riconoscevano che il Figliuoldi Dio è la sapienza 
eterna del Padre, immutabile, sempre sussistente in Dio, eh egli è in somma lo stesso 
Dio come lui, il vero Dio '. Tanto più apparve imbarazzante una tale domanda 
quanto meno fu preveduta. Rimasti qualche tempo esitanti gl’ interrogati, fu notato 
che si faceano cenni scambievoli c si dicevano alcun che di sommesso fra loro. Poi 
de terni inalisi di ricorrere alla iinziouc e all' impostura, ammisero tutti questi at- 
tributi del Figliuolo di Dio, interpretandoli fra loro nella maniera che piu ad essi 
accomodava. 

Perabbaltere questo ercessod’artifizio infernale lo Spirito santo inspirò ai vescovi il 
valersi del termine di consustanziale, in greco, che divenne da poi sì famoso e che 

fu mai sempre lo spavento e l’estcruiinio di bile eresia; poiché uinu altra espressione 
rendeva con la stessa energia ed esattezza la perfetta somiglianza o uguaglianza del 
Padre col Figlio , relazione che , senza identità di sostanza non può sussistere fra le di- 
vine persone, il vescovo di Nicomedla ne comprese la forza meglio eli qualunque al- 
tro, il che era stato ottimamente presentito dopo la lettura della lettera che venne la- 
cerata. Si scorgeva in essa La renitenza a chiamare il diviu Figliuolo increato, appunto 
perchè l'ammetterlo tale diveniva un confessarlo di una stessa sostanza, o consustan- 
ziale col Padre. 

Orto gli eretici non ardirono dichiarare quest’empio motivo; ma respinsero l’e- 
spressione con disprezzo c quasi scandalizzati, gridando contro alla novità di una pa- 
rola che non trovav.asi in tulle quante le divine Scritture. Non fu difficile il provare 
che l’Apostolo non vieta nell’uso de’ termini altre novità se non le profane, quali 
erano appunto quelle degli Ariani, non l’ espressioni che divengano necessarie per 
confondere nuovi errori. Ciò non ostante fu mito ad essi vedere come non fosse nuova 
nel linguaggio ecclesiastico la parola consustanziale di cui dottori illustri quali san 
Dionisio papa e san Dionisio di Alessandria si erano valsi nel senso presente, cioè per 
affermare die il figliuolo di Dio è delta stessa natura del Padre, c non opera di esso; 
uè l’erudizione di Eusebio di Cesarea gli permise di dissentire da ciò. Vennero esclusi 

i Thcod. Vili , 8 et 9. 
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da tale parola tutti i significati materiali che potessero offrire qualche immagine cor- 
porea comedi derivazione e di divisione; e l’imperatore, benché poco istrutto nelle teo- 
logiche materie, comprese non meno di tutti i circostanti di buona fede, che una simile 

g enerazione non avea nulla se non di spirituale, di sublime e d’adorabile come la 
iviuità alla quale veniva attribuita. Fu fatto in oltre sentire qual differenza passasse; 
tra questa parola presa in senso cattolico, e la medesima estesa a quel grossolano si- 
gnificato onde il concilio di Antiochia l’avea respinta per cagione degli empi domini 
«li Paolo di Samosata, che voleva inferire da essa una divisione materiale e reale in 
Dio qual la ravvisiamo in diverse monete dello stesso metallo; indecente paragone che 
da costui s’adoprava. 

Distrutte cosi tutte le frivolezze del cavillo, e scelte le espressioni più adatte a pro- 
porre il domma cattolico, Osio ne stesti il simbolo «'he venne scritto da Ermogene, 
divenuto poscia vescovo di Cesarea in Cappadocia. Era esso concepito in questi ter- 
mini: •• Crediamo in un solo Dio, padre onnipotente, creatore di tutte le cose visibili 
ed invisibili; c in un solo Signore Gesù Cristo, unico Figlino! di Dio, generalo dal Pa- 
dre, cioè della sostanza del Padre; Dio di Dio , lume di lume, vero Dio di vero Dio, 
generalo c non l'atto, consustanziale al Padre, per cui tutte le cose sono stale fatte 
ìu cielo e in terra; che per la nostra salute è disceso dai cieli, si è incarnalo e fatto 
uomo; ha sofferto, è risuscitato il terzo giorno, è salito ai cieli c verrà a giudicare i 
vivi ed i morti. Crediamo ancora nello Spirito santo. Quanto a coloro che dicono: Vi 
fu un tempo nel quale il Figliuolo non era, e non era prima di essere generato, ed è 
stilo dal fitto nulla ; e pretendono essere il Figliuolo di Dio d’una altra ipostasi o di 
un’altra sostanza, sia mutabile o sia alterabile; la santa Chiesa cattolica e apostolica 
pronunzia anatema sopra costoro •>. 

Tutti i vescovi, tranne diciassette, sottoscrissero questa formoli della fede Co- 
stantino, il quale avea lasciato un’amplissima libertà e data a vedere una specie «l’in- 
differenza piima del giudizio profferito dal concilio, miuacciò in appresso dell’ira 
sua tutti que’ prelati che sarebbero rimasti renitenti. Fi non ne rimasero altri che cin- 
que, i due Africani Teonate e Secondo, Tcognite di Nicea, Mari di Calcedonio e il fa- 
moso Eusebio di Niromcdi.a cui, nella sua qualità di patrocinatore della setta, si con- 
veniva almeno il fare qualche difficoltà prima di sottomettersi. Quanto ad Eusebio di 
Cesarea, meno intraprendente e mcn risoluto di propria indole, obbedì tosto, ammet- 
tendo la parola consustanziale che aveva combattuta il dì innanzi con tanta vivacità. 
Poiché l’altro Eusebio ebbe fatte le prime ostentazioni di resistenza e poiché vide che 
il credito e i favori goduti non lo avrebbero salvato dalla digradazione né dal bando, 
trovò finalmente che quauto egli aveva chiamato innovazione assurda e scandalosa, 
non era più né una cosa uè l’altra. Seguirono l’esempio di lui i vescovi di Nicea e di 
Calcedoni;! ; né furonvi se non Secondo e Teonate che vollero esporsi agli stessi pe- 
ricoli dell’eresiarca. Vennero condannati «:on esso e rilegati nell’ llliria perchè la prin- 
cipessa Costanza loro protettrice non ebbe bastante credito per impedire tali atti di 
rigore. Ma poiché le decisioni del concilio non aveano prodotto vcrun cangiamento 
nello spirilo di questa donna, persuasa ostinatamente del proprio sapere ed imbevn- 
tasi di una falsa pietà, «ila continuò ad accordare agli errori condannati prote- 
zione segreta, die divenne una delle principali cagioni di turbolenze e di desolazione 
alla Chiesa. 


Non meno della persona d’Ario vennero proscritte le sue opere e singolarmente la 
sua Talia. Fu parimente confermata la condanna de’snoi partigiani emanala dal con- 
cilio d’Alessaudria, tra gli altri del diacono Euzoio che fu da poi vescovo Ariano d’An- 
tiorhia , c di l’islo che lo fu d’Alessandria. 

Uno fra gli oggetti del concilio di Nicea era la quistione della pasqua agitata da si 
lungo tempo. Le chiese della Siria e della Mesopotamia, giusta l’uso de’ Giudei, cele- 
bravano tale festa nel giorno decimoquarto della luna di marzo , fosse o non fosse do- 
menica. 11 rimanente della cristian iti la festeggiava nella domenica più prossima a 
questo giorno decimoquarto: e ben anco i fedeli del Ponto e dell'Asia Minore, che .ave- 
vano altra volta preteso di tenere come trasmessa loro d.all'.apostolo san Giovanni l'u- 
sanza contraria. Sembrò ai Padri di Nicea esser giunto il momento convenevole per 
abolire una diversità soggetta in sostanza a molto maggiori inconvenienti che l’ abo- 
lizione slessa noi fosse, soprattutto a motivo del mal esempio e dell’ostinazione se- 
diziosa di coloro che la duravano Li tal bizzarria. 1 Padri prescrissero di comune »c- 


• Tir. od. VII, c. 8. 


Ab - : ** libro settimo 2 -ì l J 

cordo si celebrasse la pasqua in un medesimo giorno che sarebbe costantemente la 
domenica successiva alla pasqua de* Giudei. Sant* Atanasio fa notare < come la deci- 
sione profferita in ordine a ciò rombici con le parole: Noi abbiamo voMo, perdimi 
strare che questo era un regolamento di disciplina obbligatorio d' allora in poi per 
tutto il mondo cristiano; mentre la professione di fede, siccome una testimonianza 
della credenza die la Chiesa aveva invariabilmente serbata, cominciava con le parole: 
Ecco qual è la fede delta Chiesa. 

Conclusi gli affari generali, ne rimaneva mio della massima importanza per la chiesa 
d’Alessandna e tutte le sue pertinenze, turbate giada ventiquattro anni dallo scisma 
di Mrlczio. 11 concilio stabili in espressi termini clic le auliche costumanze sarebbero 
mantenute nell’Egitto, nella Libia, nella Penbapoli, c che il vescovo d’ Alessandria con- 
tinuerebbe ad esercitare la propria potestà in tutte queste province, poiché tale era 
l’uso di Roma. L’esempio pertanto cella chiesa romana intluiva sopra il governo ec- 
clesiastico e l’ economia della Chiesa universale. Fu usata indulgenza verso .Mrlczio, 
ancorché ue meritasse sì poca, com’egli e la sua fazione non mostrarono se non troppo 
In progresso di tempo. Gli fu permesso di rimanere nella l illà di Licopoli col titolo 
di vescovo, ina senza esercizio di funzioni e di potestà *. Quanto ai clierici da esso or- 
dinati, e si contavano in questo novero sino a vcntolto vescovi, fu decretala la loro 
reintegrazione con espressioni tali cui i difensori di una opinione troppo singolare 
per poier esser fondata , attribuirono la forza di una nuova ordinazione. Fu parimente 
decretalo clic dopo l'indicala dei isionc i suddetti vescovi verrebbero ammessi alla co- 
munione de* fedeli, ma ron grado sempre inferiore ai ministri istituiti dal patriarca di 
Alessandria. Fu aggiunto che dopo fa morte del vescovo cattolico, il meleziano era 
allo ad occuparne la sede, semprecliè ne fosse stalo trovato meritevole, e scmpreclié 
il vescovo d’Alessandiia approvasse la sua elezione. Essendo sostenuti i cattolici dalla 
civile potestà, tutte le chiese vennero effettivamente restituite al patriarca, e gli scisma- 
tici rimasero, almeno per un dato tempo, sottomessi c tranquilli. 

Am ile la disciplina die cominciava a rilassarsi provocò l’attenzione del concilio , il 
quale fere canoni o regole generali pel mantenimento delle antiche consuetudini. i\e 
additeremo i più importanti. Fu proibito di ammettere al clero coloro che per un im- 
prudente zelo si fossero fatti eunuchi da sè medesimi. LI concilio, ideati modi più ra- 
gionevoli per impedire così La sregolatezza de’ costumi come lo scandalo, non volle 
che un ecclesiastico avesse in propria casa alcuna donna, salvo la madre, le sorelle, 
le zi e, o qualcb’ altra pei sona simile immune di qualsivoglia sospetta 

Alcuni storici raccontano che si volle spingere pili oltre la cosa e proibire a coloro 
cheaveano già presi gli ordini sacri l’abitare ron donne sposale da essi qua mirrano 
laici; ma che, atteso le rimostranze del santo vescovo Pnfhuzio, il quale parlava senza 
interesse, come colui che .uvea sempre custodita la sua verginità, non venne istituita 
alcuna nuova legge in tale proposito. Oggidì sappiamo esser questa una favola inven- 
tata dai Greci, i quali, verso il Unire del secolo quarto cominciando a rilassarsi quanto 
al celibato de’cherici maggiori, allegavano vagamente il canone apostolico che vieta 
ai chcrid lo scacciare le proprie mogli In bile canone si trattava unicamente drll'ob- 
bl igo di noti abbandonarle, non di usare del matrimonio. Altrìmeuti la pretensione 
de’ Greci li metterebbe in contradizionc con sè medesimi in quanto spetta ai vescovi 
da essi obbligati costantemente alla continenza. Ai tempi di san Gerolamo il celibato 
ecclesiastico per tutti gli ordini maggiori veniva tuttavia osservato ne’ patriarchi di 
Alessandria, d’Antioclua e in tutto Furiente eome nell’Occidente. Sant’ Epifanio con- 
sidera parimente abuso il rilassamento corso su bile proposito s . Almeno fu riguar- 
dato come abusivo sino all’epoca del concilio di Nicea. 

Fu parimente decretato iu questo concilio clic si amministrerebbe il sacramento del- 
l’ Eucaristia a chiunque lo chiedesse in punto di morte, semprechè si fosse posto in 
islato di riceverla degnamente ». Venne proibito ai vescovi il conferire gli ordini ai 
neofiti e il cangiare di chiesa. Quivi pure venne decretato si digradassero i cherici usu- 
rai. Per un riguardo alle leggi civili, nel senso die abbiamo già indicato di sopra, il 
concilio proferì sentenza contro ai soli ecclesiastici colpevoli d’usura, benché imt al- 
tro fosse lontanissimo dall’ approvarla nemmeno ne’ laici ; che anzi la Chiesa intendeva 
a bandirla assolutamente, mercè il buon esempio de’suoi ministri, da tutte le condi- 
zioni delia vita, c ili fatto vedremo appresso ch’ella riuscì finalmente in simile inten- 
to. In un altro canone è prescritto che il vescovo sia instiiuito da tutti i vescovi della 

« De Sjuod. p. 8a3. — - Soc. 1, c. 5. — a C. Vigil. c. I ; licer, àij. u. 4- — * Cai ) U i3. 
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J irovinria, e prr lo meno ih tre di essi, muniti del consenso dato per Iscritto ed in buona 
òrma damili altri, e che spetterà poi al metropolitano il confermare quanto si sarà fatto 
da questi. Qui troviamo la divisione delle provincie ecclesiastiche regolata con la norma 
di quella delle province, dell' impero e con la stessa norma assegnato ilnome di me- 
tropolitano al vescovo della citta capitale, delta in greco metropoli, cioè città madre. 

I topo la giurisdizione universale del vescovo di Roma, nella sua qualità di successore 
del vicario di Gesù Cristo, si vede venir quella di Alessandria e di Antiochia su parecchie 
province; quella di Alessandria, come conferiti a questa chiesa dal l’rincipe degli apostoli 
che la fondò nella persona di san .Marco; e quella d’ Antiochia derivala dalla stessa 
sorgente, vale a dire dalla cattedra di Pietro che era stata stabilita in quella città prima 
ch’egli la trasferisse a Roma con la supremazia dell’apostolato. Altri prelati delle pri- 
marie città dell’impero godevano eglino pure di straordinari privilegi. Ve n’ ebbero 
tre che furono da poi nominali esarchi, cioè il vescovo d’ Efeso, città capitale drll'A- . 
sia propriamente detta, il vescovo di Cesarea in Cappadocia e quello di Eraclea in M 
Tracia. Anche il vescovo di Cartagine aveva una grande autorità su tutte le province fcy- 
dell’Africa. Quanto alla chiesa di Roma, se la vrdinmo paragonata a qualcuna delle / 
precedenti chiese, essa lo è solamente sotto certi rispetti, vale a dire nel riguardarne 
semplicemente il rapo, sia come vescovo, sia come metropolitano, sia come primate 
o patriarca. Tutto il paragone che viene qui istituito tra la dipendenza delle cinese di 
Italia dette suburbare , come di città sottomesse alla giurisdizione de' prefetti del 
pretorio di Roma e quella delle chiese soggette al vescovo di Alessandria, conviene al 
sommo pontefice nella sola particolare sua qualità di patriarca d’Oecidente, senza 
vermi pregiudizio a quella di rupo della Chiesa universale troppo bene stabilita in 
tulli i secoli precedenti perchè i padri di Nirca trovassero che fosse necessario il par- 
larne ; tanto più che non entravano in questo argomento se non per sostenerne ran- 
torità del vescovo di Alessandria contro ai tentativi dei Mcleziani Circa alla chiesa di 
Gerusalemme, nomata ancora Elia , e poro considerabile fuorché per rappresentare 
l’antira ch’era stata onorata dalla presenza del Figliuolo di Dio, i Padri giudicarono 
opportuno il decorarla del titolo di chiesa patriarcale c il concedere al vescovo di essa 
una presidenza d'onore, senza pregiudicar nondimeno i diritti del vescovo di Cesarea 
che ne era il metropolitano. 

Fra i canoni di Nirea avvene pure due di notabili che si riferiscono a due. sorta di 
eretici: i Novazlani o Catari, i quali assumeano questa orgogliosa denominazione dalla 
parola greca che significa puro, c i Paoliaui, seguaci di Paolo di Samosata. Rispetto 
a questi, il concilio decide dover eglino essere battezzati di nuovo quando rientrano 
nel grembo della Chiesa, perchè non lo furono in nome del Padre, del Figliuolo e 
dello Spirito santo. Quanto ai Novazlani che non avevano alterata la forma del batte- 
simo e che nemmeno erano caduti in errore sul domina della Trinità, i padri, confer- 
mando quanto era stato decretato altra volta dal concilio d’ Arles e piu anticamente 
ancora dal pontefice santo Stefano, proibiscono il ribattezzare così questi settarii come 
qualunque altro che abbia conservato il battesimo della chiesa cattolica: frase sfolgo- 
rante di luce ed atta a convincerne che i sacramenti amministrati fuor della Chiesa 
non cessano per ciò di essere sacramenti della Chiesa, alla quale il solo Gesù Cristo 
ha compartito questo dono sacrosanto *. 

Trova vasi nel concilio un vescovo Novaziano, per nome Acesio. L’imperatore cui 
ninna fatica, niuna sollecitudine rincresceva ove si trattasse di un’opera di cattolico 
zelo, chiese a questo vescovo se aderiva al simbolo di fede e al decreto emanato sopra 
la pasqua. ■< Signore, questi rispose, il concilio non ha fatta veruna innovazione; le 
cose sono come io le ho imparate, come sono state credute ed osservate fin dai tempi 
degli apostoli. — Perchè dunque, replicò Costantino, vi allontanale voi dalla comu- 
nione generale? >• Acesio gli espose 1 motivi della separazione di Novalo, consistenti 
nella pretesa rilassatezza dei cattolici, e per quello che ammettevano alla partecipa- 
zione dei santi misteri coloro tra i fedeli che erano caduti in peccato mortale dopo 
avere ricevuto il battesimo. « Fatevi dunque una scala per voi, gli disse il principe 
sorridendo, e salite da voi solo nel cielo ”. 

Si riferiscono al concilio di Nicea molti altri particolari regolamenti. Egli è certo, a 
ragion d’esempio, che vietò l’inginocchiarsi per orare la domenica e durante tutto il 
tempo pasquale, c ciò per rispetto alla tradizione, che lo stesso concilio era quanto 
mai sollecito di osservare anche ne’ più minuti oggetti, purché fosse aulica, dò non 
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ostante la venendone mantenutasi in tutte le età per questa augusta assemblea tia 
prodotto che le si attribuissero parecchie altre leggi non fatte da essa giammai. Gli 
Arabi e tutti gli Orientili de’ tempi più moderni le riferiscono tutta l’ antica disciplina 
ed anche un gran numero di canoni sconosciuti ali'anticliità, la raccolta de’quali essi 
bannoin una infinita venendone, fai compilazione apocrifa e conosciuta sotto il nome 
di canoni •arabici del concilio di Nicr.i. Il rispetto professato dai Greci e dall’ intero 
Oriente a questo santo concilio li condusse a decretare clje se ne celebrerebbe ogn 'anno 
la memoria come l’ altre feste dei santi : osservanza praticata anchr oggidì rispetto a 
parecchi altri concili che i Greci e gli Orientali sul modello di quella prima nistilu- 
zione onorano nella medesima guisa. 

I Padri, prima di separarsi, scrissero la loro lettera sinodale, che quantunque inviata 
direttamente alla chiesa di Alessandria c alle sue pertinenze, come parte del mondo 
cristiano che aveva il maggiore interesse a quanto era stato decretato in questo con- 
cilio, pur concerneva ancora tutte l’ altre chiese.» Prima d’ogni cosa, dicono i Padri, 
noi abbiamo esaminata alla presenza dell’imperatore l’eresia d’Ario e de' suoi segua- 
ci; ed è stato deciso ad unanimità di voti l’anatema su lui, la sua dottrina e gli empii 
suoi scritti, colle bestemmie da lui vomitate coutro al Figliuolo di Dio quando affermò 
rhe questi era stato tratto dal nulla, elle non era prima di essere generalo, che vi fu 
un tempo in cui non era , ehe in forza del suo libero arbitrio poteva darsi ugualmente 
al vizio ed alla virtù, ch’egli è una creatura. 11 santo concilio scomunicò tutti que» 
sti errori di’ celi non avea potuto nemmeno udire se non fremendo. lu quanto spetta 
alla persona a Ario, voi già avete saputo, o saprete ben tosto dalla voce pubblica ili 
qual modo questo eresiarca sia stato trattato. .Non che sembri die noi insultiamo un 
nomo, che nel bando decretalo contr’esso ha ricevuto il degno guiderdone del sho de- 
litto. La stia empietà ha avuto forza di perdere con lui Tconale ai Mannaricac Secondo 
di Tolcutaide; per rio sono Stili avvolti nel medesimo di lui castigo >•. Viene indi ri- 
ferito quanto era stalo decretato circa allo scisma dei Mclcziàni cu alla edebrazioue 
della Pasqua. 

Poiché non bastava il pubblicare le decisioni, l’ imperatore interpose la propria au- 
torità per l’esecuzione dei decreti, facendo scrivere per tutte le province lettere istrut- 
tivi* ed intese a presentare il giudizio profferito dal concilio siccome un oracolo divino, 
dopo cui non trattavnsi più d’ esaminare, ma sol di obbedire. « Tutto ciò clic si la nei 
santi concili, e tal fu, die’ egli espressamente, in ogni tempo la persuasione de’ veri 
ferirli , dee riferirsi alla volontà di Dio. In virtù di questa ho impiegate le mie cure per 
adunare a Xicea il maggior numero possibile di vescovi» in compagnia ile' quali io me- 
desimo, siccome uno di voi, perché ella é per me la pij> soave delle contentezze il ser- 
vire con voi lo stesso padrone, ho portato tutto il mio studio a conoscere la verità '. 
Si é dunque esaminato con la massima accuratezza tutto ciò die avea potuto dar ori- 
gine alla divisione. E, Dio voglia perdonarcelo! Quali orride bestemmie ne é toccato 
P udir profferire intorno al nostro .Salvatore, nostra. speranza c nostra vita, da uomini 
rhe professavano una dottrina contraria alle divine Scritture c alla nostra santissima 
fede! Più di trecento vescovi virtuosissimi c dottissimi sono convenuti in ima stessa 
credenza, che di fatto é quella della legge cristiana. 11 solo Ario è stalo convinto di 
avere per suggestione del demonio disseminata l’empirtà, prima fra gli Egiziani suoi 
rompa triodi , indi iu parecchi altri luoghi. Riceviamo dunque la fede che Dio onnipo- 
tente ne ha insegnata ; e tutti i fratelli separati dai tenebrosi rigiri di un emissario in- 
fernale s’ affrettino a ricongiungersi. Impereiochè quel che trecento vescovi hanno or- 
dinato, non é altra cosa che la sentenza (lei Figliuol unico dell’ Elenio : lo Spirito santo 
avendo dichiarata La volontà di Dio mediante l’organo di que’ grand’ uomini di’ egli 
inspirava. Ninno pertanto stia esitando, uiuno differisca, ma tutti rientrino con gioia 
sul cammiuo della verità ». 

Nel medesimo tempo l’imperatore condannava aH’csiHo Ario coi due seguaci suoi 
più ostinatyTeonale e Secondo. Tutti gli .qltri venivano contra. segnati col nome infame 
di Poriìrlani, siccome coloro che aveauo voluto rinnovare le empietà di Porlirio, vale 
a dire l’ idolatria, coll’adorare la creatura nel Figliuolo di Dio clic costoro affermavano 
essere stato tratto dal nulLt. Venivano in oltre assoggettati a pagare ciascuno, oltre 
alla loro tassa ordinaria e personale, quella che sarebbe spettata a dieci altri indivi- 
dui Per ultimo gli scritti dell’eresiarca venivano condannati al fuoco, e chiunque fosse 
stato convinto di averne nascosto qualcuno in véce di portarlo alle magistrature o ab- 
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bruciarlo, soggiaceva come tosto veniva rollo, alla pena di morte: tale era la severità 
onde il potere imperiale solea far eseguire i propri rescritti. Quanto pi» l’ impera- 
tore avea dato a conoscere d’indifferenza , o lasciato di libertà sino al momento del 
profferito giudizio, altrettanto maggiore energia d’autorità e prestezza impiegava nel 
mandarne a rompimento le prescrizioni; in sorte che questo grande affare fu princi- 
piato e terminato nello spazio di un anno; e lo stesso concilio, che fu chiuso ai 25 ago- 
sto, verso il principio del ventesimo anno dell'impero di Costantino, non arrivò a du- 
rare oltre due mesi. Fu celebrala una sola e medesima solennità per festeggiare il 

f ;iomo anniversario del felice avvenimento di Costantino all’impero, e il non men fe- 
ice esito del concilio. Eusebio di Cesarea, che mercè la soperchierà e lo scaltrimeulo 
de’snoi modi equivoci si ficea tollerar dalla Chiesa e riguardare dall’imperatore, pro- 
nunziò il panegirico di questo monarca. Costantino, dopo avere colmati r vescovi di 
rendimenti di grazie, di carezze e di beneficenze, volle ancora presentarli di donativi 
prima di separarsi da loro ». Tutti vennero onorevolmente introdotti fra due file di 
guerrieri in quel palazzo medesimo che fu avuto dianzi per sì formidabile, e donde 
erano usciti tanti sanguinosi editti contro di loro. Credevano appena a sè stessi a quanto 
vedevano, ed era per essi una specie di sogno il contemplar quelle guardie armate in 
sì bel giorno per tributare onori ad essi, mentre lo erano state sì luogo tempo per im- 
molarli. L’ imperatore nel congedarsi dai vescovi consegnò ai medesimi lettere jiei go- 
vernatori di ciascuna provincia, mediatiti le quali non contento di provvedere alla si- 
curezza c prosperità delle chiese episcopali, stabiliva assegnamenti alle vergini, alle 
vedove e a tutto il clero. 

I principali fra que’ prelati furono incaricati di notificare per ogni dove le ordinanze 
del santo concilio; ed ecco la distribuzione di tali incarichi, rilevantissima in quanto 
giova a farne conoscere l’ ordine gerarchico e la geografia ecclesiastica di que’ tempi ». 
Osi» di Cordova, così per sè, come per gli alta due legali Vitonr e Vincenzio, dove» 
Comunicare le disposizioni del concilio a Roma, all’Italia, alla Spagna e all’alice na- 
zioni, le cui terre costeggiano eoli Forcano, valevi dire ai Galli, ai Germani e ai Bre- 
toni. Alessandro, patriarca di Alessandria, doveva intimarle all’Egitto; alla l’entapoli, 
alla Libia e alle vicine prqvinee; Macario di Gerusalemme ed Eusebio di Cesarea alla 
Palestina, all’Arabia ea alla Fenicia; Eustazio d’ Antiochia alla Olcsiria, alla Meso- 
potamin ed alla Ciiicia; Giovanni vescovo de’Persiani a tutta la Persia e alle Grandi 
Indie; Leonzio di Cesarea in Gippadoda alla sua provincia di CappadocLa , alla G.a- 
Lazia, .al Ponto, alla Patlagonia, albi grande e alla piccola Armenia; Teonate di Ciziro 
.all’Asia sempliecmenle detta, o Asia proconsolare, all’ Ellesponto, alla Lidia ralla 
Caria; Nnneehio di Lnodicea alla prima e seconda Frigia; Alessandro di Trssalouica 
alla Macedonia, alla Grecia o Acaia, alla Tessaglia, all’Illiria, ad entrambe le Sci- 
zie; Alessandro, in allora prete, e poi vesrovo di Bisanzio alle isole Ciclndi; Proto- 

f ene di Sardira alla Dacia , alla Dardania ed ai paesi vicini; Pisto di Marcianopoli alla 
lisia c alle regioni confinanti; per ultimo Ccciliano di Cartagine alle province del- 
l’Africa, della Numidia e della Mauritania. 

Intanto Eusebio di Nicomrdla e Teoguide di Mirra, die aveano dopo qualche resi- 
stenza sottoscritto il simbolo del concilio, non tardarono a far palese la sostanza della 
loro credenza, o piuttosto della loro astuzia. Si giunge a dire, clic avendo, corrotto il 
depositario degli atti del concilio, ne cancellassero la propria firma. L’imperatore 
sdegnato grandemente di tal loro condotta, fatta profferire l.a rimozione canonica di 
costoro, e nominare chi succederebbe ne’ loro incarichi, li relegò nelle G.allie. Poi 
scrisse immantinente alla Chiesa di Nicomedia per giustificare Fusata severità, ch’e- 
gli deduce.a da molivi ancor più lontani, accusando fra Falbe cose Eusebio di essere 
stato romplice delle crudeltà praticate da Licinio contro ai fedeli, della stessa con- 
giura di questo tiranno, e della guerra die finalmente gli costò la perdita della corona 
e della vita. 

11 santo vecchio Alessandro, morì poro dopo il sno ritorno alla propria chiesa, e 
manifestò prima di morire uno straordinario desiderio di avere Atanasio per suo suc- 
cessore. Ma l’umile diacono, che temeva altrettanto quanto la meriti va una simile di- 
gnità , si era nascosto appena avea veduto il patriarca agli estremi della vita ®. L’ in- 
fermo lo domandò con grande istanza per più fiate, e, poiché non si riusciva a tro- 
varlo: •• Atanasio , egli esclamò con accento profetico, non per questo la sfuggirai ». 
Spiralo appena il salito, i vescovi della provincia si adunarono con tutto u popolo 
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raltoliro, rhe nominava, con alte ed iinanimi grida, Atanasio per suo vescovo. Durante 
parecchi giorni consecutivi, la moltitudine nè usci dalla chiesa, uè lasciò uscirne i 
prelati; Atanasio filialmente venne scoperto, e solennemente ordinato alla presenza c 
fra h- acclamazioni delFinti-ra provincia; solennità che, a motivo degli ostacoli frapposti 
dianzi dallo stesso Atanasio, non potè essere terminata se non negli ultimi giorni dcl- 
l’anno 326, cioè oltre ad otto mesi dopo la morte del suo predecessore avvenuta ai 
17 del precedente aprile. 

La memoria di sant'Alessandro è giustamente ed universalmente cara alla Chiesa. 
1 padri di Nirea nella loro lettera sinodale non gli danno minor lode per moderazione 
e saggezza da lui serbate nel mantenere la pace, che per zelo spiegato contro alle in- 
novazioni dell’empietà. Fa grande meraviglia il vedere come Socrate die riferisce que- 
sta lettera ', accusi altrove il santo vescovo di essere proceduto contro ad Ario per 
uno spirito d’acrimonia c di stizza. Ma non è questo il solo punto di tale argomento 
su cui il nomato storico si trovi poco d’accordo con se medesimo, poiché in uno stesso 
rapitolo egli afferma inconsideratamente, e rhe Alessandro a motivo di Ario tolse- ai 
pirli d'Alessandrli la predicazione, e che i dottori nella stessa città spiegavano le sante 
Scritture al popolo nei giorni di mercoledì c venerdì *. Ma in un'accusa si poco medi- 
tala viene smentito da l’eodoreto *, da Sozomeno, da Ruffino *, da Gelasio di Ci- 
zico », vale a dire da tutti coloro che di bili antichi fatti sono mallevadori. Sozomeno 
arriva persino a tardi re in tal qual modo sant’Alessandro di una menda affatto con- 
traria, col dime rhe molte persone censuravano questo moderato vescovo per aver tol- 
lerata troppo a lungo l’eresia d’Ario. 

Sol per la elezione d’ Atanasio i veri fedeli trovarono conforto alla perdita di un sì 
degno pastore qual fu Alessandro. Allorché la notizia della nuova scelta pervenne ai pie- 
tosi solitari di cui ringorgava l’ Egitto, questi ne porsero i più fervidi ringraziamenti 
al Signore. Quelli anzi della Tebaide pretesero aver ricevuti segni miracolosi dell’ap- 
provaziouc del cielo. Finalmente san Facondo, che era il loro capo, ebbe una rivela- 
zione da cui sotto i simboli misteriosi di colonna c di fiaccola gli apparve come que- 
sto santo e dotto vescovo fosse destinato a rischiarare nella più eminente guisa la 
Chiesa e ad appuntellarne l’edifizio ne’ giorni della sua prossima calamità; come gli 
sarebbe toccato ben tosto sostenere terribili assalti perla difesa della fede; come fi- 
nalmente li supererebbe tutti, conservandola pura ed inalterabile e facendola fiorite 
per l’ universo. 

Questo grande maestro della vita cenobitica cui avea posta come l’ultima mano e 
data una stabile forma, era giunto nel tragitto d’ alcuni anni alla più sublime santità. 
Dendiè nato da genitori infedeli, si era creduto scorgere fin dalla sua più tenera gio- 
vinezza i contrassegni di predestinazione nel suo amore estremo per la castità, e in al- 
tre inclinazioni troppo virtuose per nou essere l’ filetto di una grazia straordinaria. 
In età di vent’amii venne arrolato per portare le armi “. Imbarcato con parecchi altri 
soldati, giunsero la sera in una città ove alcuni privali individui mossi da compas- 
sione per quella gioventù costretta suo malgrado al militare servizio, le usarono trat- 
tamenti sì benevoli ed umani che Facondo volle conoscere il motivo di una cotanto 
edificante carità. Gli fu detto come quelle anime compassionevoli facessero profes 
sione di credere che il Figliuol di Dio era venuto sopra la terra per Li salute degli uiw 
mini e come ad imitazione del Jtcdenlore usassero beneficenze ad ognuno nella spe- 
ranza di un’altra vita ove sarebbero ricompensati. •< Dio onnipotente, esclamò tosto 
sollevando le mani e gli occhi al cielo Facomio, se voi mi togliete dall’ impaccio in cui 
mi trovo e mi fate conoscere una maniera così degna di servirvi, vi prometto e giuro 
per voi medesimo ch’io la adotterò con una inviolabile felicità ». Continuò il viaggio, 
ed appena potè ottenere il suo congedo, tornò nella Tebaide, sua patria, ove fu ascritto 
al novero de’ catecumeni e battezzato di lì a poco. 

Udito che un santo vecchio di nome Falcinone vive.a placidamente al servigio del 
Signore nel fondo del deserto presso il mar fiosso, andò a sollecitare la grazia di di- 
venire discepolo del solitario. Le più terribili austerità e la pittura forse ancora più 
spaventevole che gliene fu falla, nou valsero a smoverne la risoluzione. Rimase do- 
dici anni con Falcinone, orando continuamente senza peraltro desistere dal lavorare, 
sia fabbricando cilizii, sia altre manifatture col fine or di mortificare la propria carni- 
or di procacciarsi modi di sovvenire ai poveri. 1 due fervidi solitari! vivevano quasi 
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di nulla, e fioco meno che come anime già sciolte dai loro coipi. In un giorno di pas- 
qua Palemone disse a Pacomio che eli preparasse un midriiiieiito alquanto piu ri- 
cercato per fare onore alla solennità aella tèsta. Questi condì con olio le erbe salvati- 
che di cui solcano cibarsi. Ma al momento di farne uso, Palemone piangendo a cal- 
d’ occhi e battendosi il petto gridò: « Come! il mio Salvatore è stato crocilisso ed io 
dovrei (litica tamente cibarmi V » Non potè mai risolversi a toccare una vivanda che, 
insipida com’essa era, gli sembrava troppo squisita. Se taluno lo esortava a prendere 
qualche sollievo nelle àue infermità, egli opponeva gli esempli de' martiri de’ cui pa- 
timenti era stato spettatore nei tempi delie persecuzioni. 

Paromio avrà avuti trentatre anni quando si seppellì sempre più nella solitudine 
verso le rive men frequentate del Nilo. Stava un giorno orando in un luogo detto Ta- 
benna, allorché udì una voce che gli dicea: •« fermati qui, Pacomio, e fabbrica qui mi 
monastero per tutti coloro che verranno a cercare sotto la tua guida il sentiero della 
salute. Tu fi governerai secondo la regola ch’io ti darò ». Nè audò guari, gli apparve 
un angelo presentandogli una tavola scritta che contenea questa regola. Morto poco 
tempo appresso san Palemone, Paromio costrusse un edilizio, semplice assai senza 
dubbio, ma esteso a proporzione della molta famiglia che gli veniva annunziata. Fra 
pochi anni egli vide ivi più di cento rcnobiti che vivevano in comune senza posse- 
dere la menoma proprietà, sotto l’obbedienza di ini medesimo superiore e l'osser- 
vanza della medesima regola, ha santità di questi solitari, sovente confermala da mi- 
racoli, attrasse un numero sempre maggiore di discepoli da tutte le parli del mondo, 
in guisa clic si trovarono fino a seicento monaci nel principal monastero e più di tre- 
mila jn parecchi altri che fu mestieri l’ aggiugiiére. 

Nel deserto di Nitrii, situato parimente in Egitto, viveva un altro solitario di nome 
Ammone. Spettava ad una famiglia ragguardevole per nobiltà ed opulenza in paese, 
onde i suoi genitori lo aveano costretto ad anfmngfiarsi in età di ventiline anni. Ma 
chiamato sin d’ allora ad una vita più perfètta, persuase alla moglie sua il custodire la 
continenza, sì rhe condussero insieme questa vita angelica per mteri dieciott’anni, al 
termine de* quali Aminone, rimasto senza dubbio in maggiore libertà di se stesso, si 
ritirò al monte di Nitrii, così denominato dal nitro che in molta copia se ne traeva. 
Quivi divenne superiore di una moltitudine di monaci, in tantoché la sposa di lui dal 
canto suo governava numerosi drappelli di vergini.’Morì in età di sessantadue anni, 
celebre per sue virtù c per miracoli. Sant’Antonio, suo saggio estimatore ed amico, 
il quale abitava in una distanza di tredici giornate di cammino dall’ indicato mona- 
stero, vide dal proprio soggiorno l'anima d’ Ammone salire al cielo. 

Quest’ altro santo, padre della vita mònastic-1, dopo il viaggio da lui fatto ad Ales- 
sandria durante la persecuzione di Massimino, abitava in fonilo al deserto posto tra- 
il Nilo e il mar Rosso. Per evitare il consorzio delle persone mondane che uitcrrom- 
peano la soavità de’ suoi intcrtenimentl con Dio, aveva vagalo tre giorni e tre notti in 
qnc’ selvaggi luoghi cereandone uno óve potesse sussistere e tenersi celato. Aveva final- 
mente trovata una montagna donde sgorgava un’ abbondante sorgente che ben tosto 
tr.isformavasi in un bel ruscello ombreggiato da palme od arbusti di varie sorti. La 
ventura e la freschezza di quelle tranquille rive die presentavano una gradevole anti- 
tesi alle sabbie e agli aridi monti circonvicini, e che sollevavano Io spirilo d' Antonio 
alla contemplazione delle perfezioni infinite del .Creatore , lo affezionarono a questo 
luogo chiamato Colzim. Col soccorso d’ alcuni confratelli di lui che seppero il luogo 
del suo ritiro, si provvide di una vanga e d’ un poco di grano, coltivò il terreno clic 
gii parve il migliore, ponendosi così in grado di vivere senza essere a carico di dii- 
chessia. Si fece pure un orlicdlo ove seminò legumi per que’ suoi confratelli che ver- 
rebbero a visitarlo. 

Tre solitari, fra diversi altri, presero l’usanza di visitarlo uh.a volta all’anno. Notò 
die mio di questi tre non diceva inai una parola, lasciando sempre che parlassero i 
due altri. 11 santo gliene chiese il motivo, non tanto per sapere una cosa ch’egli già 
sHpponea conoscere, quanto per trame l’ opportunità di guarirlo d’ una timidezza cui 
.attribuiva questa soverchia circospezione. Ma il solitario gli rispose: Padre mio, mi 
basta il vederti per la mia edificazione ». Di fatto tutto l’ esterno d’Antonio aveva una 
ceri’ aria di santità, di dignità e di non so quale analogia con quanto si raccontava di 
esso, per cui veniva subito ravvisato da que’ medesimi che non lo avevano ancora ve- 
duto. Non era di una statura dir lo favorisse, ma si conciliava gli animi col suo con- 
tegno nobile e riflessivo, non mai a scapilo di una giocondità e placidezza che mo- 
stravano a prima vista quauto impero egli esercitasse su la propria anima. Lo avre- 
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sic detto privo di passioni. Da che aveva acquistata un’intima unione con Dio, nou 
era f)in affezionato nemmeno alle delizie -della contemplazione o della prediletta sua 
solitudine, osili qual volta lo zelo della carità o la compiacenza lo chiamassero altrove. 

1 confratelli gli persuasero scendere dalla sua montagna per visitare i monasteri di 
Pispflr, iiistiluiti sotto la sua direzione. Partì subitamente iir compagnia d’alruni di essi 
dopo aver fatto caricare sopra un cammello l’occorrente per vivere durante il passag- 
gio del deserto. 11 calore essendo eccessivo , venne a mancar l’acqua ai viaggiatori che 
ne cercarono indarno per tutti i dintorni. Disperando lilialmente di rinvenirne, e privi 
affatto di forza per procedere innanzi, si gettarono per terra languidi, estenuali ed 
oppressi e lasciando errare alla ventura il loro cammello. Più gagliardo degli altri per 
l’ abitudine degli esercizi di penitenza , il santo vecchio si sentiva meno estenuato di 
loro; ma lo penetrava della più viva afflizione il pericolo in cui vedeva i propri com- 
pagni. Scostatosi. sospirando da essi si diede a pregar ginocchione con le braccia aper- 
te. Dal luogo medesimo ov' egli oràva, il Signore fece tosto scaturire una fresca acqua 
che bastò a dissetare l’intera brigata. Ricuperate le forze, i viaggiatori riempierono i 
loro otri, nè ebbero più altra inquietudine che per la bestia da soma carica delle loro' 
vettovaglie e smarrita. Ma trovarono anche questa, fermatasi ad un sasso cui la sua 
corda si era impan iata per mi caso di cui non fu conosciuto l'autore dai pellegrini 
che terminarono felicemente il loro cammino. 11 santo abate ebbe la contentezza di tro- 
vare i monasteri di Pisper nel miglior possibile ordine. Concedè loro alcuni giorni 
ch'egli divise fra i suoi figliuoli in Gesù CristOj e alla sua degna sorella, invecchiata 
nella verginità» e le cui figlie spirituali da lei istituite alla perfezione del loro stato nel 
luogo medesinfo, non cedevano in virtù alle comunità d’ uomini i più coraggiosi. Ri- 
pigliò indi il r, animino della sua montagna. 

Allora venne visitato da- sant’ Uariour, che La Provvidenza destinò a fondare nella 
Palestina e nella Siria le sante iiistitnzioui dei solitari dell’Egitto. 1 genitori d’ bario- 
ne, come quelli di Pacomio, erano idolatri; ma in uno stesso modo la grazia comparti 
anticipatamente ad entrambi i santi le proprie benedizioni *. Dal borgo di Tabata, 
luogo di sua nascita, presso Gaza, barione era stato spedito a fare i suoi studi in Ales- 
sandria. fluivi, oltre alle aride nozioni della grama tira, egli aveva imparato la scienza 
inestimabile della salute in cu» si era già reso abilissimo. A fine di perfezionanrisi di 
più in più, rimase circa due mesi presso sant' Antonio, La cui fama, comunque grande 
ella fosse, gli parve infinitamente al di sotto del vero. Questo corto intervallo di tempo 
bastò al degno emulo dell' uomo di Dio per formarsi al modo di vivere che questi tc- 
nea, all’ assiduità ciglia preghiera, all’ umiltà, alla costanza nella fatica, all' austerità 
ed aba regolarità. Eppure barione non aveva in allora se non quindici anni; ma se 
la maturità preveniva sovente gli anni nebe forti anime di que primi Orientali, ciò 
s’awerò soprattutto in un salilo, cui la grazia rendè come naturale l’eroismo di tutta 
la vita. Egli ricondusse alcuni solitari egiziani nel suo paese, ove, morti a quel tempo 
entrambi i suoi genitori, gli aveano lasciate sostanze considerabili eh’ egli divise Ira i 
suoi confratelli ed i poveri, senza dimenticare nella divisione altra persona fuori db sè 
medesimo. 

Eravi una vasta solitudine, che cominciando poche miglia al di là della città di Ma- 
mma si estendeva a grande lontananza lungo le rive del mare, nè abitata se non da 
masnadieri che la trascorreano continuamente in lungo ed in largo per sorprendere i 
viaggiatori, o spogliare i naviganti sottratisi aba burrasca. Quivi, tra il mare ed una 
palude, prese sua dimora il giovine barione, sprezzatore d’ogtv’ altro pericolo eccetto 
quello che corre la salute deU’ anima in mezzo alle insidie del secolo. Portava per tutto 
abbigliamento un sacco con una tunica di pelle datagli da sant’ Antonio, ed un man- 
tello da contadino. Era suo letto una semplice stuoia di giunchi stesa per terra, e la 
sua erbetta, grande appena quanto il suo corpo, somigliava piuttosto ad un sepolcro 
che all’abitazione di un vivente. Tra le cinque c le sei once di pane d’orzo ed alcune 
erbe cotte furono quanto egli consumò ciascufi giorno dai suoi primi anui fino all’età 
di novant’auui che ben per poco nou giunse a compire. - 

Fin dai primi momenti del soggiorno clic quivi uvea stabilito, venne sorpreso dai 
ladri, i quali nulla potendo togliere ad un uomo spogliato di tutto, vollero prendersi 
lo spasso di fargli paura. Non datisi su le prime a conoscere per quelli che erano, gli 
chiesero se non aveva verno timore dei ladri. *» Perchè dovrei temerli, egli rispose, se 
non possiedo nulla? — Ma possouo togliervi la vita , replicarono essi — E vero, egli 
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soggiunse ; ma dii non è affezionato a veruna cosa del mondo teme poro di abbando- 
narlo ». il unnico della salute non si stette dal tribolarlo con beri assalti, die non fe- 
cero altro se non ehe accrescere le sue virtù pel durar di ventidue anni, trascorsi i 
quali il cielo manifestò la santità d’ilarione con segnalati miracoli. Ogni qual volta 
qualche infermo della Siria si trasferiva in Egitto per implorare i soccorsi di sant'An- 
tonio, questo padre della vita ascetica soleva dir loro: >< Perché venire sì da lontano'/ 
nou avete voi da presso il mio tiglio barioni'? » Questi ebbe ben presto un grande uu- 
ro d' imitatori. Tulle le solitudini della Palestina e della Siria e fuor dell’impero, il 
paese dell’ Eufrate, l'Arabia e la Persia furono popolali dai ferventi emuli die un sì 
grande esempio gli suscitò fra gli uomini i più barbari. 

Ma nou fra i soli deserti la grazia del Vangelo era operosa ; lo stesso trono sommi- 
nistrava grandi lezioni e grandi modelli Sarebbesi detto che Costantino non tenesse 
mai conto della propria possanza se non per far trionfare, la religione e la virtù. Per 
secondare le mire della Chiesa promulgò una legge intesa a diminuire in aspettazione 
di poter togliere affatto di mezzo, le usure lauto praticate presso i Romani Ordinava 
una distribuzione giornaliera di grani, di vestiti ai poveri, dalle quali carità niuno era 
escluso; ma gli uliziali di Costantino avevano ordine di diffonderla cou maggiore ab- 
bondanza sopra i Cristiani. Guidato dal medesimo spirito, nelle leggi pubblicate a 
vantaggio degli ecclesiastici, questo imperatore dichiarava che i suoi favori doveano 
essere riservati ai cattoliche che gli eretici o scismatici, anziché poter partecipare delle 
immunità da lui concedute, sarebbero per lo contrario più aggravati del rimanente 
de’ suoi sudditi. Proteggeva ed onorava in più speciale guisa coloro che, come le ver- 
gini e 1 solitari, si dedicavano ad una maggiore perfezione di vita, di che alcuni di Idi 
personaggi, del merito di sant’ Antonio, gli avealto ispirato grandissima opinione. 

La principessa Eleni, madre dell’imperatore, ammirabilmente lo secondava ne’ reli- 
giosi di lui disegni. Primo, c più caro diletto di essa si era l’adempiere gli ufizi di ele- 
mosiniera del figlio, che aveva messi ad assoluti disposizione di essa i suoi tesori, sia 
così per sollevare gl'iiifclicL come per diffoudere splendore sul cullo pubblico. Nè del 
certo era mai stalo più opportuno l 'eccitare un’alta impressione di santa magnificenza, 
su i seusi, siccome allora, per aversi che fare con uomini, i quali aveano sempre igno- 
rato che cosa si fosse l’onorare con decoro e grandezza convenevole La dignità. Eleni 
pcrtmlo impiegò gran parte di sua vita nel fabbricare, o adornar templi. Elia intra- 
prese il viaggio di Terra Santa a fine di scoprire la tomba dei Salvatore sepolta sotto 
mucchi di rovine, che gl'idolatri aveano praticato ogni sforzo per cancellarne sin la 
memoria, e per far perdere le apparenze stesse dei luogo clic pole.a ridestarla. Cou 
questi intenzione, copertala di materie e terre tolte d'altrove, fecero di queste un fermo 
lastricato su cui venne innalzato un tempio a Venere, insidia tesa con raffinamento 
d’empietà alla religione medesima de’feacli, i quali portandosi quivi ad adorare il Dio 
figliuol della Vergine, si sarebbe reputato in vece che venissero per tributare omaggi 
alla dea dell’impudicizia. Prima di tutto spianato per ordiuc dell'imperatrice T im- 
puro tempio, vennero praticati scavamenti con tinto ardore e perseveranza che, oltre 
al sepolcro, si rinvennero tre croci sepolte sotto di quelle rovine. 

L’imbarazzo allora stette nel discernere quale delle tre fosse il sacro stromento dì 
nostra salute. San Macario in que’ giorni vescovo di Gerusalemme, le fece portare in 
casa di una donna afflitta da un’incurabile malattia e noti ad ognuno. Venne succes- 
sivamente applicata all’ inferma ciascuna delle tre croci, supplicando ad un tempo l’E- 
terno affinché per volere di lui, un miracoloso risanamento onorasse quella fra esse, 
il cui legno era stilo bagnato dal sangue del divino suo Figlio. L’imperatrice stiva 
presente; tutta la ritta era in espettazionc dclTavveiiimenlo. Dopo sperimentale le due 
prime senza che l’inferma ne sentisse verun giovamento, al tocco dell’ultima, s’alzò 
tu un subito in piedi, e trovossi perfettamente guarita '. Alcuni scrittori aggiungono 
che poco appresso accostata quella croce medesima ad un corpo morto, questo im- 
mantinente risuscitò '-‘.Un tal secondo fatto, men guarentito del primo dai moderni sto- 
rici, s’ appoggia nondimeno su le medesime prove clic stanno pel primo, la tradizione 
cioè di tutti gli abitanti di Costantinopoli, e le testimonianze scritte di parecchi con- 
temporanei, su cui parimente fondaronsi i rispettabili autori dell’ antichità, che La so- 
stanza di un sì maraviglioso evento ne tramandarono. Spedita una parte considera- 
bile di questa croce all s imperatore suo figlio, Elena nc (lepose ìl rimanente entro una 
grande cassa d’argento per essere conservato in una maguiiica basilica, meraviglia 
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del suo secolo, alla costruzione (Vita quali* fu posta mano sino d’ allora, r che non 
potè essere terminata se non dopo sei anni. 

Offriamo qui qnal ne fu trasmessa dagli antichi la descrÌ7.ione di questa Chiesa in- 
nalzala eoi titolo della Hisnrrezione presso al santo Sepolcro, cui fu ahilnieute adat- 
tata l’intera pianta dell’ edilìzio. La grotta del sepolcro andava ornala esternamente 
di colonne d uno squisito lavoro e d’ ogni sorta ni fregi i più preziosi. Da questo por- 
tico si entrava in un vasto cortile o piazza, lastricata di marmo, cinta ai tre lati da 
una lunga galleria, e terminata a levante da un tempio anche più ammirabile tanto per 
per la grandezza ed esattezza delle sue proporzioni, quanto per la ricchezza de - suoi 
ornamenti. Ben sentivasi a prima vista come la possanza romana non si fosse indarno 
prefissa la costruzione det più snbjime monumento di tal natura che si potesse vedere. 
1/ interno del tempio scorgevasi in tutta quanta la sua vastità incrostato di marini i 
più variati e i più rari ; l’esterno fabbricato di pietre sì lucide e ben connesse, clic la 
precisione del lavoro diveniva più ammirabile nella stessa scelta de’ materiali; la vòlta 
noi era coperta di un soffitto di scelti fregi dorali, e in abbagliante guisa sfarzosi. 
Le navale laterali presentavano due gallerie a due piani con soffitte ricche parimente 
d’ oro. Tre porle di maestosa altezza mettevano nel cortile. Chi entrava vedea sul 
fondo rimprtto a sè un colonnato di forma semicircolare, che romprrndra dodici co- 
lonne, ognuna delle quali portava uno de’ dodici apostoli, e i cui capitelli andavano 
ornati di grandi calici d’argento. Era questa la sede del santuario in mezzo a cui si 
trovava l’altare. All’altra estremità di tulle le indicate fabbriche, prima di giungere 
al cortile ed ai portici, vedevasi un’ anticorte formata da due gallerie, una per banda. 
Vi si entrava da una prima porla, che comunicava con la. piazza pubblica del mer- 
calo/Di là gli sguardi portandosi per traverso ad una lontananza sì ricca e sfarzosa 
tino alla profondità del luogo santo, ninno passava da quella parte , massimamente 
per le prime volle, senza provare un’emozione religiosa clic ad un santo rapimento si 
avvicinava. ' • 

Tal si era la chiesa cotanto giustamente celebre del sanloSepolrro, provveduta d’in- 
nnmcrcvole copta di vasellami d’oro e d’argento , e (fogni genere di ricchezze, la 
quale rimase in piedi sino all’anno <009 dell’era cristiana, epoca in cui venne atter- 
rata dai ^Musulmani. Essa fu per più altre riprese e rifabbricala e guasta, ma non mai 
rinova la con la magnificenza di prima. Intorno alla chiesa, fuor (lei rivinto dell’ an- 
tica Gerusalemme, sorse una ritta che tanti oggetti capaci d’inspirare entusiasmo, fe- 
cero ravvisare ad Eusebio, com’egli stesso si esprime, per la novella Stantie preconiz- 
zata dai profeti. Ripigliato allora il suo antico nome, perde quello di Ella che Adriano 
le nvea compartito.^ 

Costantino fere pue fabbricare una magnifica chiesa sul monte Oliveta , ad onore 
dell’ascensione del Redentore quivi avvenuta, ed un’altra a Betlemme. Nel medesimo 
tempo veniva edificata a Niromedia una basilica degna di quella imperiale città, che 
era la residenza ordinaria degl’imperatori d’ Oriente. Anche Antiochia, città capitale 
della Siria, ebbe un tempio sì ricco che venne chiamalo la Chiesa d’oro; il cori» di 
tale edifizio straordinariamente alto avea forma ottangolare, e lo ririgneano (fogni 
Iato cappelle e sotterranei, il tutto compreso anche un vasto muro di cinta costrutto 
con eguale magnificenza. A Roma venne fabbricata nel palazzo di Luterano la chiesa 
del Salvatore , della san Giovanni di Luterano, a motivo del suo batlistcrio ov’ era 
l’effigie di san Giovanni Battista. È (lessa la prima chiesa di Roma, e quella ove le più 
grandi solennità vengono celebrate. L’imperatore con una donazione di fondi c case, 
assicurò a quel batlislerio una rendita di circa centoquindici mila lire. 

Edificò parimente a Roma selle altre chiese: quella di san Pietro in Valicano lad- 
dove sorgeva un tempio d’ Apollo, ed in memoria della sepoltura avuta ivi dal prin- 
cipe degli apostoli; quella di san Paolo nel luogo stesso del suo martirio; l’altra di 
santa Croce, per onorare con adeguata dignità la porzione di vera croce che la prin- 
cipessa Elena gli avea inviata da Gerusalemme; la chiesa di sant’ Agnese col suo bat- 
tisterio; l’altra di san Lorenzo fuori della città nel luogo stesso ove il santo martire 
venne sepolto; la chiesa per ultimo dei santi martiri Pietro e Marcellino , ove le spo- 
glie. mortali di sant’ Elena furono depositate. V’ebbero moli’ altre chiese nel rimanente 
dell’ Italia , siccome ad Ostia , ad Alba , a Capita , a Napoli , tutte riccamente dotate ; 
onde si stenta a comprendere come nn solo principe abbia potuto bastare a tante spese. 

Pure, altrettanto saggio quanto religioso, non traeva (fai pubblico erario i rapitali 
necessari a tali opere buone; convinto troppo clic per l’utile medesimo della chiesa , 
così strettamente congiunto con la pubblica tranquillità, lo stato non debbe impovc- 
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rirsi con eccessive magnificenze, e die la più santa fra queste, dee temere d’ essere 
esposta ad inconvenienti talvolta non meno molesti di quelli cui dà origine un troppo 
risparmio. _ , 

Ma il saggio Costantino trovava immensi sussidii nei beni ronfisrati in altri tempi 
ai fetidi che morti erano senza eredi; nelle rendite de’ templi degli idoli, delle quali 
non credea poter meglio riparare il profano uso fattone come col consacrarle al cullo 
del vero Iddio; finalmente nell’abolizion de* giuochi profaui, che costavano esorbi- 
tanti somme all'impero. In Oriente vietò i giuochi dei gladiatori, volendo che quegli 
stessi, 1 quali erano condannali per delitto a combattere su quella fatale arena servis- 
sero piuttosto al lavorò utile delle miniere. 

Quanto polca mettere in discredito l’idolatria, fd atterrarla senza violenza e senza 
esporre i popoli agl’ incomodi delle fazioni e delle turbolenze, Costantino non inaurò 
di metterlo in uso. In Cilieia eravi un famoso oracolo d'Apollo in proposito del quale 
questo zelante sovrano volle far convinti i propri sudditi, come si abusasse della loro 
credulità '. Abbattuto il tempio dell'idolo, vi si rinvennero ossami c cranii di morti, 
che avrano servito alle pratiche magiche d’omicidi sacrificatori; con mucchi di cenci 
o di paglia che riempivano le cavità deg’ idoli giganteschi, entro le quali que’ crudeli 
impostori si nascondevano; ma in nessuna parte si arrivò a scoprire nè if dio di cui 
si aspettavano gli oracoli, nè grnio o demonio, o alcuna sorta di spaventoso fantasma, 
come si era temuto. Pur non v'era luogo sì recondito, antro sì oscuro o profondo, in 
cui gli ufiziali e i soldati del principe non penetrassero ; Laonde i popoli cominciarono 
finalmente ad aprir gli orchi su l'impostura de’loro sacerdoti, e su gli orrori delle loro 
superstizioni. Ad Ehopoli in Fenicia, città consacrata a Venere, le mogli dei sacrifi- 
catori e degli adoratori di questa bugiarda divinità erano in comune fra essi tutti, ed 
una miglior parte del diritto sacro dell’ospitalità consistra per costoro nel prostituire 
le proprie figlie ai passeggieri s. Il pio e casto imperatore (Topo aver proibito sotto ri- 
gorosissime pene questi infami riti, ferrò un riparo più sicuro al male eoi sollecitare 
quegli abitanti a riconoscere il Dio d’ogui purezza. Fatta in oltre fabbricare una va- 
sta chiesa per questi città, che non aveva mai avuti templi cristiani, vi stabilì un ve- 
scovo ed un numeroso clero che nc dipendesse. Nelle puntaglie del Libano presso al 
fiume Adone , sorgeva un altro tempio di Venere, o piuttosto un’altra scuola d’impu- 
dicizia, clm Costantino fece parimente devastare. Comandò purcsidistrugges.se da 
cima a fondo il famoso tempio, che Fsculapio aveva in Egea di Cilieia, e del quale non 
rimase il menomo vestigio. In Egitto gl’idolatri attribuivano al dio Serapide le fe- 
conde inondazioni del Nilo, perchè nel tempio di questo idolo veniva custodita la co- 
lonna elle adopcravasi a misurarle. Poiché tale colonna fu trasferita nella grande chiesa 
d’ Alessandria , i Pagani divulgarono per ogni dove, che il dio sdegnato avrebbe d’al- 
lora in poi negati i suoi benefici allagamenti. Ma continuando il fiume a portare il 
suo loto fecondatore su le campagne, le paure e i presagi vociferali tornarono soltanto 
a scorno del dio e de' suoi sacerdoti. In parecchie città, l’imperatore fece portar via le 
porte o i tetti de’ templi degl’idolatri, e trattene fuori le statue e i simulacri de’ san- 
tuari più venerati dalla pagana superstizione, ordinò si esponessero su le piazze pub- 
bliche affinchè l’addimesticarsi con essi ne inspirasse meglio il disprezzo. 

Dall’ Oriente fu scritto al priuripc, eomc presso alla famosa quercia di Mambrc in 
Palestina, ove Abramo avea conceduta l’ospitalità ai tre angeli, la fede fosse degene- 
rata in tanta superstizione che vi erano siati innalzati diversi idoli , ai quali offrivano 
sagrìfizi. Nello stesso luogo lontano sol dieci leghe dalla santa città, si teneva una ce- 
lebre fiera alla quale concorreva un prodigioso numero di trafficanti d’ ogni nazione 
e d’ ogni culto, che onoravano le proprie divinità, ciascuno alla sua maniera. Non men 
degli uomini vi convenivano le donne, die quivi pompeggiavano di lutto lo sfarzo 
de loro vezzi ed abbigliamenti. Ancorché tutta questa gente si accampasse colà alla 
rinfusa, ciò non ostante assicuravasi, die il rispetto ddluogo e il timore dell,! divina 
vendetta impedivano il disordine, e soprattutto ogni ronsorzio ramale fra l’uno e l’al- 
tro sesso. L'imperatore men credulo inorridì tanto all’idea del pericolo, quanto a 
quella della superstizione. Scrisse pertanto ai vescovi di Palestina, die rimane.! ben 
maravigliato delia negligenza loro, poiché comportavano un sì profano miscuglio; co- 
mandato che si atterrassero gli idoli e gli altari delle false divinità, volle che dopo 
aver purificato quel luogo, vi si fabbricasse incontanente un sontuoso tempio consa- 
crato unicamente al vero Iddio. Dell’ adempimento di uu tale comando fu incaricato 

V 

i Soc. i, 18. —-2 Soci*. Ibuf. 



4o - s * 7 uno itTTian 249 

il conte Giuseppe, ebreo di nascita, e venuto alla fede in un modo ben degno di es- 
sere riferito. - - 

Questo israelita, famoso per tutto quanto egli dovette alla grazia di Gesù Cristo', 
era nativo di Tiberiade, ove occupava un de' primari gradi presso il patriarca di sua 
nazione: cosi nomatisi allora il capo di quel popolo disperso Il nominato patriarca, 
tratto in punto di morte, mandò a cercare il vescovo di Tiberiade sotto qualche prete- 
sto, ma col reale disegno di ottenerne il battesimo. Il vescovo dopo avere riconosciute 
e perfezionale le buone disposizioni di questo ebreo, effettivamente lo battezzò. In- 
cinto Giuseppe, che insieme con lutti gli altri incomodi testimoni fu costretto a rima- 
nere fuori della stanza dell’ infermo , postosi a guardare da un pertugio dell’uscio, os- 
servò curiosamente tutto quanto si iacea nella camera. Il patriarca morì , e parecchi 
anni trascorsero senza che Giuseppe corrispondesse alla grazia , che in tutto questo 
intervallo uon gli lasciava mai la coscienza in riposo. Spesse volte leggeva i Vangeli 
di san Giovanni e di san Matteo, o gli Atti degli apostoli, die come a caso la Prov- 
videnza gii avea fatti capitar tra le mani. Lo stesso Salvatore apparsogli in sogno lo 
esortò a credere nel suo nome, dicendogli: « Sono Gesù die i tuoi padri hanno cro- 
cifisso •>. Non per questo si arrese Giuseppe , il quale cadde poco appresso in una 
grave maialila da cui niuno sperava si riavesse. Un dottore ebreo, bruche de’ più in- 
fervorati per la legge musaica, gli disse all’orecchio: « Gesù Cristo, figliuolo di Dio, 
che è stato crocifisso, -sarà il giudice, cui apparterrà decidere su la tua sorte». Spesse 
volte gli Ebrei con una pratica confessione a favore del cristianesimo, usavano di for- 
inole simili, per guarire dalle loro infermità. Nella notte medesima il Salvatore apparve 
una seconda volta a Giuseppe, 'rimproverandogli sempre La sua infedeltà. Giuseppe ri- 
sanò e non si convertì. ^ 1 

Viveva in Tiberiade un energumeno, La cui frenesia lo fareva spesse volte correre 
adatto ignudo per le contrade. Giuseppe che la lettura del Vangelo aveva istrutto su 
la possanza di Gesù Còsto, volle farne la prova sull’indemoniato, condottogli per silo 
ornine nella sua stanza, fatto sovr'esso il segno della croce, disse: «Ti comando spi- 
rilo maligno, in nonio di Gesù Nazzareno, che è stato crocifisso, di uscire dal corpo 
di questo sciagurato ». Su ristante l’energumeno fu risanato. 11 miracolo fece una 
.straordinaria impressione per tutto il paese; ciò non ostante Giuseppe persistè nella 
sua infedeltà, finalmente sii quest’anima inflessibile, e nondimeno predestinati alla 
luce del Vangelo, su quest’anima die avea resistito a tanta perseveranza della divina 
misericordia , le severe percosse dell’ avversità , le tribolazioni , i patimenti ottennero 
quanto ne le visioni nè i miracoli aveano potuto rnggiugnere. 

. Giuseppe, che, a malgrado dc’suoi inefficaci desideri di conversione, si era dimostrato 
sempre zelante per la giudaica disciplina, non arrivò ciò non pertanto a fuggire i so- 
spetti e, poco appresso , l’ odio de’ suoi confratelli. Questi, che colf intenzione di tro- 
varlo in colpa, ne esploravano ■curiosamente i menomi atti, lo sorpresero un giorno 
mentre leggeva il Vangelo: grave delitto in senteuza di costoro. Impadronitisi del 
libro c di chi lo leggea, gettarono brutalmente per terra il pómo, trascinarono il 
secondo alla sinagoga , ove fu flagellato. Sopravvenuto il vescovo accompagnato da 
buona scorta, lo salvò dalle mani dc’suoi tormentatori Questi, incontrato un'altra 
volta Giuseppe in Un viaggio pii’ egli iacea nella Cilicia, lo gettarono nel fiume Cidno, 
ove credettero averlo annegato. Ne scampò come per miracolo, e, vìnto in allora da 
laute moltiplicate riprove (Iella divina demenza, chiese e ricevè il santo battesimo. 

Oltre al grado distinto rii’ egli aveva occupato presso gli Ebrei, la sua fede ed il 
suo merito personale gli coneuiarono la benevolenza dell’ imperatore Costantino, rhc 
gli conferì il titolo di conte, incaricandolo di soprastare all' innalzamento di chiese 
in Maini) re, iu Tiberiade ed in alruui altri luoghi della Palestina, ove i Giudei tino 
allora non avevano ancora tolleralo veruna mescolanza cogli stranieri. Trovò grandi 
ostacoli, nè potè adempiere in tutta la loro estensione gl’incarichi avuti, perchè ì Giu- 
dei adoperavano sin la magia a line di disturbamelo. iMentrc prcsedeva alla costru- 
zione della chiesa di Tiberiade, venne avvertito come i suoi persecutori avessero per 
opera d’ incauto fatto cessare il fuoco nelle fornaci della calce; corso immediata- 
mente sul luogo, empiè un vaso d’acqua, e fatto sovr’esso il segno della croce col 
dito, disse: « In nome di Gesù Nazzareno, confitto in croce dai padri miei e dai padri 
di questa cieca moltitudine, questi acquisti Li virlù di . spegnere i prestigi dell'inferno 
e di rendere al fuoco terrestre là naturale sai attività ». Dette le quali cose, intinta 
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Li mano nell' acqua benedetta iu tal guisa, uè asperse le fornaci. Il fuoco rinvigorì iti 
un subito roti tal prodigiosa ardenza, die tutti i circostanti si diedero a gridare: - È 
questi ('onnipotente Iddio che protegge in sì falla guisa i Cristiani». 

l’er tutte queste vie il cristianesimo facea di giorno in giorno progressi edificanti. 
Se la speranza del favore imperiale attraeva aleuti! infedeli, un numero di questi iuli- 
nitamentc maggiore si convertiva grazie alle lezioni • agli esempi de’ santi vescovi e 
de’ pietosi solitari, grazie alle salde considerazioni che si presentavano rotatilo ovvie 
sulla vaniti e l'impurità delle superstizioni degl’idolatri, sulla bellezza e la sublimità 
degl’ insegnamenti evangelici. Vedcvansi cittì e popoli tutti iq massa chiarirsi per la 
nostra religione . atterrare spontanei i propri idoli e templi, o trasformarli in chiese 
cristiane. Oli abitanti di Mamma, vale a (tire quelli del porto di Gaza in Palestina, 
abhinrarono tutti in una volta le antiche loro superstizioni; la qual cosa r.allrgrò il 
religioso imperatore tanto più vivamente quanto meno si .aspettava un tal cangiamento 
da un popolo che pochi altri agguagliavano nella sua affezione alla idolatria. Per ma- 
nifestargli meglio la propria soddisfazione, eresse quel paese al gradodi città, rhe chiamò 
Costanza dal nome del più prediletto de’suoi tigli. Per una ragione di simil natura 
diede il nome di Costanlina .ad una città della Fenicia. 

I.o zelo di Costantino non si restrinse entro i soli limili dell’ impero. Mercè le di lui 
sollecitudini e beneficenze, il cristianesimo prurtrò ben innanzi fra le più rimote e 
le più barbare nazioni Già lo professavano gli abitanti dei dintorni del fieno c delle 
regioni della Gallia che più s’ inoltravano verso l’ Oceano. I Goti e gli altri barbari di- 
moranti presso al Danubio, abbracciando verso lo stesso tempo il mstiaursimo, accano 
già contratte rostuinauze più regolari e sensibilmente più miti; essi aveano princi- 
pialo a convertirsi, fin nelle scorrerie che praticavano sotto i precedenti imperatori; 
clié i lor prigionieri rcndeano la virtù rispettabile ai vincitori, ed istruendoli fondavano 
ogni giorno novelle chiese. Il principe degli Armeni, per nome Tiri da te, rhe un mira- 
colo avvenuto in sua famiglia indusse a farsi cristiano, persuase i suoi sudditi a pro- 
fessare la medesima religione. Quindi il rrislianesimo si propagò nell' Osroene, url- 
l’iberia c fin nel seno del vasto reame de’ Persiani '. 

Gl’lberi abitavano, tra il Ponto Enssino e il mar Caspio, una grande estensione di 
paese, die noi chiamiamo oggidì il Gurgistan *. Fuwi tra i loro prigionieri falli iu 
guerra, una giovine donzella cristiana dotata di rara bellezza, ma di una virtù anche 

g iù segnalala, e che seppe far rispetlirc e l’ una e l’altra di tali prerogative a que’bar- 
ari. Vivendo, per quanto dipendeva da lei, nel più rigoroso ritiro, trascorreva in pre- 
ghiere tutto il tempo rhe libero le rimanea, nè parlava con chicchessia se non veniva 
interrogata. Talvolta le si rliiedea che cosa ella sperasse o si promettesse da un# tale 
maniera di vivere. Ella rispondeva in allora: * Io servo Cristo, -Signori' Iddio, ben certa 
della sua magnificenza 'ond’ egli premia i suoi adoratori ». Ninna cosa al mondo po- 
teva scuoterla, nè quasi divagarla da tali sue massime. Fra que’ barbari, ignorantissimi 
e privi di medici, se vi era qualche fanciullo ammalato, si usava porlirlo di casa in 
casa per trovare qualche esperta persona-che potesse guarirlo. 11 contegno e la reli- 
gione della giovine straniera, divenuta famosa sotto il nome della bella prigioniera, 
inspirarono V idea di fare una prova ; di fatto una madre le portò il suo bambino pc- 
rirolosissimamente infermo. «Non conosco, rispose la giovine, alcun rimedio umano 
che possa procacciarvi l’ intento da voi bramato ; ma il Dio che adoro , quando lo vuo- 
le, restituisce la salute agl’ infermi i più disperati ». Posto indi il fanciullo sul letto e 
steso su di lui il proprio cilicio, in plachi momenti lo restituì perfetlameule guarito 
allo madre. 

Lo strepito eccitato da un tale prodigio, pervenne all’orecchio della regina che era 
tormentala da una dolorosissima infermili. Fattasi trasportare presso la prigioniera, 
questa le appressò, come avea fatto col fanciullo, il proprio cilicio, indi, invocato il 
nome di Gesù Cristo, le restituì con un nuovo prodigio la salute di prima. 11 re, tosto 
informato di una maraviglia per lui tanto aggradevole, non vedrà miglior mezzo a pro- 
vare la sua gratitudine alla prigioniera dell’ inviarle presenti degni del donatore. « N'o^ 
mio signore, gli disse la regina già iniziata ai sublimi priuripii del Vangelo, non e 
l’oro o l’argento ciò di cui la mia benefattrice abbisogni, ella disprezza tutto ciò che 
è terrestre; le lodi e gli onori la contristano; le voluttà sono per lei un oggetto d’or- 
rorr; il digiti no fà le sue delizie; l'unico piacere che possiamo farle, si è l’adorare l’onni- 
potente Iddio, cui ella volse la sua invocazione a line di guarirmi ». Il re diede delle 


• Eus. Vii Coust. IV, 8, eie. — ® Ruf. J, io. 



1. inno SETTIMO 251 

speranze, trascurò (li adempierle; ed il tempo cancellò a poco a poro ki memoria del 
benefizio, aucorcliè la grata pietà della regina lo ricordasse sovente al marito nini 
meno delle promesse che questi avea fatto i. 

Qualche tempo dopo, il principe sorpreso alla carda da un grave pericolo, fere voto 
tra sé stesso, senza profferire alcuna parola, che, se il Dio della prigioniera lo avesse li- 
beralo da quel pericolo , avrebbe abbandonati tutti gli altri dei. per adorare lui solo. 
Fu salvo dal pericolo, e mantenne la sua parola. Chiamata tosto a sè la cristiana, le 
chiese qual fosse il modo di servir (irsi! Cristo; cosa che la prigioniera grinsegnòcome 
seppe meglio. D’allora ih poi il re e la regina divenuti gli apostoli così della loro corte 
come della loro nazione , si adoperarono alla loro volta per istruire l' uno gli uomini, 
l’altra le donne. Venne fabbricata una chiesa, giusta la forma che la prigioniera avea 
additata; poi, dietro suggerimento di essa, fu spedita un'ambasceria a Costantino per 
chiedergli alcuni predicatori evangelici. La conquista d'nn nuovo impero avrebbe re- 
altà minor gioia al pio monarca. Fece partir tosto un vescovo ed un numero di sa- 
cerdoti per consolidare questa nuova nascente comunità cristiana: opera pressoché 
incredibile di una povera prigioniera, ma guarentita da testimonianze le più rispetta- 
bili. Knflino, uno degli auticlii storici che raccontano tale avvenimento, dire di averlo 
saputo dal re Itarurio , il quale do|M> aver regnato su l' indicata nazione , era divenuto 
conte dei domestici presso i Romani, vale a aire gran mastro di casa dell’imperatore 
C duca dei contini della Palestina. 

Lo stesso autore ne ha trasmesso il modo non meno ammirabile onde san Friimen- 
zio, apostolo degli Abissini, stabilì fra essi la fede cattolica s . Un filosofo di tiro, 
per nome Meropio, penetrato per curiosità nel fondo dell’ Etiopia, vi fu trucidato da 
que'popoli in odio dc’Romani, co’ quali essi erano in guerra. Il nominato filosofo aveva 
continui seco due giovinetti a lui congiunti di sangue, si chiamavano questi Kdeso e 
Frumenzio , ch’egli voleva ammaestrar di buon’ora nell’arte di conoscere gli uomini. 
Gli uccisori di Meropio trovarono sotto un albero questi due fanciulli, che studiavano 
la loro lezione; la giovinezza ed innocenza loro disarmò gli assassini, clic li condus- 
sero alla presenza del loro re. Questi fece Edesio suo coppiere, e Frumenzio, che mo- 
strava molto piu ingegno, suo segretario. Morto il suddetto re, la regina che gover- 
nava il reame durante la minorità del proprio tìglio, prese la stessa fiducia che suo 
marito aveva avuta he' due stranieri già divenuti adulti. Chiedendo eglino di tornare 
nella loro patria, la regina gli sollecitò a dividere con lei le cure del regno, sinlanto 
die suo tìglio venisse ili islato di governare. Fniipenzio si consolò di tale indugio, col 
proteggere i Cristiani che approdavano in quel reame, e col fabbricar lorodelle chiese. 
Filialmente divenuto maggiore il re, Frumenzio dopo avergli reso un conto fedele della 
sua amministrazione, fece istanza ed ottenne che gli fosse permesso di tornare nel pro- 
prio parse. 

Appena vedutosi sul suolo'romano, s’affrettò ad informare il vescovo d’ Alessandria 
di tutto quanto eoneeruea la religione degli Etiopi , die quell' estesa sede episcopale, r 

f wr la sua anzianità, e per la sua posizione, era sopra ogni altra sede in grado di cul- 
ivare. Kaccoutò quindi al santo vescovo Atanasio i progressi maravigliosi , che la 
fede otteneva in quella, incolta regione, supplicandolo volesse inviare up pastore a 
quel granile numero di pii neofiti c a quelle chiese clic già tutte si trovavano prepa- 
rate. •• E chi altro, se non è l’autore stesso di questa grand’opera, rispose il saggio 
Atanasio, la sosterrà degnamente? » In allora adoperò tutta I unzione della sua di- 
vina eloquenza per inspirare un zelo affatto nuovo ad un uomo, die rivedeva apprna 
la patria sua dopo averla sospirata sì lungo tempo. Frumenzio obbedì alla voce di Dio 
die gli parlava per bocca del patriarca; ed Atanasio avendolo ordinato vescovo, lo ri- 
mandò in Etiopia tutto pieno della grazia che coll’ imposizione delle mani gli avea 
compartita. Associò ad. esso parecchi ecclesiastici egualmente zelanti, senza lasciargli 
mancare alcuno de' mezzi che giudicò adatti a far progredire l'opera dei Signore. 11 
santo missionario, mercè le sue predicazioni e il dono de’ miracoli, che Dio proporzionò 
ai bisogni di una sì rilevante missione, convertì una infinità di Abissini e di Etiopi. 

L’imperatore che prendeva- la massima e la più operosa parte a lutti questi sta- 
bilimenti s'informava, facendosi una delle sue personali e più rilevate incomben- 
ze di quanto potea far prosperare la fede presso ciascuna nazione. Già il regno dei 
Persimi aveva chiese numerose; ancorché si abbiano poche nozioni prerise su tale ar- 
gomento, tanto per la scarsezza di scrittori fra que’ popoli, quanto per la teuuità del 
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commercio di' essi avcvauo coi Romani. Ma l' imperatore Costautino nulla omettra per 
istruirsene, e per sottomettere alla legge di Gesù Cristo queliestesse nazioni che .-Abor- 
rivano il giogo <li Roma. 11 re Sapore avendogli proposto un trattato d’ alleatila, l'im- 
peratore immediatamente lo concluse, inviandogli magnifici donativi *. < ili scrisse ad 
un tempo una eloquente lettera, nella quale esaltò i vantaggi delia religione cristiana, 
e gli spaventosi disastri, di cui si resero vitlimf quelli che la perseguitarono, special- 
mente l’ imperatore Vaieremo, più noto di tutti gli altri ai Persiani per mano dirigali 
Iddio io aveva punito. Iu somma, dopo la sua ronvcrsionc, la fede c la virtù furono 
iu sì fatta guisa il cardine della maggior parte delle azioni del gran Costantino, che la 
storia delia Chiesa , durante l’epoca di lutto questo bel regno, sembra unicamente il 
panegirico di un imperatore sì religioso. 

Certamente non sono mancati, per aggravare Costantino di mille calunnie, appas- 
sionali idol.atrt .ai quali hanno fatto eco gl’ increduli di tatti i secoli. Coloro ne anne- 
rivano le intenzioni, ingrandivano quella specie di abbagli od errori, che sono pres- 
soché inevitabili nelle eminenti dignità, fabbricavano perfino calunnie prive di qnal 
si fosse fondamento. Ma le persone giudiziose, qualunque fosse la parti per cui incli- 
nassero, lo riguardarono mai sempre come uno de più grandi e migliori principi che 
tino allora avesse regnalo. Non gli si polca rimproniarc se non un difetto pressoché 
inseparabile dalla grandezza: qualche soverchia preoccupazione e fs< ilità a lasciarsi 
sorprendere. Créspo, figlio di lui, c forse il più degno de tigli suoi, ne fu, dicesi, l’ in- 
fausta vittima. Ma ima tale accusa, che, in compagnia rii tant’ altre, ha Zosimo per 
principale autore; a sostegno della quale non vengono citati con precisione né il luo- 
go, ne il tempo, nè veruna delle circostanze che tutto il mondo avrebbe dovuto cono- 
scere in un -fatto di simil natura; tale accusa, clic in vece viene accompagnata da eir- 
coslauze improbabili, visibilmente inventate per rendere odioso il cristianesimo; tale 
accusa ini prima origine così sospetti, viene in altre passata sotto il più profondo si- 
inizio da Eusebio, e per ultimo formalmente smentita da Sozomeno e da E vaglio. 

Clic clic possa dirsi su i molivi che hanno guidati alcuni moderai meritevoli di ri- 
guardo, ecco il modo orni' essi raccontano questo avvenimento, in cui Costantino, col- 
pevolissimo senza dubbio, pure non lo apparirà tanto quanto Zosimo vuol farlo cre- 
dere. Nato da Minrrvuia, prima moglie dell’imperatore, l’infelice Créspo aveà fatto 
concepire troppo alte speranze di sé medesimo. Segnalatosi contro ai barbari nelle 
guerre terrestri , e più splendida umile ancora nelle marittime contro a Licinio, di cui 
avea distrutto la Rolla c tutti i sussidi, veniva generalmente riguardato siccome de- 
pilo dell’impero del mondo. Correauo già due anni da che era cesare, allorché Fau- 
sta, sua madrigna e degna figlia del tiranno Massimiano, risolvè perdere questo eroe 
per trasportare i diritti del primogenito su i tigli minori di cui ella era madre. Costei 
ardì accusar Crispo d’avere attentato al pudore di lei, e decisa la morte del proprio 
padre dopo averne contaminalo il talamo; accuse, che fecero una tremenda impres- 
sione sull'animo dell’ imperatore, siccome venute da una moglie ch’egli amava tene- 
rissimamenie. Oltre di che Fausta era troppo feconda in artifizi per nou : saper som- 
ministrare alcune equivoche prove, dir unite all’ alrocilà deli' imputazione, irritassero 
l’ imperatore al seguo di non lasciar più luogo alla moderazione, nè periino alla ra- 
gione medesima. Si ostinò a chiuder Vorereliio alle giuste rimostranze della sua pro- 
pria madre, l’imperatrice Elcna, tuttavia vigorosa in quell'epoca,* che sol di poi trasse 
giorni affannosi e disfalli in un tristo mortale languore. Era dessa, questa pia princi- 
pessa, che si era presa cura della fanciullezza e della educazione di Crispo, tenendo- 
gli luogo dì madre, da lui perduta negli anni suoi quasi infantili. Ma tornate inu- 
tili le sollecitazioni e le lagrime dell’avola, Costantino consultò unicamente il livore 
cieco e furioso della gelosia; sacrificò l’ innocente calunniato pressoché senza ascol- 
tarlo. Alcuni storia dicono, che il misero Crispo ebbe tronca la testa ; altri che mori dr 
velcuo, perchè il suo supplizio fu senza dubbio segretissimo. 

Appena l' ira del padre fu appagata, diede luogo ai rimorsi, indi alle considerazioni 
e ai sospetti die cadevano sopra Fausta. Elcna piangeva inconsolabilmente la morte 
del suo degno nipote, l'imperatore, che volea filialmente mitigarne le lagrime, fu co- 
stretto ad ascoltarla. Quanto a’ costumi, la barbara matrigna era tutf altro die irre- 
prensibile, poiché leggiamo in Filoslorgio di’ ella fu sorpresa iu colpa cou un uomo 
della più abbietta condizione ». Obbligato finalmente ad aprir gli occhi l’augusto di 
lei sposo, si persuase che un’imperatrice capace di tali infamie poteva essere stata ca- 
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jKiff di tutto D’altronde fili era matrigna, e per conseguenza od’ acciisatricc mollo 
sospetta : riflessioni rhe si presentavano con forra maggiore, quanto più erano tarde, 
n convincimento per quanto concerneva i costumi vaine dappresso al sospetto; il 
più grande ostacolo che la verità trovi per giungere ai principi è quasi sempre l' im- 
barazzo del farla palese. 

Non appena l’ imperatore vide le cose nel chiaro lor lnme, il suo amore indegna- 
mente tradito si convertì interamente in furore. Non vide più nella moglie se non una 
infame parricida , rhe si era valsa della mano del padre per conficcare il pugnale nel 
seno del tiglio. Ma penetrato d’ un violento orrore per la commessa atrocità non seppe 
schermire sè medesimo dall’essere barbaro, onde nel modo di punir Fausta si mostrò 
più crudele che giusto : la fere rinchiudere in un bagno caldo perchè vi rimanesse sof- 
focata. Queste due morii ne trassero sero moli’ altre d’amici o di complici di queste 
due vittime di una confidenza e di un risentimento portati all’ eccesso. Costantiuo, si 
aggiugpc, fece penitenza di questi due trascorsi; ma non restituì al primiero splen- 
dore nè la sua virtù, nè la sua gloria. 

Egli è vero che il seguito della vita di Costantino non ne corrispose ai principi!, 
onde verrrbbr collocalo sol uri novero de’ principi ordinari, se si volesse giudicarlo 
da parecchie azioni de’ suoi ultimi almi. Non nudo guari che s’ intromise senza discre- 
zione negli affari ecclesiastici , egli che al concilio di Nicea e in tante altre occasioni 
aven manifestato una circospczione sì umile e sì commendevole in queste materie. 
Lasciatosi grossamente ingannare dall’ ipocrisia e dalle sorde trame dei settari, pre- 
stò leggermente fede alle calunnie portale dagli eretici contro ni più santi de' vesco- 
vi *. Ebbe in oltre la debolezza di disgustarsi dell’ aulirà Roma, perchè non vi era 
amato, benché tale avversione derivasse uniramentr daU’affetto ostinalo che il senato 
ed i grandi serbavano per l’idolatria, l’erciò presela risoluzione di darle in liisanzio, 
ch’egli nominò Costantinopoli è nuova Roma, una rivale capace di ecclissarne o di- 
viderne la gloria , senza prevedere per altro rom’ egli con tale determinazione prepa- 
rasse la rovina, dopo il accadimento, di tutto l’impero. 

L’ imperatrice Eiena non visse fino alla fondazione-di questa nuova metropoli. Ella 
era partita dall'antica qualche tempri dopo la morte degli illustri proscritti di coi ab- 
biamo parlato, a line di cancellare o indebolire nei proprio animo, mortalmente af- 
flitto, rimembranze tanto funeste. Comunque orribile abbia dovuto apparire la calun- 
nia inventata da Fausta, questa rea donna non sarebbe mai stata vittima d’ un sì tre- 
mendo rigore, se la pia Eleiia avesse avuto arbitrio su dò. Adorò ne’ giudizi degli uo- 
mini la severità della divina giustizia, e cercò di poi procacciarsi di nuovo in una pra- 
tica sempre più assidua di buone opere il sereno della propria anima. Ma, a malgrado 
della sua rassegnazione e della saltile inalterabile di cui aveva goduto sin'allora , ben- 
ché assaissimo inoltrala ncH’elà, non tardò ad accorgersi' come gli affanni portino fo- 
rile più mortali degli anni, e rorae le persone più virtuose sieno spesse volte a 4' un 
tempo le più sensibili. Dal declinare delle proprie forze, ella comprese, che il Signore 
la chiamava a sè, e che le conveniva prepararsi all’ imminente sua morte. Diede i suoi 
consigli all’imperatore suo figlio, il quale li ricevette , dirottamente piangendo coi 
propri figli. La sua morte fu altrettanto santa quanto era stata costantemente la sua 
vita dal primo istante della sua conversione al cristianesimo. La Chiesa che 1’ ha mai: 
sempre riguardata siccome insigne sua protettrice la conta nel novero dei suoi santi. 

Eiena mancò troppo presto a’ cattolici. Costantino, che dolalodi un carattere natural- 
mente soc ievole ed affettuoso, non poteva far senza di qualcuno cui confidarsi, assegnò 
nel proprio cuore 1 il luogo della defunta sua madre alla sorella Costanza, vedova di 
Licinio. Questa principessa appariva assai pia ; ma sfortunatamente orasi abusato della 
sua religione per condurla alle speciose novità dril’arianesimo, onde la preponderanza 
eh’ ella avea sull’ animo del fratello recò un pregiudixio infinito all’ antica semplicità 
della fede. 

Ella stessa riponeva una cieca fiducia in un prete di mi gli storici contemporanei 
non dicono il nome, ma resosi famoso per la sua affezione alla setta ariana, pel men- 
tito suo zelo, e per un’arte tutta sua che parca quasi saper di prestigio, per insinuarsi 
negli animi e conciliarsi )e persone prime così d'ingegno come di grado. Questo per- 
lido seduttore persuase alla principessa che il prete Ario era un giusto perseguitato, c 
che la considerazione oud’cgli goaea presso il popolo d’ Alessandria eccitava la gelo- 
sia di quel vescovo « formava tutta la colpa di Ario. Non si trattava più d’altro che 
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di far passare queste impressioni nell’ animo dell' imperatore: tenta (Ito per dir vero * 
assai rischioso presso un principe sì fortemente tenace alla dottrina del concilio di Ni- 
cea. La stessa Costanza non ardiva aprir bocca, benché lo spirituale raggiratore che 
la soggiogava ne facesse ad essa un obbligo di coscienza, tu questo mezzo essendo 
ella caduta inferma, e l'imperatore rendendole frequenti visite, Costmza lo supplicò 
tn nome della tenerezza fraterna a collocare nel santo ecclesiastico, dal quale era di- 
retta (rosi Costanza esprimrvasi) tutta la fiducia ch'egli avea in lei stessa *. <* Quanto 
a me, ella aggiungeva, non ho più veruna pretensione in questo mondo che sono per 
abbandonare; ma temo, lasciandoti, che le grida dell’ innocenza perseguitata traggano 
la maledizione su di te e de’ tuoi stati ». 

Un tal discorso, di una cara e moribonda sorella, produsse tutto il suo effetto. Co- 
stantino volle udire il prete ariano; credette che Ario potesse essere stato calunniato: 
spinse La credulità c la debolezza fino a scrivere egli medesimo all’eresiarca che gli si 
permetteva di comparire per addurre le proprie giustificazioni. Ario’che, perfettamente 
Istrutto del rigiro, aspettava soltanto il destro, non lardò a presentarsi. Tutte le mac- 
chine o trame erano state ottimamente assestate. Venne riconosciuto innocente, grazie 
ad uba professione di fede da cui erano state stralciate le bestemmie della prima e 
nella quale il veleno non era sì facile ad essere scoperto. In forza d’ una ritrattazione 
non meno equivoca vennero parimente richiamati Eusebio di Nicoraedia e i vescovi di 
Mari eTeognide che ricuperarono tosto le loro sedi, scacciandone coloro che poco prima 
erano stati ordinali in loro vece per decreto di un concilio ecumenico. 

Affinché il trionfo degli Ariani fosse più compiuto farea mestieri rimettere Ario 
nella chiesa di Alessandria ; ina quei che la governava era il grande Atanasio. Non mai 
pastore meglio di lui somigliò a quella colonna di ferro della casa di Dio, che i libri 
santi ne additano siccome emblema del vero vescovo. Eusebio di Nicomedia, che ap- 
pena ottenuta la sua reintegrazione ricuperò l’antico favore, gli scrisse e fecegli scri- 
vere dal medesimo imperatore. Il patriarca si tenne fermo e contro alle parole della 
seduzione, e contro alle minacce; perché il principe attorniato incessantemente dai piu 
astuti fra gl' impostori éd irritalo di trovare per parte sin de’ cattolici i maggiori osta- 
coli alla pace ea al trionfo della Chiesa , dimenticò la sua osata dolcezza c quell’ an- 
tica circospezione che avea sempre in rispetto alle materie religiose serbata. Il caso in 
cut trovossi il vescovo era tanto più arduo in quanto che la difficoltà gli derivava da 
Un principe sostauzialmente religioso, che veniva aizzato col dare alla resistenza di 
quel primate della gran sede di Alessandria un aspetto di ribellione oper lo meno di 
astio personale. 

Ad una prova cotanto aspra, la Provvidenza conguagliò i suoi soccorsi, coli’ ispirare 
a sant’Antonio il trasportarsi di nuovo rd immantinente dal suo deserto alta città ca- 
pitale dell’ Egitto, in difesa del suo pastore e di tutta La Chiesa. Appena si seppe che 
era per arrivare questo gran santo, pervenuto all’ apice della lama meritatagli dalle 
sue eminenti virtù c frequenti miracoli a , tutta La popolazione gli corse incontro, e lo , 
ascoltò siccome un angelo sceso dal cielo. •• Non abbiate, egli diceva ad ognuno con 
tutta la semplicità c la franchezza evangelica, veruna sorta di comunicazione con gli 
empi che portano il nome di Ariani, men cristiani degl’Lstessi idolatri, perché ado- 
rando Gesù Cristo, osano bestemmiarlo coll’ asserire ch’egli é una semplice creatu- 
ra; » il qual conciso ragionamento egli autenticò risanando le più incurabili malattie 
e liberando grande copia di energumeni. Gl’ infedeli s’ affollavano non men degli al- 
tri per vedere ed udire l’uotno di Dio, ché così indistintamente tutti il chiamavano. 
Aveano per grande felicità il toccarne soltmlo la veste, onde pochi giorni trascorsi 
nella città bastarono a convertirne un incredibile numero. La presenza di lui fu an- 
cora più utile ai cattolici che erano stati. lo scopo di questo suo viaggio; ma non ap- 
pena videli ben confermali nella fede e nella obbedienza al legittimo loro pastore, si 
affrettò a riprendere la strada della sua solitudine donde sempre a malincuore si di- 
partiva. Sant’Atiuasio lo accompagnò- per mi lunghissimo tratto di via insieme del 
suo clero e seguilo da un’ innumerevole moltitudine d’ individui d’ogui classe , i quali 
esaltavano Dio c relebravanó la fede che creava tali virtù. 

Da tutto ciò non trassero miglior fruito gli Ariani che d’ infervorarsi sempre più 
nel disseminare turbolenze e zizzania per tutlH luogiù. Inferociti soprattiilto con Ira 
Atanasio, si collcgarono nuovamente coAIeleziani per conseguir meglio l’ intento di 
perderlo, onde arrivarono afario citare e comparire dinanzi all’ imperatore. Questa 
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prima Tolta nondimeno k> imputazioni di costoro non fecero presa, perché Costantino 
essendosi data cura di esaminare ogni cosa da sè medesimo, rimandò Atanasio alla 
sua chiesa, colmandolo d' altrettante dimostrazioni di stima, quanto fu il disprezzo ma- 
nifestato per roloro che lo accusarouo. 

Gli Anani avevano un altro zelante avversario nel patriarca d’Anliochia, primo pre- 
lato d’Orientc dopo quello di Alessandria, e che, come questo, - non vedeva altri al di 
sopra di sè dal sommo pontefice in fuori i. Era questi sant' Eustazio rhe occupava si 
degnamente una tanto ragguardevole sede; dottore profondo ed erudito, pastore esem- 
plare e vigilante oltre ogni dire, mostratosi confessore intrepido nelle ultime persecu- 
zioni, il quale, dopo la pace della Chiesa, si dedicava con uno zelo altrettanto antiveg- 
gente quanto islaucabile a correggere gli abusi e ad impedire la rilassatezza. S'egli si 
rendea formidabile agli eretici co’ propri scritti, lo era anche di più per l’ar fortezza 
sua nel discoprirli, e pel suo foraggio nello strappar loro la maschera che facea pre- 
stigio agli idioti. 

Seppe conoscere ed escluse dagli ordini clericali Stefano, Leonzio l’funuro ed Eu- 
dossio, 1 quali nondimeno gli divennero tutti e tre successori, in forz.1 de’ rigiri di 
Ario, come lo stesso Eustazio avea sospettato e predetto. Benché possente fosse Eu- 
sebio di Cesarea , Eustazio lo assalì a viso scoperto, c fu uno dei primi a rendere ma- 
nifesta La falsità con cui quest’ uomo equivoco non arrossì di alterare la professione 
di fede che avea data egli stesso a Mieta ; nè risparmiò da vantaggio Paolino di Tiro e 
Palrofllo di Scitopoli che parimente godeano grande credito nella iazionedegli Ariani. 

Ma- sarebbt bastato al genio violento dei setfariiper farli risolvere e rercarc la per- 
dita dell’uomo santo; ma a fine di giungere con maggiore sicurezza alla loro meta, 
posero in opera la dissimulazione per qualche trnipo. Eusebio di Nicomcdia, rapo 
principale di questo rigiro, prese il pretesto di andare a visitare l’ Anastasia, cioè la 
chiesa della Kisiirrezione, che l’imperatore aveva inalzala a Gerusalemme; così il cor- 
tigiano eretico metteva a proli tto per far là sua corte quel mezzo medesimo che dovrà 
mandare. a termine il colpevole suo disegno. Presosi seco Tcognide di Micea che era a 
parie del suo segreto, si abboccarono a Gerusalemme coi vescovi loro complici, i quali 
gli accompagnarono nel ritorno ad Antiochia rome per onorarli; vengono indicati nel 
numero di questi Eusebio di Cesarea, Pamfilo di Scitopoli, Aezio di Lidda r Teodort) 
di Laodirea. Per meglio sorprendere sant' Eustazio gli fecero ogni possibile dimostra- 
zione d'amicizia ; poi trovarono alcune ragioni speciose per adunarsi in concilio nella 
propria di luì chiesa, ed amjic con parecchi prelati ortodossi. 

Ma unitasi appena l' assemblea, svelarono tutta la nerezza di loro trama. Eustazib 
Tenne accusato ai sabellinnismo, eresia dirittamente opposta a quella di Ario, e della 
quale gli Ariani accusavano i difensori zelanti del domnia della eonsustanzialità per 
distogliere le menti della quistione principale, astuzia solita de’ settari di lutti ì tem- 
pi. Introdussero in oltre nel loro conciliabolo' una sfrontata femmina , che condun-n- 
uosi per mano un fanciullino, affermava con giuramento di averlo avuto da Eustazio. 
Non vi era altra prova fuor dell'asserzione di costei, evidentemente suscitata a dir ciò 
dai nemici del santo vescovo; onde tutti i cattolici presi da vivissimo sdegno, grida- 
vano contro alla calunnia. 1 vescovi armili, essendo i più forti, risposero, ostentando 
amore. all’ ordine e alla moderazione, che non poteano dispensarsi dal prestar fede a 
questa donna dopo un suo giuramento giuridico, per lo che senz’ altra l'orma di pro- 
cesso profferirono la rimozione del degno pastore di Autiot hia *. Ardente di affezione 
pel suo ragguardevole vescovo, nè dubitando menomamente sulla di lui innocenza, il 
popolo si sollevò con tanti violenza, riir la sedizione avrebbeavulc le pili terribili conse- 
guenze se non si fossero presi immediatamente gii opportuni provvedimenti a sedar- 
la. Eusebio e Teognide non perdettero tempo per restituirsi alla corte, ove fecero cre- 
dere all' imperatore tutto quello che vollero. Sant’Eustazio-confinalo ili Macedonia coi 
suoi sacerdoti e diaconi rimastigli più fedeli, morì nell’ esilio. E desso il primo autore 
ecclesiastico, a quanto narra san Gerolamo, che abbia scritto contro gli Ariani. 

Dopo la rimozione di Eustazio, questi eretici misero in vece di esso Caolino di Tiro, 
indi Eulalio, poi Eufrouio, che tutti tre morirono in brevissimo tempo. Intanto il po- 
polo ortodosso sospirando sempre il suo degno vescovo, sperarono di farglielo di- 
menticare, eleggendo Eusebio di Cesarea, che, sotto molti aspetti, non godea di una 
minore rinomanza. Ma questi, fosse per politica o per zelo sincero di disciplina, non 
volle acconsentire a tale trasferimento, onde venne scelto Elacillò, clic rimase hi quella 
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sode dodici anni; nel quale intervallo i fedeli cattolici non vollero mai avere veruna 
sorta di comunione con lui, e continuarono invariabilmente a tenere le loro assemblee 
a parte sotto il nome di Eustazianl La fazione ariana fece ancora scacciare dalle loro 
sedi due altri santi prelati, Asclepa di Gaza ed Eutropio di Andrinopoii. 

La fondazione della nuova Roma, interruppe alcun poco questi infausti rivolgi- 
menti. Dopo avere esaminata una moltitudine ai luoghi, l’ imperatore giudicò oppor- 
tuno lo stabilirsi tra l’Europa e l'Asia, nel centro dell’impero romano e de’rlimi tem- 
perati del suo continente. Tal situazione posta sopra uno stretto, clic comunicai coi 
due mari del Ponto Lussino e della Proponi ide, parsegli, come viene reputata anche 
oggigiorno, la più aggradevole, la più salubre e la più utile fra quante potessero tro- 
varsi nell’ universo. l)a questa pianura, collocala ili dolce pendio, la vista si porla in 
lontananza sii i paesi i più ridenti, i più fertili ed i più variati di quelle due parti del 
mondo. Cinta a tre lati dal mare, o da gold .altrettanto inaccessibili al nemico quanto 
favorevoli al commercio, non poteana altrove rinvenirsi meglio i vantaggi congiunti 
della sicurezza e della facilità a procacciarsi le viltovaglie di cui abbisogna una grande 
metropoli. La città di Bisanzio, fabbricala su quella tosta da un antico re di Tracia , 
clic le diede il suo nome, era stata considerata altra volta fra le città ragguardevoli; 
ma a qne' giorni non era nulla meglio d’una borgata, il cui vescovo riconosceva per 
suo metropolitano il vescovo di Eraclea. 

Costantino su le prime uoii diede alla sua nuova città se non una cinta di tre quarti 
di lega, ch’egli aumentò poi in progresso. Cominciatasi la fabbrica nell’anno 336, fu 
questa in Lstato di essere inaugurata agli 1 1 maggio delTanuo 330; gli edilizi interni, 
tanto pubblici quanto privali, si innalzarono quasi tutti in mia volti, mentre stivatisi 
fabbro andò le mura della città.. Vi si trovarono molte piazze circondate da portici, la 
principale delle quali portava il nome del fondatore, di cui sorgeva in mezzo di essa 
la statua collocala sopra una sterminata e magnifica Colonna di porfido, che era stati' 
trasportala ivi da Roma. Furono costrutti due palazzi degni del padrone del mondo, 
un ippodromo, o circo per la corsa de' cavalli, due steccali per le corse a piedi, un 
antiteatro, differenti sale per gli spettacoli, bagni, arquidolti, fontane in gran nu- 
mero. Costautiqo volle si fabbricasse ad un tempo una grande quantità di case , o. 
piuttosto palazzi, ch’egli partì fra i grandi personaggi di Roma c di tutto T impero ; 
proibì anzi a tutti coloro clic possrdrano fondi nelle aggiau-uti proviuric di disporne 
per testamento, semprechè nou avessero una casa propria in Costantinopoli 

Provveduta del suo senato, de’suoi magistrati, de’ suoi ordini di popolo , simili in 
tutto a quelli dell’antica Roma, e divisa com’essa iti quattordici ripartnneuti o rioni, 
godeva per lo meno della medesima sua magnificenza e de’ medesimi suoi privilegi.- 
A chiunque iacea fabbricare nella nuova città, si concedeva una certa misura di pane 
a' tempi stabiliti, e questa cosi ad essi, come ai loro discendenti iu perpetuo. Veniva, 
distribuita uoa prodigiosa quantità ili biade lino ad ottanta mila mogpa per giorno. 

11 punto della religione fu auelie meno dimenticalo. Il line princip ile allegalo dal- 
fondatore di Costantinopoli, si era quello di opporre alla Roma idolatra mia novella 
Roma affatto cristiana. Spianati pertanto tutti i templi di Risauzio, vennero trasfor- 
mali in altrettante chiese. Gl’idoli clic non furono «{istrutti , si riguardarono d’ allora 
in poi sol come monumenti di profana curiosità, che esposti ne’trivii, c su le pubbli- 
che piazze, servirono alla decorazione della città, e al diletto de'passcggii-ri. Vi si vi- 
dero pertanto l’Apollo Tizio, il famoso tripode di Delfo, le muse delTElicoiia ; nè andò 
guari, die si sapeva appena comprendere come quc’muti simulacri fossero stati per 
sì lungo tempo oggetto di comune venerazione. Ma le mire religiose di Costantino si 
manifestarono con maggior lume nella costruzione delle nuove chiese, che per la ma- 
guiliceiiz.i loro iniiuilauirule superiore a quella degli antichi templi, annunziavano la 
grandezza del Dio supremo entro di esse adorato. La più ragguardevole dedicata alla 
Sapienza eterna, donar prese il nome di santa Sofia, sussiste tuttavia, almeno quanto 
all architettura tal quale fu sulle prime, ma rifabbricata dall imperatore Giustiniano. 

La chiesa innalzata presso al palazzo-imperiale, ad onore dei dodici apostoli , an- 
corché non arrivasse alla stessa grandezza di santa Sofia, non appariva meno ammi- 
rabile per ricchezza e gusto d'ornati, lillà era foggiata in forma ai croce, prodigiosa- 
mente alla, incrostata di marini de' più rari colori, cominciando dallo spazzo fino alia 
vòlta , clic presentava un cielo tutto dorato; vrdeansi dorati anche il tetto e la co- 
pula cinta di una balaustrata tanto sfolgorante d’oro, clic gli sguardi abbarbagliali 
non potevano fissarsi su quel ricco edilizio, quand'era illuminato dai raggi del sole. Il 
corpo del tempio sorgeva io mezzo ad un vasto cortile circondato da quattro gallerie, 
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ov’ primo salo pubbliche c appartamenti distinti pei diversi membri del clero, e per 
tulli pii iifiziali dell’ imperatore. Costantino, che destinò questa chiesa j>er luogo di 
sua sepoltura, vi fece apparecchiare la propria tomba in mezzo a dodici altre innal- 
zale, sei per banda, .alla memoria dupli apostoli. « 11 che epli volle, dice Eusebio di 
Cesarea, spinto da una fede viva, e nella (erma persuasione del vantappio, che dopo 
la morte di lui ne ridonderebbe all’anima sua > ». 

Oltre alle chiese, s’incontravano per opui dove monumenti di pietà su le fontane , 
all’ inpresso de’pubbliei edilìzi, in mezzo alle piazze s . Qui vedevasi l’ immagine del 
Buon l’astore , là Daniele in mezzo ai leoni ; da tutte le parli in somma lipurc ed em- 
blemi i più notabili delle divine Scritture. Sul vestibolo del maggior palazzo, vede- 
vasi rappreseli Lato in compagnia della sua famiglia, l’imperatore coll La croce sul rapo, 
e calcando co’ piedi un enorme drago, simbolo del paganesimo, ferito d ! un dardo in 
mezzo al ventre, e che stava per essere precipitalo nel mare. NeH’interuo, contro alla 
parete in fondo, era stata innalzata una croce di pietre preziose incassate in oro con 
una sontuosità ed arte ammirabili. Tutto per ultimo spirava quivi religione verace ; 
tutto infondeva negli animi fede e pietà, nè mai sovrano diede a vedere più fervore, 
o squisito gusto nel fare sì, che si onorasse la Chiesa; principe impareggiabile sotto 
questo aspetto, e le cui lodi non aninietleitbbero eccezione sorte alcuna se, zelatile 
nell’ onorare la Chiesa, non si fosse anche frammesso del governarla. Ma i corruttori 
de’ sani principii lo assediarono con tanta perseveranza , che dualmente lo indussero a 
bandire sani’ Atanasio, dipintogli come un perturbatore. 

Costoro si diedero a calunniare più .accanitamente die mai questo coraggioso di- 
fensore della fede. I Meleziani tornarono ad unirsi un’.altra volLa eon gli ariani co- 
munque differissero grandemente gli uni dagli altri, sia quanto al domma, sta quanto 
alleopinioni. Ma questi differenti nemici della Chiesa, sempre d’accordo fra loro quando 
tr.attav.asi di straziarla, affermarono nnanimamente, che un prete egiziano, di nome 
Macario, avea maltrattato per ordine del patriarr.a un altro prete nomato Ischira, nel 
momento stesso in fili questi celebrava il santo sagrifizio, e che Macario si era lasciato 
trasportare al seguo di rovesciar T aitate, c d’ infrangere sacrilegamente il calice : mi- 
sera invenzione, priva di qualunque prova, c di cui l’imperatore avea già riconosciuta 
la stolidezza. Ma i settarii, clic conoscevano a fondo il principe, ben sapeano chea fu- 
ria d’importunità lo avrebbero finalmente condotto al punto cui intendevano. Ciò non 
ostante, per essere più sicuri del fatto loro, fabbricarono una nuova accusa c mollo 

Sparsero attorno clic Atanasio aveva ucciso Arsenio, vescovo mclozlano d’Ipsele 
nella Teb.aide, e che gli aveva tagliata la mano destra per valersene in magici sorti- 
legi. Dopo essersi data premura qi far sparire Arsenio, tutto .ad un tratto, mostravano 
in aria misteriosa una mano diseccata, che portavano d’ogni intorno entro una sca- 
tola. 11 principale attore di tale impostura era Giovanni Arcaf, capo della fazione me- 
lezi.an.a. Sant’ Atanasio su le prime non fece altro che riderne; ma allorché seppe che 
una tal favola era pervenuta sino alla corte, e che vi faceva impressione, si credette in 
obbligo di non rimanere più inoperoso. Pertanto, dopo avere scritto a diversi vescovi, 
affinchè s’informassero da per tuffo del luogo ove sarehbesi potuto rinvenire Arsenio, 
spedi per la stessa indagine un solerte diacono di cui poteva fidarsi. 

Arsenio intanto stava nascosto in un monastero della Telxiide nella prefettura d’An- 
teopoli. Ma appena Pinna, capo di quella comunità prèsso cui Arando si nasrondea, 
ebbe sentore della ricerca che stava facendosi, fece imbarcare il vescovo melcziauo 
sul Nilo perchè fosse trasportato nel basso Egitto. Il diacono, non trovando più lo 
strumento dell’ impostura, s'impadronì di Pinna e del monaco Elia suo complice, che 
presentò e l’uno e l’altro all’uiizlale comandante della guarnigione della provincia. 
Costoro confessarono che Arsenio era vivo e sono, e che lo aveano tenuto nascosto 
presso di loro. Pinna ne diede tosto avviso, sotto mano a Giovanni Arcai', ma la let- 
tera cadde in potere di sant’ Atanasio, non meno abile negli affari, che nelle scienze 
e nelle lettere. Raddoppiò quindi di solerzia nel far cercare ed inseguire Arsenio, clic 
fu finalmente arrestato a Tiro e giuridicamente riconosciuto dal vescovo Paolo, al 
quale la persona di costui era nota da lungo tempo. *, 

Immantinente Atanasio spedi alla volta dell’ imperatore per informarlo di questa 
trama®. Convinto della cosa ilpriucipe assicurò, scrivendogli una lettera onorevolissi- 
ma , il santo patriarca , clic gli avea già non solo ritornata la piena sua stima , ma che 
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questa rra salila ad un grado am ili* pili allo di quello già accordatogli per lo passa- 
lo. Espresse nel medesimo (empi la piò forte itiqcpiazioiie contro agli alilioinmcvoli 
artefici di tale frode; pur non si vide alcuna esemplare punizione, motivo per cui l'iin- 
poslnra tornò ben presto da capo. Tuli’ il frullo che il saulo ritrasse dalle buone di- 
sposizioni passeggierò dell’ imperatore, consistette in una lettera scritta da Arsenio ad 
Alauasio, con cui il primo chiedeva al secondo di essere ammesso alla comunione 
della sua chiesa , e gli facea proteste di obbedienza come a suo metropolitano. 

Eusebio e i suoi partigiani non erano que’ tali da arrendersi sì di leggieri, ma per 
oprare le loro trame con maggiore sicurezza continuarono a tenerle segretissime ed 
a mellere hi azione i Meleziani, furfanti troppo smarcali per dovere aver paura di 
compromettersi. Toniate dunque in rampo le accuse coulro Atanasio, si tentò, in di- 
tello di prove, produrre impressione coll enormità stessa delle imputazioni A line per- 
tanto di sorprendere il principe dal lato della sua propria virtù , si parlava unicamente 
di ristabilire la pare nelle, chiese e Tuiiionc fra i vescovi, insinuando ad un tempo die il 
solo modo di conseguire un simile intento sarebbe stalo il convocare un nuovo conci- 
lio: imporlimilà die lomàroiio beue una seconda volta a dii le praticò. Gustato ed 
.adottato dall’ imperatore l'espediente del concilio, venne additata qual luogo di con- 
voe.aziom* la eiltà di Cesarea in Palestina* e ciò per un riguardo ad Eusebio, un dei 
principali partigiani della scita Ariana. 

. Atanasio per lo stesso motivo declinava da tale scelta , il die gli alienò grandemente 
l'animo di Costantino. Avendo ciò non ostante il santo vescovo fallo comprendere, 
dir non potrà promettersi d’ alcuna sicurezza in Cesarea,, a questa città fu surrogata 
Tiro, rampo di battaglia non inni vantaggioso agli Ariani, i quali non omisero rure 
per farvi convenire lutti gli eroi della fazione. Tali erano Tooguide di Nicea, Mari di 
Calcedoni.!, Palrofilo di Scilopoli, Narciso di NrronLide, Teodoro di Eraclea, Gior- 
gio di I.aodicea, Macedonio di Mopsuesta e due vescovi di Pannouia, L'rsaciae Va- 
lente, die cominciarono da quel tempo a divenir celebri nella setta. Placido, ariano 
esso pure, surrogato a sanf Kustazio, dovrà presedere al concilio qual vescovo d’An- 
liocln.a ovvero patriarca dell' Oriente. Eusebio fece ancora nominare il conte Dionigi, 
affinchè proteggesse gli eretici sotto colore d’impedire i tumulti. Non vi furono pres- 
soché altri cattolici fuor di quelli del seguito d’Alanasio. 

Gli amici di questo gli aveano fatte vivissime rimostranze su l’ imprudenza d’e- 
sporsi al giudizio di una simile assemblea. Ma rinroiivriiiente di opporre una sero'fcda 
resistenza agli ordini precisi dell’ imperatore, oltre alla testimonianza della propria 
coscienza che non gli rimproverava veruna cosa, lo indusse a partire coi quaranta- 
sette vescovi dell’ Egitto, sui quali credeva ad ogni evento di potere far conto; ma sfor- 
tunatamente ve ne erano nel concilio sessanta altri e ben diversamente disposti per lui. 
Non avevano appena comhiriato ad adunarsi, quando il santo patriarca sentì la verità 
delle cose che gli erano stale predette. Tutto annunziava l'inganno e la violenza. Per 
solilo nella celebrazione dei concili i diaconi custodivano le porte a fine di distinguere 
r non introdurre se non le persone che dovevano essere ammesse al concilio; ma nel 
caso attuale erano carcerieri coloro che vi ronducrvano i vescovi, disonorando per tal 
modo La casa di Dio rui davano aspetto di prigione '. Appena ebbero presentato Ata- 
nasio, gli fu intimato, giudicandolo anticipatamente, ai rimanere in piedi come mi 
reo dinanzi al tribunale. 11 diacono Macario, che Atanasio aveva adoperalo per disco- 
prire l’asilo dell’impostore Arsenio, venne trattato anche più; indegnamente; non 
comparve si* non earico di catene e trascinato da’ soldati. Non si diedero tampoco il 
fastidio di dissimulare a prima giunta. Ninno si levò in piede per fare onore ad Ata- 
nasio, ancorché patriarca e primo prelato dell’ assemblea ; gli fu mancalo di riguardo 
sWf ogni aspetto. 

Pure un santo vescovo d’Egitto, di nome Polamone, non potè vedere a sangue 
freddo questo eccesso d’indegnità. Dopo averne plinto amaramente, si volse al ve- 
scovò di Cesarea. » Come , Eusebio ! gli disse con tal voce die tutti potesseso ndirlo - , 
voi ve ne state onorevolmente seduto, e Atanasio, l’inuoccute e virtuoso Atanasio ri- 
mane in piede! Una tale deformità può ella comportarsi? Vi ricordate voi di essere 
stato prigioniero con Polamone allorché i fedeli venivano perseguitati? Quanto a me 
ci perdei un (Kdiio; e vi vpdo qui co’ vostri due occhi . e tulli i vostri membri ben sani 
ed intatti ; diteci un poco come abbiate fatto a trarvi d‘ impaccio se impunemente senza 
tradire la vostra fede ». Levatosi Eusebio pien di confusione e di dispetto, uscì dall’as- 
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semblp.i , uè fonfermò se non troppo i sinistri pensieri che quel rimprovero di Pota- 
mone destò. San Pafnuzio, altro vescovo d’Egitto, attraversata l’assemblea, s’avvicinò 
a Massimo di Gerusalemme, prendendolo per mano e traeudosrlo con seco nel dirgli 
queste parole : » Poiché portiamo entrambi egualmente la divisa di ( lesti Cristo, avendo 
voi ed io perduto un occhio per la difesa della fede, abbandoniamo questo infausto 
luogo, ove i confessori di Cristo sono così fuor di posto ». la) istrus.se ad un tempo 
della trama che fin’ allora era stata celata a Massimo. 

11 geurrr d’ imputazione apposta altra volta a sanl’EusInzio d’Antiochia, era troppo 
ben tornalo agli eretici, perchè non ricorressero ad esso contro al vescovo d’AIc&san- 
dria. Ma Atanasio, che non si lasciava così facilmente prendere alla sprovvista , e che 
d’altronde era stalo avvertito sotto mano, si difese incomparabilmente meglio di Eu- 
st.a 7 .i 0 . Anche Atanasio venne accusato di avere stuprata una vergine consacrata a Dio; 
ed effettivamente dinanzi a lutti i vescovi congregati, comparve una donna tutta scar- 
migliata, e come in preda alla disperazione, chiedendo giustizia contro di Atanasio, 
« Che ha abusato, costei diceva, per disonorarmi della mia semplicità, e della ospita- 
lità benevola che gli ho accordata in mia casa ». Atanasio , fatto accordo prima con un 
ecclesiastico del suo seguito, rimase in uno stato di piena indifferenza, intantochè l’ ec- 
clesiastico pmidea la parola come se fosscjui l’accusato ' . E la sfacciata femmina stende 
la mano verso di lui, lo accenna col dito, e grida con voce sempre più strillante e più 
alla : •< Sì, eccolo là, lo riconosco con orrore, il perfido profanatore deH’ospitalità e 
della santo purità! » Indi specificò il lentpo, il luogo, ogni più particolare circostanza* 
del commesso delitto. La goffaggine deir equivoco fece prorompere in risa la maggior 
parte de’ circostanti, e coperse tutti gli altri di confusione. Mi que' consumati calun- 
niatori non si scompigliarono per ciò. Scacciarono 1’accusatrice, come se fossero siali 
i primi eglino ad essere ingannati da colei, senza per altro volere ch’ella fosse arre- 
stata, fonie Atanasio chiedeva, nè costretta a dire i nomi di chi si era giovato di lei 
per simile frode. 

Allora rimisero in rampo la favola della mano tagliata e dell’assassinio d’ Arsenio; 
miserabile rifugio cui coloro si trassero, non consultando più che un cieco furore ; per- 
chè Costantino era già stato disingannato, onde diveniva cosa facilissima ii mettere la 
verità in piena e videnza per tutto il mondo. Atanasio lasciò dunque che la quis Lione s’inol- 
leasse, e che i suoi nemici si spingessero innanzi fin quando voleva no, sicché arrivarono 
flFpnnto di aprire la scatola misteriosa che coutrnea la inano diseccata; allora si vol- 
sero all’ imputato. » Atanasio, gli dissero tutti trionfanti, ecco il vostro accusatore ed 
il cor ] mì del delitto; è questa la mano del vescovo Arsenio, che voi avete tagliata. Tc- 
stimonii a noi non ne mancano; non vi resta altro rimedio fuor quello di giustificare 
un atto che non potete negare ». Atanasio, ron In massima placidezza, chièse loro se 
conoscevano il vescovo Arsenio. Molti risposero di conoscerli! ottimamente. « Or be- 
ne , disse Atanasio; si faccia entrar l’uomo clic è lì fuor della porta ». Si aprr; l'uomo 
viene introdotto; gli si fa alzare la testa; ciascuno lo esamina attentisslmamente; vieti 
riconósciuto Arsenio vivo esano, e con tutte e due le sue mani. L’esperienza d’Atoua- 
sio gli atra fallo sospettare, che sarebbero forse tornali a questa vecchia impostura, 
ond’ebbe l’accorgimento di far condurre .segrctometile Arsenio, che gli Ariani cre- 
demmo sempre nel luogo di rifugio ove lo aveano nascosto. 

Quella gente era sì lontana aal conrepire gli espedienti e la prontezza dello spirito 
di Atanasio, che la moltitudine si diede a gridargli contro, imputandolo di magia. 
Quanto agli autori della frode, incapaci di sopportarne la vergogna , si ritirarono con 
tal precipizio, che manifesta faceano la sconfitta *. 11 rimanente de’ Meleziani si sca- 
gliò con furore sul salito vescovo, eh’ essi avrebbero trucidalo, se gli uliziali che te- 
mevano l’imperatore, non lo avessero strappato dalle loro mani. Riavutisi linalmriile 
dalla sorpresa, e veduta la necessità di dar qualche colore ad un’ impostura tanto pal- 
mare , spacciarono che un vescovo servilmente ligio ai voleri di Atanasio, avea per or- 
dine di questo appiccato il fuoco alla casa d* Arsenio, e che, dopo avergli lacero il 
corpo a colpi di staffile, lo rinchiuse in una stanza , donile segretamente fuggì, il che 
avea dato luogo a crederlo inorlo. 

Non rimaneva più altrp che la favola d’Ischira, o del calice rollo, e de’ sacrosanti 
misteri profanati, in proposito di ciò, Atanasio disse, come avendo saputo che Iscliir.i 
celebrava il salilo sagritizio senza essere mai stalo ordinalo prete, gli avesse fallo in- 
timare col mezzo del diacono Macario di venire a render conto di sua condona ; e come 
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il inesso, trovandolo infermo, si lasse limilato semplicemente a proibirgli l’esercizio 
di «fini funzione sacerdotale. Un tal fallo, sì diversamente riferito dalla parte avver- 
saria, indusse fili tu. schisili ad inviare commissari sopra il luofio; ma o|M'rarouo iu 
questo d’ un modo allatto favorevole ai Joro disegni , scegliendo a quest' ulìzio i mag- 
giori nemici del patriarca, e non permettendo che a tale verificazione intervenisse ve- 
rmi delegato per parte di esso; l’ informazione pertanto fu viziosa come il rimanente 
del processo. l)i fatto il clero d’Alessaudria , e quello della Marcotide , luogo della sce- 
na, vedendo una prevaricazione tanto manifesta , e che non poteva essere menoma- 
mente palliata, protestarono contro a quanto si sarebbe eseguito in conseguenza di 
tale atto. I vescovi dell’Egitto aveano già protestato in concilio contro alla scelta dei 
deputati. Ciò non ostante tutte le cose andarono come i nemici di Atanasio le desidera- 
vano, ed i commissari eletti (Lilla fazione non ricomparvero con minore arroganza a Tiro. 

Atanasio non gli aveva aspettali, perchè il furore dei .Meleziani lo obbligò a riti- 
rarsi, e gli uliciati stessi dell’ imperatore lo fecero imbarcare, perchè non vedevano 
altra via di metterne iu salvo la vita, (ili Ensebiani trionfarono di questa partenza 
come se egli fosse stato legittimamente convinto; fu pronunziata contro di Ini la sen- 
tenza di rimozione dalla sua sede; la maggior parte aci vescovi, fosse per sorpresa, 
fosse per viltà, la sottoscrissero. 1 Meleziani aveano reso troppo gran servigio all’ aria- 
nesimo peritoli essere ben trattati; il conciliabolo li ricevette alia comunione, mantenen- 
doli in tutti i loro onori , siccome fedeli ingiustamente perseguitati. Ix) scaltro lschira 
• fu fatto vescovo ; ed Ario sarebbe stalo reintegrato, se iu questo mezzo i vescovi di 
Tiro non avessero ricevute lettere da Costantino, dalle quali venivano sollecitati a 
rendersi a Gerusalemme per la dedicazione della chiesa del santo Sepolcro, che era 
già terminata. 

Visi retarono lutti, eccetto quelli dell’ Egitto, rlie il pericolo delle loro chiese fat- 
tosi così incalzante dopo quanto era avvenuto, remica troppo necessari alle loro dio- 
cesi; Altri vescovi sopravvenuti da tulle le bande per far cosa graia a Costantino, ten- 
nero luogo di essi; onde il concilio apertosi a Gerusalemme , come si solca ne’ casi 
d’ogni grande concorso di prelati, fu numerosissimo. L’affar massimo degli EusebLiui 
era la reintegrazione di Ario, sol differita da essi per rcuderla più luminosa. L’eresiarca 
si presentò con le lettere imperiali, che incaricavano i Ladri (fi esaminare la sua nuova 
professione di fede; insufficientissima tuttavia, ma clic, se si eccettui l’omissione della 
parola consustanziale, appariva bastantemente cali dica. Questo difetto però non fu 
il solo per simili giudici. Ario fu ricevuto onorevolmente alla comunione de’ fedeli; 
venne scritta una lettera sinodale alla chiesa d’ Alessandria e a tulle le chiese del 
mondo , per far riguardare quale ortodosso così lui come tutti i suoi partigiani *. 

In questo intervallo, Atanasio rifuggitosi a Costantinopoli, sollecitava dall’ impera- 
tore un’udienza, ch’egli non poteva ottenere, perchè. gli Ensebiani, quasi altrettanto 

P atenti alla corte quanto a Tiro, gli chiudevano accuratamente lutti gl’ingressi dei- 
imperiale palazzo. Ciò non ostante il santo uou si smarrì, cd in un giorno che l'im- 
peratore passava a cavallo, si presentò chiedendogli di potersi giustificare. Costan- 
tino ricusò d’udirlo, e mostrava persino qualche paura di mettersi in comunicazione 
con un uomo, che eca stalo condannato da un concilio. Allora 1'uom giusto esclamò: 
<• Principe , voi che abbandonate Toppresso, nè coprite col manto della vostra pos- 
sanza se non i miei oppressori, temete non si faccia un giorno giudice tra voi e me il 
Signore Iddio - ». Questa animata rimostranza era di tal natura , che dovea far im- 
pressione sii lo spirito dell’imperatore, il quale chiamò a sè tulli i vescovi del concilio 
(li Tiro, per conoscere al giusto come si fossero ivi passate le tose. Ma non vennero 
spedili a Ini se non i più scalici impostori, che ben seppersi trovare pretesti per allon- 
tanare lutti gli altri. Costoro non parlarono a Costantino nè d’ Arsenio uè a’ lschira, 
finzioni troppo ben ventilale alla corte e Iroppo bene smentite; ma cangiando di stra- 
tagemma, accusarono, rosi pretendono diversi autori, Atanasio d’impedire il trasporlo 
delle biade d’Egillo alla nuova metropoli dell’impero; rio che era ferire il l'onualorc 
di essa nel lato il più sensibile. La puntura lo fec e dimentico della ragione, onde credè 
Usare di un’ estrema clemenza eoi perdonare al patriarca la vita , e condannarlo sola- 
mente all'esilio 5 . Tu questi rilegalo atl’altra estremità dell'impero, a Trcveri, città 
capitale dèlie. Gallic, ove l'illustre esule venne accollo qual confessore della fede da 
san Massimi»), che era vescovo della detta città, e dal giovine Costantino figlio dcl- 
T imperatore, clic uou polca se non gemere sulle fallati preoccupazioni del padre suo. 
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Allontanato Atanasio, parve cosa poco diffìcile il reintegrare Ario nella chiesa d’A- 
Irssaiidrli. Avrà questi professata la fede di Nicea dinanzi all’ imperatore, che da que- 
sto punto fisso non si dipartiva; ma appena toltosi dalla sovrana presenza, tornò a 
domina lizzare seguendo gl' istessi prinrìpii e con le stesse bestemmie di prima. 1 preti 
d’ Alessandria, ove costui si trasferì , evitarono di mettersi in comunione seco con tanto 
maggiore orrore e costanza , quauto più erano inconsolabili di aver perduto il santo 
loro pastore c di vedere, colpa la rimozione di questo, il suo gregge in preda a lupi 
voraci che non si prendevano nemmeno il fastidio di travestirsi. La desolazione pe- 
netrò in fondo ai deserti, fra i veraci solitari che non conoscevano altra salda pietà 
fuor quella che ha per base la pura dottrina evangelica. 

Più alllilto di tutti gli altri, il grande Antonio credè non poter meglio che in que- 
sti spaventosa crisi impiegare la considerazione di cui godeva presso l’imperatore. 
Spesse volle Costantino e i suoi due tigli Costanzo e Costante gli avevano scritto chia- 
mandolo padre, e chiedendogli come un favore alenili cenni di risposta alla filiale loro 
tenerezza *. Al ricevere la prima di queste lettere, il santo avea radunato i suoi solitari 
e dello loro senza mostrare alcuna sorta di alterazione; « I monarchi del secolo ci 
hanno scritto; ma qual correlazione può avervi fra essi ed uomini che, estranei al mon- 
do, ne ignorano persino il linguaggio? Se voi ammirate la condiscendenza di un im- 
peratore fatto di polvere come lo siamo noi e che dee tornare in polvere al p.iridi noi, 
qual non sarà la vostra meraviglia che il Monarca di tutti i monarchi ci abbia det- 
tata la legge di sua propria mano e ne abbia parlalo per la boera del suo proprio Fi- 
glio?» Ciò non ostante i fratelli avendogli rimostrato che un imperatore tanto cristiano 
meritava i maggiori riguardi, e die avrebbe potuto rimanere scandalizzato diuua man- 
canza di corrispondenza ddla quale non comprendesse il motivo, Antonio aperse la let- 
tera e le fece una risposta. Ma alla notizia delle turbolenze e de’ pericoli che sovrasta- 
vano alla chiesa d’ Alessandria, uou fu mestieri die alcuno lo sollecitasse in favor del 
santo vescovo Atanasio si necessario al suo popolo ed ali’ intero Oriente. Scrisse una 
lettera piena di zelo a Costantino, che gli rispose bensì con bontà e molto riguardo i ; 
ma stette fermo nell’esilio intimalo al patriarca, dominato così dalla preoccupazione 
nata in Ini perchè la rimozione di Atanasio era stata profferita da. un concilio, come 
per l'idra ch’egli si era fatta dello stesso Atanasio, 'e die i settarii non cessavano di 
avvalorare in esso col dipingergli questo vescovo per un uomo d’animo superbo c per 
un suddito sedizioso. 

Non appena queste voci si furono sparse per la città d'Alessandria , il dolore , la co- 
sternazione, una specie di disperazione si manifestarono in tutte le classi. Tutto fu sub- 
buglio e sommossa in quella grande città; onde la corte non trovù una via più atta a 
prevenire gli ultimi eccessi , del richiamare Ario a Costantinopoli. Allora, e ben più 
forse che non si era veduto per i’ addietro, le redini del governo ondeggiarono in ba- 
lìa del raso fra le mani di Costantino, il quale non mostrava più nulla di quella su- 
prema saggezza che in parecchie congiunture si era degnati essergli guida nella sfera 
del suo potere. Spalleggiati dalla protezione imperiale, gli Euscbiani fecero adunare 
un concilio raccolto da tutte le province virine alla nuova metropoli, immaginandosi 
che, una volta ricevuto T eresiarca dai vescovi alla presenza dell’imperatore, niuna 
chiesi opporrebbe difficoltà ad ammetterlo uri suo seno. 

Veniva allor governata la chiesa di Costantinopoli da un santo prclato'di nome 
Alessandro , che vedea con amaro cordoglio come i due Eusebi esercitassero una do- . 
■umazione dispotica su tutto il clero. Già per opera di costoro era stato condannato 
r rimosso Marcello d’Ancira, die appariva per dir vero non immune di taccia dal lato 
del sabdllinismo; ma qui non consisteva la sua vera colpa. Egli era sol mal trattato 
per avere scritto contro al sofista Asterio, clic, passato dal paganesimo alla parte degli 
Ariani, pubblicava senza ritegno le stesse bestemmie all’ incirca come se tuttavia fosse 
pagano, in età d’ oltre a novantanni, Alessandro mostrò tutto il vigore della prima 
età nell’affrontire la trama che minacciava riniovere lui medesimo, e sostituirgli td 
vescovo qual ci volea per trattare Ario con più onorevoli modi. L’illustre san Gia- 
como di Nisibe, che trovavasi al concilio, disse al vecchio zelante: « Mio fratello 
Alessandro, al solo Re dei re ne è duopo ricorrere in un sì generale abbandono ». I 
due santi indussero i fedeli ad aggiungere anrh’essi le loro orazioni e a digiunare per 
sette giorni, in termine ai quali gli Eusebiani, perduti pazienza, intimarono a san- 
t’Alessandro che, s’ egli in quel giorno medesimo non ammetteva Ario nella propria 
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chiesa, vi sarebbe introdotto a forza nel di successivo. 11 santo vegliardo, senza ri- 
spondere una parola, si ritirò nella chiesa della della Pace, ove, rinchiusosi da sè so- 
lo, si gettò a piè dell’altare eoi viso prosternato a terra e gli occhi immersi nel pianto, 
esclamando fra i singhiozzi: « Onnipotente Iddio, se è inevitabile che l'empio Ario 
sia ricevuto nel grembo della Chiesa, risparmiate all'infelice Alessandro la doglia di 
un tale spettacolo, e toglietemi prima da questa valle di lagrime *. 

Pregava ancor Dio, quando Vennero per l’ultima volta ad intimargli a nome del- 
l' imperatore di ammettere l’eresiarca alla comunione della fede. Questo principe, ag- 
girato dagli uomini scaltri che non cessavano d’assediarlo, si persuase sulla loro parola, 
non aver più Ario altra fede fuor quella di Nicea; il che polca sembrare tanto piu vero, 
perchè il falsario nel presentare l'ultima sua professione, in rui non si leggeva nulla che 
non fosse letteralmente ortodosso, assicurava con giuramento di credere ciò eli’ egli 
aveva scritto. Ma costui, dicesi, portava in seno un altro scritto, al quale con un mi- 
serabile c sacrilego equivoco riferiva mentalmente quanto affermava *. « Che Dio sia 
il vendicatore dello spergiuro, gli rispose Costantino, se ardiste commetterne uno co- 
tanto enorme! •> Era sfata scelta una domenica per la reintegrazione di quest’empio a 
fine di renderla più segnalata. Verso la sera def sabato antecedente, intanlorhè san- 
t’Alessandro continuava tuttavia ad orare, l’orgoglio impaziente degli eretici li tentò 
a condurre Ario ionie in trionfo per la città, «Togli stesso, per dare maggior forza a 
questa ostentata lor pompa, si diffondeva in arroganti discorsi. Innumcrabilc era la 
folto, ed ingrossava di Contrada in contrada. Siavvicinavano alla piazza delta Costanti- 
niana, in fopdo alla quale scorgcvasi la chiesa ove l'eresiarca doveva essere reintegrato, 
quando costui, impallidendo a vista d'ognuno, fu compreso da subitanea paura e da 
violenti rimorsi; sentì nel tempo stesso qualche bisogno naturale *. Entralo in uno 
de’ luoghi comuni, moltiplicatisi nella nuova Roma con altrettanta magnificenza, 
quanta ne era stati posta negli altri edilizi, vi morì fra crudeli spasimi mandando 
iuor del suo corpo grande copia di sangue ed una parte de’ suoi visceri: degna fine 
di un empio che troppo somigliò, durante la sua viti , al perfido Giuda, per non ras- 
somigliargli nelle circostanze della sua morte. Questo spaventevole scioglimento di 
tale catastrofe, che fu avuto por miracoloso, produsse altrettanto scoraggiamento ne- 
gli Ariani quanti speranza ne’ fedeli ortodossi. 11 luogo di questa tragica scena, di- 
venuto oggetto di pubblico orrore, venne in appressocomprato da un Ariano, onde 
cancellare o indebolire, convertendolo in altro uso, Li memoria di un taulo obbrobrio. 

L’imperatore, datosi a meditare profondamente su le cose avvenute, riconobbe la 
mano del Signore, prese in maggiore avversione quella setta spergiura e in maggiore 
affetto clic inaila fede di Mera. Senti finalmente qual fallo avesse commesso nell’ esiliare 
il primario difensore di quel sacrosanto concilio, c stava per richiamarlo, quando la 
morte gl' impedì l’esecuzione di un tale disegno; ma prima di spirare ne diede l’or- 
dine. Aveva già regolato il ripartimento dc’propriStatifra i principi suoi tigli, a fine di 
prevenire le discordie e le turbolenze. Al primogenito, che portava il nome di lui, ven- 
nero assegnate le Gallìe . la Spagna c la Bretagna ; a Costanzo l’ Egitto c l’ Asti ; a Co- 
stante, il più giovine di tutti e tre. le province del centro dell’ impero, vale a dire 
l'iLilb, l’ Olirli e l’Africa. Poiché il primo era gli ammogliato, l’imperatore volle 
dare una sposa a Costanzo; e la sua scelta, dettata dalla sola stima, cadde sopra Eu- 
sebia , dotata effettivamente di tutte le grazie e pregi d’ingegno convenevoli al suo 
alto destino, ma sfortnnatanicnte ancor provveaula di qualità e cognizioni superiori 
al suo sesso: principessa d’un perfetto merito, se ad un tempo non avesse sortilo quella 
presunzione e curiosità vanagloriosa, clic spesse volfe traggono le donne all'amore 
delle novità ed a traviamenti iti materia di religione, difetti che la precipitarono nel- 
l’eresia degli Ariani. 

Le nozze furono celebrate con grandissima pompa. .Ma degno in dò di sè medesimo 
e de’ suoi più begli anni, il gran Costantino volle soprattutto apparir magnifico nelle, 
sue munificenze. Mentre gli altri principi aveano gravali di tasse i loro popoli per 
provvedere a pompe di siinil natura, egli al contrario presentò di ragguardevoli do- 
nativi le principali città dell’ impero. Le nazioni più rimole gl’ inveirono ambasciatori 
per congratularsi con esso e tributargli la rispettosa loro devozione ; ne. vennero dal 
fondo dell’ Indie, dagli estremi confini del Settentrione e dell’ Decidente. Quanto ai 
Persiani, questi ridomandarono, ed anche con molta alterigia, le province del, Tigri 
da essi perdute: inchiesta che equivaleva ad una dichiarazione di guerra. Costantino, 


* Greg. Naz. iti; Yinbr. I, de file. — * Libel. Marcel, et fausti. — - * Soci'. I, jH. 


«■sin LIBRO SETTIMO 203 

apparecchiatosi a marciare contro di loro, desiderò elio mi certo numero di sacerdoti 
e eli vescovi lo accompagnasse, onde nndrire la sua pietà con esercizi di collo divino 
fin nel seno dei Immilli e della guerra. A tal line fece fabbricare una specie di chiesa 
]K>rlalile che sarebbe stala innalzata per ogni dove egli avesse accampato *. 

Giunta la festa di pasqua, ne passò la vigilia in orazioni in compagnia dei fedeli, e, 
come ne avea l’uso, distribuì ampie limosine, che per altro in questa occasione par- 
vero superiori a tulle le sue buone opere antecedenti. 

Correa questa pasqua nell’anno 8o7, sessantesimoquarlo della sua età. benché go- 
desse iu apparenza di una perfetta salute, fu preso da una malattia sconosciuta, con- 
tro alla quale i medici, confessando sulle prime il proprio imbarazzo, non gli fecero 
sperare qualche sorta di sollievo che nei bagni caldi, bollo avere sperimentali quelli 
di Costantinopoli, si fece trasportare agli altri di Klrnopoli su la strada di Niromedia ; 
ina la violenza del morbo essendosi raddoppiata, gl' impedì di profittarne. Allora volti 
tulli i suoi sguardi e pensieri verso il rieto, ebbe la divozione di visitare la rinoma- 
tissima chiesa di sali Luciano martire, ovr trascorse un lunghissimo tempo in preghie- 
re. Qui sentendo avvicinarsi la sua ullim’ora, risolvè di ricevere il battesimo, eh egli 
chiese con esemplare umiltà, prosternandosi e confessando i propri peccali. Ricevè 
primieramente 1 imposizione (felle mani per divenire quanto chiamavasi competente, 
vale a dire prossimamente disposto al battesimo, c non precisamente catecumeno; per- 
chè egli è verosimile che non avesse aspettatosi tardi ad acquistare quest' ultima qua- 
lità, tanto più che i suoi istoriografi raccontano, in più d’uu caso, esser egli interve- 
nuto ai divini misteri, la qual cosa non gli sarebbe stata lecita senza esser catecumeno. 

Indi si fece, dicesi, trasportare nel castello d’Aquirone, più presso a Niromedia, 
ove riprese alcun poco di forza. Ciò non ostante disse ai vescovi del suo seguilo, che 
egli si era prefissa sempre la mira di ricevere il battesimo nell acque del Giordano, 
in memoria di quello del Salvatore, ma che le disposizioni del Cielo non sembrando 
accordarsi con tale suo desiderio, chiedeva di essere battezzato quivi senz’altro indu- 
gio. I critici non convengono fra loro circa al ministro che lo battezzò; ma quelli che 
sostengono essere stato Eusebio, vescovo del luogo, fanno ad un tempo osservare 
coinè ipiesto prelato abbia sempre professato pubblicamente la fede di Nicea, e come 
avendone costantemente e religiosamente praticate tutte le cerimonie ordinarie, fosse 
stato abilita vestirlo dell'abilo bianco. Apparato di biauco anche il suo letto, Costan- 
tino ricusò di più vestire la porpora. Vedendo i suoi uliriali che piangevano a cald'oc- 
rhi, disse loro con un aspetto di tranquillità, e anzi di contentezza: “ Vedo con oc- 
chio ben diverso dal vostro la vera felicità, e sou ben lontano dall’ affliggermi del mo- 
mento in cui sono per andare a goderne ». 

Diede gli ordini convenevoli per mantenere la pace, così ne’ suoi Stali, come nella 
sua famiglia, facendosi dar giuramento solenne dai militari, che non avrebbero mai 
intrapreso nulla nè contro alia Chiesa, uè contro ai suoi figli; poscia inori ai ventiline 
di maggio, giorno della Pentecoste, ad principio del sessantesimoquarlo anno della 
sua età, e verso il fine del trentesimoprireo del suo regno, il più lungo di tutti quelli 
degli imperatori, dopo Augusto. Àrea mandalo premurosamente per suo figlio Co- 
stanzo , come il men lontano dei tre , benché non lo accompagnasse nell'Asia ; dopo di 
che, sentendosi affatto mancare, rimise il suo testamento fra le mani del prete ariano, 
clic sua sorella gli avea lasciato qual uomo di confidenza; la qual cosa contribuì infi- 
nitamente a mettere in credilo questo ipocrita, con tanto danno della religione, come 
più avanti vedrassi. 

Giammai principe non fu maggiormente sospirato dal popolo e dai soldati; lutto 
il palazzo rintronò di grida e di gemiti; le sue guardie e i suoi domestici si lacera- 
rono le vesti, con un dolore del quale questi contrassegni, sovente di mero cerimo- 
niale presso l’antichità, non erano se non una debole espressione. Ne vennero tra- 
sportale le spoglie a Costantinopoli, ove tutti gli abitanti, di quella vasta città, riguar- 
dali sempre da Coslantipo, siccome figli piuttosto clic siccome sudditi, non apparvero 
effettivamente se non una numerosa famiglia che avesse perduto il migliore dei padri. 
Fu esposto con la porpora e il diadema, iu un feretro (l'oro, sopra un catafalco cir- 
rondotoda candrllicri parimente d' oro; i suoi ufiziali ordinari non si parlivonoililì,r 
moli' altre persone di allo grado vegliavano notte e giórno in espilazione de' principi 
figli del defunto. Potè armare al momento di dargli sepoltura il solo Costanzo, che 
ne accompagnò il cadavere fino alla chiesa dei santi Apostoli, destinala dallo stesso 
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defunto alle tombe dei Cesari; indi si ritirò non meno dei soldati, per non rssere egli 
ancor giunto al grado dei catecumeni. Il clero e i fedeli fecero le solite preci ; venne 
oflcrto il santo sagriiizio per l’auima del principe trapassato; dopo di che fu sepolto 
nel luogo santo, ma solamente nel vestibolo e presso la porta, per servir di modello 
ai padroni del mondo, clic si fecero un dovere a imitare questa umiltà , e di divenire, 
giusta l’espressione di san Giovanni Crisostomo, i portinai del pescatore, cioè del 
Principe degli apostoli, lì orna , di cui Costantino ebl>c a dolersi duraule la propria 
vita, non si stette dal manifestare un estremo dolore alla notizia della morte di lui. 

La memoria di questo imperatore, benché alquanto offuscata sotto diversi aspetti, 
viene giustamente accompagnata dalle benedizioni della Chiesa a motivo di mille saldi 
vautaggi onde l’Iia colmala, e della retlitudin delle sue intenzioni. 1 Greci che lo 
hanno collocato solennemente uel novero de’ loro santi, ne celebrano la festa ai 21 
maggio, insieme con quella della madre di lui sant’Elena. Fu saggiamente giudicato, 
che il battesimo lo avesse mondato da alcune colpe derivate da sorpresa, e dalle quali 
gli era sì difficile il premunirsi nelle circostanze in cui questo grande principe si trovò. 
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DALLA MORTE DEL GRAN COSTANTINO AVVENUTA NELL* ANNO 337, 

FINO A QUELLA DI COSTANZO CHE ACCADDE NELL’ANNO 361. 

Allorché i fedeli piangevano la morie del gran Costantino, non sapevano ancora 
tutte le ragioni eli 'essi avrano per augurarselo tuttavia. Costanzo, figlio ben diverso 
di un padre sì religioso, al quale succede tosto nell’ Oriente, dovrà rongiungere « ol- 
l'andar del tempo, sotto la propria dominazione tutta la vastità dell’impero, e farvi 
regnare ron sé un’eresia quasi non meno empia , e più crudele o più perfida che noi 
fosse stala quella del paganesimo. Prima di ciò, nondimeno, il Signore volle consolare 
la sua Chiesa col ministero degli altri due figli, drgui di aver per padre il primo im- 
peratore veramente cristiano. 

Il primogenito de’ tre fratelli, che portava , siccome suo padre, il nome di Costan- 
tino, e regnava nella parte più occidentale dell’ impero, si fere un primo sollecito do- 
vere di rimandare alla sua chiesa sant’Atanasio, accompagnandolo con lettere onore- 
volissime ai cattolici d’ Alessandria. “ Era intenzione del gran Costantino, così loro 
scrive.! *, di restituire egli stesso Atanasio alla sua chiesa, se la morte non ne lo avesse 
impedito. Il suo principale disegno nell’ ordinargli di vivere su le terre da me gover- 
nate, fu quello ai sottrarlo al furore de’ suoi nemici, o, per meglio dire, di belve fe- 
roci preste a divorarlo. Oli ho usato tal trattamento qual convenivasi per convincere 
l’ intero uuiverso della stima rhe professo', e che niuno può ricusare alla persona ve- 
nerabile d’ un uom così santo. Possa la divina Provvidenza conservartelo, e porre per 
sempre un termine alle vostre afflizioni, alle quali ho partecipato io medesimo! *> 

Munito di una simile testimonianza, Atanasio attraversò con piena sicurezza gli 
Stati di Costanzo per trasferirsi alla sua sede, ove fu reintegralo fra le acclamazioni 
generali del popolo e del clero. Gli Ariani fremevano di dispetto, ma non osando ancora 
abbandonarsi apertamente al proprio furore, cominciarono adoperare segrete mene 
presso il nuovo loro sovrano, con tanto migliore successo, perchè Costanzo era ad 
essi incomparabilmente più favorevole che noi fosse stato suo padre. Ciò non ostante 
temè per allora di opporsi ai' propri fratelli, affezionatissimi entrambi alla sana cre- 
denza , e troppo istruiti per abbandonarne il più zelante difensore. Lo spirilo di parte 
non era ancora abbastanza animato, perchè si osasse tanto da un principe di natura 
sua irresoluto e pauroso, e rhe, d’altra parte, non credeva ancora ben assicurata la 
propria autorità, c dovea sostenere una pericolosa guerra contro ai Persiani. 

àia postasi la divisione nella' famiglia imperiale, l’esito di tale discordia funesto 
alloStato lo fu anche di più alla religione. Costantino non era stato mai contento della 
parte toccatagli, la quale per altro, oltre alla Gran Brettagna, alla Spaglia e alle Gal* 
lie, comprendeva la Rczi.a, vale a dire i paesi situati al settentrione dell’ Italia ed al- 
cune piazze sul mare Adriatico. L’ Africa eccitando principalmente la cupidigia di lui, 
si credette in istato di toglierla a Costante, che non avea soldati così agguerriti come 
quelli delle Gallie. Sotto pretesto di andare in aiuto di Costanzo contro ai Persiani» 
adunò un poderoso esercito con cui piombò d’improvviso sopra l’Italia. La sua sicu- 
rezza fu ragione della sua perdita. Egli marciava disordinatamente e senza veruna 
sorta di cautela, come si avviassi’ verso province già conquistate anziché da conqui- 
starsi. Costante sì di repente assalito, non potè far altro che mettere alcune soldate- 
sche nelle gole delle montagne, nella quale imboscata cadde Costantino, che prece- 
deva il suo corpo d’esercito con un drappello sceltosi fra i suoi più valenti guerrieri, 
ina poco numeroso. Ancorché egli operasse prodigi di valore per difendersi, riuscirono 
inuldi , onde fu tagliato a pezzi egli ed i suoi soldati. Così questo principe perì all’età 
di venlisei anni, tre soli dopo la morte di suo padre, cioè nell’anno 340. 

Benché infausta fosse questa perdita per la Chiesa, ella non ne sofferse gran fatto 
finché visse Costante', il quale trasferitosi all’ esercito del fratello Costantino, appena 
ne ebbe saputa la sconfitta e la morte, e fattosi prestar giuramento di fedeltà dagli 
eserciti del vinto, s’impadronì dell’ Occidente senza il menomo ostacolo. Costanzo, 
abbastanza impacciato dalLa sua guerra co’ Persiani, e oltracciò poco propenso a cor- 
rere i rischi dell’ armi, e molto più atto a combattere il clero che le legioni, stette per 
forza contento delLa sua prima sorte; e, con una fatica che gli costò forse anche di 
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più, usò i più nrnimli riguardi ni cattolici, clic sapea protetti d.n Costante fon uno zelo 
uguale a anello del giovine ed iulelirc Costantino. Ciò non ostante, per non lasciarsi 
scorgere dai suoi sudditi ariani, che lo assediavano senza posa Rimeritandolo viva- 
mente eontra Alariasio, rispondea di non volere profferire giudizio egli solo sopra un 
affare ila cui lutto il mondo cristiano era agitato, «1 al quale essendo interessalo tanto 
1’ (Irridente quanto l’ Oriente, conveniva soprattutto clic ne prendesse notizia il ve- 
scovo di Roma *. 

Una simile risposta non era quanto avrebbero voluto i settari: ma ior conveniva 
riapparirne contenti, e l’approvare il divisamenlo imperiale, ancorché prevedessero 
ebe non sarebbe stalo di molto vantaggio ai loro interessi. Kssi oceano perduto testé 
uno ile’ grandi loro sostegni nella persona di Eusebio di Cesarea, morto dopo avere 
piihhiiraln la vita, o piuttosto il panegirico ilei gran Costantino. Quelli d’ogui fazione 
icmievauo indistintamente giustizia alle qualità eminenti di questo prelato, al suo sa- 
pere, alla sua eloquenza e ad alarne virtù, che hanno fatto prestigio a più d’uno scrit- 
tore cattolico: ma nell’opiniou generale la memoria di lui è. sol romnmndabiiepei pregi 
del suo ingegno. In molti luoghi de’ suoi scritti, per traverso ai veli della dissimula- 
zione, si scorge troppo quanto egli fosse proclive rosi alle dottrine, come alla limona 
di Ario. Quanto ai falli segnalati della religione, troppo noti per venire alterati, li 
presenta con una semplicità, clic porla di per sé sola il convincimento nello spirilo 
dei leggitori. Ma quanto alla sua condotta , rispetto agli Ariani , si mostrò nlmeuo prr 
lunghissimo tempo vile, pauroso, sollecito di piacere ai grandi c ai loro seduttori 
Fere ciò non pertanto alcune ritrattazioni , che devono mitigare i nostri giudiziintnrno 
di lui, tanto più perché avvicinandosi al line di sua carriera, islaute rosi opportuno 
ad inspirare un vero pentimento, non dobbiamo giudicare di tali ritrattazioni, romc 
de’ suoi alti apparenti di sommessiope al concilio di Nirea, atti prestati allorquando 
si trovava a disposizione d’imperiosi amici, clic soggiogavano la sua debolezza. 

Gli sueeedé Acacio, il quale, a quanto suppone il Raronio, altro non era die il fa- 
moso prete ariano, entrato sì fatalmente in eredito presso il gran Costantino, e più 
ancora presso la sorella di esso Costanza. Acario, soprannominato il Monocolo, di mi 
qui si ragiona, possedeva al massimo grado il segreto di farsi valere a malgrado delta 
deformiti di sua figura, rh’rgli compensava vantaggiosamente con molti penetrazione 
e rapacità, ma soprattutto con l’arte impareggiabile ch’egli avea d’ insinuarsi nell’a- 
nimo dei grandi. Comjiose fra l’ailrc sue opere la Vita di Eusebio , suo predecessore , 
facendone tal ritratto qual conveniva agl’interessi della sim setta. 

Verso questi stessi tempi, sant'Alessandro, vescovo di Costantinopoli, coronò con 
una morte preziosa agli occhi del Signore, iiovantolto anni di una santa vita, della 
quale ne avea passali ventitré nella dignità episcopale. Avendo egli manifestato prima 
di morire in qnal singolare conto leuesse un ecclesiastico del suo clero, di nome 
Paolo, eiò bastò perché la sua chiesa tacesse onore alla memoria del degno pastore 
rii’ ella piagnea, col melterr Paolo in suo luogo. Macedonio, diacono della stessa chie- 
sa, clic non tarderemo a vedere salito ad una funesta rinomanza, avea già lauta buona 
opinione di sé medesimo, quanta sogliono averla' d’ordinario i capi di fazione. Ma 
questa volta non sentendosi il più forte, si mostrò sommesso, e contento unieaincntc 
al brogliare per giungere ai grado di prete. Non quindi godè Paolo di una maggiore 
tranquillità. Poiché l’elezione di Paolo era seguita durante la lontananza di un impe- 
ratore mcn geloso del governo dello Slato, che di quello della Chiesa, questo prin- 
cipe ne manifestò grand’ira al momento del suo ritorno; trovò Paolo indegno della 
dignità ottenuta; contro ogni giustizia gli sostituì Eusebio di Niromcdia, facendo non- 
dimeno convocare in questo proposito un concilio sol per la forma. Così questo pre- 
lato, eretico c cortigiano, divenne vescovo della nuova metropoli dell’impero, aggiu- 
pnendo alio scandalo delle sue ambiziose traslocazioni, quello dell’ oppressione e del- 
P intrusione. > 

Il santo pontefice Giulio teneva allora la cattedra di san Pietro, chè Silvestro era 
morto a Roma nell’ ultimo giorno dell’anno 835. Dicjoll# giorni appresso era stato 
eletto papa il prete Marco, romano di nascita, che non occupò La santa Sede se non 
otto mesi , durante i quali, a (pianto erniosi, fu decretato elio il sommo pontefice ver- 
rebbe consacralo dal vescovo di Ostia , c rlie questo prelato porterebbe in occasione di 
tal cerimonia il pallio, ornamento pontificale, consistente iu una specie di stola anti- 
ca, concessa coll’ andar del tempo a lutti gli arcivescovi. Non vediamo che si parli più 
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presto del pallio, U anale era fatto di l.iua bianca in forma di bende, e di quattro n ix i 
rosse. I suddiaconi orila chiesa romana dir lo fabbricavano, impiegavano a ciò la 
lana di due agnelli offerti su l'altare nella chiesa di sant’ Agnese, al giorno della sua 
festa, inl.aiitornè canta vasi l ’ Agnus Dei; nuli lo {«orlavano alla chiesa di san Pietro, ove 
rimaneva esposto perqnalrhe tempo su i corpi de’ santi apostoli. Dopo la morte di Mar- 
co, la santa Sede rimase vacante per quattro me d: e ( 1111110, romano ili nascita an- 
ch’egli, fu istituito papa ai 5 febbraio dell’auno 337 . tigli ebbe immantinente occa- 
sione di segnalarsi per discernimento e dottrina nel difendere la santa Chiesa. 

Gli Ariani si affrettarono ond’ essere i primi ad informarlo intorno ad Atanasio, .ap- 
pena si videro ridotti dalla politica di Costanzo ad usare certi riguardi Adoperarono 
a tal fine quelli fra loro che venivano chiamati Elise titani, e che, ad esempio dell'am- 
bizioso Eusebio aveano l’arte di sottrarsi alla scomunica, or per via di sotterfugi, or 
pervia di ritrattazioni formali della loro eresia, se qnesle giovavano ai loro fini. Il rapo 
dell» loro delegazione era un prete nomato Macario, da essi incaricato di lettere indi- 
rizzate al sommo pontefice, rlie contenevano accuse lauto conira ad Atanasio, quanto 
contro ad Asdepiadc di Gaza e a Marcello di Aucira. Non avvi sorta di frodi o di men- 
zogne, die uou venissero praticate da Macario per indurre il papi a mettersi in cor- 
rispondenza di lettere con Risto, già ordinalo vescovo di Alessandria dagli Eiisebiaui, 
sfrontato ariano, di cui i partigiani d’Eusrbio si giovavano, secondo l’ordinario loro 
metodo, per rendere pubblica la dottrina, clic più segretamente eglino professavano. 
A tanfi distanza sembrava facile a costoro il far concepire tale idea, quale avrebbero 
voluto di questa eretico , non trovandosi a Hoina cip potesse lor contradire. 

Ma il santo patriarca d’ Alessandria clic non aveva minore solerzia uè minore abi- 
lità di quanta ne avessero i suoi urinici, fece dai andò suo giungere a Roma la difesa 
della propria causa 1 ; nè andò guari che tal notizia pervenne all’ orecchio dei depu- 
tati eusebinui, il clic fu un colpo di fulmine per Macario. Nel timore di vedersi sver- 
gognalo in sua guisa sì obbrobriosa prnsò a prevenire l’arrivo degli Egiziani orto- 
dossi, onde, malato com’era, senza prendere veruna cautela, senza il menomo indu- 
gio, non pensando in alcun modo a salvar le apparenze risp'tto al papa, elle allora 
appunto lo aspettava in udienza, abbandonò Doma, l’er tal limilo gli a genlì d’ Atana- 
sio non durarono alcuna fatica nel persuadere al sommo pontefice, che Pislo era uno 
de’ più ostinali discepoli d’ Ario, scomunicato prima dal suo vescovo Alessandro di 
gloriosa memoria, indi dal roucilio di Nlcea. Quelli fra gli Euscbiani che rimanevano 
a (toma, impotenti a smentire questi fatti, verniero egualmente convinti d’ impostura 
su tutti i punti d’accusa portali da essi in una pubblica adunanza cui assistette il 
pontefice. Incalzati si vivamente, non videro modo di spacciarsi 0 dì guadagnar tempo, 
se non chiedendo un roucilio, innanzi mi comparisse Atanasio congiuntamente ai suoi 
accusatori; alla quale inchiesta Giulio condiscese, (Lindo gli ordini opportuni per la 
esecuzione. 

Non sopra un concilio romano costoro fondavano le proprie speranze; cd Eusebio, 
quale esperimentato politico, facea marchine ben più favorevoli ai propri disegni. In- 
formato dai suoi mandatari della piega che i suoi tentativi prendevano nell’Italia, 
volle mandare a vuoto o indebolire nell’ Oriente quanto potesse venir fatto nell’ Occi- 
dente con la soletiue condanna di Atanasio. L’occasione se ne presentò naturalissima- 
mente, perche allora appunto era terminata la inngnilira chiesa d’ Antiochia, comin- 
ciata dieci anni prima dal gran Costantino, e la mi dedicazione Costanzo desiderava 
vedere eseguita con La più segnalala solennità. I vescovi, per compiacere al sovrano, 
vennero da tulle le chiese vicine, ed anche dalle province più renude, onde se ne con- 
tarono tino ad oltantasette, parte raltoliri, parte ariani. Ma che che ne dican diversi 
srrillori moderni, sembra ine i settari avessero causa Vinta, non tanto in forza del 
numero, quanto delia protezione che loro accordavano' le potenze, e della preponde- 
ranza di un falso zelo sul riserlio e la gelata prudenza di quelle che si chiamavano 
persone di pare. Non si trovava fra queste un solo che potesse o ardisse difendere Ata- 
nasio con un certo tal quale vigore. Niun vescovo era venuto dall’Italia nè da lutto 
il restante dell’ Occidente, ninno per parte di papa Giulio, dice lo storico Socrate, ben- 
ché i canoni proibissero sin d’ allora, come lo la notare lo stesso autore, lo stabilire 
india d’importante o die agli affari generali si riferisse, senza il consenso del vescovo 
di Roma *. < 

L’imperalor Costanzo era presente, nè più si dubitava delle sue male disposizioni 
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inverso agli ortodossi. Questo principe sol provveduto di uua mediocre capacità, e avi- 
dissimo di rinomanza, ebbe la smania assai comune a tal sorta di menti, di volersi 
acquistare celebrità nelle dispute di religione, mentre abbandonava la sovrana pote- 
stà nelle mani de’ suoi eunuchi di palazzo *; ligio interamente ad un di costoro, che 
portava esso pure il nome d’ Eusebio, uomo vizioso e frivolo, privo d’anima e di ra- 
rallerc, ma imbevutosi di tutte le impressioni prodotte in lui da quel famoso prete 
che Costantino avea fatto depositario del proprio testamento, e cui Costanzo accor- 
dava una confidenza anche piu cieca di quanta gliene avea concessa suo padre. A poco 
a poco, e a vicenda, il prete e 1* eunuco, infettarono lo spirito dell’imperatore, mentre 
la moltitudine sterminata dei dommalizzauli che infettava la corte, divenuta un’atmo- 
sfera di soli cavilli c sofismi, terminò di offuscare nell’ animo del sovrauo persino i 
priucipii cardinali della fede. A tale stato egli era pervenuto quando si mostrò al con- 
cilio d' Antiochia detto della Dedicazione, nel quinto anno dei suo regno, 341. 

I vescovi eusebiani venivano accusati di eresia da tutte le bande; pur non fu ad essi 
diffìcile il gabbare un principe, die aveva beusì in orrore la parola eresia, ma non 
La dottrina realmente eretica. Accomodarono all’ uopo loro tutte le cose coll’ inven- 
tare nuovi simboli, die, stando alla lettera, non presentavano nulla di empio, ma dai 
quali l’empietà c l’errore non erano esclusi, in quanto che non si valevano delle espres- 
sioni autenticate dal concilio di Micca, c da questo giudicate le sole sufficienti alla 
conservazione della fede, ili trovarono pertanto pretesti per abrogare la parola con- 
sustanziale, allegando che l’ oggetto del concilio della Dedicazione non era la con- 
danna dell’ arianesimo, ma della dottrina di Sabcllio e di l’aolo di Samosata, dottrina 
che veniva rimproverata a Marcello d’ Andrà. 

Si pretende per altro che questo concilio non omettesse di pubblicare ottimi canoni 
di disciplina ricevuti appresso a tutta la Chiesa; perchè se bene vi sia stato un altro 
concilio d’ Antiochia più antico e più rispettabile di quello onde parliamo, cioè il con- 
cilio tenutosi sotto il pontificato ai sanl’Eustazio, pure al secondo di tali concili pa- 
recchi dotti attribuiscono la disciplina detta generalmente del concilio d’ Antiochia; 
ma baivi maggiore apparenza che questa proceda da molti concili differenti , di cui 
timo stali raccolti i piu utili canoni. 

Vi si trovano molli regolamenti fatti a IS'icea; la qual cosa prova per lo meno che 
un tal concilio non è l’opera affatto d'Ariaui dichiarali, ma tuli’ al più di Eusebiani i 
più dissimulali ed arguti di questa fazione. Vi si vedono scomunicati coloro che non 
osserveranno il decreto di Nicca intorno al tempo di celebrare la pnsqua. Vi si leg- 
gono proibite le traslocazioni di vescovi da una sede all’altra, c tolti tutti i pretesti di 
cui l’ ambizione e la leggerezza possono ammantarsi per deludere questa legge. La 
maggior parte degli altri canoni si aggirava sopra il ministero e il governo ecrlesia- 
slico, la stabilità e la residenza, la soinmcssioue de’ preti a’ loro vescovi, la subordi- 
nazione dei corepiscopi, quand’anche avessero ricevuto l’ordine episcopale, li quinto 
canone, clic decreta la pena di rimozione contro agli scismatici ostinati, somministra 
il primo esempio di quanto chiamasi implorare nella Chiesa il braccio secolare. “ Sa 
continuano, vi si dice, ad eccitare turbolenze tra i fedeli, vengano repressi, siccome 
sediziosi , dalla potestà esterna ». 

II quarto e il duodecimo canone condannano col massimo rigore un vescovo depo- 
sto clic non abbia dismesse le sue funzioni o che sia ricorso alla potestà imperiale per 
sottrarsi alla severità delle leggi della Chiesa. Era questo il grande iulento dei setta- 
ri, che il rimanente non giovava loro se non d’avvinnicnto e di velo per raggiungere 
più plausibilmente i loro fini. Fondatisi su questo punto di regolamento per dare una 
fonila canonica alla loro macchinazione contro a saut’ALanasio, pretesero ch’egli fosse 
doppiamente colpevole, c per aver portato querele al gran Coshintino dopo essere stato 
depuslo dal loro concilio di Tiro, e per essere indi rientrato nella sua chiesa senza che 
lo avesse reintegralo mi concilio. Collegatisi pertanto in numero di quaranta fra i più 
ardenti mestatori, ed essendosi prima guadagnato l’imperatore, proposero di ordi- 
nare un nuovo vescovo d’ Alessandria in luogo di Atanasio, clic essi davano per legit- 
timamente deposto c non legittimamente ristabilito. 

La cosa diveniva pericolosa pel vescovo che sarebbe stato surrogato a pn sì grande 
personaggio, perchè Atanasio era adoralo dal suo gregge, c per quanto poco di razio- 
cinio uii uomo si avesse, non poteva lusingarsi di succedergli con buon esito in simil 
maniera. Di fatto questa dignità fece paura ad un uomo d'alto conto, nominato esso 
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pure Eusebio, e nativo diEdessa iu Mcsopo tamia, che la ricusò a dirittura *. Un Cappa- 
d ore, di nome Gregorio, fu meno schifiltoso, sebbene avesse dovuto meglio d’ogni altro 
valutare il suo predecessore, siccome colui che avea per lungo tempo fatti i suoi studi 
in Alessandria sotto gli ocelli del santo patriarca e ne avesse pur ricevute mille prove 
di bontà Dopo essere stato pertanto ordinalo, partì tosto per andare a prender pos- 
sesso della sua diocesi, assistito in ciò dalla sovrana autorità, perchè l’ imperatore, 
non contento al mandare ordini in Egitto, spediva con esso lui r eunuco Arsacc e uo- 
mini d'anni per prestargli mano forte. Oltre ai che i nemici d’ Atanasio potevano aspet- 
tarsi di essere secondati in tutto da Filagrio, prefetto deH’Egitto per la seconda volta, 
e rimesso iu carica sol per riguardo al suo astio c alle violenze commesse contro ai 
cattolici. * 

tatto adunare il popolo, il prefetto gli lesse primieramente le lettere della corte in- 
tese a collocare Gregorio in luogo di Atanasio. La costernazione fu pari alla sorpre- 
sa. La moltitudine corre alle chiese per salvarle dell’ invasione. Si mormora ; si esclama 
essere questa l’opera dell’ inganno e dell’ empietà; non sussistere nè querele nè scon- 
tenti per parte de’ fedeli a pregiudizio del loro vescovo; quand’anche questi fosse stalo 
colpevole, non potersi dargli un successore in un modo tanto stravagante ed indegno. 
11 prefetto, che temeva l’iuuumrrabile popolazione di quella grande città, si accaparò 
sott’acqua gli Ebrei, ogni bordaglia senza legge nè fede, fece venire dalla campagna 
tutti i nemici del nome cristiano, e gli unì a quanti v’ erano di più scapestrali Ira i 
giovani del paese *. 

Tutti costoro, armali di spade o bastoni, corrono tumultuosamente alle chiese ova 
il popolo fedele si teneva adunato. Egli è più facile l’ immaginarsi che il descrivere la 
orribili scene in quell' occasione avvenute. L’incendio e l’omicidio furouo le minori 
profanazioni. 1 sacerdoti ed i monaci venivano risparmiati meno (Lilia più vile pleba- 
glia; calpestati vivi sotto le zampe de’ cavalli, aggiogati siccome bestie da soma;le ver- 
gini consacratesi a Dio, sottoposte tanto agli estremi oltraggi, che si chiamarono for- 
tunate se i loro manigoldi si limitarono a spogliarle e a flagellarle pubblicamente; i 
divini misteri gettati nel fango; gl’idolatri fecero i loro sacrifizi su gli altari santi, 
bestemmiando Gesù Cristo ed innalzando su questi gl’ infami loro simulacri; abbru- 
ciarono quanti libri santi scopersero; scesero allatto nudi nel baltislerio e quivi div 
sero e fecero infamie tali che il pudore freme nel ricordarle. 

Tutte queste cose avvenivano in quaresima all’ avvicinarsi di pasqua , e Gregorio 
rincalzava ancora gli allentati commessi dai suoi avversari. Nel giorno dei venerdì 
santo entrò in una chiesa col governatore e con gli abitanti idolatri, e per punire l'or- 
rore inspirato dalle proprie violenze, fece frustare pubblicamente, indi mettere pri- 
gione oltrea trenta donne d’alto stato, così vergini come maritate. Senza rispettar nem- 
meno la santa solennità della pasqua, in quel giorno stesso per ordine di costui fu car- 
cerato un gran numero di fedeli. Finalmente s’impadronì di tutte le chipsc, a tal che 
il popolo e il clero cattolico si videro ridotti alla dura alternativa o di bandirsi dal 
luogo santo, o di entrare iu comunione cogli empi Furono cercati sì rigorosamente i 
ministri dell’altare, rhc gl’infermi in pericolo di morte non polcvauo ricevere dalle loro 
mani i sacramenti, nè tampoco il battesimo; ma preferivano il vedersene privi al mo- 
strare di acconsentire all’ usurpazione degli eretici coll’ accettare questi sacramenti dal 
loro ministero, nè dubitavano clic Dio non usasse ad essi misericordia in contempla- 
zione dell’ardore sincero, onde bramavano i sacramenti, che il solo timore di appa- 
rire plaudenti all’ empietà impediva loro di ricevere. 

Nulla sarebbe mancalo al compimento de’ voti di Gregorio, se avesse potuto impa- 
dronirsi della persona di Atanasio. Ma il santo vescovo avea saputo mandare a vuoto 
i divisamenti ai costui, perchè mentre i faziosi s’ avviavano alla chiesa , cui era con- 
nessa la sua dimora, con l’ intenzione di metterlo ivi a morte, fuggi; e , raggiunto il 
porto, s’imbarcò per l' Italia a fine di assistere al concilio che convocato erasi a Roma. 

Dopo di ciò il Cappadoee volle visitare le province dell’Egitto; ma fu questa meDO 
una visita pontificale, che una scorreria di masnadieri. Lo accompagnavano Baia zio, 
luogotenente. di Filagrio, e i suoi barbari soldati. Vennero flagellati e carichi di catene 
i prelati, che ebbero il coraggio di resistere allo srisma. Il santo vescovo l’otamonr , 
che sotto la tirannide de’ Lugani avea perduto un occhio per la fede , ricevè si aspre 
percosse sul capo, che consumò il suo martirio poco tempo dopo. 

Uguali violenze vennero praticate ne’monasteri delia Tebaidc ove vergini e solitari, 
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quanti iu somma appartenevano ad essi, vennero trattati senza umanità, come senza 
pudore. Compreso dell’ orror del delitto, e pieno dello spirito del Signore, sant’Anto- 
nio scrisse in tenore profetico a ISalazio, indicandogli com’egli vedesse la divina ven- 
detta presta ad aggravarsi sul sacrìlego di lui rapo, ove non cessasse di perseguitare, 
i seru di Gesù Cristo. Quello scellerato, dando in uno scroscio di risa al leggere tale 
lettera , la gettò por terra, vi sputò sopra, senza usar nemmeno riguardo alla dignità 
del proprio grado. Vollosi indi a chi In portava, gli fere questa intimazione: « Poiché 
il vostro commettente si prende tanto interesse pei monasteri, ditegli clic sono per an- 
darli,! visilare io medesimo ». Noli passarono cinque giorni prima rlie la divina ven- 
detta scoppiassi', lhdazio era a cavallo, a fianco del vici rio d’Egitto; i due cavalli co- 
minciarono a scherzare insieme, della qual cosa, anziché mostrarsene inquieti, si di- 
lettavano i loro padroni. Tult’ad un tratto il cavallo del vicario lanciatosi sopra llalazio 
gli morsicò e dilaniò accanitamente ima coscia, onde non senza fatica venne sottratto 
al furore dell’ animale e riportato a rasa propria, ove Ire giorni dopo morì. Ammirato 
ognuno del pronto adempimento della profezia, 'fin gli eretici ebbero in venerazione 
il santo profeta '. 

Questi toccava allora il suo novantesimo anno, quando il nemico del genere limano, 
instancabile nel tendere insidie alle più sublimi virtù , gli pose in pensiero che non vi 
fosse in tutto il deserto un solitario perfetto al pari di lui. Ala nella successiva notte 
il Signore gli rivelò come ve ne fosse uno beu più santo a poca distanza dalla sua di- 
mora, e gl inspirò quindi il desiderio di andarlo a conoscere di presenza. Appena 
comparso il giorno, Antonio si pose ili cammino, senza sapere ove nudasse, ma noti 
dubitava die chi lo aveva inspirato non gli additasse la via. Procede come a raso , o 
piuttosto munito di quella sicura fede , die non ravvisa mai in mill.a-l’opern del raso; 
onde alla mattina del terzo giorno giunse alla caverna ove san Paolo, il primo degli 
eremiti, viveva dimenticato dal inoudo sin dall’ epoca della persecuzione dell’impe- 
ratore Decio *. 

L’ ingresso di questa caverna era oscurissimo , onde Antonio camminava branco- 
lando, allorché scorse finalmente una debole luce; ma all’udire lo stropirrio de’ passi 
del visitatore, Paolo avea chiusa la sua porla a chiavistello. Antonio postosi ginoe- 
chioiic, supplicò il solitario, affinché gli aprisse. « Tu sai, gli diceva, chi io mi sia; 
die chi mi ha mandato qui ti ha rivelato senza dubbio il perché della mia venuta. Cer- 
tamente io non merito di vederti; pnre sappi che non mi ritirerò di qui senza averli 
veduto. Non isperarc di stancarmi. 11 sole ha compiuta la metà del suo corso, da die 
batto a questa porta; ma persisterò a far così e di giorno c di notte fino alla morte ; 
laonde se ricusi di ricevermi vivo, sarai almeno costretto ad aprirmi prr dar sepol- 
tura al mio cadavere ». Paolo nel cui animo le soavità sante della solitudine, e 1’ abi- 
tudine contralta della virtù non avenno fatto altro, clic aumentare la giocondità natu- 
rale del suo carattere, gli rispose non essere la minaccia il tenore convenevole ad un 
supplicante. » Ti maravigli tu , indi soggiunse, ch’io non m’affretti a ricevere la tn.a 
visita , mentre il (uo accento iloti annunzia altro che malinconia, c non parli Se non di 
morire ?» 

Ciò detto, gli aperse la porta sorridendo. Si abbracciarono, e saluta l isi co’ loro nomi, 
ancorché non avessero mai per lo innanzi udito parlare l’uno dell’ altro , resero di 
conserto teneri ringraziamenti al Signore. Sedutisi in appresso, rosi Paolo parlò ad 
Antonio: “ Lo vedi qui l’uomo, che sei venuto a cercar da lontano; bell' oggetto 
delle tue ricerche; una lesta cosparsa qua e là di pochi capelli bianchi , un corpo 
acciaccato dagli anni, e vicinissimo a tornare nella terra dond’é uscito. Ala parliamo 
di cose affatto differenti. Come va oggi, dimmi, il mondo? Gli uomini fabbricano sem- 
pre case salde così come se non avessero mai a morire? Vi sono eglino tuttavia grandi, 
gelosi della dominazione e schiavi d'un vile interesse? Si continua ancora a volere, che 
adorino divinità di legno e di metallo? » Mentre di tal maniera s’inlertencvano, inter- 
rogandosi e rispondendosi a vicenda, un corvo, ('.alando l’ali presso di loro, depose un 
pane, indi sparve. “ Vedi, dissi 1 Paolo, la bontà del padrone cui serviamo; sono 
scssant’ anni da che ricevo ciascun giorno la metà di un pane; oggi, elle Gesù Cristo 
vede due de’ suoi soldati, ha raddoppialo i viveri ». Fatta la preghiera della {Maledi- 
zione del cibo, si assisero sul margine di una fonte che scaturiva dalla rupe , ov’er.a 
scavata la grotta per gustare pacificamente il frugale lor paslo. Ma surse una difficoltà 
molto seria circa all’onore di essere primo a spezzare il pane. Desideroso di cederlo 
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al viaggiatore, Paolo insisteva sul dovere dell - ospitalità; Antonio dal canto suo alle- 
gava il rispetto dovuto alla superiorità degli anni. Poco mancò die la disputa non du- 
rasse fino a sera, e fu sol dclinita con l’accordo die ciascuno si tirerebbe il pane dalla 
sua banda per metterlo in pezzi- Dissetatisi alla fonte, divisero la successiva notte fra 
preghiere e pietosi colloqui. ; “> 

Fallosi giorno, Paolo disse al suo ospite: « Fratello mio Antonio, io lo sapeva da 
luugo tempo che tu abitavi in questi deserti, e Dio m’aveva promesso clic ti avrei ve- 
duto; ma li ha spedilo unicamente sul finire di mia carriera affinchè tu mi dia se- 
poltura Trafitto dii dolore che gli derivò dall’udire una tale notizia, Antonio versò 
un torrente di pianto, mentre scongiurava il compagno a condurselo seco nelle eterne 
dimore. *• No; Paolo gli risponde.) , tu non devi m questo modo limitare le tue brame 
al tuo parlicolar interesse; le tue lezioni e i tuoi esempi sono tuttavia necessari ai no- 
stri fratelli ». Pur, penetrato dell’ afflizione dell’amico, volle risparmiargli lo spetta- 
colo della propria morte, onde gli disse-: •< Va, te ne prego, fratello mio, a prendere 
per seppellirmi il mantello clic li fu douato dal vescovo Atanasio >*. Antonio, preso da 
stupore all’aspetto di una scienza tanto profetica, partì subito senza replicare mia pa- 
rola, ed affrettandosi più dlquanlo il corpo suo estenuato sembrasse permetterlo. 

Ciò non pertanto i discepoli di Autonio av eano trovalo eccessivamente lungo il 
tempo della sua lontananza ; due di questi più affezionali alni, corsigli in verso nella 
massima agitazione, gli dissero appena raggiuntolo: « Padre nostro , dove sei rima- 
sto per tanto tempo ’/ Nulla agguaglia le angosce de’ figli tuoi ! — Sfortunato pecca- 
tore ch’io sono ! egli esclamò come fuor di sé stesso. Oli (pianto indegnamente porto 
il noine di solitario ! Ho veduto Elia , ho veduto Giovanni ‘nel deserto, ho veduto iti 
Paolo l’abitatore de’ rieli •>. Non disse da vantaggio in quel momento, «tic alcuno osò 
più interrogarlo. 

Appena’ preso il mantello di die era venuto in cerca di nuovo, partì sollecitamente^ 
avendo sempr e Paolo tiel pcnsiere e pressoché innanzi agli ocelli. Nel dì successivo, 
dopo falle all’ incirca tre ore di cammino, ebbe una visione, la cui mercè in mezzo agli 
Angeli ed ai beati vide il santo anacoreta die, vestito di un bianco smagliante palu- 
damento, saliva al cielo. Prosternatosi immantinente, esclamò in mezzo ad uu pro- 
fluvio di lagrime: « Paolo, perchè mi abbandoni senza concedermi gli ultimi tuoi sa- 
luti ! Non ti ho dunque eoiiosciuto per altro die per sentire l’ineffabile dolore di per- 
derli'/ » Parca volasse durante il rimanente della via ; poi giunto alla grolla di Paolo, 
ne trovò il corpo genuflesso, le mani e gli ocelli sollevati al cielo, onde credè per un 
istante d’essersi impaurito a torlo. Ma fattosi ad abbracciare il fratello, conobbe ama- 
ramente la verità di quanto la visione gli aveva rappresentato. 

Avvoltolato il cadavere di Paolo nel mantello di Atanasio, lo trasse fuor della grot- 
ta, dopo aver cantato innanzi alla porta di uscita le ordinarie preri della Chiesa; ma 
poscia trovandosi mancante degli stranienti adatti a scavare la terra, si vide in graude 
imbarazzo quando volle dargli sepoltura giusta P uso de’ fedeli. Ili quel momento vide 
dm: leoni dal fondo del deserto , die correvano di gran carriera alla sua volta , la (inai 
vista gl’ inspirò un poco di spavento, ina tosto la sua anima fu rassicurata dalla tede 
ch’egli aveva nella Provvidenza. Di fatto questi terribili animali, portatisi a dirittura 
verso il cadavere di Paolo, lo accarezzarono primiera melile con le loro lingue e code, 
mettendo ruggiti come di dolore; iudi postisi a scavare co’ loro artigli, e fatta iu po- 
chi momenti una buca più che bastatile a contenere il corpo di un uomo, ripigliarono 
la via del deserto. Dopo avere steso il cadavere su la fossa , Antonio, lo coperse di ter- 
ra , mettendo ìndi sul luogo qualche contrassegno onde farlo riconoscere. Partì poi 
nel successivo giorno pel suo monastero, portando eoo sé, siccome ricca eredità, la 
tonaca che Paolo si era fatta con le proprie mani , e clip consisteva uniramentc in un 
tessuto di foglie di palma, simile a quello onde si fanno le corbe. Giunto a casa, fece, 
senza ometter nulla, l’esteso racconto di un avvenimento tanto opportuno ad edificare 
i propri discepoli. E Antonio si fece ludi come un vanto di portare quella grossa to- 
naca di foglie di palma, non uc usando nondimeno se non nelle feste più solenni, come 
la Pasqua c la Pentecoste. * 

Sopravvissuto quindici anni al primo degli anacoreti, Antonio morì nell’età di cen- 
tociuque anni. Le sue austerità erano stale sempre le stesse, non inen del suo zelo ncl- 
l’ istruire un iufiuito numero di solitari e di cenobili che aneli’ essi ne fecero nascere 
altri assai. Senza altri pregi naturali che lo distinguessero, la sua eminente santità lo 
ha reso famoso iu tuli» l’ estensione del mondo cristiano. Ancorché non sapesse legge- 
re, abbiamo di lui alcune lettere con una regola assai breve, che uvea (Iellate nella 
lingua del proprio paese, c clic vennero indi volte iu greco e in latino. 
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I soli nemici drlLi fedo ricusavano di rendere giustizia a virtù così mara Tigliose sic- 
rome quello di tali uomini allatto celesti; chè reiezione dii Inarata da essi pel legit- 
timo loro pastore cancellava (piante buone qualità erano in essi agli ocelli deU’errliro 
suo rivale. Ma intanto che il vescovo intruso pensava unicamente a stabilire co’ più 
indegni mezzi la sua autorità, il fuggitivo Atauasio, portava le sue doglianze al pa- 
dre comune de’ fedeli e dei pastori di tutte le chiese *. Avea già fatte presentare al 
sommo pontefice le attestazioni di ottanta vescovi d’ Egitto. die dichiaravano lutto 
quanto poteva dirsi di più convincente a favor del medesimo. Maapprua fu conosciuto 
personalmente il merito di lui segnalato, il modo di vivere santo, saggio e modesto, 
la rara sua pietà, tutte oneste virtù formarono la sua migliore raccomandazione, ne 
andò guari clic ognuno fu convinto essere egli in odio agli empi, sol perchè a questi 
nioslravasi formidabile. Il santo papa Giulio, al sol primo vederlo, sentì per Atana- 
sio una benevolenza quasi d'istinto, e un’ invincibile predilezione, per lo rne nel pro- 
gresso della sua vita, ringraziò sempre Dio di avergli l'atto conoscere un vescovo tanto 
degno. Quanto al santo patriarca, poiché ebbe assettati i propri affari secondo le re- 
gole della prudenza cristiana, ne abbandonò la cura alla provvidenza, e senza darsi a 
conoscere sollecito o ansioso di essi, fece sua unica e principale occupazione l' eser- 
citare atti di pietà ed assistere ai divini ufizi, tal clic avreste detto non aver egli in- 
trapreso se non un viaggio di divozione ai luoghi santificali dal martirio degli ajm- 
stoli ; nè tutti quelli del suo corteggio veramente degni di lui poleano se non aumen- 
tare edificazione negli animi de’ Romani. Avea presi in sua compagnia alcuni solitari 
della Tebaide, clic ronduceano vita più angelica che umana; spettacolo nuovo per 
l’Occidente, che imparò in tale occasione a conoscere l'ammirahile Ior modo di vivere*. 
Allora furono Vedute le prime matrone dell’impero, calpestalo il fasto della grandezza 
e ogni dilicatezza della vita, gareggiare con gli uomini più coraggiosi nell’osservanza 
di tutte le pratiche del ritiro e della penitenza. Atanasio. intanto rimase diciotto mesi 
a Roma aspettatilo indarno l’arrivo de' suoi accusatori. 

II papa nello scrivere a costoro per sollecitarne l’ intervento ad un concilio che 
avevano chiesto eglino stessi, intimò ai medesimi un termine perentorio, scaduto 
il quale, se non si presentavano muniti di buone prove, egli non avrebbe più po- 
tuto dubitare della Ior mala fede e della ftacchezza della loro causa. Ma questi si di- 
speravano al sapere che Atanasio trovavasi a Roma, ove per conseguenza, non ave- 
vano più un campo libero a praticare le loro macchinazioni; tanto più perchè il so- 
vrano, essendo saldamente cattolico, non si frammetteva negli affari della Chiesa, se 
non per farla godere di lutti i vantaggi dell’evangelica libertà. Nulla doveva agitar- 
vlsi se non sii le norme dei canoni, in un concilio ove non intervenissero nè tiranni, 
nè satelliti per imprimere terrori, o impacciare la libertà de’ suffragi. La testimonianza 
quindi della propria loro coscienza, vietò il nreMDtMSi a quegli uomini scaltriti, che 
ostentarono indugi trattenendo i messaggeri poiilitizi oltre al tempo prefisso ad essi 
per dare risposta; indi li rimandarono con una professione di fede, sempre architet- 
tata secondo l’artifizioso lor metodo, tale cioè, che non esprimesse nulla di ereticale, 
ma che , mancando della parola consustanziale, non escludesse formalmente l’eresia. 

Non avvenne per questo che non si tenesse il concilio, cui assistettero oltre a cin- 
quanta vescovi, molti de’ quali della Tracia, anche della Siria, della Fenicia e della 
Palestina. V’ intervennero pure diversi preti d’ Alessandria, perfettamente istrutti di 
quanto si riferiva al loro vescovo. Discussa la causa di lui in tutte le forme, le nerezze 
della calunnia furono posle in piena ev idenza ; apparve che il concilio di Tiro era me- 
ramente una combricola di raggiratori; il grande Atanasio venne unanimamente as- 
solto. Nello stesso tempo il concilio pronunziò sentenza favorevole a Marcello d’ All- 
eila, ad Asclepiade di Gaza, a Paolo di Costantinopoli, ed in generale a tutti i Cat- 
tolici perseguitati dalla l'azione degli Ariani. « Per colai modo, dicono Socrate e So- 
zomeno •'•, tutti i vescovi oppressi ricorrevano al papa, e trovavano un sostegno nelle 
prerogative della sua sede, clic gli davano diritto di prendersi cura di tutte le chiese ■>. 

Poiché era antica costumanza, che, per un riguardo d’onore alla sede apostolica, i de- 
creti di quc’concili cui il pontefice romano presedeva in persona, non si pubblicassero 
se non con lettere dello stesso pontefice, uso che l’Africa imitò appresso rispetto al suo 
primate, il papa Giulio scrisse a nome del suo concilio agli Eusebiani 4 . Confutate in 
queste lettere le loro calunnie contro ai vescovi deposti in Antiochia , fece coinpren- 
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doro l.i giustizia e la regolarità della loro reintegrazione avvenuta in Roma. •> Che se 
voi avevate, vi si soppiupuea. mipliori schiarimenti su questi fatti , perchè non veni- 
ste (pii a proporli e a sostenerli innanzi ad accusali, che si sono presentali di tutto 
liuoll volere r dichiarali pronti a rispondere a chiunque, r su qual siasi punto? Era 
vostro debito o non portare le cose al segno cui le avete tratte, o non discreditarvi da 
voi medesimi, arretrandovi con una pusillanimità si sospetta , dopo esservi falli in- 
uauzi con tanta ostentazione. .Ma. prescindendo da Atanasio e da .Marcello, che cosa 
avete a rispondere in ordine a tanta moltitudine di preti e vescovi perseguitati, scac- 
ciati, tormentali in tutte le guise, che portando qui di giorno ili giorno le notizie delle 
vostre violenze, vengono a cercare fra noi un asilo? O miei fratelli! 1 giudizi delle vo- 
stre chiese si allontanano stranamente dalle regole del Vangelo, poiché pronunziano 
(iene che in esso non si conoscono: il bando e la morir. Se griiulividui da voi perse- 
guitati fossero stali, come lo dite, colpevoli, dovevate lutti volgervi a noi affinché po- 
tessimo di concerto portare un giudizio convenevole : perchè le vittime di tanti mali 
sono stali vescovi e chiese segnalale, alle (piali la fede fu predicata dalla bocca mede- 
sima degli apostoli. Voi dovevate soprattutto far pervenire alla nostra chiesa le accuse 
promosse contro al vescovo d’ Alessandria. Non sapete voi, che v’ha l'uso di scrivere 
a noi prima d’ogn’allra rosa, e che la derisione dee venire di qui? Ma senza averci 
informati di nulla, dopo aver fatto lutto quello che volevate, ci avete chiesto che con- 
fermassimorol nostro suffragio, senza cognizione di causa, lutto (pianto avevano latto». 

La dichiarazione del sommo pori teiire rianimò il coraggio degli ortodossi, l’oro dopo 
il concilio d’ Antiochia, venuto a morire l’ usurpatore arila sede vescovile di Costan- 
tinopoli , il famoso Eusebio, carico di colpe e d’anni, perchè era già vecchio quando 
l’ arianesimo incominciò vrnt'anni prima, il popolo cattolico rimise nella sua sede il 
santo prelato Paolo, che ne era il legittimo vescovo titolare, e ne fu si scandalosamente 
scacciato. Ma nel medesimo tempo gli ariani, sotto la condotti dc’loro partigiani e del 
metropolitano Teodoro d’ Eraclea, eretico coni' essi, ordinarono vescovo Macedonio ili 
un’altra chiesa. Ne avvenne che i cittadini affezionali all'ima o all’altra delle due parli, 
si divisero iu due poderose fazioni, fra mezzo alle (piali lo stesso mastro della milizia, 
di nome Endogene, perdè la vita mostrando parzialità pei faziosi più protetti, ed au- 
mentando, anziché sedarle, le turbolenze. A tal notizia V imperatore Costanzo si tra- 
sferì precipitosamente d’Anlioehia a Costantinopoli, e ciò malgrado i rigori del verno 
e gli affari di primaria importanza, che rendevano la presenza di lui necessaria nel- 
l’Oriente. Egli ciò non ostante non fece morire nessuno; che lasciatosi piegare dalle 
preghiere del senato, e dalle lagrime del popolo che gli venne incontro, fece grazia 
della vita a questa moltitudine di colpevoli. Ala ridusse alla metà le biade, che T im- 
peratore suo padre Tacca distribuire gratuitamente. Scacciò in oltre Paolo da Costan- 
tinopoli, senza per altro confermare l’elezione di Macedonio, perchè credeva difeso 
sé stesso nell’ordinazione fattane senza dargliene parte, onde lo riguardava non meno 
di Paolo l’origine della sedizione. Del rimanente, non abrogando veruna delle cose 
disposte dal vescovo intruso, gli permise di tenere le sue assemblee nella chiesa ov’era 
stalo ordinalo. 

Il papa, dopo avere tentato indarno di ricondurre con le sue paterne ammonizioni 
alla ragione gli spirili, sentì come gli convenisse adoperare altri espedienti contro ad 
una fazione ili tal natura. Informò T imperatore Costante degli atti, che l’empietà aveva 
commessi, segnatamente contro ai vescovi d’ Alessandria e di Costantinopoli. Ciò non 
ostante il vicario di Gesù Cristo, lungi dal dir cose, che potessero mettere in discor- 
dia fra loro i due augusti fratelli, cercò soltanto di ravvicinare al buon sentiero coloro 
che se ne erano allontanati, mercè le interposte sollecitazioni di un principe religioso, 
che perseverava nel bene con inviolabile fedeltà ’. Costante di fallo si limitò unica- 
mente allo scrivere, ma il fece iu tal guisa, che potè finalmente divenire efticarr. Pre- 
tese, che i tre vescovi imputali di essersi condotti con sì poco riguardo verso i più il- 
lustri loro colleglli, venissero a rendergli conto di tal loro procedere ; che la sua po- 
tenza , c la condizione degli affari d’Orieute lo ponevano in grado di assumere questo 
stile imperioso, e da che questo principe si era appropriali tutti' i domimi del fratello 
Costali Imo, Costanzo posto sempre più negli impacci della guerra persiana, solea pre- 
venire l'espressione dei desiderii di Costante nel cercare di gratificarselo. 

Spedì (piatirò vescovi a Costante, che non ne chiedea più di tre; ma i settari non 
mancarono di scegliere i più astuti fra loro; vale a dire Teodoro vescovo d' Eraclea , 
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Narciso di N’erontnde , Mari ili Cnlmlmiia c Marco d’ Acclusa in Siria, i quali arfifi- 
liosi deputali tenia cono giuslilieare ciò clic si era fallo nel concilio <)’ Antiochia. Ma 
pii Occidentali , meno avverasi alle dispnta/ioni, vennero tosto alla sostanza delle cose, 
chiedendo prima di tolto ai quattro vescovi la loro professione di fede. Questi presen- 
tarono, secondo il solilo, un sìiiiImiIo equivoco, che non era nè positivamente ereticale, 
nè snflirienle contro all'errore. San Massiniino di Trcveri, che ne scoperse il celalo 
veleno, ricusò di mettersi in comunione co’ predetti vescovi. Sotto la direzione d’iin si 
ltoon pastore, il giovine sovrano avea cotilinualo ad attenersi meramente ed inviola- 
liilmente alla forinola di Nirea , onde comprese tosto con tutta chiarezza, come Atana- 
sio fossi* stalo perseguitalo sol perchè difrndra questa formula con miglior successo 
di qualunque altro. 1 deputali se ne tornarono dunque via, pochissimo soddisfatti della 
loro commissione, inlantorhè Costante pensò raaluratameule a porre un argine alle 
turbolenze da cui desolala era la Chiesa. 

Costanzo finse di approvar tutto; i Persiani spingevano innanzi la guerra con la 
maggiore energia sotto la condotta di Sa|x>re loro re, nemico terribile, fornito d’ un 
coraggio, di una fierezza e crudeltà ugualmente formidabili, soprattutto inferocito 
contro al nome romano; anzi a quest’ ultima circostanza vogliono principalmente at- 
tribuirsi i patimenti cui soggiacquero i Cristiani de’ suoi domini! per lutto il tempo 
del suo lungo regno. Poiché il cristianesimo avea preso origine, e dilatato crasi mas- 
simamente nell' impero, spesse volle i barbari non forcano distinzione Ira il nome 
cristiano ed il nome romano, laonde confondevano nelle preoccupazioni drl loro odio 
oggetti cotanto differenti, senza por mente al lungo decorso di tempo, da clic la fede 
si era stabilita fra Poltre nazioni. Oltre alla verlapredirala nelle province della Persia, 
i medesimi apostoli, uè senza buon frutto, come lo prova la prima epistola di san Gio- 
vanni apostolo, l’aveva in quel paese accresciuta il commercio drll’Osroene e dell’Ar- 
nieuia; onde ai tempi di Sapore si trovavano numerose chiese in tulli i suoi Stati. 

1 maghi, pressoché generazione sacra, poiché era ereditario fra loro il sacerdozio, 
non potevano vedere se non con la massima ripugnanza i progressi di questa reli- 
gione straniera , che screditando il culto del sole, diminuiva di giorno ili giorno la 
lama, e le rendile di questi prezzolati ministri de’ filisi altari; oltreché venivano aiz- 
zali dagli Ebrei numerosissimi in Persia, e, assai più ancora degl' idolatri , accaniti 
contro ai Cristiani. Accusati questi di mantenere intelligenze co’ Romani, Sapore senza 
verun previo esame gli aggravò d’imposte, la cui riscossione commise ad uomini privi 
d’ogni misericordia. Poco appresso ordinò si recidesse il rapo a tulli i preti cristiani, 
si atterrassero le chiese, si ardesse un grande numero di monasteri stabilitisi assai in- 
dentro nell’Asia Superiore, anche prima che il nome di solitari fosse conosciuto nel- 
l’Orcidente '. Quanto al capo principale dei fedeli, Simeone, arcivescovo delle città reali 
di Seleuda e di Ctrsifoute, lo fece comparire dinanzi a sé. Fabbrirate su le due rive 
opposte del Tigri, queste due città erano poco distanti l’una dall’altra; Sdrucii sede 
dell’ impero de’ Parli , Ctcsifonle di quello de’ Persiani, conservavano ciascuna il grado 
c il privilegio di metropoli. 

Comparve il santo vescovo carico di catene, nè Sapore indugiò ad ordinargli di ado- 
rare il sole, sotto promessa di grandi ricompense scegli obbediva , ma minacciandolo 
ad un tempo, se resisteva, di sterminarlo in compagnia di tutti i fedeli; era vano l’a- 
spettarsi di veder cambiar di proposito questo capo della vera religione; si sperava 
nò non ostante di scuotente la fermezza eoi tempo. Poiché Simeone ebbe fatta la sua 
magnanima professione di fede, Sapore lo fere ricondurre in carcere. Nel trasferirvisi 
il vescovo vide in passando l’eunuco Uslazane, che essendo stato aio del re fin dalla 
sua più tenera infanzia, sosteneva una delle primarie cariche della corte. Cristiano que- 
sti nel fondo della sua anima , se aveva abiuralo Gesù Cristo, si era prestato a rio con- 
tro coscienza, e sol per non perdere le ricchezze e i vantaggi di cui si trovava al pos- 
sesso. Il vescovo gliene fece i più energici rimproveri, anzi respinse perfino l contras- 
segni di benevolenza e di venerazione, riir voleva tributargli l'apostata. Iticouosciiita 
questi tutta l’enormità del suo fallo, pianse a cald' occhi; poi manifestando il proprio 
dolore nella guisa espressiva degli Orientali, drnose l’abito Inauro di cui vestiva . e 
Illesa la gramuglia, andò ad assidersi dinanzi alla porta drl palazzo , met tendo sin- 
gulti e profondi gemiti. 

Fattolo venire a sè il priiiei)ie gli rliiese se qualehc sventura fosse avvenuta nella 
sua casa. *< No, sire, gli rispose listatane; ma così Dio avesse voluto, che a costo d’ogui 
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disgrazia di siili il cenere-, avessi risparmiato a ine stesso il delitto di cui sento ora i 
rimorsi ! I.a vita e la Iure, mi sono divenute odiose; nè posso senza fremere guardar 
ipieslo sole, « Ite ho tinto di rieonoseere per un dio, e che ho adoralo per compiacerà i. 
.Merito la morte, e per avere incannalo il mio re, e per avere rinunziato al mio Dio 
Sapore nella sorpresa derivatagli da tale risposta non sapeva a «piai parlilo appigliarsi, 
perchè amava teneramente questo vecchio, che gli avea temilo lungo tempo luogo di 
padre , ed attribuiva un simile cangiamento a’ malefìzi praticali dai Cristiani. Adoperò 
a vicenda i modi carezzevoli e le minacce; ma filialmente vedendo che lutto riusciva 
inutile, ordinò che gli venisse tolto d' innanzi, e gli fosse altrove tronca per ultimo 
la testa. Il penitente pensando allo scandalo della sua apostasia, fece chiedere al re 
grazia, che un pubblico banditore rendesse nolo per tutta la città, com’egli fosse con- 
dannalo non per aver l'alto nulla contro al suo principe, ma per non avere voluto 
rinnegare il suo Dio. Sapore consentì a ciò tanto pili volentieri, che un tale esempio 
di severità sembravagli ollremodq opportuno a spaventare i Cristiani. 

Alla domane, giorno di venerdì santo, l'arcivescovo Simeone fn nuovamente tratto 
fuori di carcere , ed avendo date novelle prove della sua inalterabile fermezza nella 
fede al tiranno, questi lo condannò non meno di Ustazane , a morire sotto la scure 
Ma prima, dinanzi agli occhi dello stesso prelato furono messi a morte piu di cento 
cristiani, tutti vescovi od ecclesiastici, senza che si smentisse il coraggio d’ alcuno di 
loro. Il solo Anania parve alquanto smarrito; ma l’ intrudente degli operai di nome 
L'iisico, zelante cristiano, ebbe la generosità di dirgli: •• Falli coraggio Anania; 
chiudi un istante i tuoi occhi alle vanità della terra; tu sei sul punto di andar a go- 
dere della Iure del cielo Appena profferite queste parole, fu preso egli stesso, e 
i ondili lo al cospetto del re. Fece la sua professione di fede coll tal franchezza, che 
indusse i suoi carnefici ad impiegare contro di esso tutte le piu studiate arti di bar- 
bara crudeltà. La figlia di lui, clic avea parimeute consacrata a Dio la sua verginità, 
fu denunziata c messa a morte. 

Nel seguente anno e nello stesso giorno del venerdì santo, fu bandita La pena di 
morte per tutto il regno, non solamente contro agli ecclesiastici , ma contro a chiun- 
que si dichiarasse cristiano. 1 maghi andati attorno per tulle le città ed i villaggi e pe- 
netrali in tutte le case fecero le piò rigorose investigazioni. Senza distinzione Ira 
le vittime immolate, fili entro alla reggia, furono uccisi quelli Ira gli iniziali del re 
clic sembravano essergli più rari. Venne avvolto in questa confusione l'eunuco Azade, 
più necessario a Sapore nel medesimo listazane e m accetto al medesimo che, ripro- 
vato in appresso un tanto cieco furore, proibi per l’avvenire il mettere a morte così 
a tumulto i cristiani. La loro proscrizione venne di nuovo limitala ai soli ecclesiastici ; 
ina i freni posti alla persecuzione la resero d’altrettanto più violenta contro a coloro 
che ne rimaneano percossi Allora Sadolli, successore di Simeone nel vescovado di Cle- 
sifonte e di Sclcuna, ne fu la vittima principale. Qursli dimorava per cautela in questa 
ultima città ove non risedeva la corte. Ala il re, trasferitomi in persona , fece arre- 
stare il nuovo vescovo e quanti cherici, solitari e vergini consacrale si poterei discoprire, 
in tutto in numero di centoventotto individui. Tenuti per cinque mesi in tin’orridr 
prigione, ne venivano- tratti a quando a quando per essere tormentati in mezzo a travi 
strette loro si fortemente alle reni e alle spalle che se ne udivano scricchiolare tulle le 
ossa. Spesse volte, durante la tortura, veniva detto a questi infelici: Obbedite al re, 

che vi comanda di adorare il benefico astro del giorno, ed in vece di supplizi, i regali 
favori pioveranno in abbondanza sopra di voi. — Noi adoriamo, eglino rispoudeaiio, 
il Creatore di lutto Tunivrrso e non il sole che è opera sua •*. Finalmente fu ad essi 
reciso il capo. Sadolh avea due sorelle consacratesi a Dio, Tona vergine, l’altra ve- 
dova, che vennero rimesse iu potere del capo dei maghi affinchè le sotio|M)ucssc a pro- 
cesso. Ala il sensuale pontefice, sedotto dalla bellezza «Iella vergine, «li nome Tarbula, 
le fece dire- seerclnnunle che, s’eila avesse voluto sposarlo, avrebbe trovato mezzo 
di ottenere grazia, così a lei come a sua sorella. Fila rispose con indignazione aver 
essa uno sposo di un ordine ben differente, e min temere una morte che dovrà riu- 
nirla così all’oggeto del suo casto amore come al santo vescovo suo fratello, l’er la 
«piai ripulsa, venuto in furore il mago, fece condurre le due sorelle dinanzi alla porli 
della città, ove cLisruna di esse fu attaccata a due pinoli, una per il collo l’altra per 
li piedi. In questa postura vennero entrambe segale te r traverso al corpo, indi le (piat- 
irò parli stillanti «li sangue vennero appiccale ad alti pilastri piantali ai «piatirò an- 
goli della strada. 

La persecuzione divenne anche più crudele nella provincia di Adiabeua, situi la 
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sulla frontiera dell'impero romano e quasi tutta cristiana. 11 vescovo Arepsima morì 
sotto la tortura confessando Gesù Cristo tino all'ultimo suo sospiro. In tutte le pro- 
vince indistintamente v’ebbe una moltitudine innumerabile di martiri d'agni condi- 
zione. Sono venuti sino a noi i nomi di ventitré vescovi , tra i quali quello di Dausa, 
preso ili un luogo detto Znbdea e martirizzato in compagnia di circa diigcnlo cin- 
quanta persone. La sola differenza notata fra i martiri della Persia e quelli delle na- 
zioni venute a maggior civiltà, consistè nell’eroismo più necessario ai primi per resi- 
stere alla crudeltà più atroce dei barbari. Lungo tempo si è rammentalo con venera- 
zione un esercito di sedicimila martiri fra nomini c donne. Il rimanente fu in sì grande 
numero clic nou si jxitc mai averne il catalogo, per quante cure si prendessero a tal 
line i fedeli della Persia c quelli della Siria loro vicini '. 

Intanto il Cristianesimo non facea minori progressi nell’ altre contrade. L’impera- 
tore Costanzo, zelante alla sua maniera, contribuì grandemente a stabilirlo presso gli 
Omeriti, o sia gli autidii Salici, dimoranti all’estremità dell’Arabia Felice verso l’O- 
ceano *, la cui religione era dapprima un’idolatria mista al giudaismo. Costanzo spedì 
colà ambasciatori che portavano magnifici donativi per chiedere la libertà di ediiicarvi 
chiese ad uso de’ trafficanti romani c quanti nativi del paese volessero istruirsi nella 
religione dell’ impero. 11 più noto fra onesti ambasciatori fu un certo Teofilo, indiano 
di nascita , ciré, dato in oslagio fin dalla sua tenera giovinezza al gran Costantino, 
aveva abbracciato non solamente la fede, ma la vita monastica. Egli dovette esser 
grato agli Ariani, cui era affezionato, se gli fu conferita la dignità ili vescovo per in- 
signirlo di Lalc incarico; buon’opera speciosa intrapresa con ardore da uomini di fa- 
zione, gelosi senza dubbio di Atanasio, che aveva inviato il santo missionario Fru- 
nteuzio agli Etiopi, al di qua del mar Rosso. La spedizione di Teolilo non mancò di 
avere luminosi successi, perchè il principe degli Omeriti non solo si convertì, ma volle 
fare egli stesso le spese* ai tre templi, l'imo a Datar città capitale de’. suoi stati, i due 
altri nelle città principali ove i Romani c i Persiani facevano il loro commercio. 

Per tal maniera gli Ariani si studiavano di accreditare una setta orgogliosa che non 
si contentava più ai maggioreggiare nelle province di Costanzo. Quattri anali non più 
lardi, dopo il (oro concilio della Dedicazione, adunatisi di nuovo nella città d’ Antio- 
chia, dettarono una nuova forinola di fede, che spedirono in Occidente col mezzo di 
alcuni vescovi tolti fra i più scaltri della loro fazione. Questi trovarono gli Occiden- 
tali uniti a Milano, c l’imperatore Costante che in mezzo ad essi fortemente adopcra- 
v.asi nel cercare un rimedio ai mali della Cliirsa. Compreso di venerazione per tulle le 
grandi qualità di Atanasio, e solito a dire che le colpe di questo vescovo consisteano 
soltanto ucl suo zelo e nella sua abiliti a difendere la fede, riguardava tutte T ultime 
ingiustizie che gli erano stale fatte e che duravano tuttavia, siccome trame dell’ ini- 
quità, onde oredevasi nell’ indispensabile obbligo di farle cessare. Chiamato il santo 
vescovo a Milano, questi vi si trasferì il più presto che gli fu possibile. Quanto il gio- 
vine imneratore udì dalla bocca del patriarca su lo stato deplorabile della religione 
nell’Egitto e in tutto l’impero d' Oriente, compì l’opera d’ infiammarne lo zelo. 

San Giulio papa, san Massimino vescovo di Treveri e il grande Osio di Cordova 
aveano recentemente pregato questo buon principe di scrivere al suo fratello Costanzo 
affinchè si convocasse di comune intelligenza un concilio generale dell’ Oriente e del- 
T Occidente, in cui le accuse date ai prelati rimossi dalle loro sedi venissero esaminate 
profondarai-ule e giudicate una volta senza che vi fosse luogo ad appello 3 , nemmen 
per parte de’ loro nemici. Un tale divisamento dava tremende inquietudini ai vescovi 
ariani; ma il loro proteggilorc si trovava a tali strette che non ardiva opporgli ecce- 
zione. Fu convenuto da entrambe le parli che si terrebbe il roncilio a Saruica nell’ 11- 
iiria, ai confini de’ due imperi, affinchè i vescovi dell' uno c dell' altro- potessero co- 
modamente rondurvisi nè allegare vermi pretesto di ritinto. 

Papa Giulio pertanto, dopo avere procurata la convocazione del concilio, ne sta- 
bili di concerto con gli imperatori il tempo di aprirlo, vale a dire in quello stesso 
anno 347. Benché fosse stato assegnato un tempo assai breve, e ciò per timore di qual- 
che cangiamento dalla parte delle due polcnzc , di quella almeno , che iiudèiva sinistre 
intenzioni, questo nou lece che non vi convenissero vescovi d’ oltre a trentacinque pro- 
vince anche delle più loulane; chè tutti avevano in sostanza un tempo sufficiente per 
trasferirvisi. Ciò non ostante si ignora il giusto numero di qiiri Padri , esagerato da 
rerli autori, diminuito troppo da alcuni altri L'opinione più \erisimile si èrbe s’av- 
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vicinassero ni duecento, senza calcolare (|urlli cui vennero trasmesse le copie degli 
•"'Ili «lei concilio, e che, d’accordo coi presenti a Sardica, li sottoscrissero in numero 
d’olire a trecento. Tra i vescovi presenti si notarono soprattutto Osio, chiamato d’al- 
lora in poi il Padre de’ concili, Prologene della città stessa di Sardica. Vincenzo di 
Capila, Verissimo di Lione, Massiiniuo di Treveri, Eufrate di Colonia c Grato di Car- 
tagine, tutti venerabili per la loro età ed esperienza , per loro dottrina e virtù. Il pon- 
tefice Giulio, che non polca senza rischio allontanarsi dal centro degli affari ecclesia- 
stiri, inviò i suoi legali, Vrrhidamo e Pii osso no preti, ed il diacono Leone. 

Dalla parte degli Eiisehiani, i principali vescovi furono Teodoro d’ Eraclea, Alrno- 
fanted' Efeso. Narciso di Neroniade in Cilicia, Stefano d’ Antiochia, Giorgio di Lao- 
dicea, Arario di Cesarea di Palestina, Ursacio e Valente di Pannonia, e il famoso Isrlii- 
ra, che la sua fazione aveva innalzato alla dignità episcopale, in benemerenza di tutte 
le macchinazioni da esso praticale contro a sant’ Atanasio. Sen tendo assai bene gli ere- 
tici la debolezza di loro causa, condussero seco, in mancanza di buone ragioni, due 
ufiziali insigniti della dignità di conti a line di soperchiare, come lo aveano fatto nel 
conciliabolo di Tiro. Ma trovarono un'assemblea tutta differente, tutta ecclesiastica, 
incapace di lasciarsi atterrire da uomini armali, e dall’autorevole apparato della pote- 
stà secolare; senzarhè l'imperatore Costante, aveva proibito, nel modo più assoluto, 
a qualunque laico l’entrare nel concilio, e l’ impacciare menomamente In libertà dei 
suffragi. Atanasio, che costoro s’ immaginavano non avrebbe ardito nemmeno di pre- 
sentarsi, vi comparve cou fluita La sicurezza dell’ innocenza riconosciuta, e come chi 
sfidasse i suoi superbi nemici imputali a lor volta da accusatori, che sol domandavano 
di essere uditi con le prove c l’evidenza alla mano. Diversi ecclesiastici, violentemente 
oltraggiali, rimostravano su le catene di cui furono carichi; alcuni vescovi venivano a 
difenderne altri, che erano tuttavia nell'esilio; i parenti o gli amici di coloro che erano 
stali messi a morte, chiedano giustizia contro eccessi tanto sacrileghi. Si citava fra 
l’ altre particolarità, l’oppressione commessa sopra un vescovo di nome Teodulo, ri- 
dotto ad errare lontano dalla sua chiesa e a morire finalmente nella sua fuga. Altri 
mostravano le cicatrici dei colpi di spada, e dell’ altre ferite tullavlt sanguinose che 
avevano ricevute. Non solo private persone, ma intere chiese lamentavano 1 recenti in- 
sulti falli al santuario, ai rhcrici e alle vergini, perchè non avevano voluto mettersi in 
comunione coi partigiani dell’empio Ario. Due vescovi dell’ Arabia, Aslerio e Macario, 
che, venuti a Sardira in compagnia degli Euseblani, gli avevano allora allora abban- 
donati per unirsi agli ortodossi, svelarono le trame odiose di que’ pertidi settari L 

Questo sì inaspettato cambiamento di cose produceva estraine agitazioni negli animi 
di costoro, che tenutisi rinchiusi entro le case ov’ erano stati alloggiati, si concerta- 
vano fra loro per non presentarsi all’assemblea generale, per impedire a tutti gli Orien- 
tali di comparirvi, in line per partirsi di li eglino stessi, col primo pretesto die loro 
si presentasse. Amavano assai meglio il dovere arrossire di foro fuga, che aspettare 
una condanna cui non vedeano di potersi sottrarre. Dell’ onore poco ad essi importa- 
va; e la loro fortuna, che rilevava ad essi infinitamente di più , rimaneva in sicuro sotto 
la protezione di Costanzo, il quale non avrebbe sofferto giammai, che fossero spo- 
gliati realmente delle loro chiese. Invano veniva rimostrato a costoro, che bisognava 
o uoii essersi trasferiti al luogo del concilio, o comparire alle sue adunanze; che era 
del loro interesse Tesser messi a confronto ron avversari, contro cui si vantavano di 
avere tante valide prove; che dopo un tal giudizio contradilorio, non resterebbe più 
a questi il prrlcsto di dirsi condannati senza esseie stali uditi, e che sentenze confer- 
mate con tanta solennità, sarebbero rimaste per sempre irrevocabili. La voce di lor 
coscienza gridava ben più alto a questi ribaldi, che non sarebbero usciti d’ un’assem- 
blea canonica con proprio vantaggio. 

Risposero primieramente di non potere prendere parte in un concilio, che era in 
comunione con Atanasio, .Marcello d’Aucira ed altri vescovi già condannati, Poi, so- 
stituiti tuli’ ad un tratto i pretesti della polìtica a quelli dell’ipocrisia, fìnsero che il 
loro imperatore li domandasse per la celebrazione a' un trionfo riportalo sopra i Per- 
siani. Senza fermarsi su la meschinità di simile scusa, il concilio intimò loro di venire 
a difendersi dalle accuse mosse a lor pregiudizio, o che s’aspettassero di essere giu- 
dicali in contumacia, c di vedere assolti gli individui contro cui le loro persecuzioni 
si erano armate. .Ma queste intimazioni non cangiarono in nulla i loro accordi; par- 
lili a precipizio, si ripararono a Fdippopoli nella Tracia, cittì dell’ impero d’Uricnle 
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assai prossima a Costantinopoli, e nella quale ebbero la ridicola pretensione di for- 
mare da sè, ed eglino soli, un concilio ecumenico. 

Non occorrevano più altre giustificazioni ad Atanasio. Pur fu obbligato a difender- 
si; ma dimostrò tinto chiaramente così la propria innocenza, come l’indegnità dei 
modi usati contro alla sua persona ed al suo clero, clic i Padri del concilio, incapaci 
di rattenere le lagrime, si atl'rettarono a consolarlo con manifestazioni della più com- 
passionevole benevolenza. Lettere sinodali vennero immantinente spedite per notifi- 
care alle chiese dell’Egitto e della Libia, specialmente a quella d' Alessandria , la giu- 
slitìruzìonc del santo patriarca , e i voti dell’ intera Chiesa onde fosse accolto com’egli 

10 meritava. Esaminale in appresso le querele portate contro agli Eusebiani, il conci- 
lio le trovò sì fondate, e tanto palmari, che privò otto de’ principali lor vescovi, non 
solamente della dignità episcopale, ma della comunione de / frdeli. Ninno dubitava più 
del disegno fermo in costoro di far trionfare l’ arianesimo, nè delle loro violenze per- 
petue contro chiunque ricusava di entrare a parte dell'ereticale lor comunione. In tal 
guisa Gregorio, quell’ odioso cappadoce, che si era impadronito della sede patriar- 
cale d’ Alessandria, con altrettanto di barbarie quanto di empietà, fu deposto, escluso 
per sempre dalla dignità episcopale, e impediti dall' esercitare le funzioni del loro 
grado tutti i vescovi ch’egli aveva ordinati. 

Dopo la causa di Atanasio, si ventilarono quelle di Marcello, vescovo d’ Andrà, c 
di Asdepiadc, vescovo di Gaza, deposti anche questi dagli Eusebiani , ed allora rein- 
tegrali nelle loro chiese donde poscia vennero rimossi, Basilio e Ouinziano eletti da- 
gli eretici. Il papa Giulio, come già lo dicemmo, avea ricevuti alla sua comunione 
Asdepiadc e Marcello, perchè non presi in mira dai loro nemici, se non per la loro av- 
versione all’ arianesimo. Egli è vero che la reintegrazione di Marcello, assai riprovata 
nell’Oriente, fu sempre impugnata dagli Orientali, e che sanl’Atanasio ricusi), almeno 
in appresso, di mettersi in comunione con lui. Lo stesso sant’ llario, san Basilio, san 
Giovanni Grisostomo, insieme con molti altri dottori rispettabili, ne parlano come 
di un eretico imbevutosi delle stesse empietà di Folino. Ala non tratlavasi a Sardica 
o dei sentimenti celati di un destro raggiratore, o piuttosto delle variazioni di uno spi- 
rito leggero; leggerezza cui di fatto vuoisi attribuire se Marcello ricadde ne’ suoi 
errori. 

Alcuni membri del concilio proposero indi di creare una nuova formoli di fede: ma 
la proposta venne tosto respinta come ingiuriosa al simbolo iberno, che con ciò si 
veniva a tacciare di difettosa , oltreché autorizzava la smania di metter mano negli an- 
tichi simboli. Non si pensò così rispetto alla disciplina , clic varia secondo i tempi, e 
intorno alla quale vennero stesi venti nuovi canoni, che gli ortodossi hanno sempre 
riguardati siccome conseguenze, e comrntari di quelli di Nicea *. 

Osio, che proponra le materie, fece comprendere quanto, sarebbe stalo pernicioso 

11 lasciar introdurre l’usanza di cangiare le sedi vescovili, r quanto fosse manifesta- 
meli te interessato il motivo di simili traslocazioni , pcrrhè non accadeva giammai che 
quegl’ incostanti pastori abbandonassero una sede ragguardevole per una di minor 
conto. Un tale abuso sembrò sì scandaloso ai Padri di Sardica, che decretarono, con- 
tro a chi se ne fosse reso colpevole per l’avvenire, la privazione della comunione, c 
persino ili morte *; con che vuoisi intendere la privazione della solenne riconcilia- 
zione, o il caso in cui la pertinacia del colpevole lo rendesse indegno d’ogni genere 
di riconciliazione; altrimenti non si capirebbe come fosse stato consentaneo con sè 
medesimo questo saggio consiglio, rhc spiega, o addolcisce quanto eragli sembrato 
di eccessivamente rigoroso in alcuni regolamenti locali, rispetto all’ apparente abban- 
dono di certi peccatori negli estremi loro momenti. Minore severità non fu dimostrata 
in ordine alla residenza, perchè quel concilio proibisce assolutamente sotto pena di 
deposizione, tutti i viaggi de’ vescovi alla corte, eccetto il caso di un ordine formale 
dell’ imperatore, o di una evidente necessità. A (ine di procurare l’esecuzione di questa 
legge, viene conferita ai vescovi de’ luoghi posti su le strade maestre, la facoltà d'in- 
formarsi, ogni qual volta vedranno passare un altro vescovo, quali sieiio la meta o lo 
scopo del suo viaggio *. 

Fu regolato appresso il metodo generale di procedere contro ai vescovi; ed ecco il 
tenore del quarto c del quinto canone, i più famosi di quel concilio : « Se un vescovo 
condannato nella sua provincia si crede mal giudicato, coloro che avranno esani ina la 
la cosa, scriveranno al vescovo di Roma , per onorare la memoria del beato l’ielro 


i TlieoH. XI, 8. : — - Cau. a. — 5 Ibtd. n. 


A"-** 1 LIBRO OTTAVO *.* 279 

predecessore di esso; e se il pontolìro giudica conveniente clic si rìnnovelii il giudizio, 
questo sarà riassunto, c lo stesso ponlelire nominerà i giudici sul luogo medesimo del 
primo giudizio; ma ov’egli non trovi nulla :t riformare nella seuteuza protmnziata, 
ciò solo basterà per confermarla, e per liguardarsi come liuita la causa < ». Vi si ,ag- 
giugne, clic il papa potrà rimettere il giudizio di queste appellazioni ai vescovi della 
provincia vicina, ed anche spedire un sacerdote m qualità di legalo, come troverà 
meglio conveniente nella sua saggezza. •< Quando un vescovo deùosto nella sua pro- 
vincia avrà dichiarato di appellarsi a Roma, non sarà lecito 1 ordinare, o il sur- 
rogargli nu altro vescovo, prima clic quello di Roma abbia deciso •>. Noi faremo no- 
tare su questo proposito, ehc non si tratta qui di creare per la sede apostolica una 
nuova giurisdizione, una nuova prerogativa, ma di confermare e mantenere quelle 
rii’ egli lia ricevute da Pietro. Uu tal diritto è si poro uiiovo, che fra quelli die lo ri- 
conoscono, e ne regolano l’uso in questi cationi di disciplina, si trovano il grande 
Atanasio, primo patriarca deU’Oricule, Asdepiade di Gaza, Marcello d’Aucira, i quali 
lutti ne aveano già provati gli rflelli, poiché citati a Roma, vi comparvero, c furono 
restituiti alle loro sedi. Se si presentarono dappoi al concilio di Sardica, ciò fu per con- 
fondere quivi altrettanto meglio la inala fede degli Ariani da rui erano stati citali di- 
nanzi al sommo pontefice, ancorché costoro, prevedendo qual sarebbe stata la sen- 
tenza dei Padri, non osassero comparirvi, oude si resero ribelli prima alla santa Sede, 
indi al concilio. 

Per diminuire l’ignominia onde il concilio di Sardica avea marchiala l’ariana em- 
pietà, gli Orientali ritiratisi dal congresso generale e radunatisi in Filippopoli, vollero 
dare al loro conciliabolo l’autorità ed il nome di concilio legittimo; nel quale inganno 

J tarocchi cattolici, non privi di dottrina, furono sì ben edili, che la confessione di Fi- 
ippopoli trovasi ne' frammenti di sant’Uario di Poitiers sotto il nome di simbolo di 
Sardica. Questa professione di fede che olir iva uu significato aifatto ortodosso, pec- 
cava soltanto per l’omissione della parola cutisuslanzia/e; ma gli uomini astuti clic 
l’ avevano architettata non usarono d'uguale circospczione nel rimanente di loro con- 
dotta, perché portarono la temerità al grado di scomunicare i più venerabili fra i pre- 
lati d’Occideule, Osio di Cordova, san Massimiiio di Trcveri c persino il papa san Giu- 
lio. Pubblicatasi da costoro una lettera sinodale scritta da Sardica, ove poteano di 
latto averla composta , l’ indirizzarono a lutti i vescovi del mondo cristiano, fra gli al- 
tri a Douato, vescovo donatista di Cartagine ». Nulla stava ad essi più a cuore quanto 
il condurre questi scismatici ne’ propri interessi e l’opporli ai cattolici di quella illu- 
stre chiesa, come pariineute a Grato, loro vescovo, che si era trovato al coucilio di 
Sardica con trenlacinque de'suoi sutlinganei. Ma non ebbero tampoco questi misera- 
bile soddisfazione, perché i Donatisti perseverarono nella fede della cousustnnzialità 
c nell’orrore dell’nnauesimo, senza tornare ciò nou ostante all’unità. 

Sembra die al suo ritorno da Sardica, Grato avesse supplicato l’ imperatore Co- 
stante ad estendere le religiose sue cure alle chiese dell’Africa. Questo principe , sem- 
pre lien disposto a favorire la religione, spedi immantinente colà due commissari di 
allo conto, unicamente incaricati ni apparenza di distribuire limosino ed alleviare i 
patimenti de' poveri di disama chiesa; ma ette dovevano iu sostanza esortar tutti a 
distorsi dallo srisma ed a rientrare nel seno dell’ unità, con la clausola nondimeno 
di nulla intraprendere clic sapesse di violenza. Ciò non impedì ai capi dei Donatisti di 
far divulgare attorno La voce, ette questi venivano per mettere iu opera la persccnzio-' 
ne; anzi il falso vescovo Donalo inveì con la massima insolenza contro ai commissari 
imperiali, parlò in guisa la più oltraggiosa dell’imperatore medesimo, spedì ordini 
per ogni banda die proibivano di ricevere le limosime. 

Un altro Donato, vescovo donatista di Ragai, levò audacemente il vessillo della ri- 
bellione col far adunare i Circoucellioni , que’ masnadieri fanatici che devastavano le 
campagne eoo l'armi alla mano e die i vescovi scismatici erano sLati costretti eglino 
stessi ad abbandonare al rigor delle leggi. Fu mestieri ricorrere a Silvestro conte d’A- 
frica, che li fece scacciate dalle loro città col loro dero. Ma poiché i ribelli non si sot- 
tomisero senza combattere, gli armati e da una parte e dall'altra empierono il paese 
di sangue e di strage; Douato di Ragai, vedendo che la sua fazione non era la più 
forte, andò a gettarsi di disperazione in uu pozzo; un certo Marculo si prodpitò dal- 
l’alto di una rupe, cd i Donatisti onorarono questi pubblici nemid come altreltautl 
martiri ; s *"• - ^ -JJI 
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Ancorché i vescovi cattolici non avessero veruna parie in questi provvedimenti di 
rigore, die l’amore debordine ed lina giusta difesa rendevano necessari , non servi- 
rono però meno di pretesto a denigrare la Chiesa, onde i rapi dello scisma si mostra- 
rono viepiù ostinati; ma la maggior parte del popolo tornò all’ obbedienza dei legit- 
timi suoi pastori. 

Dopo la loro riunione, Grato adunò da tutte le province dell’ Africa ini numeroso 
concilio, die viene ordinariamente annoverato siccome il primo di Cartagine, benché 
se ne siano tenuti moli’ altri precedentemente c in particolare sotto san Cipriano; ma 
è questo il primo i cui canoni sieno giunti tino a noi; canoni die intendono soprat- 
tutto a reprimere gli abusi introdotti dallo scisma. (ìli scismatici aveano per nullo il 
battesimo conferito fuori della comunione di Donalo; e il concilio proibisce general- 
• mente il ribattezzare quelli rlie hanno ricevuto un tal sacramento in Home dell’ado- 
rabile Trinità. Vieta parimente il tributare gli onori del martirio a coloro che si sa- 
ranno precipitali dalie alture o uccisi in tull’nltra maniera per impelo di entusiasmo, 
di fanatismo o di disperazione. Condanna per ultimo l’usura iuaistiiilamrnlc e per 
tutte le condizioni d’uomini. 

In questo mezzo Costante, die non si contentiva solamente di far fiorire la reli- 
gione nelle sue province, seppe i nuovi misfatti degli Eusebiani, sempre onorati dalla 
protezione di Costanzo. Nella città di Adriauopoli, donde passarono dopo la loro fuga 
da Sardica, fecero tagliar la testa a elicci individui per motivo dell’ affezione da que- 
sti serbata alla fede antica Lucio, vescovo di quella ritta, vi perde la vita non meno 
delle sue predestinate pecorelle per la stessa cagione. 1 due vescovi d’Arabia, Macario 
ed Astcrio, che aveano fatto ai simulati loro teutilori 1’ affronto di separarsi da essi 
appena giunti a Sardica. vennero sbanditi dopo avere sofferto ogni sorta di mali trai-, 
lamenti. Ma il furore della sella volgevasi soprattutto contro al grande Atanasio; per 
lungo tempo furono poste guardie ai posti ed alle porle delle città dalle quali doveva 
passare; si spedirono persino ordini ai giudici d' Alessandria affinchè, se questo pa- 
triarca o certi ecclesiastici suoi partigiani si trovassero nella cittì o nel suo territo- 
rio, venisse loro troncata la lesta. 

Tanti attentali sovente ripetuti, obbligarono Costante a procedere con vigore verso 
di suo fralello. Il monarra d’ Occidente teneva allora la sua corte a Milano, ove erano 
siati condannali gli errori di Toliuo vescovo di Sirmio, tali a un di presso quali erano 
siali altra volta quelli di Paolo di Samosata. Era già stata pronunziata a Sardica la 
sentenza ronlro ad Drsacio e Valente che cominciavano a sostenere le primr parli fra 
i settàri, se bene non possedessero nemmeno un’apparenza d’ingegno, nè avessero 
altro principio fuor della seie di far fortuna, mercè il credilo di una setta famosa per 
le sur macchinazioni; ora a Milano questi ipocriti, clic sapeauo l’arte di prestarsi ai 
tempi, si ridussero a domandare perdono dc'loro errori. Ma ciò- che importava non era- 
T adempimento di un sol decreto, bensì l’esecuzione generale di tutti i decreti di Sar- 
dica, c soprattutto h reintegrazione de’ prelati orientali ingiustamente rimossi. A tal 
fine furono spedili quali deputati all’ imperatore Costanzo i vescovi di Capita c di Co- 
lonia, Vincenzo ed Enfiata, ai quali Costante associò il pretore Saliano col carattere 
di suo inviato, incaricando questa deputazione di una lettera da presentare all’altro 
imperatore suo fralello. In tale lettera egli assumeva il fare di un principe che pre- 
tende di non essere giuoco di belle promesse, onde, ancorché si valesse dei modi della 
preghiera, questi lasciavano Iraguardare che v’era non poco rischio nel respingere la 
preghiera slessa. 

Gli Ariani, che presentivano lolle le conseguenze di una tale ambasciata e deside- 
ravano di stornarla . risolvettero di perdere i vescov i deputati. Costanzo trovavasi al- 
lora in Antiochia, il cui patriarca Stefano, mio degli incendiari della fazione, non sen- 
tiva ribrezzo per nessuna sorte d’ inganni. Per istigazione di questo abbietto vescovo, 
un imprudente giovinastro sollecitò una pubblica meretrice, affinchè venisse a passare 
una notte con alcuni stranieri, che promettevano di largamente ricompensarla ; ma 
costui non si spiegò davvantaggio s . All’ora convenuta ritrovatasi ove doveva essere 
questa femmina, venne da un srrvo della rasa abitata da Entrata, introdotta nella 
stanza ove questi dormiva. Allo strepito ch’ella fa entrando, destatosi il vescovo do- 
manda dii va là ; poi non udita se non la voce di mia donna , getta un grido di sor- 
presa c d’ indegnazione. Immani incute parecchi falsari appostali ivi per fare da testi- 
moni, s’ avvicinano al letto con lumi accesi, e già cominciano a versar contumelie sul 

» Alban, ad solil. — * Theod. XI, 9. 
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vescovo. La donna dal canto suo, veduti i lineamenti d’ un venerabile vecchio, e tulio 
qiiaulo annunziava un salito prelato, non può siarsi dal prillare: •< Inpanno! tradi- 
mento! Tulli quei della casa accorsero tumultuosamente; furono chiusele porle; ven- 
nero arrestali selle falsari, che fumilo custoditi insieme con la meretrice. 

Alla domane divulgatosi il fatto per tutta la città e alla corte, il prrlore Saliano in- 
sistette presso Costanzo, afiiuchè fosse schiarito questo mistero di trnehre. Istituitosi 
il proresso nel palazzo, si osservarono le forme così civili come ecclesiastiche , che si 
distinguevano Ini d' allora. 1 vescovi protestarono coutra lo spargimento del saupue 
e le torture; ma Saliano c l’ imperatore, che questi seppe persuadere o intimorire, av- 
visarono per la tortura. Appcua furono ad essa sottoposti i prigionieri. rivelarono im- 
mantinente tutta quanta era la trama, onde rimase provato empiamente, che npni 
cosa era stata esepuita per ordine del patriarca Stefano, dimesso il prelato colpevole 
ai vescovi, che avevano accompapnala la corte , fu questi deposto e scaccialo dalla 
Chiesa. 

Ma pii Ariani si mantennero tuttavia in bastante credito per sostituirgli Leonzio, un 
di que' tristi cui saul’Eustazio avea negala come a Stefano l’ammissione nel suo clero. 
Costui ebbe il soprannome di eunuco per essersi egli reso effettivamente tale con una 
intenzione più riprovevole ancora dell azione stessa *. Alft7.iou.ilo perdutamente ad 
ima piovane da lui violala, e che nondimeno epii voleva far passare per una verpine 
immune d’opni sospetto, poi trovandosi pressato a scioplicrsi da questo impuro com- 
mercio, si era reso eunuco con le proprie mani per serbarsi almeno ili lilierLà di coa- 
bitare con l’oppetlo della sua passione. In conseguenza di ciò, cd in virtù dei canoni 
di Nicea, fu deposto dal sacerdozio cui era siilo promosso dopo l’espulsione di sanl’Eu- 
stazio; la qual cosa non impedì pii Ariani dì sollevarlo lìualinrulc all’ aiti sede epi- 
scopale di Antiochia. 

fu questo estranio patriarca colui, clic introdusse c sostenne ron tutta la sua pos- 
sanza nel clero Aezio, candidalo anche più spregevole, tiglio d'un malfattore giusti- 
ziato pubblicamente, ridotto epii medesimo allo stato di schiavitù , poi ottonaio e scre- 
ditato siccome ladro nel suo mestiere ; indi medico o ciarlatano, ridicolo solista, lin.il- 
mcule domm.ilizz.iutc sì brutale e si empio, clic il popolo pii dirde il soprannome di 
Ateo *. Del rimandile più consentaneo a sé stesso degli altri partigiani di Alio, si 
acquistò un’ odiosa, pur grandissima celebrità, col farsi capo di una setta d’Ariani, clic 
parve nuova in quanto che fu la più ardimentosa, ola meno dissimulata. Sostenne, che il 
Verbo uoii solamente non era nè consustanziale uè uguale al Padre, ma clic nou pii era 
nenmicuo simile. S’iunoltrò tanto con la sua temerità a scavare nella profondità del- 
T Essenza divina, clic si vanto di concepirla liuto chiaramente quanto la propria, ben- 
ché avesse appena un sentore delle divine Scritture, e ben meno ancora delle opere 
dei santi Padri. Mi alcune nozioui confuse di dialettica, un’estrema passione pel di- 
sputare. molla presunzione e una grande forza di polmoui, gli lem-ano luogo d’opni 
merito. ìNon potè mai credere, clic vi fosse una generazione eterna iu Dio, perchè non 
trovava via di accordarla con le categorie d’ Aristotele. Quanto a costumi , costui 
non apprezzava uè digiuni, nè preghiere, nè alcun genere di opere buone, nemmeno 
l’osservanza de’ precetti del decalogo, riducendo tnttio il cristianesimo alla frde, o sia 
alla conoscenza dell' Ente supremo. Se qnalnino gemeva dinanzi a lui sopra alcuni 
falli de’ più turpi commessi con donne, non faceva altro che scherzare affatto impu- 
dentemente, e riguardare le passioni più brutali come iudifTereuti e naturali necessità. 

L’imperatore Costanzo cominciò ad aprir gli occhi sopra scandali, che si portavano 
lant’ olire. 11 facesse per rellitudine d’animo, o per paura inspirat igli da suo fratello, 
richiamò primieramente dall’esilio i preti e i diaconi uAlessauurli allczionati a saut’A- 
tauasio, vietando di molestare chicchessia iu ordine a ciò. Venuto a morte l’ usurpa- 
tore di quella sede vescovile, Costanzo consultò i vescovi d’ Oriente, elicgli consiglia- 
rono di ristabilirvi Atanasio, anziché cimentarsi ad una guerra civile. Scrittagli im- 
niautiueiite una cortesissima lettera , mostrò di compiangerlo molto su quanti pati- 
menti avea dov uto costargli il suo esilio, invitandolo perchè ritornasse tosto a formare 
la felirilì r la gioii del suo gregge. A tanasio non s’ailrellò ad arrendersi, troppo istrutto 
dall’ esperienza propria delia dissimulazione naturale di questo imperatore, c del suo 
carattere cedevole a tutti i seduttori elle lo assediavano. Costanzo gli scrisse una se- 
comla ed una terza lettera , poi gli fece scrivere da quelli tra i propri iniziali ili cui 
sapea che Atanasio poneva maggiore liducia. 

« Theod. Il, — * Pliil I. Ili, c 5. 
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Arresosi finalmente il sauto patriarca, parli per Alessandria, « poiché non aveva 
voluto abbandonar l’Occidente sema vederne il pio imperatore, credè gii convenisse 
prestare uguali doveri a Costanzo, onde passò per Antiochia, ove la corte tenea da 
qualche tempo l’ordinaria sua residenza, ed ove il principe grandemente lo onorò di- 
mostrando visibile soddisfazione nel vederlo. Parve anzi , che questa volta si compor- 
tasse di buona fede, perchè gli promise con giuramento, che non avrebbe più aito 
ascollo a quante imputazioni si divulgassero ('(Mitro di lui. Ciò non ostante, alla corte 
di Costanzo, Atanasio si diede a vedere lo stesso die in ogni altro luogo. Tutto il tempo 
della sua dimora in Antiorhia non consentì d’ avere alrun.a sorta di comunione col pa- 
triarca Leonzio; comunicò unicamente con gli Eust.aziaqi , co’ fedeli cioè affezionati 
agl’ insegnamenti dell’ ultimo patriarca ortoaosso, eh’ essi seguivano in tutta la loro 
purezza benché posti nel mezzo dell’eresia. L’imperatore Costanzo, prima di sepa- 
rarsi da Atanasio eli domandò una chiesa in Alessandria per coloro, che non erano 
della comunione del santo prelato. « Acconsento a ciò, egli rispose, con mi’ammira- 
bile prontezza di spirito, scmprechè essi ne accordino una in Antiochia ai fedeli, che 
professano la fede di Nicea ». 11 patto parve giusto al principe; ina gii Ariani non lo 
vollero accettare, persuasi rhe la loro dottrina non farebbe grandi progressi in Ales- 
sandria solfo un vescovo tale quale Atanasio; e che al contrario in Antiochia , se gli 
Enstaziani ottenevano una diicsa , ove adunarsi liberamente, l’ antica fede, e per la sua 
divina preponderanza c per la forza della verità, ripiglierebbe ben tosto l’antica supe- 
riorità sua. Costanzo non chiese più nulla ad Atanasio, c rimandò pure alle loro sedi 
Marcello d’ Ancira e Asclcpiade di Gaza. 

Atanasio prese la sua via per la Palestina, i cui vescovi generalmente imbevutisi di 
buone massime abbracciarono apertLssimamcnte in numero di diciassette, e primo fra 
questi Massimo di Gerusalemme, la comunione del patriarca d’ Alessandria. Di lì passò 
tosto in Egitto ove, non può dirsi i' esultanza, che tutti manifestarono nel rivederlo 
dopo laute persecuzioni, ed una sì lunga assenza : esultanza veramente degna della 
cagione che la produce.!. Si davano innocenti banchetti', ai quali i poveri aveano la 
parte migliore ; si vestivano vedove cd orfanelli; le mogli e i mariti celebravano a gara 
fe lodi del Figliuol di Dio, clic avea trionfalo de’ suoi bestemmiatori; le case dri pri- 
vati somigliavano ad altrettante chiese destinate a ringraziar Dio, e a rarromanaare 
la virtù; molli giovani abbracciarono la vita solitaria ; le donzelle più rhe l’altre chia- 
mate dai vantaggi delia natura e della fortuna a splender nel mondo , consacrarono 
la loro, verginità a Gesù Cristo; i calunniatori del santo pastore si ritrattarono giuri- 
dicamente; i suoi urinici gli chiesero favore, abiurando per tutto le profane loro opi- 
nioni; in breve tempo ciascuna chiesa godeva di grandissima pace *. 

Queste liete notizie colmavano di giubilo i veri fedeli in tutta l’estensione del mondo 
cristiano, allorché una morie sempre mai deplorabile, e rhe scompigliò tutti i ragiona- 
menti umani intorno alla condotta di Dio verso la Chiesa sua, rovesciò d'improvviso 
laute speranze fondale su così arridenti principii. Il difensore sì devoto e sì necessa- 
rio alla sposa di Gesù Cristo, l’imperatore Costante, perde per riletto di una jnaspel- 
tata congiura l’ impero e la vita iu età di soli treni’ anni. Incoraggiato dal rimprovero 
che si faceva a questo principe di trascurare il governo e di abbandonare 1’ autorità 
a' suoi ministri, Magnenzio nativo delle Gallio, pervenuto A mano a mano sino al pri- 
mo grado della milizia , vesti la porpora intanlochè l’ imperatore appassionato per la 
caccia non pensava se non a divertirsi. La trama fu si ben condotta, che, volere o non 
volere, il ribelle veune generalmente riconosriulo dall’ esercito ad Autnn , ove rise- 
deva allora la corte; e ciò con tanta celerità, che lo sfortunato Costante stava tuttavia 
cacciando nelle foreste viciue. Fuggito con alcune guardie dalla parte della Spagna , 
ove sperava trovare maggior sicurezza, Magnenzio lo fece inseguire da perfidi iniziali, 
che raggiuntolo al castello di Etna al piede dei Pirenei, lo trucidarono- ai 27 febbraio 
dell’anno 360. Informati di un tale misfatto così Vetranione, che comandava un eser- 
cito nella Panuonia,come iNepoziano, nipote del gran Costantino che slava in Roma, as- 
sunsero entrambi la porpora salto pretesto di far prevalere la giustizia, mediante una 
solenne vendetta. Da questo pretesto non l.asriossi abbagliare Costanzo, che non durò 

§ rande fatica a sottomettere i due secondi usurpatori; m.a meglio era ordita la traina 
i Magnenzio, saputasi dall' ultimo dei tigli di Costantino, mentre sostenta con poco 
buon successo la guerra contro %i Persiani 
Gli fu mrslieri correre affrettatamente abbandonando il campo a Sapore, die venne 
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ad assediare la ridà di Risiili in Mesopolamia, prima chiave doli' impero da quella 
parte. Kidotta ad ultimo stremo la piazza , sarebbe questa infallibilmente caduta senza 
Il soccorso del suo santo vescovo Giacomo, non men celebre pe'suoi miracoli che per 
le sue virtù. Orava giorno e notte entro la chiesa, inlantoehè i cittadini sostenevano 
una lotta assai ineguale, se i soli mezzi umani si fossero calcolali. Ma il re di Persia 
avvicinatosi egli stesso alle mura, credè vedervi un uomo ornato di porpora e di dia- 
dema, i quali mandassero uno straordinario splendore. Immaginatosi sulle prime es- 
sere questi l’imperatore, minacciò l'estremo supplizio a coloro dai quali venne assi- 
curato che questo principe era lontano. Pure fatto convinto, che Costanzo di fatto tro- 
vatasi in futi’ altra parte, comprese qual fosse il significato delta visione, e che il cielo 
si dichiarava pei Romani. Dal dispetto, diresi, lanciò un dardo nell’ aere, rome per 
prendersela dell' affronto ricevuto contro al medesimo Iddio. Tulio si disrerneva dal 
tialoardo: sant’ l'.frem , discepolo e diacono del santo vescovo, andò a pregarlo di ve- 
nire a lanciare su l'empio esercito la sua maledizione. II santo pastore salito sopra una 
torre, e, veduta quell’oste innumerabile e minacciosa, supplicò Dio a volere far ma- 
nifesta la sua possanza a quegl’ idolatri, col giovarsi drlle più deboli sue creature. 

In quel inoinruto piombo sul campo infedele 1 uno sciame folto rome le nuvole di 
moscerini, i quali cacciatisi entro le proboscidi degli elefauti, negli occhi e nelle orec- 
chie de’ cavalli, che infrante le briglie correano furiosamente da tutte le bande , por- 
tarono il disordine e la confusione per tutto l’esercito. Sapore costretto sempre più a 
riconoscere- La mano dell’ Eterno, levò pini di vergogna e di disperazione r assedio; 
onde Costanzo si vide libero dal timore ch'egli .uvea concepito da questo lato, e l’On- 
nipotente, il quale si tiene più onorato dalla nostra sommessione che dalla nostra sa- 
gacia, protesse miracolosamente il più pericoloso nemico della Chiesa, dopo averne 
lascialo morire il difensor più zelante. 

Costanzo andò incontro all’assassino di suo fratello, dopo avere avuta la cautela di 
crear cesare Gallo, ch’egli lasciò su la frontiera della Persia. Avanzatisi dal canto loro 
i ribelli, i due eserciti s'accamparono in una pianura presso la città di Morsa nella 
Pannnonia. Magnenzio combattè con grande valore : quanto a Costanzo , meno av- 
vezzo alle battaglie chr alle dispute religiose, stette rinchiuso entro una chiesa posta 
fuori della città, facendo-orazione in compagnia de’suoi Ariani In mezzo allo spavento 
universale, Valente, vescovo del luogo, non perde la mente, e giovossi della credulità 
del debole imperatore con un artifizio, che basta esso solo a formarsi un couretto di 
questo scaltro a . Avendo appostati nomini a cavallo per sapere segretamente gli eventi 
della battaglia, venne avvertilo, senzadio Costanzo ne sospettasse, che il nemico ce- 
deva. Fingendo in quell’ istante di uscire d’ un’estasi, annunziò al principe, che un 
angelo era venuto a partecipargli la notizia della vittoria. Di fatto i soldati ai Costanzo 
dopo avere combattuto con prodigioso valore per l’ultimo rampollo della diletta pro- 
sapia di Costantino, ed avendo sbaragliata tutta la fronte del nemico con la cavalleria 
superiore assai di numero a quelLi de’ ribelli, presero di tianco la fanteria, che rnp- 
pero e misero in compiuto disordine. La battaglia per altro non era aucor terminata, 
che durò l’intera notte con tutto l’accanimento proprio delle deplorabili guerre civili; 
nia finalmente il canino rimase, benché lutto coperto di morti, quasi tanti da una parte 
quanti dall’altra, al legittimo imperatore. Se non che le vecchie legioni rimanevano 
quasi interamente distrutte, il che forse fu la cagione principale della decadenza del- 
l’impero romano, non mai così esposto all’invasione de’ Barbari, come fu dopo un 
tale scmiamento dell’antica milizia. 

Alla vista di tanti suoi gnerrieri stesi morti al suolo, il mesto vincitore non poti 
rattenere le lagrime. Il suo esercito trovavasi tanto indebolito, che non si credè allora 
in istalo di procedere innanzi nelle sue vittorie; spio la successiva stagione campale 
terminò quanto questo primo buon successo, e le negoziazioui del verno avevano pre- 
paralo. Pur fu d'uopo venire una seronda volta a battaglia, perchè Magnenzio aveva 
adunalo un nuovo esercito, che poi fu scontino dai luogotenenti di Costanzo, tra il 
Rodano e l’Alpl 11 vinto si riparo a Lione, ove non vedendo più sicurezza per la sua 
persona, e abnandonatosi alla disperazione, uccise con le proprie mani sua madre, 
trafisse con più colpi di pugnale il fratei suo Decenzio, ch’egli avea creato cesare poro 

P rima, indi diede morte a sè stesso nell’anno 353. Cosi divenuto padrone unico dei- 
impero, Costanzo si vide in grado di adempiere senza paura tutte le proprie volon- 
tà, sia rispetto al governo politico, sia rispetto alla religione. 

■ Philost. Iti, li- — a Sulp. Sev. Itisi, lib. a. 
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A quest’ epoca voglinnsi riferire le sue più sanguinose ingiustizie contro agli orto- 
dossi e il massimo rigore della sua persecuzione. Prima dell’ mirro scioglimento di 
questa tragira scena si era già notato come il persecutore divenisse più audace a pro- 
porzione della- sua possanza confermata dal ciclo. Appena soggiogato Velranione, 
uno de’ ribelli, adunò, strada facendo, a Sirinio, città capitale dell’Tllirìa, un conci- 
lio pressoché unicamente composto di vescovi ariani, i quali egli si traeva per ogni 
dove al suosrguilo. Si giudicò opportuno il condannare nella sua stessa chiesa, fo- 
lino, vescovo dell’ indicata città, por far vedere, sul puuto ove questi era in errore, 
la conformità deH'Orienle con l'Occidente; giudizio che, siccome utile e giusto, 
fu applaudito da lutti. Ma per lineila smania troppo ordinaria ai novatori , vi si 
creò un nuovo simbolo. Di tulli gli articoli, che questo comprende in gran numero, 
e che escludono diversi errori, ninno esprime la consustanzialilà, e nemmeno la so- 
miglianza del Figlio col Padre. Anzi vi si dice: - Noi non collochiamo il Figlio iu-1 
grado del Padre, e lo riguardiamo come subordinalo a lui •*. Qui per altro conviene 
osservare, come la parola subordinazione in tal luogo adoperati, indichi precisamente 
l’ordine d’origine, non la dlseguaglianza dir vi hanno trovala alcuni moderni scrit- 
tori ; perchè il conrilio d’Auliochia, successivo alla Dedicazione, sì costauteuieulc caro 
agli Eusebiani, e che dee per conseguenza spiegare gli atti del concilio di cui si parla 
ora, attribuisce chiaramente a tale parola il senso da noi accennalo. Ciò non ostante 

3 urst’ ultimo simbolo, a motivo delta sua reticenza, è insufficiente così su la simililu- 
iuc di sostanza, come su l’egualità; e qui consiste il veleno di tale prima formula di 
Sirmio, della quale tratteremo più avanti 

Una delle prime vittime immolate alla malaugurosa prosperità di Costanzo, fu Paolo 
di Costantinopoli. Era questi rientrato nella sua chiesa, non si sa troppo il come, ma 
verisimilmenle, alla guisa di sant’ Atanasio, mercè La protezione di Costante, onde per 
Costanzo non fuvvi cosa che gli stesse più a cuore del rimo vere un si cattolico pre- 
lato dalla sua metropoli per collocarvi Macedonio ; al qual line, siccome il popolo reu- 
dea più volentieri giustizia a Paolo, convenne usare di grande destrezza, e rompere 
l’ inferriata d’uua finestra per tirar fuori della sua dimora il santo vescovo. Ciò non 
ostante, quando si venne al momento di condurre alla chiesa .Macedonio, surse una 
furiosa sommossa, nella quale morirono più di tre mila persone, quali uccise dall’armi 
de’ soldati cui comandava il prefetto Filippo in assenza dell’imperatore, quali solfo- 
rate in mezzo alla calca de’ tumultuanti, li vescovo Paolo carico ai catene, e trascinato 
d’esilio in esilio sino a Cucusa nei deserti del monte Tauro, venne quivi rinchiuso in 
uno spaventoso carcere, ove lo abbandonarono agli orrori della fame, àia in rapo a 
sei giorni respirando egli tuttavia, i suoi satelliti, cui sembrava troppo lento mi Lai 
genere di morte, lo strangolarono, pubblicando ch’egli era morto di inalatili. Questi 
assassini verniero vergognosamente denunziati iin da un ariano, oude Li Chiesa non 
tardò a rendere al santo martire gli onori dovuti. 

Gli eretici invelenirono sempre più contro ad Atanasio, che aveano veduto reinte- 
grato in guisa sì onorevole nella sua sede, e quanto faceva la sua giustificazione di- 
venne il maggiore di lui delitto. Costanzo, trascorrendo vaste regioni per inseguire t 
ribelli, non avea potuto notare senza stupore il grande numero ui vescovi, che si te- 
nevano onorati dell’essere in comunione col santo patriarca d’ Alessandria, inlautochè 
i settari non perdevano occasione per far credere al sovrano, che lutti i vescovi aveauo 
fatto difalla da Atanasio in favore della setta ariana. Allora cangiarono d’armi col fare 
al vescovo di Alessandria un delitto capitale di questa medesima unanimità, clic pre- 
tesero una conferma dc’sospclli da loro destali sulle corrispondenze pericolose e le 
insidie del patriarca. 

I corifei nella fazione erano in quel tempo Leonzio d'Antioehia, Teodoro d’Eradea, 
Acario di Cesarea di Palestina, Giorgio ni Laodiera in Siria e i\ arriso di Mcrouiade, 
tutti mantenuti in carica dalla protezione secolare, bruche tutti canonicamente dopo- 
sti. « Noi ben lo prevedevamo, dicevano costoro al principe, die il richiamare, come fa- 
cesti, questo suddito turbolento era mio screditar noi, e pregiudicare anche d'avvau- 
faggio alla tua tranquillità Egli ha empiuto l’universo delle sue lettere artificiose, 
ed bai veduto a quest'ora come egli abbui sedotta la maggior parte dei vescovi. Fin di 
quelli che si mantenevano affezionati a noi, egli si è guadagnala una porzione, e ben 
tosto, se non ci si provede, tirerà a sè il rimanente. Pim:o manca, die non ci chiami 
pubblicamente eretici, c die non faccia la stessa ingiuria alla tua maestà, àia se non tu 
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espediente il piinìrnelo, mentre si seminavano zizzanie tra i due augusti fratelli, ora 
nulla raltirne il tuo giusto risentimento dal piombare sopra di lui. Mon solamente etiti 
impiegava suggestioni contro di te presso r imperatore Costante, ma si è dato alla 
parte del parricida Magnenzio, c abbiamo la copia di ima lettera esecrabile che colui 
gli ha scruta». 

Costanzo, incitato da instigazioni di cui acca riconosciuta la perfidia sì spesse volte, 
fu collo di nuovo al laccio. Dimenticate le sue promesse e i giuramenti nude Ir avea 
confermate, risolvè di far condannare Atanasio dagli Occidentali medesimi e di scac- 
ciarlo per sempre dalla sua sede. Gli Ariani ardirono rivolgersi a papa Liberio succes- 
sore di san Giulio die era morto ai 42 aprile di quest’ anno 352, dopo un onorevole 
pontificato d’olire a quindici anni. Libei io non dava minori speranze, sia per dot- 
trina , sia per virtù, soprattutto per l'umile diffidenza di se medesimo su la propria 
idoneità ai doveri del pontificalo ch'egli fu costretto ad accettare quaranta giorni dopo 
Li morte del suo predecessore. Non appena fu seduto su la cattedra di san Pietro, ette 
gli venne scritto dall’ Oriente per proporgli con pressanti sollecitazioni di ricusare la 
comunione della chiesa apostolica ad Atanasio. 11 pontefice credè clic* il migliore par- 
tito da prendere in sì ardue circostanze si fosse il convocare un concilio ove si trat- 
tasse per prima cosa della fede clic non polca variare nella chiesa ; dopo di che sem- 
liravagli che quanto concerneva il vescovo <f Alessandria e farea causa comune con la 
religione si sarebbe accomodato da sé. Spedì pertanto immediatamente mia legazione 
all' imperatore a line di concertarsi con lui in ordine a tale convocazione. 

Capo di quest’ ambasceria fu Vincenzo di Cipua, su le cui qualità il pontefice avea 
ragioni per luiarsi, e clic assistette ad un concilio Icuulosi ad Arlcs nelle (fallir, ove 
Costanzo trascorse il verno dell' anno 353, dopo la sconfitta e la morte di Magnen- 
zio i. Questo legato era intervenuto ai concili ecumenici di Mirra r di Sardira ove 
sant’ Atanasio rimase si pienamente giuslilkato. Ciò nou ostante non ebbe forza di 
resistere alle minacce dell’ imperatore; sottoscrisse la condanna del grande Atanasio 
senza clic si fosse urmmeuo trattato della fede, preliminare che gli era ingiunto nella 
commissione affidatagli. L’esempio di lui si trasse dietro quasi tutti gli altri vescovi. 
Ma Paolino di Tre ven, successore di san Massimiuo, saldissimo nel non lasciarsi smo- 
vere, dissi 1 in chiari lei mini, che acconsentiva soltanto alla condanna di Potino di 
Minuto e di Marcello d’ Am ira; nel che fece splendere, olire alla fermezza della sua 
fede, la sagacli del suo spirito e l' aggiustatezza del suo discernimento. Esiliato, morì 
nella terra del suo esilio. Lucio di Magonza che ne imitò il coraggio, fu ancora trat- 
tato peggio. V enne strangolalo nel luogo del suo couliuo per aver resistilo alle vive 
istanze die continuamente gli si facevano perchè acconsentisse alla condanna di 
Alauasio. 

Sarebbe impossibile l’esprimere il dolore che provò Liberto quando conobbe la pre- 
varicazione. ilei suo legalo *. Egli dichiarò nullo il suo operato e ne scrisse all’impe- 
ratore nei termini i piu amari, e spedi a lui Eusebio di V creclli e Lucifero di Cagliari 
per proporgli la convocazione di ini concilio generale dell’Oriente e dell’Occidente. 
Lucifero, metropolitano della Sardegna e delle isole vicine, era distinto anche più che 
per l’alto suo grado, per la sua reputazione, ancora iulalla in allora, di dottrina e di 
virtù, di destrezza nel maneggio degli altari e di profondità nelle scienze ccrlrsiaslirhc. 
Ma quello che più d’ogui altra rosa iuqiorlava nella sua commissione, si era eh' egli 
andava perfettamente convinto della correlazione che avevano gl’interessi di Atanasio 
con quelli della Chiesa. Eusebio, nativo della Sardegna, circostanza che spiega la sua 
amicizia con Lucifero, e la premura che aveva avuto il papa per assonarglielo, non 
era stalo posto sulla scile ili Vercelli che in considerazione di un merito capare a farlo 
preferire, sebbene forestiero, ad un gran numero di abili persone del paese. Questo è 
il primo vescovo in Occidente clic unisse la vita monastica alla vili clericale. Visse c 
fece vivere il suo clero nel continuo esercizio del digiuno, della preghiera e della let- 
tura, uel lavoro, e lungi da qualunque società secolare. Tali erano i ministri, o sia me- 
diatori, che il papa Liberio impiegò questa seconda volta presso l’imperatore Costanzo. 

Quello principe, cui nulla costava l' usare astuzia per conseguire il suo intento, gli 
ascollò con grande tranquillità, quantunque gli espressero la verità senza colorirla. 
Promise di convocare l’anno scgurnle un concilio a Milauo, al quale potrebbero libe- 
ramente presentarsi tutti i vescovi del inondo cristiano, non erreltuati quelli d’ Egitto, 
quantunque estremamente affezionati a sant' Atanasio. Gli Ariani diedero volentieri 
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il loro consenso, ben persuasi del predominio che avrebbe il potere imperiale sull'a- 
nimo dei prelati, qualunque esserne potesse il numero. 

Ma prima di spingere gli ortodossi al punto cui si proponeva condurli, Costanzo 
volle liberarsi da qualunque inquietudine a riguardo di Vallo, suo cognato e cugino 
germano. Questo nuovo cesare abusava della sua autorità, ed era accusato di aspirare 
all’ indipendenza. I.’ imperatore lo trasse a sé colla sua dissimulazione e co' suoi solili 
artifici, poi all’ istante arrestato, gli fu fatto il processo e fu decapitato l'anno 354 in 
età di ventinove anni, dopo averne regnali quasi quattro. 

Giuliano, suo fratello, si vide allora nel più gran pericolo che mai. Egli era stato 
arrestato nei tempo stesso che Gallo, e rimase sette mesi in prigione. Potentissimi ne- 
mici cercavano ogni mezzo per farlo perire; ma l'imperatrice Ensebia, all’incontro, 
lo protesse con tutto il suo potere, ed indusse l’imperatore a sentirlo ei medesimo ri- 
guardo ai sospetti formati contro di lui. Egli era eloquente, e parlò così bene, che ot- 
tenne di essere rimandato ad Alene, a fin di perfezionarsi, cosi ei diceva, nelle scien- 
ze, ch’egli preferiva a tutte le corone. Questo principe aveva allora ventitré anni, e 
professava ancora pubblicamente la religione cristiana. Ma già da tre anni o egli aveva 
interamente rinunziato alla fede nel segreto del suo cuore, o vi era ben poco affezio- 
nato. Si notò pure tino dalla sua infanzia, che era come naturalmente inclinato al pa- 
ganesimo, poiché, mentre con suo fratello studiava l’eloquenza e la dialettica e si eser- 
citavano entrambi a parlare in favore o contro della religione, Giuliano era sempre 
quello clic prendeva a sostenere la causa dei falsi dei e degli idolatri. 

11 suo spirito leggiero, irrequieto, eccessivamente avido della novità e di ciò che atea 
sembianza di maraviglioso, si dilettava principalmente della compagnia degli astro- 
logò dei facitori di oroscopi e dei più grandi a venturieri fra i solisti. Con simili di- 
sposizioni, la sua dimora in Grecia iiou poteva che semprrpiù fortificare l’ inclinazione 
che aveva per l’idolatria. Ei chiuse gli ocelli a tutto quello che avrebbe potuto illu- 
minarlo. Da qualche tempo, il filosofo o mago Massimo lo allettava rolla speranti di 
fargli vedere gli antichi dei dell’ impero. Un giorno a tal fine lo Condusse ni un tem- 
pio d’idoli. Dopo molte cerimonie superstiziose e scongiuri d’ogni specie, il giovine 
principe li vide, o per meglio dire si immaginò di vederti, sotto la forma di figure spa- 
ventevoli. Preso dallo spavento, si fece il segno della croce per un resto di abitudine. 
Tutto all’istante disparve, ed avendo Giuliano vantata la virtù della croce, il mago 
gli disse i; >< Non è già il timore quello che ha posti in fuga gli dei, ma bensì l'or- 
rore che hanno avuto della vostra infedeltà ». Giuliano, il quale iiou abbandonava la 
fede se non perchè si piccava di ragione, fu non di meno soddisfatto di questa ridi- 
cola osservazione. 

Egli fece conoscenza in Atene con Basilio e Gregorio, che terminavano il corso dei 
loro studii. e che tosto divennero i due più grandi luminari della Chiesa. Essi conob- 
bero fino d’allora, non ostante la cura rh'ei prendeva per nascondere la sua profana 
dilTalta, che ben tradiva col suo esteriore tutto il disordine in cui versavano le facoltà 
dell anima sua *. La maggior parte de’ suoi movimenti i più ordinari erano convul- 
sivi e spiacevoli *; crollava continuamente la testa ed agitava le spalle, faeea gesti 
slraui e sberleffi colla bocca , sempre vacillante sulle gambe e di andatura incerta. 
Spesso nel parlare s’interrompeva da sé stesso, o troncava il discorso in modo biz- 
zarro, faceva delle domande fuor di luogo, e dava delle risposte imbrogliale prive af- 
fatto di senso, di grazia e di metodo. Questi atti ridicoli urlavano tanto più in quanto 
che non avevano niente che di brutto e di ributtante non fosse nell’aria, nel volto 
ed in tutta la persona. Il naso rincagnato, il collo grosso e corto, le spalle smisurata- 
mente larghe, la statura piccola e tozza, ed a tutto questo si aggiungeva una sporci- 
zia stomachevole: di mono che Gregorio vedendolo, diceva alcune volte al suo amico 
Basilio: « Qt tal mostro nutre l'impero rumano! Foglia il cielo ch’io sia un cat- 
tivo profeta! * 

Questi due illustri amici erano l’uno e l’altro della Cappadoria. Basilio, di Cesarea, 
metropoli della provincia; e Gregorio di N'azianzo, tiglio di Gregorio vescovo allora 
di quella città. Queste due famiglie distintissime per grado e nobiltà, lo eran anche 
di piu per una pietà che era iu esse come ereditaria". Nella famiglia di Basilio, fra i 
suoi fratelli c sorelle, e senza sua madre santa Enuncila, si contano tre santi venerali 
dalla Chiesa, Gregorio vescovo di N’issa; Pietro, vescovo di Sebaste, e Macriua loro 
sorella. 
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Basilio, pieno di cognizioni ed eruditissimo, divenne profondo in tutte le parti della 
filosofia relative alla religione; imparò dagli altri quanto abbisognava per parlarne 
con giustezza e con facilità; e lo imparò così di buon’ora, che prima di andare a rag- 
giungere Gregorio ad Atene onde perfezionare il suo gusto, vi era già stalo preceduto 
da una grande riputazione. Si formò da sé un genere di eloquenza pieno di robu- 
stezza e di nobiltà, accurata e melodiosa, una erudizione cosi pura, così propria e 
precisa, che i migliori giudici lo pareggiano agli oratori più decantati dell’ antica 
Grecia, non eccettuando Io stesso Demostene. 

Gregorio di Nazianzo, il quale pure, oltre a suo padre, conta vari santi nella sua 
famiglia, cioè: Gocgouia sua sorella e Cesario suo fratello, non si distinsi' menoprr 
la sua profonda dottrina che per la sua eloquenza, piena di nobiltà e di calore, figli 
possedeva a tal segno il dono dell' intelligenza delle sanie Scritture e de’ più alti mi- 
steri, clic fra i padri della Chiesa è considerato per la sublimità r per la penetrazione 
come san Giovanni fra gli fivangelisli. Assicurasi che di tutti gli antichi dottori, ei 
solo fu quello che non avanzò proposizione alcuna la quale avesse qualche apparente 
conformità coll’errore. Questi lumi e questa felice esattezza gli hanno procaccialo per 
ccrellenza il titolo di Teologo. Non ebbe l ari orpimento meno |>erspir.ire per cono- 
scere gli uomini, come lo dimostrò, prevedendo egli il primo, quello che sarebbe stato 
un giorno Giuliano. 

Quel principe si slava sempre come sepolto nella oscurità dello studio; quando il 
fattivo stato delle Gallie devastate dai barbari mosse Costanzo a crearlo Cesare, a 
mandarlo in soccorso di quelle prov ilice. Fosse amore per la filosofia, fosse timore 
d’ incontrare la sorte di suo fratello , parve che lasciasse Alene con dispiacere; arri- 
vato a .Milano, ove l' imperatore lo aspettava , gli fu fallo deporre la barba ed il man- 
tello da filosofo; alla presenza dei solchiti fn dichiarato cesare u 6 novembre Sfili, giorno 
precisamente cui compieva i ventiquattro anni di età; indi gli si fece sposare la prin- 
cipessa filena, sorella di Costanzo, il quale lo sollecitò a parlile per le Gallie, dopo 
però aver dato tulli i pi ovvi dimenìi immaginabili per impedire che vi divenisse troppo 
polente. Il sospettoso imperatore volle rimanere ancora in Italia, per tenerlo d’occhio 
più da vicino, benché sotto il pretesto d’essere più prossimo alle frontiere dell'Impero. 

Egli aveva digià radunalo il concilio che il papa aveva chiesto l’anno precedente, e 
dal quale gli Ariani sollecitavano eglino stessi, la celebrazione, dopo aver disposte 
tulle le macchine per dominarvi. 11 eoncilio si tenue a Milano, come era stato annun- 
zialo fino dai primi mesi di quello stesso anno 355. Vi si videro pochi Orientali; la 
maggior parte di essi presero per iscusa la lunghezza del viaggio; gli Occidentali 
erano più di trecento, Saril’Eusebio di Ycrrelli, che essendo più vicino meglio vedeva 
la piega ehe prendevano gli altari, non voleva recarvisi. Gli altri prelati, T impera- 
tore e soprattutto i legali del papa, lo sollecitarono rosi iuslanlrinenlc, che nella fine 
dovette federe. 1 Padri si radunarono prima in chiesa, secondo il costume, stando i 
vescovi presso all'altare, nascosti agli sguardi del pubblico da un gran velo che se- 
parava il coro dalla navata, ed il popolo rimanendo in lòlla verso la porta. Dionisio, 
disrepolo di Eusebio che lo amava come figliuolo, occupava allora la sede di Milano. 
L'autore di un sermone falsamente attribuito a san Massimo di Torino, rarronla a 
proposito di questo vescovo, una storia sì bene inventala, che trasse in inganno ben 
anco alcuni autori, solitamente di critica più circospetta. Questo scritto apocrifo, che 
porla in sèevidenlii caratteri della Unzione edelnou retto giudizio dell'autore, racconta 
che Dionisio aveva avuta la dabbenaggine di sottoscrivere da piiuripio la condanna 
di Atanasio; che Eusebio, al suo arrivo, gli fece comprendere di quale conseguenza 
ella fosse per la Chiesa tutta; ehe quindi fi santo vescovo di Vercelli per far cancel- 
lare la firma di Dionisio , finse di voler sottoscrivi e egli pure, ma dolendosi che si 
fosse fatto sottoscrivere prima di lui uu vescovo che gli era inferiore per età come 
lo era Dionisio suo scolare, gli Ariani cancellarono all’istante la sottoscrizione pre- 
cipitata di Dionisio. Sarebbe cosa ben da stupire, che lutti questi particolari, sup- 
ponendoli veri, fossero sfuggiti a Socrate, a Sozomeno ed a Teodorclo i quali non 
ne fanno alcuna menzione. Questi tre autori, all’ incontro , i soli garanti sicuri degli 
avvenimenti di quel tempo, ci rappresentano unanimamente san Dionisio come, un 
prelato di una costanza iiiilcssibilc nella parte ortodossa, c particolarmente nel con- 
cilio di Milano. 

Sant’ Eusebio, sollecitato a sottoscrivere la condanna del grande Atanasio, presentò 
un esemplare del concilio di Nirea, dicendo clic l’ordine apostolico, e la coudulta trac- 
ciata ai Padri di Milano dal primo momento della convocazione, consisteva nel por- 
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re. prima d’ogni allea rosa, al sicuro il domina, sottoponendosi ai drrrrti di Nirra 
Dionisio si avanzò all’ Istante per sottoscrivere a quel santo ronrilio. Ma Valente di 
Morsa, die era ritornato ai suoi errori, ritrattando la ritrattazione stessa rli’egli aveva 
diretta poco prima al papa Giulio, pii strappò la penna di mano, e gridò sediziosa- 
mente, che questo unii pioverebbe a niente. 1 prelati bene intenzionati replicarono. I 
settari si agitarono con tutto il calore di una sella potentemente appoggiata. Ma il po- 
polo più Invilente ancora si mise a gridare con mhiarce . dall’altra parie del velo, che 
Insognava discacciare gli Ariani. Dionisio, vescovo del luogo, si mostrò per esortare 
alla moderazione ed alla pare, ricordando che la religione di Gesù Cristo non si ser- 
viva degli anunulinnmeiiti per difendersi. 

Intanto, i novatori, spaventali, abbandonarono il luogo santo, e fecero trasportare 
il concilio al palazzo. Allora non fu più osservata alenila forma ecclesiastica. L’impe- 
ratore si fece presidente, o, a meglio dire, despota del concilio, ed in vere di un sim- 
bolo, propose a sottoscrivere un decreto profano e tirannico, in cui vedevasi palese- 
mente tutto il veleno deH’arianesiino. Egli pretendeva di avere ricevuta questa missione 
alla sua maniera. Un sogno ne formava lutto il fondamento; ed i suoi sudditi non do- 
vevano, secondo lui, chiedere altre prove della sua cattolicità , che le vittorie per mezzo 
delle (piali l' Onnipotente si era dichiarato in suo favore. Tuttavolta la formula non 
potè essere ammessa; ella venne rigel La la con orrore da quel popolo cattolico e nume- 
roso a cui essa venne letta in chiesa. 

Si tornò a parlare della condanna d’ Atanasio. L’imperatore fere chiamare Lucifero, 
Eusebio e Dionisio, e li sollecitò con grande insistenza a sottoscriverlo, persuaso come 
era del grande effetto che produrebbero esempi di tanto peso. Siccome eglino si ap- 
poggiavano alla mancanza delle prove: <* lo, disse loro alzandosi adirato, io sono 
l’accusatore di Atanasio; potete credere sulla mia parola tutto quello di che è incol- 
pilo questo perturbatore >*. Essi risposero con una libertà rispettosa, che non si trat- 
tava di un affare temporale, sul quale l’autorità imperiale avesse diritto di pronun- 
ziare; che anche in questo caso non si sarebbe potuto condannare un assente inabili- 
tato a difendersi; che quanto a loro non si lascierebliero mai indurre a contravvenire 
in cosa alcuna alle regole eccjesiaslielie. « Ma quello che voglio io, riprese egli, deve 
riguardarsi come regola; così pensano i prelati di Siria: obbedite o sarete esiliali * 
Tutti i vescovi ortodossi alzarono le mani al cielo, e scongiurarono il principe di non 
abusare, contro i servi di Dio, di un potere che aveva ricevuto da Dio. stesso, e gli ram- 
mentarono le vendette del giudice tremendo tanto dei re che dei sudditi. 

Ma senza niente ascoltare, e consultando soltanto il primo impeto della sua collera, 
proruppe in minacele, sguainò la spada, e comandò che si traessero al supplizio. Indi 
cambiando tutto ad un tratto, rondannolii soltanto all’esilio, l’rima che si conduces- 
sero via i legati del papa, il prete Pancrazio ed il diarono Mario , compagni di Luci- 
fero in quella legazione, furono spogliati delle loro Testi e crudelmente frustati. Ur- 
sario-e Valente cogli eunuchi della loro fazione furono i ministri di queste indegnità, 
e durante tutta la scena essi non fecero che ridere e proferire insipide facezie, come 
avrebbe pollilo fare la più vile feccia del popolo j. 

1 soldati si fecero strada dal palazzo alla chiesa fendendo la folla ron una brutalità 
inaudita, e penetrarono (ìlio al santuario per discacciarne i vescovi ortodossi, che vi 
<t;ibo rimasti. Si arrestarono circa centocinquanta persone, tanto ecclesiastici che laici 
zelanti, la maggior parie dei quali furono rinchiusi in orride prigioni. Oltre Lucìfe- 
ro, Eusebio e Dionisio, altri aurora fra i prelati non abbandonarono Atanasio, e fu- 
rono al par di loro esiliali. Ma il numero maggiore sottoscrisse* la condanna, sia per 
timore, sii per sorpresa o instabilità di carattere. Gli esilii furono accompagnali ila 
lutti gli accessori clic potevano renderli più insopportabili. Gli esiliali furono mandati 
nelle province più lontane; delle quali essi non conoscevano gli idiomi, dove domi- 
navano i loro nemici, ed erano tenuti, rosa neppure immaginala dai persecutori ido- 
latri, in luoghi separati, acciò non potessero nè incoraggiarsi nè consolarsi scambie- 
volmente. Ma quegli ingiuriosi trattamenti non facevano clic procurar loro il rispetto 
della maggior parte delle chiese. Quasi tirile le province inviavano loro deputati, ronie 
a confessori di Gesù Cristo; mentre si nutriva il più grande orrore contro gli Ariani, 
considerali nel loro barbaro trionfo non (iònie vincitori, ma come farnetici 1 

Sau Dionisio di Milano, fu rilegalo in Cappadoeia. dove col nobile fervore delle 
sue preghiere ottenne di essere in breve chiamato a Dio , per non sopravvivere alla 
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funesta catastrofe della sua chiesa. Perché, al suo posto si mise l'eretico Aussenzio, 
che era stato creato prete da Gregorio d' Alessandria, e che durante tutto il suo mini- 
stero si mostrò degno infatti d’ una tale ordinazione •. Ei non comprendeva nemmeno 
la voce della greggia alla cui guida era posto. Ignorava interamente il latino, e meno 
ancora era versato nelle scienze ecclesiastiche; ma solo era destro nel condurre affari 
di negozio e d’ interesse; più proprio ad essere un pubblicano che un vescovo. Era tal- 
mente in odio al popolo cattolico, che bisognò introdurlo nella chiesa a mano armata*. 

L’imperatore non era ancora soddisfatto. Ambiva sopra ogni altra rosa di trarre al 
suo partito il successore del Principe degli apostoli, il capo della Chiesa. Continua- 
mente, i novatori, gli andavano dicendo, che s’ei poteva guadagnare il vescovo della 
sede apostolica, sarebbe tosto padrone di tutti gli altri, lo una parola gli si inspirò 
un vivo desiderio che la proscrizione di Atanasio venisse confermata dalla autorità ec- 
clesiastica, che risiede principalmente nei vescovi di Roma, come tulli lo pensavano, 
e perfino gli autori pagani di quei tempi, fra gli altri Ammiauo Marcellino, il quale 
re lo dice in termini espressi ». Costanzo dunque inviò al sommo pontefice l’eunuco 
Eusebio con doni e minacce. Tutto fu inutile. Quello che più umiliò il messo, si fu 
che Liberio non solo negò di aderire alla condanna di Atanasio, ma si dichiarò senza 
alcun riguardo, contrario alla credenza degli Ensebiani, così altieri delle ultime loro 
vittorie, che non si prendevano quasi nessun pensiero di nascondere i sentimenti 
e gii affetto loro a quelli di Ario. L’eunuco, ciò non ostante, non volle riportare i 
doni dell’ imperatore; ma li depose, come offerta, nella chiesa di san Pietro. In quel 
frangente , il papa giudicò che il timore dello scandalo, che produrrebbe quella spe- 
cie di comunicazione con un eretico , dovesse prevalere a qualunque deferenza dovuta 
in ogni altra congiuntura alla maestà imperiale, c fece togliere quei doni dal luogo 
santo. Questo mise in furore l’eunuco, ma anche ne restò più confuso e sconcertato; 
ritornò quindi precipitosamente all’imperatore, il quale risolvette di far prendere il 
pontefice e trasportarlo a Milano. Ne scrisse a Leonzio, governatore di Roma, al 
quale l’esecuzione di un tal ordine non sembrò cosa facile, a cagione del popolo, che 
amava teneramente il pontefice. Ma quando i principi vogliono il male fino ad un certo 
segno, tutte le difficoltà si appianano. Leonzio seppe sì ben provvedere, che Liberio, 
preso nella notte, era ben lontano da Roma, annodo il popolo ne fu istruito. 

Arrivalo a Milano, l’imperatore gli diede subito udienza, o,per meglio dire, lo sot- 
topose ad un interrogatorio, nel quale quel principe dissimulatore usò di mi tuono 
misto d’autorità e di moderazione, quale egli se lo era prefisso. L’eunuco Eusebio e 
vari altri insligatori presero parte in quel colloquio nello scopo di scuotere il ponte- 
fice. Ma Liberio, tenendosi ad una prudente via di mezzo fra l’audacia c la pusilla- 
nimità. sostenne con coraggio e dignità la causa di Atanasio. « E nemico mio perso- 
nale, diceva l’imperatore, ini ha messo in discordia co’ miei fratelli, ed io sarei più 
contento di abbattere questo perturbatore universale di qualunque governo, che di 
aver vinto il traditore Magnenzio *. E inutile parlarmi piu in suo favore: la mia riso- 
luzione è presa ; o sottoscrivi questa condanna, o parli per T esilio. Ti do tre giorni di 
tempo a pensarvi. — Lo spazio di tre giorni o di tre mesi, rispose Liberio, non farà 
cambiarci miei sentimenti. Mandami pure fin da questo momento ove più ti aggrada-. 

Dopo tee giorni, T imperatore trovando il papa sempre irremovibile, lo rilegò a Be- 
rea nella Tracia, senza però fargli soffrire alcun cattivo trattamento. Ordinò all’ in- 
contro che gli fosse pagato una somma ragguardevole di denaro per il suo viaggio, e 
l’imperatrice gliene volle dare anche una maggiore. Liberio ricusò tutto, adducendo 
per pretesto che lo Stato aveva bisogno di denari pc’ suoi eserciti, e partì tranquillo 
per la sua destinazione ». 

Dopo la sua partenza, Costanzo volle fare eleggere un altro papa. Ma ben diversa 
è la pietra su cui il Figliuolo di Dio ha fondata la sua Chiesa, dai seggi decorati di pre- 
rogative dalle umane disposizioni. Tutto il clero di Roma avea giurato di non rico- 
noscere altro capo finché Liberio vivesse. Avendo la fazione ariana scelto Felice, arci- 
diacono della chiesa romana, il clero cattolico rimase così fermo, che i faziosi non po- 
terono entrare in nessuna chiesa, c si videro ridotti ad ordinarlo nel palazzo. Felice; 
istesso. nel mentre che era allettalo dalla sua esaltazione, non abbandonò mai la dot- 
trina di Nieea, tanto questa era solidamente stabilita in quella chiesa, la quale vi do- 
veva confermare le altre ! » 
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I)<ipo questa intrapresa, la setta ebbe l’ ambizione di trionfare di Osio confessore 
della fede sotto i persecutori idolatri; autore, dopi) Dio, della conversione di Costan- 
tino, e causa di quanto questo Imperatore aveva l'atto di più bello ed utile per la re- 
ligione; movente di tutti i più grandi affari della Chiesa ; questo solo vescovo, pareva 
a lei valere più che un’infinità di altri. Cento anni di lina vii l’irreprensibile, ed oltre 
sessanta di questi di un santo e dei pio onorevoli ministeri, le lettere sne riguardate 
da’ tutti i cattolici come altrettanti oracoli, erano tutte cose che spaventavanoisettari, 
i quali non istauravano meno le orecchie di Costanzo con queste rimostranze; di quel 
che facessero innanzi riguardo al sommo pontefice. <• Osio è quello, gli ripeleano essi 
continuamente, l’autorità del quale solleva tutto il mondo cristiano contro di te; egli 
è quello che ordì il fatale concìlio di Nicea vegli è quello che da per totip fa credere 
eretici i difensori del giusto oppresso, del santo e dotto trio *.'! suoi primi successi 
gli hanno inspirato un ardore ognor più crescente, ed una presunzione insopportabi- 
le. La punizione de’suoi colleglli o piuttosto dei suoi allievi e delle sue «tanice, lutto 
è inutile, se non si umilia questo imperioso pedagogo, o se non si trova il modo di 
raumiliarlo esso pure». 

L’imperatore lo chiamò a sé, e nelle sue lettere gli diede tutti i segni di stima e di 
benevolenza. Quando fu arrivato, ei raddoppiò di lusinghe e di arlilicii per indurlo a 
condannare Atanasio ed a comunicare cogli Ariani, due punti che ormai non ne for- 
mavano che un solo. Ma il venerabile vecchio, manifestando un amaro dolore pòrche 
s’avesse avuta trista opinione di lui, sì da tenergli discorsi simili, rispose con tanta 
forza e saviezza, che 1 imperatore, riscosso dal timore dei divini giudizi, lo lasciò ri- 
tornare a Cordova. La frnude non osò, per qualche tempo, importunare il principe su 
questo particolare. Ma spiando in oppressole buone occasioni ed i momenti, rilomò 
all’ assalto talmente a proposito, ed assediò con tanta insistenza 1 imperatore, che que- 
sti scrisse più volte ad Osio, ora in termini dolci e lusinghieri, ora in tuono minac- 
cevole. 

(1 prelato rimase inflessibile, e sfrisse una risposta non meno conveniente alla sua 
onorevole vecchiezza , che degna di passare a tutte le età future ». « Io ho confessato 
per la prima volta, ei diceva, durante la persecuzione di Massimiano avo tuo. Se tu vuoi 
rappresentare il medesimo personaggio di quell’ ininiiro del Dio rhe noi adoriamo, io 
sono egualmente pronto a soffrir lutto piuttosto che tradire la verità e condannare 
rhiNocenz». Ardisco anzi dichiararti rhe io rinunzio al comunicar lero, se d’ora in- 
nanzi la maestà Ina mi scriverà in un modo rosi poco degno di un principe cristiano. 
Non seguir dunque le impressioni dei settari di Ario: guardati dagli Orientali; non 
dar ascolto nò ad Ursacio nè a Valenti 1 ; abbi in orrore la malignila ehe è più diretta 
renino il figlio di Dio, che eontro un vescovo. I seduttori non lanto t’ arrendono con- 
tro Atanasio, quanto in favore dell’eresia e della empietà. Credimi, o principe, e con- 
cedi qualche fiducia alla mia esperienza ed al mio bianco crine, lo son tuo avo per 
età, e so pfrfetlamcute quello che avvenne al sacro concilio di Sardira, clic si bestem- 
mia in presenza tua. 1 nemici di Atanasio ebbero in quello pienà libertà di accusarlo 
e di convincerlo, se pure fossero stati da tanto di farlo. Il inceda li pure, quando In 
chiamasti ad Antiochia il vescovo d’ Alessandria, quale egli comparisse nella tua for- 
te, in mezzo ai suoi nomici; come essi ricusassero di ascoltarlo, e IrmessVro di mo- 
strarsi innanzi a lui, e come tu stesso negasti di a Scottare una imitile giustificazione K 
Perché dunque prcsli tu ancora orecchio agli impostori? Perchè soprattutto ascol- 
tare Drsacio e Valente, dopo che hanno fatta la confessione della loro calunnia, e che 
confusi si sono ritrattati ’l Ninno ve li costrinse, noli furono fatti maltrattare dai sol- 
dati; non furono intimoriti dall’imperatore Costante. Non si osava procedere sotto il 
suo regno , a Dio non piaccia ! come si procede oggidì. Ma Se questi ipocriti biasimano 
la violenza, si 1 si valgono senza motivo di aèerla sofferta, è se tu stesso la disapprovi 
cessa di porla in opera. Non far no, che i suoi conti ed i suoi governatori presiedano 
ai giudizi della Chiesa; non mandar vescovi in esilio, tulio il delitto dei quali è di 
non npplandire ad enormi abnsi. Altrimenti facendo, non incorri nel rimprovero di 
esercitare violenze maggiori di quelle, delle quali ti lagni? Poiché quando mai il tuo 
angusto fratello fece egli qualcosa di simile? Ricordati che quantunque imperatore , 
quale tu sei, pure sei sèmpre un nonio, P sei al pari d’ogn’ altro soggetto alla morie. 
Paventa i giudizi dell’Eterno. Non l’ingerire nelle cose ecrleSiaSlirhe. A le itoli Spetta 
il darri ordini su questa materia; ma ben da noi tu devi riceverli. Dio ti ha poslc in 
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mano le redini dell’ impero, cd a noi ha confidalo quelle della Chiesa; c siccome si 
contravviene all’ ordine di Dio manomettendo la potestà tua, cosi tu, sema colpa uon 
puoi attribuirti quello che a noi appartiene; perocché sta scritto: /tendi a Cesare quello 
thè è dt Cesare , ed a Ilio quello che è di Dio. Non è dunque permesso a noi l’arro- 
garci dominazione nell’ impero: nè tu devi esercitare il ministero del sacerdozio. 11 de- 
siderio che io nutro della tua salvezza, mi fa scrivere con libertà ; e quanto sta bene 
a me il parlarti in questo modo, altrettanto sta bene a le il mostrare ch'io nou 1’ ho 
fatto senza frutto »■. 

Una lettera scritta con simile energia doveva produrre il più felice effetto, per poco 
clic l’ imperatore avesse voluto prendere consiglio dalla religione e dal La ragione, àia 
altro ella mu fece, clic vieppiù irritare Costanzo, sempre più assediato dai suoi adu- 
latori eretici. Egli obbligò Osio a recarsi ancora presso di lui, e lo ritenne iiu anno a 
Sirmio. 11 venerabile vecchio vi ricevette oltraggio e barbari trattamenti, nè gli si ri- 
sparmiarono le percosse e i tormenti. Filialmente cedendo alla deliolezza del corpo ed 
a quella dello spirito, senza voler condannare Atanasio, sottoscrisse laserouda for- 
mula di Sirmio, che uon può non condannarsi come eretica: escoipio-ii quale deve re- 
care meno meraviglia che spavento, della umana fragilità, contro la quale i più lun- 
ghi trionli non debbono mai inspirarci troppa fidanza. Appena ebbe egli aderito a 
quello che si voleva da lui, ottenne la liberta di ritornare in Ispagna ove mori brevis- 
simo tempo dopo; ma da penitente e nella commi ioue della Chiesa, come sant’ Atanasio 
e sant’ Agostino ce lo dicono '. In articolo di morte egli protestò in modo autentico , 
e per forina di testamento, contro la violenza di cui era stalo vittima, anatematizzò 
l'ariauesimo colla massima solennità, ed esortò tutti a concepirne lo stesso orrore. 

La persecuzione esercitata contro di un uomo così generalmeule. venerato, era estesa 
cimi molto meno riguardo ai prelati ordinari. Gli ortodossi, di qualunque ordine essi 
fossero, vi erano esposti in ugual modo, in proporzione del loro grado e dello zelo che 
mostravano, ma prendevansi di mira principalmente i vescovi. Essi erano trascinati 
innanzi ai giudici, affinché questi li costringessero a sottoscrivere: ed uu tale ordine 
era Stalo intimalo ai magistrali di ogni città , sotto pena di forte multa per essi se non 
riuscivano a subornare ciascheduno il suo vescovo Tutto il temperamento di que- 
st'editto consisteva nella permissione di maudare all' imperatore quelli, che nou potes- 
sero essere intimoriti che dalla sua presenza. Alcuni ve ue furono, che vilmente rinun- 
ciarono alla comunione di Atanasio. Si inventarono mille imputazioni coutro quelli 
che resistettero; si studiò loro ogni sorta di imiiedimeuti e di affanni per allontanarli 
dalle loro chiese, e si sostituivaii loro in tutta fretta i sostegni più aperti dell’ eresia. 
Per effetto di una provvidenza particolare, che parve inspirare finto più forte avver- 
sioni; alla violenza, quanto piu questa violenza veniva esercitata imperiosamente, i po- 
i-oli in vari luoghi negarono di ammettere gl'intrusi. Allora questi veuiv.uio installati 
a viva forza, e trattavasi come reodi stato qualunque cittadino il quale. si mostrasse 
cristiano egualmente che suddito. 

Ma Atanasio era sempre lo scopo principale dell’odio di Costanzo e de’suoi Ariaui. 
Tutta la Chiesa cattolica sembrava loro esser concentrata nella sua persona, e per ri- 
durre lui solo, si erano sedotti tanti vescovi. Quando questi ebbero sottoscritta la sua 
condanna , si credette nou aver più bisoguo di usare riguardi. l)a ben due anni covava 
1 1 tempesta ; la sua violeuw corrispose alla sua lunga e tenebrosa formazione. Non- 
intraprenderemo una pUlur.l di questi ultimi orrori, ine difficile sarebbe il delincarla 
coi colori convenienti. Solo d contenteremo di avvertire, che quanto avveuuc alcuni 
anni prima in occasione della installazione del falso Gregorio nella sede di Alessan- 
dria, e che può riguardarsi fonie la prima scena, non fu che uu leggiero schizzo di 
cpirsla orribile ratastroff. 

Giorgib di Cappadpcia, ilqu.de questa seconda volta s’impossessò della sedia di; 
Atanasio, non si prendeva piu la cura di comparire virtuoso, e neppure uomo one- 
sto *. Senza fede, senza costumi, senza educazione, senza natali, non era prima cono- 
sciuto che come un avventuriere ed uu parassito venduto a chiunque gli desse da man- 
giare. Fu per lui gran ventura F ottenere uu impiego subalterno nell'appalto delle vii- 
tovaglie. Vi commise ajcuue ladrouic , e costretto a fuggire pe.r sottrarsi al gastigo., 
andò errante di provincLi in prov inda. Tale fu il secoudoemoloche si oppose al prelato 
pii) illustre del suo tempo. Oltre a tulio ciò egli era di una durezza rustica, spiacevole 
nei suoi modi q nel suo discorso, .privo al tulio di lettere, senza nessuna pratica del 
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quei grandi uomini suscitati dal Signore, tanto per abbattere quanto per fabbricare e 
ner mandare a vuoto tutta la malignità del nemico. . . , ... . • » 

Esso era nato nella stessa città di Poiticrs, da una delle famiglie piu illustri delle 
Gallie. Insieme ad un nobile ingegno, c a non minore ardore per le scienze, ci posse- 
deva le più profonde ed estese cognizioni filosofiche e letterarie. Educalo nel pagane- 
simo, è non attinse da principio che alleopere deghscrittori profani, che non potcrouo 
soddisfare la giustezza del suo criterio, ne la sua ammirabile rettitudine nella indagine 
della verità e del buon ordine conveniente alla natura ragionevole. Egli aveva già sen- . 
tita l’ incompatibilità della verità con ogni altra cosa, eccettuata la yut u. QueUo che in- 
segnavano i Pagani della Divinità, divisa da qiiet savi carnali fra i.ditTirenti sessi, cd 
attribuita talvofta a quanto vi aveva di più vizioso nell uno e nell altro, e persino ai 
bruti ed alle mute statue, gli ripugnò brnlosto e per la sua falsità e per la sua strava- 
ganza; e si convinse che non poteva esservi se uon un solo Dio, elenio, onnipossenti , 
immutabile ». Dopo tante indagini, essendogli venuti alle mani i EibrisaiaieifcTenilla 
. agnizione della verità progressi tali, clic cornspoftoallapurezza diligenti alle quali 
attingeva ed alledisposizionich’rgli andava traendo dallalett ura dei medesimi. Era suo 
desiderio, a quanto egli stesso ri dice, che la credenza del vero, come la pratica del b» ut , 
avesse una eterna ricompensa. L’Evangelio di san Giovanni, particolarmente j gb in- 
segnò qual fosse l’estensione della carità divina verso degli uomini, ^o i bi vo uienle 
che non fosse credibile, nella stessa incomprensibilità della in unta p. rfez om^ , s il- 
P annientamento del Verbo fatto carne per redimerci, c ; nella elevaz one della natura 
umana alla unione ipostatica colla Divinila. Abbraccio il domina d eUa 
lilà, senza aver per anco udito parlare del concilio che 1 aveva definita, d ay udola 
attinta all’Evangelio, per mezzo di una illustrazione come immediata dilla luce in- 
creata lo difese coll’ardore e colla fedeltà dovuta ad un insegnamento cosi divino. 

Essendo rimasta vacante la sede episcopale di Poltra* , per la morte, a quanto si 
crede, di san Mcssanzio, fratello di san Massinuno di Trevo», non si credette poter 
trovare per successore ad un cosi santo vescovo . soggetto migliore d llario , sebbene 
avesse moglie. La riputazione dei suoi lumi e delle sue virtù pose in tal credilo la sua 
dottrina, ch’egli don solo conservò la vera fede nella sua diocesi c nelle vicine pio- 
vince ma preservò dall’ arianesimo tutte le Gallie. Nel concdio radunalo per opera dei 
maneggi di Saturnino, egli ebbe il coraggio di denunziare questo stesso promotore 
dell’eresia, egualmente sfrenato nel suo risentimento clic corrotto nella fede eira co- 
stumi. 11 settario non credette potere immaginare un migliore espediente contro l 
tale avversario, che quello di farlo rilegar Imo in frigia, mediante una ft^a^azone 
inviata a Costanzo, di quanto avveniva a Beziers. Insieme roti nano parti Rodamo di 
Tolosa, reso più forte da quella amicizia, di quello che lo fosse pel suo 
turai mente facile, e che mori coraggiosamente nel suo esilio, tono- purevimiilaii- 
] mo di Trevcri. Non si nominò alcun successore al santo vescovo di 1 oilicrs.il quale 
continuò, anche assente, a governare La sua diocesi per mezzo dell olUmo clero clic 

vi aveva formalo. ... ■ • . 

11 suo uomr, prima anelli- della sua persona, aveva passali i monti cd li mari, ed 
erano acrorsi a lui discepoli dalle regioni pui lonlane. Di questo numero fini grande 
san Martino, nato in Pannonia, da un ,uoiqp,flt «M t* *, addeftp bup 
sua giòvrntù alla medesima professione, nella quale esercito quell atto eroico di libe- 
ralità, per cui si spogliò di una parte delle sue vesti per ricoprirne un medico* atto 
che fece piovere su tulio il seguilo della sui vita, una larga copia di celesti benedi- 
zioni *. Appena egli potè ottenere la sua licenza venne a porsi a 1 oilicrs sol o la di- 
rezione (rasatilo vescovo, il quale lo ammise pel suo clero, e vollr crearlo diacono. 
Ma rimile proselito sì credette ili già troppo onorato col ricevere 1 ordine di esorci- 
sta Se non che in vano andò egli in cerca della oscurità e della abiezione: .anche .nel- 
l’esercizio di quel subalterno ministero, l'Onnipotente mcomjuoò a comunicargli quel 
luminoso dono dei miracoli, che lo rese in seguito uno dei pm celebri taumaturgia 

' imauto U suo degno maestro ronfioato in Oriente, ri era riguardato pm. come un 
apostolo, che come un proscritto. S’egli non pole ristabilirvi la fede nel mio sfilo pri- 
mitivo, almeno ne impedì il totale decadimento, e prevenne uifiniU abusi. Ovuu- 
nne egli si mostrassi-, il suo foraggio ed i suoi lumi, se altro uou Licevano, reudevauo 
1 eresia più rispellosa. Pareva non avere lasciai) la sua chiesa , die per prender cura 
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eli InHb Ir nitro: ma quello dello Gnllio più particolarmente gii stavano a onoro. Non 
ricevendo egli alcuna lettera di quei vescovi, concepì Ir più crudeli inquietudini; te- 
mette, che come tanti altri non avessero ceduto all' insistenza dei seduttori, e che la 
religione non fosse loro divenuta indifferente insieme colla sua persona. Ricevette final- 
mente lettere da loro, e seppe da qneslc che soltanto la difficolta delle comunicazioni, 
era stata la causa che fino allora ne lo aveva privato, he nuove prove della loro fedi-, 
ed il nudvo trionfo sull’ eresia, compensarono in modo ben grato i suoi timori. Essi 
gli fecero sapere la condanna espressa da loro, pronunziata nella seconda forinola, 
proposta a Sirmio l’anno 357, da Potando, vrsfoVb di I.isbÓiia, ed adottata da tutta 
la parte errtira '. 

Seppe inoltre, che san Febadio, vesedvo di Agni, impiegava i suoi lumi e la sua 
eloquenza a confutare quella formula ingamiosa, “molto piu maligna che non fosse 
la prima, la quale non peccava che d’ insufficienza. méntre la bestemmia e rem- 
pietà , trapelavano da tulle le parli a traverso dei veli grossolani, pei quali avevasi 
voluto involger questa. Si è convenuto, essa diceva, non esservi rhr un solo Din, 
Padre onnipotente, rome il mondo intiero lo crede, ed un solo Gesù Cristo, suo Fi- 
glio unico, nostro Signore e nostro Salvatore, generato da lui prima dei secoli; non 
potersi nè doversi rironoseere due iddìi ; poiché il Signore ha (letto egli stesso: On- 
derò al mio Padre ed al vostro Padre , al mio Dio ed al vostro Dio ; passo che gli 
autori di questa formula rilevavano con enfasi, per attribuire la divinità al solo Pa- 
dre, ad esclusione del Figliuolo, L’arrordo fu comuue sii tutto il resto, aggiunge- 
vano anche ron maggiore malignità; ma siccome alcuni, in piccolo numero, erano 
feriti dalla parola di sostanza, si è giudicato conveniente il non farne alcuna men- 
zione. Sotto questo bel pretesto, non si parlava nòdi identità, e neppure di somi- 
glianza di natura; e tutto il contesto induceva naturalmente a pensare, che il Figlio 
di Dio fosse di un’allra natura che suo Padre, tratto non dalla sua sostanza, ma dal 
nientp, come lutti gli enti creati. San Febadio esamina il seguito di questa formula 
dal principio alla mie, e nota rhr tutto quello ch’ella sembra avere di buono, è po- 
sto con tale artificio che può facilnienlr essere stravolto in senso callivo. 

Esponendo quindi colla più esalta precisione la fede cattolica intorno alla unità 
della sostanza : •• Erro, egli dire, quello che noi crediamo fermamente, quello che ri 
hanno insegnato i profeti r gli apostoli, quello che i santi martiri hanno sottoscrilto 
col loro sangue. I.e nostre province sono talmente attaccate a questa credenza, clic, 
se un angiolo del cielo Venisse ad annunziarci il contrario, noi gli diremmo anatema 
sull’ esempio dell'apostolo. Si cessi dunque di opporci il nome ai Osio, quantunque 
ci sia il padre dei vescovi, e la sua dottrina sin stala fino ad ora così sicura. Qual 
uso può egli farsi drlF autorità di un nomo, il quale o s’nigaima ora , o si è sempre 
ingannato'? Nessuno ignora quali fossero i suoi sentimenti, tino alla grande età cui è 
giunto, con quale costanza egli abbia difesa la fede cattolica, e condannati gli Ariani 
tanto a Sardica , quanto a Nicea. S’egli oggi pensa divertameli te, s’egli sostiene 
(niello che ha condfannalo, la sua autorità , io lo ripeto, non è ammissibile. Se ha cre- 
dulo male pel rorso di hovnnt’anni, non mi persuaderò mai clic dopo novanl’ anni 
egli incominci a creder meglio ». 

Questa fermezza dei Vescovi delle Gallie pierò F’emulazione degli stessi Orientali , 
c mise la divisione fra i contradiTtori del rònrilio di Nire.à. Vari fra essi che rigetta- 
vano precisamente la parola di consustanziale, 'coinè nòli iisaià dàlie Scritture , com- 
presero le ronsegiienze di una dissimulazione, o (fi un linguaggio equivoco, che accre- 
ditava una dottrina riguardala irei fondo da loro stessi qmte eretica. Essi radunaronsi 
in concilio ad Ancira, rapitale della Galazia , invitali a ciò ‘dal metropolitano Basilio. 
Si pretende rhe le sur intenzioni non fossero più pure (Iella sua fede; ch’égli avesse 
delle mire sulla sede di Antiochia, rimasta allora vacante per la morie del patriarca 
eunuco, cioè dello spregevole Leonzio. Finalmente Basilio era altamente sospetto di 
gelosia roti Irò EudossìO, il èpialc do)» la morie di Leonzio, si fere 'promovere per frode 
e sènza alcuna forma regolare dalFnmile sede di Gennanìaa al patriarchìo del Levante. 
Chcrrhè ne sia il risultalo del rohrilio di Ancira, fri la condanna degli Anomei, cioè 
degli Ariani aperli, i quali negavano non solo che il Figliuolo di Dio Tosse consustanziali: 
al Padre; ma anche che gli fosse simile in sostanza. Questo è il significato della pa- 
rola greca àvi^oio; , dissimile ». 

Eudossio era in capo a questa fazione la più empia dell'arianesiiho, con Acne» di 
« 11 il. «le Byn. — • 2 Thid. p. 3ftfì. 
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'Cesarea rd Umilio di Tira Kecealissimaineiite essi avevano condannato ili concilio, 
tanto la parola iumific,; (simile in sostanza), che la parola tmrjm( ( consustan- 
ziale). Questo Eudossio, quantunque d’indole dolce, o, per meglio dire, debole e ti- 
mida , nutriva per 1.1 setta uno zelo che lo rendeva impetuoso , e non gli permetteva 
di osservare quei riguardi, dei quali aveva usato il suo predecessore Leonzio. Formato 
alla scuola di Aezio, non aveva pjù moderazione di questo avventuriere sfrenalo verso 
quelli che lo contradivano. Così il maestro non seppe appena la fortuna del suo di- 
scepolo, che accorse dall’ Egitto, ove la sua empietà e la sua insolenza lo avevano ri- 
dotto a nascondersi. Condusse seco per rinforzo un certo Eunoinio, altro avventuriere 
di eguale condotti , il quale , appresso, sebbene non professasse alcuna opinione par- 
ticolare, introdusse uno scisma fra gli stessi Anomei. 

Contatisi fra essi anche gli Aeriant, per non parlare che degli scismatici più famosi. 
Essi erano discepoli di Aeno, il quale, senza insegnare niente di particolare intorno 
alla Trinità, fece banda a parte, sostenendo non esservi differenza alcuna fra il prete 
ed il vescovo, ed essere cosa inutile il pregare per i morti ; e sopprimendo insieme 
colla celebrazione delle feste, le pratiche le più solenni del culto esteriore , le quali 
esso trattava in generale d’osservanze giudaiche. 

Nell’altro partito, detto dei Semi-Ariani, lìasilio d’Anrira , Eustachio di Sebaste , 
Elcusio di Cizico erano i corifei più famosi. Essi non ammettevano il concilio di Ni- 
cea ; e sebbene sostenessero energicamente la somiglianza del Figliuolo col Padre nella 
sostanza ed in tutte le cose, il aie in fondo significava l’identità di natura, uullaineno 
rssi la negavano in termini formali. L’ ultimo anatema del loro concilio di Andrà 
condanna rspressamrnte il termine di consustanziale. 

Essi pensarono a trarre l’imperatore al loro partilo; e non fidandosi delle forze loro, 
si recarono tutti e tre a trovarlo a Sirmio, e lo scongiurarono a provvedere perchè ve- 
nissero eseguiti i decreti di tanti concili , i quali avevano pronunciata la rassomi- 
glianza di sostanza o di natura fra il Padre ed il Figliuolo. Per non lasciare appicco 
a nessuno, eglino tolsero questa volta dalla professione della loro credenza l’anatema 
lanciato contro il domma della consustauzialita. 

Il loro arrivo alla corte non poteva cadere in momento più opportuno. Un prete di 
Antiochia per nome Asfalo , satellite zelante di Eudossio e di Aezio , era in procinto 
di ritornarsene con lettere imperlili favorevolissime a quei due empi. Rasilio svelò al 
principe l’enormità della loro eresia, e lo persuase al segno da fargli ritirare la lettera 
che aveva già consegnata ad Asfalo. Costanzo scrisse al momento alla chiesa d’ Antio- 
chia una lettera in senso tutto contraria; lettera, die è la prova la più visibile drll’igno- 
ranza e della leggerezza di quell’imperatore In qursta egli disapprova la dottrina di 
Eudossio, Io rappresenta come un usurpatore temerario da lui non autorizzato, e rac- 
comanda ai fedeli di schivare ogni commercio si con lui come con Aezio, che egli chia- 
ma un pericoloso sofista. 

Allora, cioè nel 358, fu tenuta nella disgraziata città di Sirmio, una terza adunanza 
scismatica dei vescovi che si trovavano alta corte. Basilio vi dominò cogli altri Ariani 
mitiganti. Una forinola nuova che accettava la somiglianza di uatura venne surrogala 
alla seconda , dalla quale la ronsustanzialità eia somiglianza nella sostanza erano 
state rigettale tutte insieme. Ursacio e Valente clic altro non avevano a cuore fuori che 
il favore e la ricchezza, ammisero senza alcuna difficoltà questo simbolo; ma vi si in- 
serì artificiosamente quello che era stato deciso contro Paolo di S a m osata, contro Fo- 
tino e Marcello di Aucira, perchè venisse almeno rigettata la parola consuiistanziale. 

Da Berea, luogo in cui papa Liberio era esiliato, Costanzo lo fece venire a Sirmio. 
Si sostiene generalmente, sebbene vi sieno prove e opinioni per la negativa, che quel 
pontefice, dopo avere con due anni di vessazioni, ed anche più coll'esempio del suo 
coraggio che colle parole confermati i suoi fratelli nella fede, concedesse finalmente 
alle importunità di Demofilo, vescovo di Berea , quello ch’egli aveva cou tanta gloria 
negalo a tutti gli sforzi del potere imperiale. Egli sottoscrisse, secondo si vuol far cre- 
dere, sia la prima sia la terza formoli di Sirmio, nelle auali nulla si legge, a vero di- 
re, che porti espressamente Terrore, ma che non lo escludono se non in modo insuf- 
ficirnle e con una ambiguità o una oscurità di cui si può facilmente abusare contro la 
via savia e sicura che aveva tracciata un concilio ecumenico *. 

. ' .'j-rJiTTff zi 1 
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t - Ma supponiamo che questo papa avesse sottoscritto, non già quella delle forinole di Sir. 
aiio, che a rigore poteva essere difesa, come di fatti lo fu da sanlìlario ; ma nnafomiola risibil- 
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Per mezzo di questa vile e scandalosa rondesfcndenza , dicono gli storici die am- 
mettono la raduta di I.iberio, l’ imperatore, contento del sommo pontefice, gli permise 
di ritornare a Roma, e ingiungere al clero romano di riceverlo, senza però nello stesso 
tempo deporrc Felice. 

Quautoai Semi-Ariani, die si vedevano trionfanti a Sirmio, essi non solo accusavano di 
eresia Aezio ed Eudossio di Antiochia, ma li aggravavano anche di delitti di stalo, come 
d’avere avuta parte nelle intraprese del cesare Gallo. Eudossio ebbe ordine di par- 
tire d’ Antiochia, e si ritirò in Armenia sua patria. Aezio, dopo un’accusa formale, fu 
bandito a Pepusa in Frigia. Eunomio, che Eudossio aveva ordinato diacono, e che 
esso mandava alla corte come suo deputato e suo difensore, fu preso in viaggio dai 
satelliti dei Semi-Ariani e rilegalo anch’egli ili Frigia. Altri Anomei di riguardo, in 
numero di settanta, furono trattati nello stesso morto; e cosi la setta loro parve allora 
totalmente rovinata. 

Durante queste rivoluzioni, Liberio ritornava a Roma, ove giunse nel mese di ago- 
sto del 358; terzo anno del suo esilio. Non v’ha nè gran connessione nè gran contor- 
nati fra i differenti autori, riguardo al modo in cui vi fu ricevuto. Ecco quello che 
sembra più verisimile. li popolo romano, egualmente affezionato al suo pontefice ed 
alla fede cattolica, desiderava ardentemente il suo richiamo, e durante la sua assenza 
pochi furono quelli che comunicavano con Felice. Ma quando si videro effetti pronun- 
ziali della benevolenza dell’imperatore e dei suoi Ariani verso Liberio, quell’affezione 
si cangiò in diffidenza, e bentosto in disprezzo. L’ indeguazionc si manifestò in modo 
palese quando si seppe a qual prezzo egli avesse comprato il suo ritorno. Una molti- 
tudine di ecclesiastici e di laici, trasportati dall’ardore del loro zelo, rigettarono la 
comunione di un pastore ch’essi sospettavano avesse traditi gl’interessi della Chiesa, 
F'clire, aborrito come un usurpatore sacrilego, durante le 1 prove e la perseveranza dei 
pastore legittimo, incominciò a divenir loro caro. Si esililo il coràggio fon cui egli si 
era dichiarato contro l’eresia de’ suoi protettori; ed una riguardevole porzione sì del 
clero come del popolo si mise in romuniorte con lui. Ecco, non v’ha dubbio, per qual 
motivo le opinioni sono cosi divise fra i moderili sulla qualificazione da darsi al suo 
ministero. La maggior parte degli antichi, e fra eli altri sant’ Agostino e sant’ Optato 
di Milevi non lo contano nella serie dei vescovi di Roma. 

La Provvidenza non permise, che una divisione rosi perniciosa in’quellr circostanze 
durasse lungo tempo. Felice, abbandonato dagli illudali imperiali, che professavano 
una fede affatto diversa dalla sua , non potè sostenersi, c fu perfino discacciato due 
volte da Roma. Gli uni dicono eh’ ci vivesse ancora vari anni, c die conservasse la di- 
gnità episcopale senza l’esercizio delle sue funzioni; altri che ei fosse urriso tre mesi 
dopo dai partigiani di Costanzo, pel suo inviolabile attaccamento alla sana dottrina. 
Almeno però può ritenersi per martire a cagione dei cattivi trattamenti fattigli sof- 
frire dai nemici della fede, li dotto l’.ipebrocliio ed il Baronio, non esitano ad annove- 
rarlo fra i santi. L’ultimo riferisce, che in occasione della riforma del calendario ro- 
mano, siccome parlavasi di levar Felice dal martirologio, n motivo della illegittimità 
della sua ordinazione, si ritrovò il suo corpo sotto uu altare con una iscrizione, la quale 
attestava il suo martirio; circostanza la quale non permette più che si dubiti, non 
avere egli cancellato rolla morte, (pianto la sua ordinazione aveva avuto di vizioso. 

Liberto, il quale attenendosi anche alle opinioni le più sfavorevoli, non aveva pre- 
varicato che per timore c per rispetti umani, senza perdere mai la fede nel cuore, 
rientrò aneli’ egli in sé medesimo, poco dopo, vcrisimilinente, rh’ei fu rimesso in pos- 
sesso della sua sede. Egli ruppe ogni comunione coi settari, ricevette gli ecclesiastici 
più affezionati a Felice, e riunì, in lai guisa, sotto la sua obbedienza tutti gli ordini 
di una chiesa, la (piale non gli aveva dimostrato avversione, se non perchè lo aveva 
credulo disertore della fede Silicea. Ma egli riparò questo scandalo, nel modo più 
luminoso col suo zelo contro i decreti di Rimini. 

■nenie eretica ; » Supponiamo , dice Mansi , che IJbcrio si fisse formalmente sottoscritto al- 
V arianesimo ; parlò egli in questa occasione come papa, ex cathedra? Qual concilio radunò 
egli preliminarmente per esaminare la questione? Se non ne coru ocò , quali, dottori chiamò 
egli presso disi? Quali congregazioni mstituì egli per de/i/tire il damma ? Quali preghiere 
pubbliche e solenni ordinò egli per invocare l’assistenza dello Spirilo santo ? Se non ha adem- 
piuto a questi preliminari , non ha più insegnato come maestro e dottore di tutti i fedeli. Noi 
cessiamo di riconoscere il pontefice romano come infallibile. Erro quanto basta per stabilire 
che da questa circostanza non si può dedurre argomento contro l’inlallibitità del papa». — Slo- 
ria del papato , seconda ediz. toni, i, pag. 03. 
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L’imperatore giudicò necessario (pici concilio, per abbattere (Lille radici il partilo 
deeli Anoniei, o puri Ariani. La citta di .\icea , era stata indicata alla bella prima per 
il luogo della celebrazione. Ma la divina Sapienza, che fa riuscire alle sue viste cosi 
i vizi come le virtù dei principi, si servì dell’incostanza naturale a quest'imperatore, 
per impedire che uu secondo concilio, tenuto a Nicca in tempi così cattivi, non span- 
desse qualche nube sul primo, e non desse occasione agli uomini semplici di confon- 
dere l’uno coll’altro. Intanto i partigiani di Eudossio ai Antiochia e di Acacio di Ce- 
sarea, incominciavano a ristabilire* il loro credito, e non Lardarono ad averne abba- 
stanza per far convocare due concili iu vece di uno. La loro condanna pareva ad essi 
inevitabile, a meno che nou si formasse uu’ assemblea particolare, che fosse devota a 
loro. Perché ad onta dei loro intrighi, e secondo il corso delle cose umane, la plura- 
lità doveva essere, almeno per la somiglianza di costanza, fra le Persone Divine. I mo- 
tivi che valer si fecero presso l’imperatore, per la moltiplicazione dei congressi, fu- 
rono il risparmio per il fisco, e per i vescovi mollo minore difficoltà e disagi, facendo 
far loro viaggi più brevi. Si destinò dunque ltimiui, città d’Italia sull’Adriatico per gli 
OcridenLdi, e per gli Orientali Seleucia nell’Isauria. 

Il concilio di Rimini fu annunziato per il primo, e l’imperatore diede, come al so- 
lilo, i suoi ordini, perchè si tenessero liberi 1 vescovi da ogni spesa durante il viag- 
gio. Quelli delle Gallie, sau Febadio d’Agen e san Servazio di "longres i primi, ricu- 
sarono generosamente le liberalità di un principe nemico della vera fede *. Essi ave- 
vano l’ obbligazione a sant’ ilario di essere avvertiti di tutto quello che era necessario 
che sapessero intorno alle tose di Oriente, di dove egli inviò loro il suo trattato dei 
sinodi. 

In esso egli spiegava loro le differenti confessioni emesse dagli Orientali dopo il 
santo concilio di ISicea; faceva loro notare che esse erano per la maggior parte com- 
patibili colla sana dottrina, e che non dovevano considerarsi come Ariani quelli che 
le ammettevano. Esse condannavano gli errori degli Ariani puri, e non peccavano se 
non in quanto non facevano uso del termine di consustanziale. Ma il santo dottore 
prova rhe nel fondo è la stessa cosa il dire il Figliuolo di Dio simile a suo Padre in 
sostanza come iu ogni altra cosa, ed il ritenere eh’ ci gli sia eguale. In fatti , supponen- 
do, comr egli suppone, l’unità necessaria dell’Ente infinito, nulla può essergli per- 
fettamente simile quanto alla natura, senza essere della medesima natura. 

Dopo questa osservazione importante, llario dirigendo la parola agli Orientali bene 
intenzionati, li scongiura di nou fermarsi alle parole, poiché sono d’accordo sulle cose, 
c di non rendere sospetto il loro homoiousius , col rigettare X humousios , parole che 
hanno lo stesso significato per gli nomini di buona fede. 

Oltre i vescovi delle Gallie. ne venne a ltimiui una quantità di altri non meno cat- 
tolici da tutte le regioni dell’Occidente. Si citano come i più considerabili, Restitulo 
di Cartagine, il più dbtinto per la diginLà della sua sede, e che sembra aver presie- 
duto al concilio malgrado la sua gioventù; Musonio, vescovo della provincia tlizace- 
na, nella medesima regione africana, vecchio di gran credito perla sua caparità,quanto 
per la sua maturità ed esperienza; Vincenzo di Capila, ritornato intieramente a'prin- 
ripii della sonnnessione e della ortodossia. Sono nominati fra gli Ariani, Ursacio c 
Valente, per così lungo tempo e così infaustamente famoso; Dcmofilo di Bere», illu- 
stre nella sella per avere sedotto Liberio, se tullavolla è vero che Liberio fosse sedotto, 
ed Aussenzio di Milano. Il numero totale dei vescovi ascendeva a più di quattrocento 
riira, ottanta dei quali erano Ariani. Tauro, prefetto del pelorio d’ Italia, ebbe ordine 
dall’imperatore di assbtere al concilio, e di non lasciare i prelati se non quando fos- 
sero d’accordo sul domma: s’egli riusciva a seconda del desiderio dell’eretico prin- 
cipe, ei gli prometteva il consolato, rhe in falli scorso un certo tempo gli conferì. Le 
parole unione ed accordo fra i vescovi non erano che un pretesto sotto il quale si met- 
teva a prezzo la loro prevaricazione, ed il prefet lo non le aveva che troppo beo comprese. 

Ursaeio, Valente t gli altri capi della frode si presentarono al concilio colla con- 
fessione di fede emessa in questo auuo 359, all’ultima adunanza di Sirmio. Ella tir 
gettava, come si è veduto, i termini di sostanza e di consustanziale , sotto il pretesto 
rhe non servivano se non ad eccitare turbolenza e divisione; ella diceva semplicemente 
il Figliuolo simile al Padre in tutte le cose. >• Meglio è, andavano ripetendo sepia fine 
i settari, parlare di Dio in termini semplici, rhe introdurre un linguaggio nuovo, il 
quale produce un così gran tumulto: si vorrà egli mettere il fuoco e lo scandalo in 

* Sulf>, Sev. I. 9, ji. ** 
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tutta la Chiesa per alcune parole che non si trovano nei Libri santi? » Essi non s’ im- 
maginavano che mollo più era (l’uopo ad ingannare i prelati d’Ocridente. Gli eretici 
sottili dell'Oriente, dai quali mirili di Rimini avevano avute le istruzioni, riguarda- 
vano in generale gli Occidentali come uomini rozzi e non Istruiti. Ma senza far pompa 
dei raffinamenti orila dialettica, questi dottori, veramente cristiani ed inviolabilmente 
altaerati al metodo dell’Evangelio, risposero che bisognava attenersi all’antica dot- 
trina, insegnata dai primi discepoli del Salvatore, e dai successori loro senza interru- 
zione, tino a quelli clie-avevano emesso il simbolo di Nicea: che quello che si voleva 
sostituire portava nella stessa sua novità una prova senza replica della sua corruzione. 

Eglino proposero di anatematizzare la dottrina di Ario, e si redige un atto, il quale 
proscriveva tutte le eresie in generale, e quella di Ario in particolare. Dichiaravasi in 
esso clic la professione di fede presentata da Ursacio e Valente era in opposizione rolla 
credenza della Chiesa. Gli Ariani non vollero ammettere alcuno di questi decreti; il 
clic trasse su di essi la qualiiirazione autentica di subdoli ed eretici, specialmente ad 
Ursacio e Valente, i quali furono deposti, come lo furono Aussenzio di Milano, De- 
mordo di Berea, Germinio di Sirmio e Caio vescovo nella Paunonia. Cosi la fede di 
Nicea fu anche la fede di Rimini, ove trionfò della potenza imperiale, come delle so- 
perchieric dell’ arianesimo, finché il concilio ebbe qualche libertà. Questo è il motivo 
per cui le prime sessioni sono siate riputate canoniche e legittime, come in vari con- 
cili posteriori, la line dei quali hon corrispose ai priucipii. Via l'imperatore non lardò 
a convertirlo in una assemblea tumultuosa e profana, indegna di essere guidata dallo 
Spirito sauto, c di rappresentare il regno di Gesù Cristo. 

Costanzo aveva bramato, prima dell’apertura dei due concili radunati nello stesso 
tempo a Riinini ed a Scleucia, che dieci deputati di ciascheduno dei due, venissero a 
comunicargli le risoluzioni che si prenderebbero, per vedere se esse erano conformi 
alle sante Scritture, e per munirle, in questo caso, della sua approvazione. Tali erano 
i termini diT rescritto, concepibili appena dalla parte di un principe generalmente ac- 
cusalo di farsi giuoco della religione. I dieci deputati furono Scelti fra gli ortodossi; 
ma gli eretici ne inviarono un numero eguale da Rimini; e questi viaggiarono con 
Lauta celerilà, clic prima dell’arrivo dei loro avversari, avevano già talmente preve- 
nuto t'animo dell' imperatore, eli’ esso negò perfino di ammettere gli ultimi alla sua 
presenza. Questi deputati cattolici d’altra parte, erano giovani prelati, privi di espe- 
rienza e di capacità', scelti senza dubbio, unicamente a cagione soltanto della emi- 
nenza del loro grado, e delle altre loro qualità esteriori. Non si conosce se non il nome 
di Restituto di Cartagine, vescovo giovine anch’esso, sebbene capo della legazione. 
Quanto ai deputali della fazione eretica, essi erano vecchi volponi, incanutiti nei ri- 
giri, capaci (li denigrare la condotta la più irreprensibile, e di dare un colore favore- 
vole ai più scandalosi attentali. 

I dieci Cattolici mostrarono da principio uno zelo ardentissimo, e negarono senza 
alcun riguardo di comunicare cogli Ariani della corte. Ma Costanzo riesci ben presto 
a smorzare il loro ardore passeggero, colle sue studiate tergiversazioni e eolie sue 
umilianti ripulse. Essi entrarono in congressi, contro le Istruzioni ricevute dal conci- 
lio, coi vescovi Ariani. Questa era già per gli ultimi una prima vittoria, ed il preludio 
d’ un compito trionfo, in falli i giovani deputati, dopo avere esalto per la forma qual- 
che leggiero schiarimento, sottoscrissero una professione di fede, presentita loro da 
Valente; assolutamente la medesima, che il concilio aveva rigettata , se non che ella 
era anche più maligna, in quanto ella diceva il Figliuolo semplicemente simile al Padre, 
c sopprimeva le parole: in tulle le cose. Essi andarono aliene più oltre; distesero un 
atto, col quale, annullando quanto si età fatto a Rimini, dichiaravano di avere rico- 
nosciuta la purezza della fede di Ursacio c Vatentc ; conferendo con loro. 

Dopo ciò, si rimandarono lutti i deputali Ariani c Cattolici a Riinini, ove i primi 
entrarono trionfanti. Coslmzo, scrisse al prefetto Tauro di far sottosrrivere la stessa 
confessione a tutto il concilio, sotto pena dell’esilio per quelli che negassero farlo, 
pur che però non oltrepassassero il numero di quindici. In ciò la timida politica del 
principe, la vinse sullo stesso entusiasmo del suo zelò. Alla prima notizia della pre- 
varicazione dei loro inviati, i Padri ricusarono di comunicare con essi, ma quando si 
ebbe cognizione degli ordini dell’ imperatore, fu una confusione, un terrore generale. 
I più non sapevano a qual parlilo appigliarsi, e lungo tempo ondeggiarono in questa 
irresoluzione V Intanto la pusillanimità, la noia di una lunga assenza, gli incomodi 
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inseparabili dalla iuaspctlata prolungazione della loro dimora in un paese straniero, 
la malignità con cui questi incomodi erano aggravati da tutti gli agenti dell'autorità, 
finalmente il pretesto della pace, con mille altre considerazioni non meno imponenti, 
distaccavano tutti i giorni qualche prelato dalla buona parte. Gli animi una volta ri- 
scossi, si presentarono i prelati a frotte per sottoscrivere, di maniera che il numero 
di quelli rimasti intieramente irreprensibili si ridusse a soli venti, compresivi i santi 
Vescovi Febadio d’Agen e Servazio di Tongres, i quali servirono agli altri di modello 
e di appoggio. 

Il prefetto, il quale non aveva dimenticata la promessa del consolato, non omise 
cosa alcuna per abbattere quelle due colonne del concilio. Ma avendo da farla cou 
confessori, i quali ad altro non aspiravano che al martirio, volle adoperare le prc- 

g iere e gli artificii prima di passare alle minacce. Non mancarono a lui quei motivi 
bagliauti, coi quali la prudenza mondana trova sempre il mezzo di colorire gli er- 
rori i quali non uuociono che alla religione. » Voi siete quasi i soli della vostra opi- 
nione, ei diceva loro; credete voi essere utili alla Chiesa, dando l’ esempio dell’ ostina- 
zione e della discordia? Non è consentaneo nè alla pietà nè alla modestia evangelica, 
il preferire il proprio sentimento a quello di tanti iusigui dottori, che senza temerità 
non potrebbono essere accusati di tradire la propria coscienza». 

Fèbadiò si manteneva ancora saldo. Ma alla fine lo si fece aderire ad un tempera- 
mento proposto da Ursacio e Valente. Consisteva questo nell' aggiunger all’ ultima 
forinola di Formio le correzioni e le modificazioni necessarie, e nell’ acconsentire alle 
addizioni, purché non si facesse uso dei termini di sostanza c di cousustauzialità, che 
mettevano in combustione tutti gli animi. La speranza di una riunione allucinò gli 
occhi di quei due uomini così bene intenzionati. Essi credettero poter sacrificare alia 
concordia una parola, il cui sensq era dall’altro cauto messo a coperto *. A tale ef- 
fetto, Febadio e Servazio proposero diversi articoli da aggiungersi alla forinola in di- 
scorso e che dovevano supplire alla sua insufficienza. Allora per dissipare tutti i ti- 
mori , e mostrar di fare anche maggiori correzioni, Valente esclamò: « Se alcuno dice 
che Gesù Cristo non è Dio, figliuolo di Dio, generato dal Padre prima dei secoli, sia 
anatema: Se alcuno dice che il figliuolo di Dio none simile al Padre, secondo le scrit- 
ture o se non dice che il Figliuolo è eterno col Padre, sia anatema». Tutti ripeterono: 
Sia anatema. Poi quell’ astuto aggiunse: « Se alcuno dice clic il Figliuolo di Dio è 
creatura come sono le altre creature, sia anatema». Tutto il concilio continuò a ri- 
spondere: Sia Anatema ; non accorgendosi del veleno di questa proposizione a dop- 
pio senso. 1 Cattolici intendevano dichiarare che il Figliuolo di Dio non è in vcrun 
modo creatura, e gli Ariani, che non, è creatura come le altre, ma di uu ordine piu 
perfetto. 

Bcu tosto quelli scaltri spergiuri si glorificarono apertamente del loro iniquo suc- 
cesso *. I vescovi non erano appena arrivati nelle loro diocesi, nelle quali l’impera- 
tore, contento di loro, li lascio ritornare, che conobbero la trappola cui erauo stati 
presi. Gemettero dello scandalo, trovandosi cou non minor dolore che stupore, tra- 
sformati in eretici senza aver cangialo di credenza : cosa alla quale san Girolamo fece 
allusione alcun tempo dopo , dicendo clic l’ universo iutiero rimase stupito di tro- 
varsi ariano. 1 perfidi setlari pubblicarono enfaticamente che non si riconosceva il 
Figliuolo di Dio se non per una creatura, sebbene di un ordine superiore à tulle le 
altre. Si credette di essere dispensati dall’ usare il termine di sostanza, c la fede di Nicea 
corse imminente pericolo di essere abbandonata. Allora si conobbe, quanto la guerra 
aperta coi nemici della Chiesa sia preferibile ad una pace che nou abbia per base una 
iutiera sommessiouc. Quei buoni vescovi, vittime della loro semplicità a binimi con- 
fessarono la loro colpa e domandarono la penitenza. Essi vedevausi vilipesi e ribut- 
tati da quelli che erano rimasti nelle diverse proviucie. 

Gregorio, vescovo di Elvira in Ispagna, li escluse formalmente dalla sua comu- 
nione , c ne fu applaudito da santEusebio di Vercelli \ Quelli della Gallia che avevano 
assistilo a quel malaugurato concilio, si radunarono a Parigi , c pubblicarono la frode 
di cui si era fatto uso per far loro sopprimere il consustanziale e qualunque altra 
espressione formale di sostanza. Mediante una risoluzione unanime ai tutte le pro- 
vince d’ Italia , i vescovi di quel paese aiiuullarouo tulio quello che ultimamente era 
stato fatto a Rimini. 11 papa Liberio, dopo ritirato Felice, spiegando tutto io zelo per 
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la sana dollrina , si mostrava in tipo a loro da degno successore dell’apostolo ed in- 
raricato di confermare i suoi fratelli nella fede. Questo è quello che ri enee egli stesso 
in un suo scritto, uel quale aggiunge che gli ortodossi, ingannati dalle insidie di 
Sirmio compiute a Kimiui, ma quasi tutti rientrali nel dovere, rendevano coraggio- 
samente omaggio al sauto concilio di Nicea, e si dichiaravano con tanto maggior 
forza contro ('arianesimo, quanto meglio ne avevano conosciuta l’indole maligna. 

Il concilio di Seleucia che formava come una parte di quello di Rimini era stato te- 
nuto nel medesimo anno 359. L’imperatore mandovvi egualmente alcuui ufiziali po- 
tenti e fidati per condurvi a termine le sue intenzioni. Vi si trovarono cento sessanta 
vescovi di tre diverse sette; primieramente, quelli che rigettavano semplicemente il 
termine-di consustanziale, e che formavano d mollo maggior numero; in secondo 
luogo, quelli che non volevano abbandonare quell’unica salvaguardia della fede, e 
questi tormavano il numero minore ; finalmente gli Anomri o Ariani puri in nu- 
mero di circa quaranta , i quali non ammettevano uè l’ eguaglianza , nè la similitudine 
di sostanza fra le l’ersone Divine. Fra i primi, sebbene delti comunemente Semi-Ariani, 
vari nel fondo erano sempre cattolici. Essi credevano tutta la dottrina della ronsu- 
stanziafità , e si astenevano precisamente dalla famosa espressione dei Padri di Nicea, 
per un amore male inteso della pace e della concordia. 1 principali fra questi erano 
Giorgio di Laodicea, Eleusio di Cizico, Silvano di Tarso, Macedonio di Costantino- 
poli, Basilio d’ Amira, ed Eustazio di Sebaste. A capo degli Anomei v’era Acacio 
eli Cesarea, dal cui nome furono anche detti Acaciani, Eudossio di Antiochia , coi fa- 
mosi diaconi Aezio ed Eunomio, Uranio di Tiro e Giorgio d’Alessandria. Fra i Cat- 
tolici derisi ed irreprensibili la maggior parte erano Egiziani ed attaccatissimi a sau- 
t’Atauasio. 

Per una disposizione visibile della Provvidenza, sant’ llario di Poitiers si trovò a 
questo concilio. Siccome egli era rdegato in Frigia, pareva ch’egli avesse bisogno di 
un ordine particolare per poter andare a Seleucia, città d’Isauria. Non pertanto, at- 
teso l'ordine generale di mandarvi tutti i vescovi, d governatore della provincia lo fece 
partire come gli Orientali. Fosse curiosità per parte loro, fosse stima per il suo me- 
rito, egli fu benissimo accolto. Gli si domandò con gran premura notizia della cre- 
denza dei suoi compatriotli; perche gli Ariani accusavano tutti quelli che non pen- 
savano come loro^ o di Sabelliauismo o di non riconoscere che colle parole la Trinità 
delle Persone Divine, llario fece un’ampia confessione della sua fede, ne dimostrò la 
conformità perfetta Con quella di Nicea, ed attestò che la credenza generale degli Oc- 
cidentali, Galli ed altri, non differiva punto dalla sua. in tal guisa egli fu ammesso 
alla comunione dei vescovi di Oriente e ricevuto nel loro concilio. 

Ma vi furono da principio vivissime conteslazioui, per sapere se si dovesse inco- 
minciare dalla denunzia delle persone colpevoli o dalla disamina delle questioni di 
fede. L’imperatore Costanzo sebbene volesse essere l’arbitro dei concili, non era per 
questo più esperto nel trattare gli affari. Dava molti ordini; ma la molliplicilà loro 
appunto, produceva l’incertezza. Le sue lettere equivoche, sembrava prescrivessero 
ora un metodo, ora un altro del lutto diverso; lilialmente si incomincio dal domina. 
L’empio e prosuuluoso Acacio non si nascose. Rigettò sfrontatamente il simbolo di 
Nicea, non volle udir parlare nè di uguaglianza, uè di somiglianza di natura fra il Pa- 
dre ed il Figliuolo ; sostenne ostinatamente che non poteva esservi generazione della 
Divinità; che l’origine del Figliuolo di Dio altro non era se non la sua creazione: 

« lie il suo essere procedeva dal niente; che Gesù Cristo, in una parola, non era altro 
che una creatura. A queste bestemmie la setta aggiunse quelle, che, nella bocca di 
Eudossio d'AnlioHiia, avevano fatto inorridire non meuo il pudore che la pietà; che 
se Dio, per esempio, aveva un Figliatilo, bisognava clic avesse anche una moglie, c 
mille altre di queste spregevoli facezie, e vergognose bestemmie che gli empi ai tutti 
i tempi hanno sostituite con tanta compiacenza alla casta gravità del linguaggio dei 
Padri e della Scrittura. ..... • w 

Tutti gli ortodossi, gli stessi Macedoniani o i Semi-Ariani, con san llario, clic lo 
riferisce '. fremevano di orrore. 11 santo dottore si stimava infelice di avere le orec- 
chie contaminate da simili empietà. Questo bisbiglio risonava per lutto quel ricinto c 
durò nell’assemblea lino alla sera. Prima che i Padri si separassero. Silvano di Tarso 
propose che si dovesse attenersi alla celebre esposizione di fede di Antiochia, della 
della Dedicazione, ondechè stabiliva la rassomiglianza di natura o di sostanza fra il Fi- 
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filinolo cil il Padre, ma che non esprimeva la loro coitsuslauzialilà, c neppurcon ba- 
stante chiarez&a la Divinità di Gesn Cristo. Siccome la maggior parte dei vescovi ra- 
dunati a Seleucia pensavano e parlavano da Semi-Ariani, così essi applaudirono alla 
proposta del vescovo di Tarso, e si attennero al simbolo d’Antiochia. Ac3cio ed i suoi 
aderenti, protestarono ed uscirono dall’ assemblea. . 

Vi formio tre altre sessioni, nelle quali gli Aiariani fecrro alcuni nuovi tentativi, 
ma sempre infruttuosi ; dopo di che essi abbandonarono il campo di battaglia ai Semi- 
Ariani, i quali, con alcuni Cattolici, condannarono l’empietà deH’ariancsimo puro, e 
dei suoi fautori. Dopo le citazioni di uso colle dilazioni prescritte, fu pronunciata la 
sentenza di deposizione, contro Acario di Cesarea in Palestina, Eudossio, patriarca di 
Antiochia, Giorgio d’ Alessandria , Uranio di Tiro, ed alcuni altri meno celebri. 

Ecco quello che avvenne di più importante nei concili di Rimini e di Seleucia, quei 
due grandi scandali della Chiesa. Ma i suoi nemici tuttavia trionfano solo, perché' 
odiano questa santa Chiesa, e perchè realmente in quei concili non si osservarono le 
regole consacrate dall’ uso uniforme di tutti i secoli. Eglino si fanno forti principal- 
mente dell’ assemblea di Rimini, perchè fu estremamente numerosa, perchè poteva 
sola rappresentare la Chiesa universale, e perchè per qualche tempo la rappresentò. 
Essendoché Voglionsi distinguere due parti ben differenti in questo concilio. Esso 
cessò di essere infallibile e legittimo, dopi» che ebbe pronunziato contro i vescovi aria- 
ni. e fino a quel punto l’antichità lo ha riconosciuto come ecumenico. Quanto poi a 
rio che avvenne dopo, e che sant’ Atanasio, nel suo trattato dei Sinodi , scritto, o al- 
meno pubblicato in quella occasione, chiama non più il concilio, ma le Novità di Ri- 
mini, e manifesto che non fu più una assemblea canonica regolata sullo spirito e sidla 
pratica degli apostoli, e capace di rappresentare la Chiesa. Non vi era più nè ordine, 
nè libertà; si distruggeva precisamente in quella confusione, tutto quello che era stato 
stabilito procedendo secondo le leggi e gli usi dell’antichità. Lo Spirito saulo, non 
potrebbe essere in contradizione con sé medesimo; e se di due decisioni conlradito- 
rie si dovrà attribuirgliene una, non sarà certamente quella, che estorta dalla violen- 
za , offusca in certo modo la fede costante ed universale delle chiese sparse in tutto il 
mondo cristiano. 

La maggiore difficoltà non istà già nel mostrare esenti dall’errore i Padri di lu- 
mini, ma nel far vedere, che quello che fecero in ultimo luogo, non sostituiva inevi- 
tabilmente l’errore alle verità cattoliche, o che i fedeli , i quali vivevano nell'epoca 
infelice di quel concilio, non potevano a ragion di quello cadere nell’ arianesimo, al- 
tro che per propri» colpa; cioè, che in quelle crilirhe circostanze mon si poteva errare 
se non per mala fede. Ora, i vescovi radunati, anche prevaricando, non proponevano 
una dottrina eretica. Tutti all’incontro, eccettuati gli Ariani puri, i quali formavano 
il numero minore, erano esteriormente d’accordo sul domnia, e sull’ insegnamento 
pubblico, che era sempre conforme alla fede antica. Che se la loro confessione peccava 
per la sua ^sufficienza, questo difetto stesso fu di breve durata; almeno fu corretto 
appena gli eretici ne vollero trar vantaggio, e quando il pericolo della seduzione di- 
venne reale. Allora i Padri, che si erano lasciali sorprendere, significarono il loro di- 
spltcere, e rigettarono altamente il senso nuovo, che la frode attribuiva alla forinola 
sottoscritta, come pure le conseguenze che ella deduceva dalle loro sottoscrizioni. 

Il sommo pontefice, al quale spetta il pubblicare i decreti dei concili, protestò con- 
tro di essi, con gran vigore, a nome dell’ intiero episcopato. I successori degli apo- 
stoli riconobbero la voce di Pietro, e si riunirono sotto il loro capo, senza eccettuarne 
quelli che gli stratagemmi del nemico avevano traviati. Liberio non mancò di scrivere 
da tutte le parti, inculcò più che mai il rispello dovuto alle decisioni di Nicea; e per 
usare delle espressioni di Sirir.io, suo contemporaneo e suo successore quasi imme- 
diato, annullò senza alcun riguardo il concilio di Rimini ». La moltitudine dei vescovi 
nc condannò del pari le vili convenzioni, nelle diverse province: essi si radunarono 
per metropoli, o si scrissero scambievolmente ; avvertirono le loro grcggic per togliere 
0 prevenire lo scandalo, e per rimettere la sana dottrina in tutto il suo splendore. Ol- 
tre di che i popoli erano generalmente attaccati alla vera fede, nelle diocesi perfino 
governate da prelati Ariani. Non v’ è maggior prova di queste felici disposizioni delle 
sottigliezze e degli equivoci, di cui quei falsi pastori furono costretti a far routinua- 
mente uso nelle loro innovazioni. Quanto alla condanna delle formoli' ariane, prou ini- 
ziata allora dal massimo numero dei vescovi, in tutta l’ estensione della Chiesa, Lu- 
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cifcro di Cagliari, saudiano, sant'Aia ttasio-, lutti gli autori i più rispettabili lo attc- 
stano espressa nini lecci uniformemente. Così quando anche i prelati ingannati e sorpresi 
a Itiiniiii, non avessero riparato con tanto frutto lo scaudalo della loro credulità o 
della loro condiscendenza, die sono mai tre a quattrocento, o cinque a seicento vescovi, 
contaudo quelli di Seleurìa, a confronto della totalità delle sedi episcopali di quei 
primi secoli ? (ili scrittori, i meglio istrutti, ne coutano varie migliaia; e senza star 
qui ad accumulare le autorità, il sesto canone diSardica. che proibisce di ordinare un 
vescovo per un villaggio, o per una città così piccola, che per essa basti un solo pre- 
te, dà sufticiente motivo a congetturare fino a qual seguo i prelati fossero moltipli- 
cati in quei tempi antichi. 

Sf esamini senza preoccupazione il vero stato delle cose. Quando si parla del corpo 
dell’episcopato, non è questione dei vescovi separali per l'eresia oper lo scisma con- 
sumato; come oggidì nel corpo della Chiesa insegnante, noi non teniamo conto dei 
vescovi scismatici della Grecia, nè degli eretici dell’ Inghilterra. Così pel tempo del- 
l’ arianesimo bisogna ristringere il numero dei membri dell’episcopato ai prelati cat- 
tolici, a quelli cioè, che non erano nè eretici nè scismatici uotorii, e die si riducevauo 
al piccolo numero degli Ariani puri, bisogna pure contare nell' episcopato i prelati 
ortodossi discacciati dalle loro sedi , ed escluderne gli usurpatori. Tutto questo am- 
messo, di quanto non era egli superiore il numero dei vescovi professanti la sana dot- 
trina, al numero di quelli che se ne erano discostali'/ Che se alcuni scrittori interessati 
a ridurre al numero minore quelli che professavano la vera fede, hanno esagerata que- 
sta deplorabile ditTulta; e se ai deboli vescovi di ltiiniui, ne accompagnano una molti- 
tudine di altri che li imitarono nelle dilTerenti province , risulta egli meno chiaramente 
da tutta la storia, che la seduzione non fu che successiva, e che a qualunque epoca si 
possa precisare, il numero dei pastori professanti la verità era iulìnilameule maggiore 
di quello dei prevaricatori? Giammai l’adorabile Protettore della Chiesa non soffrì , 
che su di essa si accumulassero nubi capaci di offuscare il carattere divino della sua 
visibilità , e le sue prove più dure furono spesso l’aurora dei suoi più bei trionfi. 

Colla divisione clic i concili di llimini e di Seleurìa misero fra i nemici della Chiesa, 
essi le procurarono in fatto un vantaggio inapprezzabile. 1 Semi-Ariani erano divenuti 
nemici acerrimi degli Ariani puri. Dopo aver pronunziate routro di essi varie sentenze 
di deposizione, eglino si affrettarono a dar loro dei successori, ed a fare eseguire le 
disposizioni diSeleucia in tutta la loro estensione. Nulla però fu allora condotto ad 
effetto. Degli eretici deposti, alcuni ritornarono alle loro sedi senz’ alcuna formalità , 
altri portarono i loro ridami a Costantinopoli. L’ardilo Acacio, vi trascinò non senza 
fatica il patriarca Eudossio, del quale bisognò combattere aurora per lungo tempo la 
pusillanimità naturale. 

Da un altro canto, i loro rivali mandarono dieci deputati a Costanzo, per riferirgli 
quello che era avvenuto a Seleurin, secondo l’ordine che egli aveva dato al concilio di 
Oriente, come a quello di Occidente. Basilio d’ Andra, rapo della deputazione, con- 
dusse seco Euslazio di Sebaste, Eleusio di Cizico e Silvano di Tarso. Acacio era an- 
dato innanzi con Eudossio accompagnato da Aezio e da Euuomio. Essi trovarono gli 
eunuchi del palazzo, i quali dominavano T imperatore, attaccati sempre come essi, a 

3 uanto l’ arianesimo aveva di più empio, e non disperarono di riprendere il primo loro 
ominio sulTanimo incostante di quel principe. Ciò nou ostante il vescovo di Andrà 
gli chiese giustizia delle bestemmie di ÈudosSio, che forse la gelosia gli fece incolpale 
a preferenza di Acacio che era l’anima della setta. Euslazio di Sebaste lo appoggiò, si 
allargò con forza sul modo in cui Eudossio voleva far rivivere le empietà le piu mo- 
struose di Ario ; e per non lasciare il minimo dubbio, propose di leggere la profes- 
sione di fede di quel patriarca, uomo senza sinderisi e senza freno negli accessi del 
suo fanatismo. L’imperatore acconsentì ad ascoltarlo, e mostrò nou meno orrore che 
sorpresa alla lettura delle bestemmie vomitate contro il Verbo Incarnato: tutti gli astanti 
fremevano aneli’ essi di sdegno, Costanzo chiese ad Eudossio s’ei fosse l’autore di 
quella esecrabile confessione. Egli usò sinudaziòuc, e rispose che era di Aezio. Si fece 
venire quest’ultimo, e siccome egli ignorava in quale stalo si trovasse l’affare, si con- 
fessò senza alcuna difficoltà autore eli quell’ empio scritto. L’imperatore lo discacciò 
igiiomiiiiosamenle dalla sua presenza; ed ordinò venisse bandito. Il timore d’incorrere 
la stessa pena costrinse Eudossio a condannare quella stomachevole confessione. 

Mentre la setta degli Aiiomei si trovava in questo frangente, gli ultimi deputali di 
Rimiui arrivarono a Costantinopoli. Essi avevano nel fondo la medesima fede drgli 
Acaclani e degli Aiiomei, sebbene si esprimessero con maggiore riserva, c si unirono 
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a loro; ma fecero nello stesso tempo ad essi comprendere la necessità di ammettere 
aualrhe temperamento. Questo è il motivo per mi pii Acaciani, conienti che gli Occi- 
dentali avessero abbandonato a Rimini il termine di sostanza, accettarono senza altra 
difficoltà la forinola di quel concilio. L’ imperatore crrdctte di avere guadagnato tutto 
con un accordo, il quale non era che l’opera dell’ interesse del momento, senza nessun 
accordo negli animi. Trattando per conseguenza, secondo le forme dell’ amministra- 
zione temporale, quegli oggetti sacri c difficili, per i quali non aveva nè missione nè 
capacità, ci procedette nel modo più coattivo per far sottoscrivere la confessione di 
Riraini a tutti i vescovi che si trovavano a Costantinopoli '. Siccome ella diceva pre- 
cisamente il figliuolo simile al l’.adre, senza fare nessuna menzione di sostanza , Sil- 
vano di Tarso ed Eleusio di Cizico, negavano coraggiosamente di sottoscrivere. Si 
vuole che questi vescovi Semi-Ariani fino allora, si convertissero all’ istante con sin- 
cerità. 

Gli Acaciani , avendo in tal guisa prevalso, tennero l’ anuo 360 a Costantinopoli un 
nuovo concilio, coll’intento di annullare tutto quello che era stato fatto a Seleur.ia. 
Sant’ Ilario si trovava nella città imperiale, dove aveva accompagnati i deputali orien- 
tali per sapere che cosa piacesse all’imperatore di ordinare della sua persona. Viva- 
mente intimorito dall’estremo pericolo in cui era la fede, presentò una supplica al prin- 
cipe, nella quale parlava primieramente dell’ingiustizia fatta al santo vescovo esilian- 
dolo, e si oflriva a confonderne l’autore, cioè Saturnino di Arles, il quale pure si trovava 
a Costantinopoli Ma questo altro non era che un espediente impiegato dal santo dot- 
tore per passare agli interessi della Chiesa, che erano a lui infinitamente più cari. •• Tu 
mi ascolterai quanto al mio esilio, dice egli in fatti a Costanzo », quando e nel modo 
che ti piacerà: ma ben mi affretto a parlarti di un affare molto più importante. Coster- 
nato perii pericolo inaili veggo il mondo cristiano, e tremante, da infranto per la 
propria mia salvezza, nel timore dei divini castighi dovuti al colpevole silenzio di un 
vescovo; temendo anche più dall’altro canto, per la salvezza della maestà tua e del 
tuo impero, vengoad annunziarti la fede che tu vuoi imparare dai vescovi, e della quale 
nessuno ha il coraggio d’ istruirti Perché non deve già prendersi per dottrina inva- 
riabile della Chiesa, la molliplieità di quelle forinole che tutti i giorni cangiano. Que- 
ste stesse variazioni provano invincibilmente, che bile non è la vera fede. Questa, prin- 
cipe, è la fide delle congiunture e della politira, non quella del Vangelo. Dopo il santo 
concilio di i\icea, i vescovi, ai quali tu doni la tua confidenza /altro non tanno, rhe 
comporre simboli. Quanto fra essi non è ella cambiata la fede dell’anno scorso? Tutti 
gli anni, rhe dico? tulli i mesi uc fanno comparire nuove professioni; e mentre ag- 
giustano le parole, discutono sulle interpretazioni, mentre l’uno dire anatema all’al- 
tro, e mentre gli aniini si riscaldano, e si riempiono d’ira e di amarezza, quasi tutti 
hanno perduto la fede e la rarità di Gesù Cristo ». Così, e molto più a lungo il santo 
dottore insisteva sul rimprovero d’ instabilità, il più alto a confondere le novità ereti- 
che in tutti i tempi. 

Egli scrisse il suo Trattato contro T imperatore Costanzo nello slesso tempo , cioè 
l’anno 360, o come egli lo dice espressamente, ed il che è la cosa medesima, cinque 
anni dopo l’esilio di Paolino, d’Eusebio, di Lucifero e di Dionisio. Alcuni autori cre- 
dono, rhe quest’opera, di una libertà e di una forza straordinaria, non divenisse pub- 
blica se non dopo la morte dell’imperatore; ma è certo che fii scritta perrhè gli venisse 
mostrata. 1 due primi libri sono diretti a Costanzo medesimo; ed il terzo che è il più 
energico-, e pii quale alcuni critici pensarono poter tacciare di durezza e di esagera- 
zione il santo dottorerò diretto ai vescovi delle Gallie, ed incomincia così: « E tempo 
di parlare, poiché il tempo di tacere è passato. Gridino i veri pastori , poiché i merce- 
nari hanno presa la' fuga. Moriamo per la nostra greggia, poiché i ladroni sono en- 
trati. ed il Icone vuol divorar tutto. Disponiamoci al martirio facendo udire da per 
tutto le nostra grida... lo ti dico, o Costanzo, quello che avrei detto a Nerone, a De- 
cìq, a Massimiano: tu combatti contro Dio; tu perseguili i santi, tu distruggi la reli- 
gione. Tu pretendi di essere cristiano e sei un nuovo nemico di Gesù Cristo. Tu ti ar- 
roghi di stabilire articoli di fede, tu, la cui vita è contraria allo massime della lede. 
Tu ti fai dottore por introdurre profane novità, in vece di farti discepolo per imparare 
la pietà. Tu dai vescovi a quelli del tuo partito. Tu togli i buoni pastori per surro- 
garne ad essi di scandalosi Nerone, Derio, Massimiano, noi rendiamo grazie alla 

vostra crudeltà, poiché essa ha procacciata la gloria ai nostri martiri. Ma lu, Ci*- 
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stauzo, tu ri fai più male di quelli, e ri togli la consolazione di ottenere la medesima 
corona. Il demonio , che sa l’arte di far morire gli uomini, li ha insegnato a vincere 
senza molto rombattere, ari uccidere gli uomini senza spada , ad essere persecutore 
senza portarne il nome, a far congegnare le professioni di fede senza avere la fede. Se 
quello ch’io dico è falso, tu sei uua pecorella di Gesù Cristo, ma se io dico solo quello 
che veramente tu hai fatto, e che lutto il mondo sa, tu sci un lupo ed un anticristo». 

Nella sua supplica all’ imperatore, Uario aveva chiesto un congresso sulle innova- 
zioni e sulle variazioni perpetue in materia di domina , cogli Ariani radunati allora 
in concilio nella capitale. Quella specie di sfida sbigottì i settari; e per allontanare 
un avversario così formidabile, persuasero Costanzo a rimandarlo nelle Gallio, come 
un uomo capace di mettere in scompiglio tutto 1’Orieute. Tale fu il mezzo di cui si 
servì la provvidenza per rendere il santo vescovo di Poitiers alla sua chiesa; dopo di 
che gli Àraciaui fecero tutto quello ch'ossi vollero. 

Il formolarìo di Rimini fu confermalo e fatto sottoscrivere ai Semi-Ariani. Si an- 
nullò formalmente tutto quello che aveva ordinato il concilio di Seleucia: si ristabi- 
lirono i vescovi deposli, fra gli altri Eudossio di Antiochia, che pochi momenti prima 
era tanto in odio a Costanzo. .Malgrado ciò la religione bizzarra di quel principe ri- 
manendo scandalizzata dai discorsi di Aezio, fu forza accordarle la condanna di quel- 
l’empio, poco differente nella realtà da tanti altri che erano trattati in modo affatto 
contrario. Aezio fu mandato in esilio a’piedi del monte Tauro, e quello clic v’ha di 
più strano si è che si ebbe tutta la cura di non qualificarlo eretico, e di non diffa- 
mare la sua dottrina della dissomiglianza. Ma i vescovi Semi-Ariani, e principal- 
mente i capi di quel partito, furono quelli che portirono tutto il peso del risentimento 
degli Anoinei. Siccome questi non erano fra loro troppo d’accorao sulla fede, essi non 
fondarono la loro severità sopra alcun errore, ma sopra le diverse imputazioni, le quali 
non mancano mai, quando si ha la protezione dell'autorità sovrana. San Cirillo ve- 
scovo di Gerusalemme, odiosissimo agli Acaciani, fu compreso in quella condanna e 
depuslo per la seconda volta. La prima lo era stalo per gl’intrighi personali di Arario, 
il quale nella sua qualità di metropolitano della Palestina, pretendeva di fare dipen- 
dere da Ini il vescovo della città santa, riguardata come esente. Ma la vera causa del 
rancore era l'attaccamento di Cirillo alla fede di Nirea. Il santo vesrovo si era appel- 
lalo della sua prima deposizione ad un tribunale superiore,- e T imperatore aveva au- 
torizzalo questo appi-ilo. Tultavolla l’atto venne riguardato come irregolare, e si ac- 
cusò Cirillo di aver dato al clero il primo esempio di simili appellazioni, quali si pra- 
ticherebbero nei tribunali laici: rimprovero ingiusto, soprattutto nella bocca dei 
settari, verso i quali Cirillo di altro non era colpevole che di avere disturbati i loro 
maneggi. Il santo prelato era stato ristabilito posteriormente dal concilio di Seleucia. 
Ireneo o Erennio venne surrogato a Cirillo, dopo la seconda sua deposizione. 

Si riempierono egualmente le sedi degli altri vescovi. A Cizico fu installato Enno- 
mio, quel famoso discepolo di Aezio, il quale non rimanendo lungo tempo contento 
di una parte subalterna si fece eresiarca. Siccome egli era riputalo uomo eloquente, 

f li Acaciani lo collocarono vicino a Costantinopoli, tanfo più volontieri. in quanlodopo 
espulsione di Macedouio, involto nella disgrazia dei Semi-Ariani, Eudossio si era im- 
padronito della sede di quella capitale, e voleva avere appresso ed a sua disposizione 
quel focoso oratore. Il concilio .icariano di Costantinopoli il quale approvava la du- 
plice traslazione di Eudossio, prima da Germatiicia ad Antiochia ed ora da Antiochia 
alla città imperiale, depose nello stesso tempo il vescovo Dragonzio perchè aveva cam- 
biato di sede. Tanto è vero che i novatori, con tutta la loro pompa di regolarità, si 
fanno un giuoco della disciplina non solo ma anche della morale c del domina ! Eu- 
dossio uliziò |>er la prima volta nella sua nuova sede, in occasione della dedicazione 
della chiesa di santa Sofia, che l’imperatore Costanzo terminò di fabbricare, rinchiu- 
dendovi entro la basilica della Pace, circa trrnlaqualtro anni dopo che Costantino 
aveva incominciata la costruzione di quell’augusto edilizio. 

Marrdonio, dopo la sua deposizione, si fece capo di una setta particolare. Giam- 
mai però egli non fu meno attaccato di allora aH’Ariancsimo. Si pretende ch’egli spin- 
gesse la cosa a tale da sostenere la dottrina della eonsustanzialifà; ma continuò a ne- 
gare come gli Ariani la Divinità dello Spirito Santo. Sostenne espressamente, ch’esso 
non era altro se non una creatura simile agli angioli, sebbene di un ordine più ele- 
valo. I Semi-Ariani deposti a Costantinopoli abbracciarono questa nuova opinione, 
della quale rimasero infetti ben anco alcuni vescovi che non peccavano di nessun er- 
rore riguardo la persona del Fgliuolo di Dio. Essa fece fortuna principalmente fra il 
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popolo furioso della capitale, e nei suoi monasteri , più occupali dei raffina melili della 
speculazione die degli riletti della compunzione. Ala ella non acquistò una tal quale 
celebrità se non dopo aironi remili, installandosi a poro a poro nel posto dell’Ariane- 
siiuo, di mano in mano die gli Ariani andavano perdendo di credilo. 

La sede di Antiochia essendo rimasta vacante di fallo, per la traslazione di Eu- 
dossio a Costantinopoli, e di diritto, per la morte di sant’ Euslazio avvenuta a Filippi 
in Macedonia, luogo del suo ultimo esilio, i due partili tanto Ortodosso quanto Ariano 
si accordarono ad eleggere Mele/. io, nato in Armenia da una famiglia illustre. Egli era 
stato fatto vescovo di Sebaste in luogo di Euslazio, maU’indocilità di linei popolo aveva 
obbligato quel nuovo pastore, il più mansueto e pai diro di tutti gli uomini, a riti- 
rarsi a Berrà. Egli era di una semplicità e di un candore ammirabile, di quell’indole 
amorosa e benevola che non puoi far di non amare. Gli si vedeva dipinta la bontà 
dell’anima sul volto, coni’ ella traspariva in tutte Ir sue maniere; un dolce sorriso ral- 
legrava continuamente il suo sembiante; dalla sua bocca non uscivano che parole uli- 
ciose » c per poco che si frequentasse era impossibile il non desiderare di farsene 
amico i. Gii Ariani, come tutti i settari, attribuendo volentieri alla loro setta tutti i 
soggetti distinti che non avevano perineo avuta una occasione di conlradirli, o sup- 
posero che Mrlrzio fosse del loro sentimento, o si persuasero chr una dolcezza cosi 
decantata com’era la sua, sarebbe per lo meno tollerante, perchè essi erano stati i 
principali autori della sua promozione. I cattolici di Anliorhia dir meglio lo conosce- 
vano, prestarono mano di lutto cuore alla sua promozione, ed il consenso fu unanime. 

Ma nessuno rimase per lungo tempo molto dubbioso sulla frdr di Melezio. L’im- 
peratore che si ritrovava ad Antiochia, per la guerra contro i Persiani, ordinò che 
tosse fatto venire. 1 vescovi tutti uniti andarono incontro a quell’ uomo ammirabile 
insieme coi differenti ordini del clero ed alla folla del popolo. Gli Ariani e gli Eusta- 
ziani furono egualmente solleciti di vederlo. La ruriosila universale giunse al segno 
da fare accorrere gli stessi giudei e gl'idolatri. Egli iuromineiò l’esercizio delle sue 
funzioni col predicare, secondo il solilo, e pronunziò un discorso che sant’ Epifanio 
ri Ila conservato, e clic è un modello di eloquenza ecclesiastica ». In esso ei lece co- 
noscere in ridarò l’integrità della sua fede, sebbene la moderazione che era la regola 
di tutti i suoi passi, facessi- sì ch’egli si astenesse dai termini di sostanza e di consu- 
stanziale. Nessuno degli uditori rimase ingannato; ed Eudossio, presente come tanti 
altri vescovi male intenzionali, fece tulli gli sforzi per indurre Melezio a ritrattarsi. 
Egli fu. irremovibile, e venne relegato a Melilina, sua patria, un mese dopo la sua ele- 
zione. E cosa da non credere quanto egli fosse utile alla religione in mi così breve 
spazio di tempo. Se ne può ben giudicare dalla fermezza che mostravano in seguito i 
fedeli della sua chiesa nella vera fede, la quale si sarebbe detto avere acquistate nuove 
attrattive nella sua boera: essi conservarono mi attaccamento quasi eguale anche per 
la persona del loro pastore Tutti avevano in rasa il suo ritratto, lo scolpivano nei 
sigilli c sopra tutti i mobili; battezzavano generalmente i figli rol suo nome, di ma- 
niera che alcuni anni dopo quasi tulli, lauto nella città quanto nelle campagne por- 
tavano il nome di Melezio. Quando dovette partire per l'esilio, il governatore lo prese 
sulla sua vettura; ma atiel primo nfiziale dell’ imperatore fu assalito a sassate dal po- 
polo disperato, e sarebbe immancabilmente perito, se Melezio non lo avesse coperto 
rol suo mantello. 

A Melezio fu surrogato nella sede patriarcale Euzoio, famoso ariano, che immerse 
di nuovo la chiesa d’Anliorhia nella discordia. Nessun ortodosso volle comunicare ron 
lui. Quelli stessi che da treni’ anni avevano sofferti tre patriarchi eretici, si separa- 
rono da questo roll’iudrguazioiie la più manifesta, e tennero le loro adunanze in una 
chiesa a parte. Essi volevano unirsi agli Euslaziaui, a quelli cioè che, dopo l’espul- 
sione di sant’ Euslazio, ricusavano sempre di comunicare con alcuna specie di Ariani; 
ma questi Euslaziaui li rigettavano come indegni della purità di loro comunione, a 
motivo della pratica che, sì essi come i loro pastori avevano avuto cogli eretici. Così 
la chiesa madre del Levante si trovò divisa in tre sette , quella degli Ariani che erano 
seguaci di Euzoio, quella degli Eustazumi e quella che cominciò a chiamarsi dei Mr- 
lezìani, i quali erano il numrro maggiore, e ortodossi romr gli Eustaziani, sebbene 
prima di queir epoca non fossero egualmente irreprensibili. Tutto questo avveniva 
uol'anno 361 , sotto gli occhi di Costanzo che ur ebbe un acerbo dispetto; ma egli 
era costretto a dissimulare, a motivo della condizione in cui si trovavano gli affari 
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orilo sialo, i quali muto da lui lasciati andare alla peggio, mrutrr quelli della re- 
ligione assorbivano lutto il suo tempo e tutte le sue laicità con un esito così infelice 
e con cosi poca dignità. 

Durante quel tempo, il cesare Giuliano si cattivava la stima e l'amore delle milizie, 
colle vinone che riportava sulle frontiere delle Gallie,e nello slesso tempo ogni giorno 
piu forti rendeva i sospetti del debole imperatore. Ma questi sospetti stessi non fecero 
che accelerare quello che Costanzo tanto temeva. Le legioni che egli volle togliere al 
cesare, sotto il pretesto della guerra di Persia, si ammutinarono r proclamarono Giu- 
liano augusto, ad onta di tutta la sua resistenza sincera o simulala ch’ella fosse. Co- 
stanzo partì furibondo, come tosto potè lasciare le frontiere della Persia. Ma appena 
egli fu in Ciliria, che ammalò. Ridotto in pochi giorni agli estremi, chiese il battesimo 
ad huzoio che lo aveva accompagnato, e lo ebbe in fatti da quel patriarca ariano; ul- 
timo motivo di tremare sulla sorte di quel principe, il quale pero diede segni di pe- 
nitenza. Cosi mori l’imperatore Costanzo, il teizo giorno di novembre dell anno 36! 
q tiara utesiftioquinto della sua età; principe debole, incostante, curioso e superstizio- 
so, ma invasalo soprattutto dalla manìa di dommatizzare. Egli fere più male alla reli- 
gione die non ne facessero i persecutori idolatri. Seduttore da principio e lino die egli 
ebbe qualcosa a temere, fu violento e crudele quando si vide padrone assoluto del- 
I impero. La sua morte sarebbe stata un soggetto di gioia a lutto il mondo cristiano, 
se ad un persecutore eretico non fosse succeduto un apostata idolatra 
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Dalli morti: di Costarlo mi 364 , fiso alla caduta dell’ arianesimo nel 378 . 

1 cattolici respirarono alla morie dell' imperatore Costanzo, ch’essi credevano non 
avere ragione di piangere. Eglino si promettevano mia sorte più tranquilla sotto un 
successore, il quale, a vero dire, traaiva già pur troppo la religione de’ suoi padri, 
ma che aveva almeno la riputazione di principe giusto e filosofo. Tali però non erano 
le viste del Signore su quel vivi nte editino, che si era consolidalo colle scosse, e che 
doveva soffrirne ancora di tutti i generi. La Chiesa aveva resistito a tutte le violenze 
inspirale dalla superstizione dei popoli, accresciuta dalla diflidenza e dall’ ambizione 
dei tiranni, invelenita dalla gelosia e dall’ interesse dei sacerdoti idolatri. Dopo una 
quantità di eresie che misuravano i nostri misteri sulle regole di una vana dialettica, 
e che li annientavano togliendo loro tutta la santa loro oscurità; dopo tante sette, 
mezzo cristiane, mezzo pagane, la semplicità del Vangelo aveva lilialmente confuso 
l’ arianesimo, la più audace, la più artificiosa di tutte le fazioni. 

Le rimaneva da sostenere contro Giuliano tulli gli sforzi congiunti insieme, le di- 
scordie intestine destramente fomentate, l’esclusione dalle cariche e dagli onori, e per- 
fino dalle scienze e dagli studi; queU’asluto tiranno rivolse’ le armi della Chiesa ronlro 
la Chiesa stessa , imitando la sua augusta disciplina . rivestendo di un'aria di dignità, 
di saviezza e di ragione, le più odiose pratiche dell’idolatria e della magia. S’egli im- 
piegava la violenza, si studiava più di privare le sue vittime della gloria che della 
vita; ed i supplizi erano sempre ordinali sotto tutt’ altro pretesto che quello della 
religione. 

Questo nuovo imperatore, dal primo principiare del suo regno, e nel tempo stesso 
che marciava contro Costanzo alla lesta di un poderoso eserrito, pubblicò che altro 
non iutendeva se non di porsi in uno stato rispettabile per meglio giungere ad una 

F ace ; che egli piuttosto sacrificherebbe sé stesso, che tar combattere una parte dei- 
impero contro l'altra, e che era risoluto a proporre ai due eserciti di risparmiare il 
sangue romano, nominando essi stessi quello dei due capi, al quale volessero obbe- 
dire. Dopo questa protesta, un filosofo doveva mostrarsi coerente a sé stesso. Pianse 
il suo competitore, si vestì a lutto, e s’incamminò verso Costantinopoli. 11 senato ed 
il popolo manifestarono per lui un attaccamento pari a quello delle truppe. Egli era 
riguardato come il solo erede del gran Costantino, c come un principe sincero amico 
dalla saviezza e della pubblica felicità. Fu circospetto con tutte le religioni, c sebbene 
avesse di già fatto atti non equivoci di apostasia , fece rendere a Costanzo gli onori 
ordinari della sepoltura cristiana, ed assistette a tulle le preghiere della Chiesa. 

Tullavolta non indugiò a riformare il governi?, ed a punire i ministri colpevoli. 
L’eunuco Eusebio, gran ciamberlano, ed onnipotente sotto l’ ultimo regno, perì sopra 
un patibolo, in mezzo alle acclamazioni universali del popolo. La sua morte non sem- 
brò meno giusta agli Ariani che ai Cattolici oppressi , tanto egli aveva abusato del suo 
credilo. Tauro, le cui violenze contro i Padri di Rimiui erano stale ricompensale colla 
dignità consolare, fu mandato in esilio '. Nel palazzo imperiale di Oriente non vede- 
vansi che maggiordomi, eunuchi, profumatoci e bagnaiuoli. Il nuovo imperatore ri- 
dusse tutte queste cariche alla qualità di semplici mestieri, e non si riguardò più al- 
trimenti che con disprezzo quella mollezza asiatica , così poco romana. Ma la riforma 
inspirala dalla passione diede nell’eccesso contrario, e spogliò il Irono di tutto quello 
che ne faceva spiccare la maestà. Ai senatori, trattali spesso come schiavi, fu resti- 
tuito, se non il potere repubblicano, almeno qualche avanzo della sua autorità, con 
tutti i distintivi della sua antica preminenza. Il popolo non ebbe meno motivo di es- 
sere contento: oltre la condonazione di quanto era dovuto al tesoro imperiale, Giu- 
liano abolì la quinta parte di tutte le imposte. 

Egli voleva ad ogni modo cattivarsi l’affetto del pubblico; sentimento pregevolis- 
simo, se fosse stalo accompagnato da viste migliori. Ma i suoi filosofi , o, a meglio dire 
i suoi sofisti ed i suoi impostori, gli avevano in altro tempo predetto il punto ili gran- 
dezza a cui egli ora era giunto, credeva andarne debitore agli dei ch’essi adoravano, 
ed incomincio collo stabilire la libertà di tutti i culti. F. come se non vi fosse via di 
mezzo fra il porre tutte le religioni sul piede di eguaglianza , ed il perseguitare quelli 
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rhr non professano la migliore, « bisogna , ci diceva, istruire gli uomini, c non tiran- 
neggiare gli aitimi. Quelli che s'ingannano sopra un punto così importante oliale sono 
le massime religiose, sono più da compiangere die da odiar*;. È doppia crudeltà usare 
di rigore verso infelici che escono dalla retta via più per ignoranza che per elezione ». 

L’animo falso e bizzarro di questo principe avea sempre mostrato d’ inclinare verso 
le superstizioni del paganesimo, da che egli aveva goduto di qualche libertà. Ma la 
sua avversione per la memoria, e per i discendenti di Costantino, effetto dei cattivi 
trattamenti che insieme rolla sua famiglia aveva sofferti da Costanzo, lbrliticò ancor 
più quella inclinazione, nella quale aveva qualche parte anche la politica. Dichiaran- 
dosi per l’idolatria nel momento in cui doveva muovere contro Costanzo, ei credette 
procacciarsi un grande appoggio dai Pagani che rimanevano ancora nell’impero. Una 
gran parte del senato non aveva permeo dimenticato uè Marte, uè Giove, nè alcuna 
delle antiche chimere, rhr tenevansi come la base della romana potenza. Nella Grecia, 
fanatica per così lungo tempo della sua mitologia, e de’ suoi eroi favolosi, molti en- 
tusiasti erano ancora persuasi che sarebbero divenuti di nuovo il primo fra i popoli, 
se Minerva fosse un’altra volta venuta in onore ad Atene, o se si fosse ritornato a 
Delfo ad ascoltare gli oracoli di Apollo. 

Lr imperatore pubblicò editti, per aprire dei tempii, per ristabilire i sacrifizi c tulle 
le pratiche degli idolatri. Cercò di cancellare il suo battesimo, con cerimonie non meno 
ridicole che sacrileghe. Volle pure acquistare un carattere che lo abilitasse a sacrifi- 
care, e si fece instituirc sarerdote di Apollo secondo i riti idolatri. Apollo era il suo 
dio prediletto. 1 suoi giardini erano divenuti come un tempio perla quantità di altari 
che vi erano eretti, ina presso alla sua stanza, v’era un superbo sarello consacrato al 
sole, cioè al tiglio di Latona, suo dio favorito. Tutti i giorni, appena alzato, gli of- 
friva olocausti, ed andando la sera a letto, lo pregava non mancasse il di seguente di 
mostrarsi sull’ orizzonte. Furono spediti ordini ili tutte le città perchè si ristabilissero 
gli idoli die Costantino aveva distrutti, e perchè se ne innalzassero nel palazzo stesso 
di Costantinopoli. Vi si eresse in fatti una statua dedicala alla Fortuna della città; r. 
per la prima volta, la novella (toma, fabbricata per punire l’antica del suo amore alla 
superstizione, si vide ella stessa profanata dalla idolatria. Lo zelo dell’imperatore 
sacerdote trasportilo a profusioni e puerilità, che eccitavano il riso degli stessi Pa- 
gani. La spesa dei sacrifici divenne onerosa per lo Stato, e qualche tempo avanti la sua 
spedizione in Persia, si diceva, clic se egli fosse ritornato vincitore non rimarrebbero 
più buoi ucll’Asia. 

La religione cristiana aveva lutto a temere. Ma per nuocerle. Giuliano, prese una 
strada dirittamente opposta n quella degli altri persecutori Egli credette che il mezzo 
più efficace, e nello stesso tempo il meno apparente, sarebbe quello di abbandonan- 
ti cristianesimo alle diverse sette che lo dividevano. Tanto per questo motivo, quanto 

f icr rendere più odiose le violenze dell'ultimo regno, egli richiamò tutti i vescovi esi- 
bii, r diede loro piena libertà d’insegnare, ciascuno secondo i suoi principii *. La 

E rowidenza si servi di questa misura insidiosa di Giuliano, per il bene della Chiesa: 
ucifcro di Cagliari. Eusebio di Vercelli, Cirillo di Gerusalemme, il grande Atanasio 
e tutti gli ortodossi più celebri si videro di nuovo in Lstalo di far fronte con vantaggio 
agli Ariani sconcertali. Ma il santo patriarca di Alessandria non potè rioccuparc la 
sua sede se uon dopo la morte dell’ usurpatore Giorgio. 

11 partito dei Semi-Ariani o Macedonia ni, che incominciavano a confondersi iusic- 
me, vide pure ristabiliti i suoi capi principali. Siccome gli Acaciani, i più maltrattali 
da principio, come quelli die erano stali i più favoriti sotto il regno precedente, crauo 
diveuuti i più deboli, Giuliano li sostenne quanto era necessario per tenerli in istato 
di perpetuare le turbolenze c la divisione. I Donatisti, ridotti quasi al niente, si arri- 
schiarono di nuovo alle loro aggirandole. Si rianimò perfino il coraggio dei Giudei. 
Voleva indebolire gli adoratori del vero Dio gli uni per mezzo degli altri, per distrug- 
gerli tutti nel loro comune spossamento. 

Nato nel seno della vera religione, ne conosceva abbastanza il genio per sapere, che 
le crudeltà non servirebbero se non a renderlo ancor più saldo, e per impiegare prin- 
cipalmente coi fedeli le astuzie dell’ insinuazione c della seduzione * Oltre di che egli 
non voleva conceder loro la gloria del martirio. Quando l’odio o Tira lo trasporta- 
vano, non mancava di trovare in essi altri delitti fuori della religione: o riprendeva 
quella maschera di moderazione e di dolcezza, che gli dava un'aria di filosofia e di 
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dominio sopra sf medesimo , di che mollo si rompiareva. Un giorno, mentre egli sa- 
crificava nel suo tempio della Fortuna, l’ariano Mari, vescovo ili Calrrdouia, guidato 
da uno zelo, die noi lasciamo al lettore d’ apprezzare coni' egli crede, andò , cieco 
com’era, a rimproverargli senza verini riguardo il disonore, clic la sua apostasia re- 
cava al sangue di Costantino. *• Il tuo Dio, rispose Giuliano, che prese la rosa in tuono 
di scherzo, il Galileo che tu adori è egli più degno dei nostri omaggi, egli che non 
può renderli la vista? — Io gli rendo grazie, rispose il vescovo, di una cecità che mi 
risparmia il dolore di vedere un apostata clic lo bestemmia >•. L'apostata fere sembiante 
di non avere udito. 

Amatore di epici beffeggi o di quelle derisioni crudeli, che sul trono sono altrettante 
viltà, dopo alcuni altri provvedimenti inefficaci, proibì con un editto formale ai Cri- 
sliani.l’inseguaro e lo studiare le belle lettere . Omero, ei diceva, e Demostene hanno 
adorali gli dei; perchè dunque proporli alla gioventù come uomini ammirabili , se si 
sono ingannati sul punto il più importante, come lo pretendono i segnaci del Gali- 
leo? Slieno essi contenti a spiegare le eleganti produzioni di Luca o di Matteo •■. Bi- 
sognava obbedire alle disposizioni di una così stravagante tirannia, della quale erano 
fatte seguo le scienze e le arti ; ma dò servi a fare che i dottori cristiani scavassero con 
tanto miglior esito la miniera feconda delle divine Scritture. 

Questa fu l’occasione in cui i due Apollinari, padre e tiglio, diedero una forma così 
allettativa alle loro opere, in versi ed in prosa, intorno a soggetti religiosi. Per supplire 
agli autori profani, e ricreare la gioventù istruendola, Apollinare, padre, scrisse in 
versi eroici la storia degli Israeliti, e divise la sua opera in ventiquattro libri ad imi- 
tazione di Omero, (iompo.se altresì sopra vari tratti nei libri santi, delle tragedie, delle 
commedie, delle odi sulle tracce di Pindaro, di Meiiandro e di Sofocle. Apollinare, il 
giovine, mise il Vangelo e gli scritti degli apostoli in dialoghi secondo il metodo di 
Platone. Egli aveva una facilità meravigliosa ; e sebbene avesse dedicata la maggior 
parte del suo tempo agli autori profani, fece contro Porfirio e gli altri filosofi pagani, 
alcuni trattali di una forza superiore a tutto quello che era stato scritto prima di lui, 
senza eccettuarne le opere di Eusebio di Cesarea. 

San Basilio, rosi buon conoscitore, ne giudicava molto vantaggiosamente, e li leg 
grva con gran piacere. Un giorno gli fu riferito, secondo racconta Sozomrno, che l’im- 
peratore Giuliano aveva foggialo il suo giudizio sopra alcuni tratti particolari, in que- 
sti termini laconici: L’ho letto , l’ho compreso ; /'ho condannato * >•. 11 salilo dot- 

tore; si aggiunge fere questa risposta: « L imperatore può averlo letto ; ma non lo 
ha compreso; altrimenti non lo avrebbe condannato Alcuni autori attribuiscono 
questa risposta ad altri. Di tutte le opere degli Apollinari, non ri rimane d’intero chi- 
la traduzione dei Salmi in versi di Apollinare tiglio, il quale in seguito fece un così 
cattivo uso dei suoi talenti. 

Sant’Efrem, diacono della chiesa di Edessa, pubblicò verso lo stesso tempo degli 
Apollinari, una quantità prodigiosa di opere eccellenti. Non si sa quello che si debba 
più ammirare, se la fecondità della sua penna , o il grado di perfezione di tante opere 
ai ogni genere. Componeva con pari maestria ili versi ed in prosa, ed i suoi inni che 
si cantavano nelle chiese della Siria c della Mesopotamia, ne facevano le delizie. Lo 
stile è così riero di pensieri, ei trae cosi bene i suoi ornamenti dal fondo del soggetto, 
che se ne trova ancora la bellezza e la sublimità nelle traduzioni che ci rimangono , 
sebbrne non sia possibile che qiirel' inni non abbiano sofferte alterazioni non lievi , 
passando dall’originale siriaco nella lingua greca, di genio cosi differente, e dal greco 
poi negli idiomi nei quali noi li leggiamo. Tutti gli scritti di Efrem, come i suoi inni, 
acquistarono una celebrità tale, secondo dire san Girolamo, che si leggevano in pub- 
blico dopo i Libri santi in diverse chiese. Giudici capaci dicono, che vi si sente ancora 
oggidì 1 impressione della tenera pietà, e della dolce compunzione che spirano. 

Tullavol la essi non erano il fruito nò di una felice coltura, uè di uno studio profondo. 
Efrem era nato nella campagna di Nisihi da genitori poveri, clic vivevano dei più duri 
lavori dell’ agricoltura. Dopo alcuni traviamenti di gioventù, ci si diede sinceramente 
a Dio, ed abbracciò la vita ascetica, sotto la direzione del suo vescovo, l’illustre san Gia- 
como, quello che liberò dai Persiani la città di Nisibi, nel modo meraviglioso die ab- 
biamo riferito e nel tempo stesso in cui Efrem era con lui. Dalle opere del discepolo 
si vede quanto egli avesse approfittato nella vita interiore sotto un così buon maestro. 
Esse contengono le più perfette istruzioni, sia per i monaci concentrati nelle loro celle, 
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si» per gli cremili sparsi nelle solitudini, sia lilialmente pei cenobili, o monaci viventi 
in comune. Vi si trovano pure descrizioni variale in modo piacevole dei diversi lavori 
dei quali si occupavano, come fare stuoie e panieri, corde, tele e carta , e copiare li- 
bri. Egli ri ha lasciate alcune particolarità intorno ai solitari della Mesopqlamia e della 
Siria Superiore verso la Persia, ammirabili ancora dopo quello che si è veduto drl- 
l' Egitto. Anne fu il primo instilutore 1 ; esso è dipinto con una sola parola, essendo 
detto l' Antonio di quei paesi. Quei solitari erano chiamati i pascolanti, perchè erra- 
vano continuamente sulle montagne insieme agli animali che vi pascevano, molto più 
degni di essere paragonati a spiriti digià separali dai loro corpi , dei quali non cono? 
servano più ormai nr i bisogni ne le abitudini. Non avevano case e non mangiavano 
alcun cibo condito. Facevano continuamente risuonare quei luoghi inospiti del canto 
degli inni della Chiesa. Quando avevano bisogno di nutrimento, mangiavano le erbe 
che rare crescevano in quello sterile terreno. Le loro abitazioni erano grotte o alberi 
vuoti; e la loro sepoltura era il luogo ove si trovavano al momento della loro morte, 
momento per il quale tutta la vita loro non era che una preparazione. 

Intanto Giuliano continuava ad esercitare nelle più belle province dell'impero la 
sua persecuzione di genere eroico. L’anno 362 ordinò seriamente con una legge, che 
i fedeli dovessero essere chiamati i Galilei. Rivocò tutti i privilegi che gl'imperatori 
cristiani avevano accordali ai chierici ed alle vergini, abolì le pensioni ecclesiastiche, 
impose perfino la restituzione di quelle già riscosse, e ne fece eseguire il rimborso con 
estremo rigore. Si tolsero nel tempo stesso dalle chiese i vasi a’ oro e d’ argento , e 
tutto quello che esse possedevano di prezioso, sotto il derisorio pretesto di facilitare ai 
Cristiani l’osservanza della povertà evangelica. Sotto l’ altro pretesto che loro era pure 
ingiunto di fuggire gli onori e di tollerare pazientemente le ingiurie, li escluse da tulle 
le dignità, e tolse loro qualunque diritto in giustizia, anche per difendere sé stessi. 

Di mezzo alla nera malignila di Giuliano, ed al disprezzo rhe ostentava per il cri- 
stianesimo, non si poteva però non iscorgere, ch’egli non aveva potuto spegnere la 
stima che gli ispiravano, suo malgrado, la purezza dei costumi e lo splendore delle 
virtù cristiane. Egli approfittò portino di questi esempi, per la riforma del paganesimo, 
che aveva intrapresa, ma rhe faceva pochi progressi ad onta dell’ardore delsno zelo, 
come egli stesso se ne duole con uno dei suoi pontefici. « L’Ellenismo, ei dice *, (que- 
sto è il nome eh’ esso dava al paganesimo ) non va come dovrebbe , e nostra ir e la 
colpa. L’ospitalità , le cure dovute tanto ai morti quanto ai vivi, e la buona regola dei 
costumi; ecco le cause che hanno tanto accresciuto la sella dei nemici dei nostri dei. 
Voi dovete praticare tutto ciò; nè basta che siate per voi stessi uomini da bene. Fate 
sapere a tutti quelli che sono a voi subordinati nell’amminislrazinne delle cose reli- 
giose, che un sacrificatore non deve andare al teatro , nè bere in una taverna, nè eser- 
citare mestieri vergognosi. Private delle funzioni del sacerdozio quelli, che non si con- 
formeranno a queste discipline. Dedicati come sono al servigio degli dei, abbiano cura 
di conservare il grado loro in ogni rosa. Visitate di rado i governatori: quando essi 
entrano in una città , ninno dei sacrificatori vada loro incontro , ma si vada soltanto 
quando essi vengono nei tempii; ed anche allora non oltrepassate il vestibolo. Appena 
il magistrato arriva alla porta del luogo sacro, divirnr semplice privalo. Nell’interno 
siete voi quelli che comandate, in virtù della legge divina, alla quale l’opporsi è arro- 
ganza sacrilega. In tulle le città stabilite, dei luoghi pubblici d’ ospizio per gli stra- 
nieri della nostra religione, e per tutti i poveri indistintamente. È rosa vergognosa che 
si lascino tanti indigenti senza soccorsi, mentre non si vede mendicare alcun Ebreo, 
c gli stessi empi Galilei, oltre ai poveri loro, nutrono anche i nostri, lo ho già asse- 
gnali i capitali necessari per tali stabilimenti; ma esortate gli Ellenisti a dividerne il 
merito, e la gente delle campagne, ad offrire per lo stesso intento le primizie dei loro 
ricolti ». 

Giuliano dà ai suoi pontefici alcune regole anche più visibilmente modellate sui 
nostri statuti ecclesiastici *. Egli vuole rhe si astengano non solo dalle azioni vergo- 
gnose, ma anche dalle parole disoneste, dalle scurrilità e dai motteggi sconvenienti. 
Proibisce loro la lettura dei libri osceni, d’ Archiloco, d’ Aristofane, di tutti gli autori 
romici troppo liberi: li confina allo studio di una filosofia amica dei buoni costumi e 
della religione e non di una filosofia coinè quelle dell'epicureismo e del pirronismo. 
Quando viene a parlare degli spettacoli, dice che vorrebbe sbandire dai teatri tutto 
quello che essi hanno d’impuro, ma che non essendo questo a lui possibile, i sacer- 
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doli debbono nlmrno lasciarli al solo popolaccio, e non avere alcuna pralina nè ami- 
cizia con nn commediante o mi saltimbanco. L'apostolo dell' ellenismo voleva pure 
creare mia specie di monasteri, cioè dei luoghi di ritiro e di preghiera, separati per 
gli uomini e per le vergini, non che stabilire dri giorni e delle ore per pregare in co- 
innnioneed a due cori, ma non ebbe il tempo di dar compimento a questi suoi disegni. 

Sollecito egli era ancor più a subornare quanli cristiani potesse col mezzo di per- 
fide carezze e rappresentando talvolta personaggi totalmente indegni del suo grado. 
Quel pericoloso subornatore volgevasi principalmente ai soggetti più distinti per in- 
gegno. Conosceva c stimava la famiglia di Gregorio, vescovo di Nazianzo, che prima 
di essere vescovo era stato ammoglialo. Avendo studiato ad Atene con quello fra i 
figli di Gregorio che portava lo stesso nome di sno padre, conservò sempre altissima 
idea del. suo raro mento. Questi è il motivo per cui egli mise tutto in opera per trarlo 
alla corte insieme col sito amico Basilio, per il quale non aveva miuore stima. Ma Giu- 
liano andava sempre rendendo troppo giusta la cattiva idea che da lungo tempo aveva 
data di sè, perchè eglino volessero contrarre una pratica così contagiosa. 

Il giovine Gregorio all’ incontro soffriva di mal animo clic sno fratello Cesario fosse 
in favore presso quella empia corte. Istruito e profondo nella maggior parte delle 
scienze, Cesario crasi particolarmente dedicato alla medicina ; ma non la esercitava che 
in sollievo dell’umanità con un disinteresse ed una nobiltà corrispondente non solo 
a quello della sua nascita, ma che pari lo rendeva ai più ilhislri personaggi Acciò 
egli avesse a stabilire la sua dimora nella città imperiale gli fu conferita, fra le altre 
distinzioni la carica di senatore. La città che da lungo tempo era penetrata per lui 
della medesima stima, aveva mandata tempo prima una deputazione all’ imperatore 
Costanzo per pregarlo che ivi si stabilisse. Questo principe lo fece, ed il suo succes- 
sore volle eh’ ri dimorasse nello stesso suo palazzo, ove il protetto dell’apostata ebbe 
sempre a suo intento principale il mettere in onore la religione de’ suoi padri. 

Ma questi perniciosi benefirir ragionavano alla famiglia di Cesario le più vive in- 
quietudini. *< Tu ci fai languire di dolore, gli scrisse un giorno suo fratello Gregorio, 
nel tempo stesso che ci ropri di confusione. 11 tiglio di un vescovo divenuto cortigiano 
del sovrano nemico di Gesù Cristo: qual soggetto di stupore e di scandalo! Mio pa- 
dre ne è afflitto al segno che grave gli è divenuta la vita. Fino ad ora abbiamo tenuto 
nascosta a nostra madre questa fatale notizia:. ella ne morrebbe di dolore! -• A rimo- 
stranze rosi commoventi, e per non essere più ragione di timore a così rispettabili pa- 
renti, Cesario , il quale non viveva altrimenti alla corte che come avrebbe potuto vi- 
vere in mezzo a loro, T abbandonò, sacrificando per amore della sua famiglia ogni 
sorta di belle speranze. Egli era stato un soggetto di meraviglia a Giuliano colle molle 
prove da lui date del suo allacramenlo irremovibile alla fede; ma quando T imperatore 
vide quella indifferenza per le ricchezze e per gli onori, non potè più eontenere la sua 
ammirazione, e fuori di sè esclamò: « Ah! felice il padre che ha figli simili! infelici 
i figli che hanno un lai padre ! 

Vi fu una quantità d’uomini dolati di sommo ingegno, i quali onorarono egual- 
mente la loro religione. In questa moltitudine si resero notabili Proeresio r Vittorino. 
Il primo era un abile dialettico di Alene, sotto il quale Giuliano aveva studiato, e che 
ritenendosi ad onore il soffrire obbrobrii per Gesù Cristo, abbandonò la sua scuola, 
sebbene eccettuato ei fosse dalla legge generale che proibiva ai cristiani l’insegnare. 
Vittorino, nativo dell’Africa, professò ia rellorira a Roma con uno splendore di cui 
non v’era stalo ancora esempio. Aveva avuti per discepoli i più illustri fra i senatori. 
In una parola fu tale la riputazione di questo rettore, die gli fu eretta una statua nella 
piazza di Traiano. Egli non si era fatto cristiano che in vecchiaia, e dopo avere lun- 
gamente deliberato. Ma poiché ebbe preso questo partito, vi perseverò con una fer- 
mezza veramente eroica, che la sua celebrità ed il carattere delia persecuzione di 'Giu- 
liano gli porgevano tulli i giorni occasione di far spiccare. : 

Intanto alcuni vili cristiani si lasciarono pervertire. Di questo numero fu il so- 
fista Ecebolo, meno famoso pel suo merito che per la sua instabilità, devoto affet- 
tato sotto Costanzo, idolatra ardente sotto Giuliano, e dopo il regno di questo, pe- 
nitente entusiasta. La maggior parte degli altri apostati, furono nomini di guerra o 
cortigiani; gli nni schiavi dell'ambizione; gli nitri intolleranti d’ ogni freno, e che 
non avevano altra legge rhe i capricci del principe. Per allettarne altri ancora, Giu- 
liano si servi drlle più maligne invenzioni, fino al non permettere rhe si esponessero 
in vendita sui mercati di Costantinopoli se non viveri offerti agl’idoli, acciò i fedeli si 
vedessero ridotti alla fame, o costretti ad una specie di apostasia. Era uso in certe oc- 
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iasioni , dir pi' imperatori seduti sul loro Irono ron fastoso apparecchio, facessero di 
propria mauo larghezze alla milizia. Giuliano, in una di quelle cerimonie, fere porre 
virino al suo Irono un altare, un braciere, dell’ incenso, ed ordinò che ogni soldato 
pel tasse dell’incenso sul fuoco prima di ricevere il suo dono. Si diceva alla soldate- 
sca, non esser questo altro che fa rinnovazione di un costume aulico ed indifferente. 

Alcuni dubitarono dell’ insidia, e' non ebbero la forza di resistere i più non si 
accorsero dell’ artifizio. Ma dopo i rimproveri che loro ne furono falli, essi dimostra- 
rono il più vivo pentimento, corsero per le piazze e per le strade, pridando: «• Noi 
siamo sempre cristiani; lo sappiano tutti! Gesù Cristo, Salvatore adorabile, noi non 
vi abbiamo rinunziato; se la nostra mano è stata sorpresa, il cuore non vi ha parte- 
cipato! •> Ve ne furono di quelli corappiosi abbastanza per andare a pettare ai piedi 
dm’ imperatore il denaro che avevano ricevuto, direndopli: ■* Serbati i doni tuoi, 
per quelli che li accettano a condizioni così vergognose; a noi essi sono più odiosi 
della stessa morte. Tagliaci queste mani da essi contaminate; tronca il filo funrsto 
dei nostri giorni, fa di noi sacrificio a Gesù Cristo, nostro divino Signore, che ci è 
stato faltq tradire contro la nostra volontà ». 

A questo atTronto, non resse la filosofia di Giuliano; diede in furibondi accessi, ed 
ordino che gli si loglirssero d’ innanzi quei temerari, e si decapitassero; essi furono 
condotti fuori della città, e già alzato era su loro il ferro del carnefice, quando giunse 
l’ordine di sospendere l’esecuzione. « Lasso me! esclamò uno di quei generosi guer- 
rieri, Romano di nome, dunque io sono indegno del martirio! » Kssi furono confinati 
nelle estremità dell' impero, colla proibizione di abitare in alcuna città. Di un così 
grande eroismo si trovarono esempi anche fra i primi ufiriali. G inviano, che fu poscia 
imperatore, resistette alla presenza dello stesso Giuliano. Il coraggio di Valeutiniauo, 
che giunse aneli’ esso all’impero, non fu meno esemplare. Li comandava una compa- 
gnia delle guardie dell’imperatore; e siccome questo suo impiego lo teneva sempre 
vicino al principe, entrò un giorno insieme a lui nel tempio della Fortuna. 1 ministri 
del tempio, aspergendo la moltitudine con dei ramoscelli bagnati di acqua lustrale, 
ne fecero cadere alcune goccic sul mantello di Valeutiniauo. Egli ne gli rimproverò 
irato, ed all’ istante stracciò la parte del mantello che l'acqua aveva toccata. Giuliano 
ne fu estremamente piccato, e lo mandò in esilio, sotto il pretesto ch’egli governava 
male i suoi soldati. F.i non voleva concedergli l’onore di patire per Gesù Cristo; ma 
uessuno rimase ingannato. Nè Valeutiniauo, uè Gioviano furono privati delle loro 
cariche. La politica, o il bisogno che si aveva dei loro servigi, la vinsero sulla vendetta. 

Quando Giuliano credette che l' idolatria fosse fermamente ristabilita nell'esercito, 
tolse via lo stendardo di Costantino, chiamato labaro, quel veneralo monumento del 
trionfo della vera religione, e rimise in suo luogo l’antico e sacrilego stendardo della 
repubblica, segnale dell'empietà e della crudeltà ad un tempo. La corte e Tesercilo 
adoravano pubblicamente gl’idoli: egli credeva non avere piu bisogno di fìngere nè 
contenersi. Discacciò dalla città i vescovi e tutti gli ecclesiastici, acciò la moltitudine, 
la quale non può rimanere senza religione, non avendo più uiodo ad esercitare la ve- 
ra, accettasse quella rimasta in uso. Nou contento di confiscare le chiese, ordinò che 
i lempii degl’ idoli venissero ristabiliti a spese di quelli die li avevano demoliti sotto 
i regni precedenti, e siccome era assolutamente impossibile l'eseguire un tale ordine, 
si misero da per tutto in prigione i vescovi e gli ecclesiastici, molti de’ quali furono 
posti alle torture, e molti altri condannati a morie. 

Vi fu allora una quantità di martiri, e più ancora di quello che volesse il sovrano, 
a motivo delle turbolenze e degli amuiutiuameuti sediziosi , che scoppiavano nelle città 
le più vicine alla code. Gli idolatri, orgogliosi della sua protezione, non osservarono 
piu misura, e detti si sarebbero agitali dai demoni dir adoravano. 1 Cristiani i più 
corrodi, non potevano soffrire l' orrore delle loro bestemmie, e forse, anche mrnoi 
motteggi e le ingiurie. Eglino rispasero nel medesimo senso, e rimproverarono ad essi 
l’assurdità del loro culto. Tosto il popolaccio, dall’ima e dall’altra parte, venne alle 
mani, e le violenze micidiali dei pagani rimanevano sempre impunite, mentre rolla 
massima severità punivansi le più leggiere dimostrazioni dei Cristiani. Si ebbe cura 
particolare di conferire le cariche civili e militari ni nemici più dichiarati del cristia- 
nesimo. In una parola, il zelante fece così bene, che sotto pretesto della libertà di re- 
ligione, mise la confusione in lutto l’impero. 

A Dorostri in Tracia, Emiliano fu gellalo nel fuoco da alcuni soldati, per avere al- 
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lerrali certi altari. Il governatori' di Mera , in Frigia , avendo dato Online che si rista- 
bilissero gli idoli, tre cristiani , Macedonio, Trottolo e Taziano, ne spezzarono vari di 
notte, e con una tale srgrelezza , elle si stava per far morire in loro vece varie persone, 
delle quali a torto si sospettava *. Ma i veri colpevoli andarono a palesarsi, ed a con- 
segnarsi da sè medesimi. Il governatore offrì loro la grazia, purché sacrificassero. Essi 
preferirono soffrire ogni genere di tormenti, dòpo i quali furono arrostili come san 
Lorenzo, ed il loro coraggio non fu inferiore a quello di*H’ illustre martire. 

A l’essiuunte in Galazia, due giovani soffrirono i tormenti ili presenza dello stesso 
Giuliano. Egli andava da Costantinopoli ad Antiochia, per la guerra di Persia; rd 
uscì di slrada per andare a sacrificare alla madre degli del, nel suo antico tempio di 
l’essiuunte. (ìli furono presentati i due cristiani, i quali confusero i ragionamenti en- 
falii i da lui impiegati per subornarli. Egli fere soffrir loro una orribile tortura. I.’uno 
di essi tutto lacerato dalli uncini di ferro, mostrò ai carnefici una delle sue gambe, 
solo luogo rimasto senza ferite, dolendosi che non avessero consacrato anche quella, 
come il resto, per la croce di Gesù Cristo. Esso non fu fallo morire; e lo storico Ru- 
llilo, che lo chiama Teodoto, dice di averlo conosciuto molto tempo dopo^Ei gli do- 
ni.. ndò se aveva sentila la violenza dei tormenti. Il fervente confessore, rispose, che 
la gioia di soffrire per il suo divino Salvatore, gli cagionava trasporti talmente vivi, 
die assorbivano in lui qualunque altro sentimento. 

Giuliano fece -dei martiri anche in altri luoghi della Calazio. Il più celebre fu un 
prete di Anrira, dello stesso nome del vescovo Basilio, ma di ben diversa credenza, 
clic quegli anzi fu il sostegno principale della sana dottrina contro gli Ariani, sotto 
l'impero di Costanzo. Sotto (indiano si occupava continuamente a visitarei fedeli 
per premunirli centro il pericolo della idolatria. Fu tormentato a tre diverse riprese, 
e mori in mezzo ai dolori della tortura. Un eretico della setta degli Enrrntili, chia- 
mato Itusiride, fu egli pure sottoposto ai tormenti nella città di Anrira: esso li soffrì 
con un eroismo, che fece brillare con tutto il suo splendore la gratuità e la forza mi- 
racolosa della grazia. Quando si volle sospenderlo per le braccia, secondo era uso, 
per scarnificargli le costole: *< Perchè, diss'egli al governatore, perdere tanto tempo 
per appendermi e per calarmi? » Ed alzando le mani al di sopra della testa, ri sog- 
giunse: lo rimarrò iu questa positura quanto tempo voi voriete ». Lo presero in pa- 

rola, ed egli non si smentì. Ma per la misericordia del lìuon Signore, al servizio del 
quale niente è perduto, ri non perì in quella orribile tortura, ed ottenne Li grazLi di 
rientrare nel seno della Chiesa cattolica. 

Giuliano passò dalla Galazia in Cappottarla, ove pure fere dei martiri, ma prin- 
cipalmente a Cesarea. Ei non poteva sotfrire quella gran città, fiorente soprattutto 
per la pietà cristiana. Da lungo tempo vi erano stati abbattuti i tempii vantali di Giove 
e di Apollo, rd era visi recentemente distrutto quello della Fortuna, il solo che rimanesse. 
Il tiranno ne poni la città intiera, la privò drl titolo di città, sebbene tosse la metropoli 
di una ragguardevole provincia : ei le tolse perfino il nome di Cesarea datale dall' im- 
peratore Tiberio, r volle riprendesse il suo aulico nome di Mazzaca; a più forte ra- 
gione ella fu spogliala di tutti i suoi privilegi. Gli abitanti soffrirono f umiliazione di 
vedersi soggetti alla gabella della capitazione; i chierici furono arruolati nelle milizie 
le più oscure, le chiese tanto nelle cittì quanto nelle campagne, furono spogliale di 
tutto quello che possedevano sì beni mobili che immobili. 

Segnando sempre le sue orme col cupo suo odio contro il cristianesimo , e versando 
tratto tratto il sangue cristiano, l’ imperatore attraversò la Ciliria, giunse finalmente 
ad Antiochia. Ei non era amato in quella capitale di tutto il Levante, nella quale do- 
minavano i fedeli die avevano abbandonato il paganesimo di cui quella città era 
stala come la rulla. Vi si tollerava di mal’ animo il nome di Galileo, sostituito per or- 
dine del tiranno a quello di Cristiano, che aveva avuta la sua origine da quella chiesa. 
Il persecutore filosofo fu osservato con maligna curiosità da un popolo ingegnoso e 
libero nei suoi frizzi e nelle sue censure. Dicevasi pubblicamente che un imperatore 
doveva avere ben altro da fare che tener conto della sua barba, fare il sacrificatore 
o l’oblatore di vittime; e clic non sarebbe altro che una parodia drgli eroi dell' Iliade 
volendo forzare la natura per avere una statura più alta, gonfiandosi e camminando 
a gran passi. « 

Di tutti questi tratti satirici, quello che riguardava la sua barba, simbolo della 
filosofìa, lo punse più al vivo. Egli vi rispose nello stesso gusto, ed in quella occa- 
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sione, compose contro i cittadini di Antiochia la satira che da ciò prendi 1 il suo titolo 
{{reco di Musorogon, iodio cottilo Iti barba. Lo scritto non è meuo ineschino del sog- 1 
{retto; ed è impossibile trovare ntt esempio, più sensibile delle stravaganze nelle quali 
si paro cadere anche possedendo itti bell’ ingegno. Non vi sono che insulse facezie, iro- 
nie triviali, bassi equivoci, colla disgustosa pittura delle sue unghie lunghe, del suo 
petto peloso , e dell’ eccessivo sudiciume della sua barba e dei suoi capelli. Fra i rim- 
proveri che faceva alla capitale dell’Oriente, il piu grave è quello di prendere Gesù 
Cristo per suo Dio tutelare, in vere di Apollo e di Calliope. Ciò non ostante iti queslo 
cattivo scritto si trova un passo prezioso per la tradizione, nel luogo in cui l’autore 
si duole che i Cristiani si prosternavano innanzi ai sepolcri, il che viene a conferma 
del culto dei martiri. 

Ei pose il colmo al disprezzo che inspirava per la sua persona la niuna dignità in 
tutte le sue azioni ». Spacciava pubblicamente che non apprezzava meno il titolo di 
pontefice che quello d' imperatore. Correva continuamente dal tempio di Giove a quello 
della Fortuna , da questo a quello di Cerere, dell’Amicizia, ed anche ben lontano fuori 
della cittày al bosco di Dafne, consacrato alla sua divinità favorita, cioè ad Apollo. 
Quello che gli altri principi i più devoti fra gl'idolatri non facevano che una volta il 
mese, ci lo faceva tutti i giorni ed anche più volte al giorno. Salutava, senza' fallar 
mai un giorno, col versare il sangue delle vittime, il levare ed il tramontare del sole, e 
sovente uè immolava anche di notte ai demolii notturni. Non contento di assistere a 
tutti i sacrifizi gli offriva colle proprie mani, compieva gli utìzt i più vili dei subal- 
terni, andava c veniva contìnuamente , fendeva la legna, soffiava H fuoco colla bocca, 
portava le vittime, arruolava il coltello per scannarle, volgeva e rivolgeva. le viscere 
sanguinolente e spesso ne rimaneva egli stesso tutto insanguinato *. Da tutti gli an- 
goli dell’Oriente, così fecondo di fanatici, e da tutti i luoghi del mondo, accorrevano 
in folla alla sua corte, indovini e ciarlatani (fogni specie. 11 palazzo era sempre pieno 
di artigiani i più vili, di schiari e perfino di malfattori sfuggili alle miniere od ai pa- 
tiboli, che vedevausi tutto ad un tratto trasformati in ierofauti ed in pontefici venera- 
bili. Spesso l’imperatore rinviava senza dar loro udienza i magistrati e governatori 
delle province venuti dalle estremità dell’impero per trattare gli affari dello Stato, c 
si mostrava intanto nelle strade attornialo da qurl burlesco corteggio, separalo dalle 
sue guardie e dai suoi utiriali , che da lungi si beffavano di lui. Mai gli sembrava lungo 
il tempo in mezzo a quella ciurmaglia, faceva alti clamori, rideva Smascellatalo ente, 
si divertiva nell’ udire le facezie le più grossolane, e gli scherzi i più insipidi. San 
Giovanni Crisostomo, il quale scrisse soltanto venti anni dopo questi fatti, prevedeva 
tutta la difficoltà che si sarebbe avuta in avvenire a crederli, e ne chiamava a testi- 
moni tutti i suoi uditori \ 

Foco dopo arrivò ad Antiochia e probabilmente prima di conoscere lutto il discre- 
dito in cui vi era caduto il paganesimo, Giuliano si recò al borgo di Dafne per la 
festa di Apollo, che vi si celebrava tutti gli anni. Contava di trovare nel culto e nei 
sacrifizi una magnificenza degna della capitale dell’Oriente; ma non rimase meno 
umilialo che attonito, al non vedere non solo nè vittime nè incenso, ma neppure una 
focaccia per offerta, di maniera, che il sacrificatore fu costretto à prendere un’ora di 
sua casa per avere che immolare. Per ravvivare la devozione, l’imperatore arringò, 
ma ne il senato nè il popolo si mostravano, più liberali. 

11 predicatore ebbe perfino -il dispiacere di esser causa della conversione del figlio 
di un sacrificatore. Queslo giovine dopo avere asperse di acqua lustrale le carni che 
si servivano al principe, si senti tutto ad un tratto torcalo dalla grazia, e fuggì da 
•Dafne ad Antiochia, che ne era distante due leghe. Andò a parlare ad una diaconessa 
amica di sua madre, e che spesso avealo esortato ad abbracciare il cristianesimo. Al- 
l’istante ella lo condusse dal santo vescovo Melezio, il quale era ritornato nella sua 
sede, come tutti i prelati esiliati da Costanzo. Ma il proselito, per quanto si fosse cer- 
calo di nasconderlo, fu scoperto da suo padre e ricondotto a casa. L' idolatra furibondo 
lo battè crudelmente, indi fitti arroventare degli aghi glieli cacciò nelle inaili e nei piedi 
ed in tutto il dorso, r lo rinchiuse nella sua stanza. 11 confessore non perdette punto 
della sua fermezza, e trovò il mezzo di fuggire una seconda volta. Teodoreto il quale 
riferisce qursto fatto », dice che le porte della stanza in cui era stalo chiuso quel gio- 
vine si aprirono da se strsse, mentre ei pregava, e ch’egli corse di nuovo dalla dia- 
conessa. Essa vestillo da donna, lo prese con lei nella sua lettiga, r lo condusse an- 
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.torà da san Melezio. Lanolte seguente partì con san Cirillo, vescovo di Gerusalemme, 
il quale si trovava ad Ahtor.hu, e per cagione di lai accelerò la sua partenza. Uopo 
la morte dell’ imperatore Giuliano, il giovine convertì alla fede cristiana il sqcùfiea- 
torr suo padrr. Lo storico dice di sapere tutte queste circostanze dalla bocca defoglio 
medesimo, che gliele aveva raccontate essendo già vecchio. 

L’imperatore rimase molto più contento delle città vicine, di quello che lo fosse 
stato di Antiochia. Alcune di esse, al primo ordine datone da lui ristabilirono i tempii, 
distrussero i sepolcri dei santi martiri , e gravarono d’ogni sorte di vessazioni i fedeli. 
Il vescovo d’ Aretusa era particolarmente odiato dai Pagani perchè si era mostrato ri- 
gorosissimo contro di loro sotto l’ultimo regno. Ei si chiamava Marco, ed aveva tenuto 
per la parte ariana o semi-ariana. .Ma le lodi delle quali lo colma san Gregorio di Na- 
zianzo ', che era bene in statò di conoscerlo, non permettono eli dubitare che non 
foMc rientrato nella comunione della Chiesa, fu arreslato tumultuariamente e trasci- 
nalo pei capelli per le strade, senza alcun rispetto nè alla sua vecchiaia nò al suo me- 
rito. Que' manigoldi lo flagellarono a sangue, indi lo gettarono ih una fogna d’onde 

10 ritirarono poco dopo, con nuovo genere di crudeltà, per abbandonarlo alla inso- 
lenza di una turba di monelli, che venivano istizzati a sforacchiarli tulle le membra 
cogli stili dei quali si servivano per scrivere. Quei ragazzacci gli legarono strettamente 
le gambe e con un filo gli tagliarono le orecchie. Dopo di che lo coprirono tutto di 
mime, c sospeso in aria in uua resta eli vimini traforata, lo esposero al sole per trame 
sopra di lui sciami di mosche. 11 coraggioso vecchio confuse i suoi persecutori rolla 
sua invincibile pazienza, di modo che tutti vergognosi della loro ferocia, lo lascia- 
rono andare, e vari di loro vollero essere istruiti per borra sua nella vera religione. 

Gl’ infedeli di Sebaste in Palestina spinsero l’ empietà lino al punto di violare la 
tomba di San Giovanni Battista tenuta in grandissima venerazione. Me estrassero le 
ossa c le abbruciarono, presa prima Li sacrilega precauzione di frammischiare a quelle, 
le ossa di diversi animali, per timore che i Cristiani non raccoglicssero le ceneri per 
onorare ancora quelle insigni reliquie. Ciò non ostante se ne salvò una parte. Alcuni 
monaci, venuti da Gerusalemme per fare la loro preghièra , si mescolarono fra gli ese- 
cutori che le bruciarono, e ne trafugarono aldine, che riportarono come un prezioso' 
tesoro al loro monastero. Di là ie fecero passare segretamente ad Alessandria, ove fu- 
rono nascoste nel grosso di una muraglia, aspettando che venissero tempi più favo- 
revoli per esporle di nuovo alla venerazione dei fedeli; il che avvenne sotto l’impero di 
Teodosio. 

Nella città di Pcneade, detta altrimenti Cesarea di Filippi, vedevasi nna statua di 
Gesù Cristo, che la donna del Vangelo, guarita di una perdita di sangue, aveva fatto 
crigirc. La figura di quella donna in ginocclrio alzava le mani verso un uornoiu piedi, 
che era avvolto in lin gran mantello, e stendeva le braccia verso l' ammalata con una 
estrema dolcezza. Queste due sia tue, fuse in bronzo, erano presso una fontana innanzi 
alla casa che aveva appartenuto a quella donila riconoscente. Giuliano fece abbattere 
quid pio monumentò c vi fece porre in sua vere la propria statua. Ma il fulmine vi 
cadde senza però distruggerla intieramente; di modo che ella rimase mutilata c tutta 
annerita, come se il cielo avesse voluto perpetuare la memoria di quella umiliazione. 
La statua esisteva ancora sessanta anni pia tardi al tempo dello storico Sozomeno ». 

V’eraoo nella stessa provincia due città vicinissime fra loro, ma altrettanto diffe- 
renti per i costumi: .anticamente avevano formalo una sola città; e Mamma, la più pic- 
cola delle due, fu originariamente l'arsenale di Gaza. Costantino le aveva dato dipoi 

11 diritto di città coi nome di Costanza, in ricompensa del grande attaccamento per il 
cristianesimo, e non volle ch’ella fosse più dipendente da Gaza idolatra. Da che re- 
gnò Giuliano, gli abilauli di Gaza pensarono a riprendere i loro diritti sopra Main- 
ala, diritti die furono loro resi alla prima richiesta. Si ricordavano ancora dell’af- 
fronto fatto al loro dio Marna da sant’ Ilari», c delle conversioni operate dai miracoli 
di quell’ illustre solitario. Dimandarono e l’ottennero che il suo monastero fosse di- 
strutto, ed egli fosse condannato a morte col suo fedele compagno Esichio. Si fecero 
«•errare da tutte le parli, ma la Provvidenza li protesse colle sue ali, e la persecuzione 
non servì che ad edificare una .quantità di luoghi, nei quali il santo, fuggendo da città 
a città, da paese a paese, conformemente al Vangelo, offrì da per tutto lo spettacolo 
della sua maravigliosa virtù. 

Zcnoue, che crcdesi essere stato allora vescovo di Mamma, fu ucciso nella maniera 
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più barbara coi suoi due fratelli Eusebio e Nestabo , per la sola ragione che aborri- 
vano i’ idolatria. Furono presi nella loro casa ove si erano nascosti, furono chiusi in 
una prigione e crudelmente flagellati. Trovandosi allora il popolo adunalo al teatro, 
venne in testa a taluno di gridare che quei Galilei sacrileghi avevano abusato della cre- 
dulità degli ultimi imperatori per distruggere la religione dell’impero. Al momento 
quell' adunanza diviene una sedizione, la moltitudine corre furibonda alla prigione. 
Se ne estraggono i tre fratelli; si trascinano per le strade, ora bocconi ora supini, ca- 
gionando con questa alternativa una sensibilità sempre nuova alle loro ferite, facen- 
doli battere con forza contro il lastricato, e percuotendoli con pietre, con bastoni e con 
qualunque cosa venisse loro alle mani. Le donne, sospendendo il lavoro, conliccavano 
nelle vittime palpitanti i loro aghi ed i loro fusi. Gli operai ed i servi laceravano loro 
le carni colla punta dei loro utensili e dei loro coltelli: gli uomini di cucina li segui- 
vano coi loro paiuoli versando loro addosso l’acqua bollente c li trafiggevano coi loro 
spiedi. Dopo averli messi in pezzi ed aver loro fracassato il cranio in modo che il cer- 
vello, si spargeva per terra, furono strascinati fuori della città nel luogo ove si getti- 
vano gli ammali morti. Colà si accese un gran fuoco, si abbruciarono i corpi, per 
quanto fu possibile in quel furore precipitoso, e ie ossa che rimanevano furono me- 
scolate a quelle dei vari animali , acciò uon potessero esserne distinte. Il governatore 
delia cittì, quantunque pagano, fu iudrgnato di quelle crudeltà, e fece alcune ricer- 
che per punirne i capi. Ma l’imperatore uc fu talmente adirato clic lo esiliò: •< Sareb- 
b'elLi una gran cosa, dit egli malgrado i suoi allettati priucipii d’ umanità, se anche 
un Ellenisti scannasse dieci Galilei ? ‘ , 

Ma ad Eliopoli principalmente, città della Fenicia vicina al monte Libano , gl’ ido- 
latri, certi del moao di pensare del loro signore, abusarono del loro credito contro gli 
adoratori del vero Dio. Cominciarono col sacrificare al loro risentimento il diacouo 
Cirillo, il quale al tempo di Costantino aveva abbattuti vari idoli. Non contenti di aver- 
gli tolta la vita, gli aprirono il ventre e mangiarono il suo fegato. Ma la divina ven- 
detta colpì tulli quei mostri I denti caddero loro tutti insieme, le loro lingue si infra- 
cidirono, e nello stesso tempo perdettero la vista. Dalla piu remota antichità, il popolo 
di Eliopoli era stato talmente affezionato al cullo di Venere , che le donne recavansi 
ad onore l’imitare quella impudica dea II regno del pio Costantino non aveva che so- 
speso il corso del male. Esso ricominciò sotto Giuliano con un furore tanto più forte 
quanto più era stato compresso. Ma que'niolli ed impudichi Asiatici nutrivano un odio 
particolare contro le vergini cristiane, tanto diverse per i costumi dalle loro tiglie e 
dalle loro mogli, che essi prostituivano perdovere di religione. Quelle timide vergini, 
il cui pudore sarebbe stato offeso se avessero dovuto comparire in pubblico a viso sco- 
perto, furono rase ed esposte nude agli insulti del popolaccio. Indi, aggiungendo alta 
infamia la barbarie la più orribile, si fendette loro il ventre, vi si verso entro dell’orzo, 
e si fecero venire dei porci i quali mangiando l’ orzo mangiavano anche le viscere di 
quelle infelici ; il quale orribile rafiinaiuento di crudeltà era uno spettacolo delizioso 
per le anime atroci di quella impudica provincia. Esso vi passò da una città all’altra, 
ed a Gaza cd Ascalona venne esercitalo non solo sopra le vergini ma anche sui preti. 
San Gregorio ìNazianzeuo dice die le cose arrivarono al seguo die il racconto non nc 
sarebbe credibile se non vi fosse stata una quantità di testimoni oculari -. L’impera- 
tore dissimulava tutto, c anziché dal temere la sua giustizia v’era la certezza di avere 
la sua. almeno tacita, approvazione. 

Ond’ è che le vessazioni le più mostruose si estesero dall’ Oriente all’Occidente firn» 
alle province le più lontane. Nelle Gallic-un soldato per nome Vittricio, venne fusti- 
gato pel solo motivo della sua religione, indi gli fu lacerato il corpo con de’cocci ap- 
puntati, e finalmente decapitato. Il carnefice, mentre lo conduceva al supplizio, perdette 
repentinamente la vista , quindi le catene del confessore caddero da sé medesime. Non 
osando alcuno di rimettergliele, si corse a recarne l’annunzio ai giudice, il quale udendo 
ciò si convertì c lasciò il soldato in libertà. Egli fu in seguito vescovo di Ronca e coo- 
però con buon esito alla propagazione della lede su tutta l’ estensione delle coste del 
Belgio. 

Roma anch’ella ebbe i suoi martiri, perfino fra gli abitanti della condizione piiYele- 
vala. Giovanni e Paolo sono fra questi i più celebri, ed il loro nome meritò d'esser po- 
sto nel canone della messa; Giovanni e Gennaro, preti ; la vergine Ribiaiia con sua 
madre Dafrosa , suo padre Flaviauo che diresi essere stato prefetto, e Gordiano, vica- 
rio del prefetto. 
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In consegna»*:* delle doglianze degli idolatri d’ Alessandria, E imperatore Giuliano 
fere venire ;id Antiochia Artemio, governatore dell’Egitto, odiato da loroperchi 1 aveva 
fatto atterrare gli idoli al tempo di Costantino. Usuo ronosriuto aborrimento per l’ido- 
latria, fu un delitto imperdonabile , che lo fere condannare ad essere decapitato. La 
Chiesa lo annovera fra i suoi martiri e ne celebra la festa il giorno venti ai ottobre. 
Quando i Pagani di Egitto ebbero ronosriuta la sua sorte, la condanna di un uomo di 
si allo grado inspirò loro una audacia tale, clic pareva ne avessero perduta la ragione 
per la gioia, e si abbandonarono ad eccessi inauditi contro i cristiani e quelli che cre- 
devano tali. 

Il falso patriarca Giorgio fu la prima vittima di quel furore. Egli era odiato del par! 
dai Pagani c dai Cristiani. La sua insaziabile avarizia gli aveva fatto commettere le 
più enormi concussioni. Per ammassare denaro egli si associava agli speculatori i più 
avidi , ed era più fecondo di ciascuno di loro nelle invenzioni di mezzi inumani per 
succhiare il sangue dei popoli. Sotto il pretesto che l’ imperatore aveva i diritti di Ales- 
sandro il Grande sulle case di Alessandria, die quell'antico conquistatore, aveva fatte 
tutte costruire e die appartenevano a lui in proprietà, Giorgio nc faceva pagare dai 
cittadini una pigione carissima, e non mainava di tenere per sé una buona porzione 
della somma che riscuoteva. Un tratto di zelo, singolare per sr medesimo, ma anche 
più maraviglioso in un pastore di tal falla , terminò di porre il colmo al furore del po- 
polo. Si era scoperto in un luogo appartalo della città un sotterraneo pieno di teste 
di morti, uomini, donne e fanciulli sacrificati altre volte al dio Mitra. Quello strano 
zelante le fere esporre sulla pubblica piazza , per rendere palesi, e nello stesso tempo 
più odiose le abhominazioni del paganesimo 

I Papni intolleranti di mi simile affronto, si armarono di tutto quello che venne 
ioni alle mani, e si precipitarono sui lavoranti che scavavano ancora. Ne uccisero e 
ferirono parecchi, ed il lavoro fu tosto abbandonato. La moltitudine idolatra corse di 
là alla chiesa ove si trovava Giorgio, e ne lo trascinò fuori. Pareva che egli dovesse 
essere immolato all’istante; ciò non ostante essi si contentarono di imprigionarlo. Poco 
dopo corsero i Pagani di nuovo alla prigione, gli allargarono le gambe con degli un- 
cini, lo misero a cavallo sopra un cammello, lo fecero girare cosi per la città durante 
tutta la giornata, caricandolo d’ingiurie e di percosse; poi lo gettarono iu un gran 
fuoco lui ed il cammello. Il disordine durò vari giorni, senza che il magistrato si pren- 
desse la minima cura per farlo cessare. 1 sediziosi uccisero una quantità di Cristiani 
parecchi col ferro, il numero maggiore a sassate e bastonate. Vari ne strangolarono 
« olle proprie mani, alcuni altri nc crocifissero, più anche per empietà contro la croce, 
che per semplice crudeltà. 

II tumulto e la discordia misero lo scompiglio iu una quantità di famiglie, arma- 
rono i fratelli contro i fratelli, i tigli contro i padri. 11 furore ed il fanatismo avevano 
spezzati i vincoli più sacri. Le cose furono spinte ad un tale eccesso, che l’imperatore 
ne fu o se ne mostrò irritatissimo. Ma attese le sue abituali disposizioni ben si sapeva 
che pensare se ne dovesse. Tutti i persecutori subordinati erano ben convinti, che ec- 
cedendo oltre i suoi ordini nulla avevano da temere. Se qualche lamento dei Cristiani 
giungeva fino al trono, il principe con una ironia non meno empia rhc crudele rispon- 
deva, che dover loro era il soffrire, e che il Dio che adoravano non raccomandava loro 
niente più di questo. 

Per effetto della stessa empietà, egli dimostrò una compiacenza particolare nel far 
puntualmente osservare l’editto da bri emanato per arruolare nella milizia i chierici edi 
monaci. Un discepolo di sani' Apollonio, ritirato da quarant’aniiinel deserto della Te 
baide, essendo stato in tal guisa arruolato rolla forza, il caritatevole maestro, con 
vari altri discepoli si reeò alla prigione per consolare il fratello die vi era ritenuto. Il 
centurione di guardi» sopraggiunse nel tempo in cui essi erano rolà; irritato della loro 
audacia li ritenne prigionieri col pensiero di arruolarli tutti. Ma nel bel mezzo della 
notte, nn angiolo radiante di luce, comparve tutto ad un tratto nella prigione , e ne 
aprì le porte. Nello stesso tempo nn spaventevole^ tremuoto si fece sentire in tutta la 
città e rovesciò la casa del centurione, e seppellì sotto le sue rovine i suoi servi più 
lidi *. Era finito il regno di quella cieca idolatria, ella era ormai confusa in troppe 
maniere dopo T origine del cristianesimo . per poter assoggettare i Romani ai capricci 
di un principe, il quale faceva vani sforzi per sostenerla sul pendìo della sua rovina. 
AU’ istante le guardie cd i carcerieri si precipitarono ai piedi dei santi solitari, e li prc- 
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garono di ritirarsi, dichiarando che preferirebbero morire per rssi, anzi che resistere 
alla' potenza divina. 11 centurione accorse egli stesso allo spuntare del giorno, eolie 
persone più considerabili del parse, e lerniiuò di vinrere la rarità dei pietosi prigio- 
nieri, mollo meno inquieti per la propria loro vita che per quella delle guardie, rli’essi 
avrebbero esposta fuggendo. Eglino si ritirarono rantando lodi a Dio e ritornarono 
nelle loro solitudini. Sant' Apollonio, celebre per altri miracoli, visse ancora lungo 
tempo, e non cessò di edificare con più di cinquecento discepoli, tutto il paese di Er- 
mopnli da lui abitalo. 

1.’ imperatore ferr sembiante di volere usar rigore contro il feroce sollevamento di 
Alessandria; ma si lasciò facilmente ralmare dal conte Giuliano suo zio, e. protettore 
drll'Kgitlo di cui era stato perfetto, e si contentò di pubblicare una calda declamazione 
in forma di lettera, contro gli eccessi, dei quali, questo solo scritto è una prova con- 
vincente: <■ Quando anche voi ninn rispetto aveste per l’ immortale Alessandro vostro 
fondatore, diceva egli ai colpevoli ', ne prr il gran dio Serapide, come potete voi lino 
a tal punto mancare per i doveri comuni dell’ umanità? Non dovevate voi almeno ar- 
rossire di commettere gli eccessi stessi, dei quali accusavate i vòstri nemici? >• Egli 
racconta a questo proposito i motivi di doglianza che essi avevano contro Giorgio , 
ed aggiunge: <■ Quello scellerato meritava, si dirà, il trattamento che ha ricevuto. Ne 
convengo. Ne meritava forse anche un peggiore; ma non dovevate esserne voi gli ese- 
cutori. Non è ella una indegnità che i cittadini ardiscano sbranare un uomo, come po- 
trebbero fare cani affamali, o animali i più selvaggi e carnivori? *> Alla fine della let- 
tera egli ordina che si raccolgano i libri di Giorgio, e che gli si rechi ad Antiochia la 
ricca biblioteca di quell’indegno vescovo, il quale senza quasi avere la plùrima tintura 
di lettere, aveva, come molti altri ignoranti, la mania dei libri. 

Dopo la morte di quell'intruso, sant’ALanasio rientrò senza ostacolo in Alessandria, 
sette anni circa dopo essere stato costretto a nascondersi con tanta cura. Quel ritorno 
fu un vero trionfo. 11 popolo andogli incontro fino ad una giornata di cammino, ed in 
tal folla che detto si sarebbe esser rolà radunalo tutto l’Egitto. La grnle saliva sui 
tetti e sugli alberi per vederlo; altri felici abbastanza si reputavano se udir potevano 
il suono della sua voce. Si credeva ottenere il favore del cielo toccando la sua veste o 
solamente trovandosi sotto la sua ombra. Gli abitanti della rapitale erano ordinati a 
gruppi, come soleva praticarsi nelle più ausaste solennità, secondo l’età, il sesso e le 
diverse professioni. Le differenti nazioni che affluivano ih quella opulenta città, il 
renlro del commercio di tutto l' Oriente, facevano udire ciascuna nel proprio linguag- 
gio i canti medesimi di lode e di allegrezza. Fiaccole senza numero ardevano in tutti 
i quartieri, e si erano accesi, fuochi di gioia nei quali gettavansi a profusione i più 
odorosi profumi. Si fecero pubblici banchetti, e notti intiere si passarono in allegrie 
vivissime e del pari innocenti. Altro non avevano realmente in odio gli Alessandrini 
che la fazione drU’aborrito Giorgio. Si lasciarono così generalmente rientrare gli or- 
todossi in tutte le chiese, che gli Ariani si videro ridotti a tener in seguito le loro adu- 
nanze in alcune case appartate. 

Mentre sant’Eusebio di Vercelli e Lucifero di Cagliari ritornavano dalla Tebaide, 
ove erano stati esiliali dall’imporalore Costanzo, Eusebio, attento sempre al bene della 
religione, propose a Lucifero di recarsi presso a sant’ Atanasio per prendere da lui 
consiglio sui mezzi di conservare e propagare la fede, della quale quei tre personag- 
gi, celebri ciascuno alla sua maniera, erano riputali Ir tre principali colonne. Lucifero 
credette la sua presenza più necessaria ad Antiochia, e lasciò due dei suoi diaconi per- 
che intervenissero per la parte sua e congiuntamente con Eusebio in ciò che far si po- 
tesse ad Alessandria. 

Atanasio convocò un concilio, che non fu molto numeroso, ma lutto composto di 
confessori. Si presero savie misure per por riparo ai mali cagionati dalle ultime tur- 
bolenze, e molto più ancora dal govrnio degli Ariani. Ma il punto che parve, meri- 
tare maggiore attenzione, fu il modo di riconciliare i vescovi, che avevano avuta la 
debolezza di sottoscrivere al concilio di Rinrini. Essi si trovavano essere Ariani, senza 
per cosi dire, che essi medesimi lo sapesssero; perchè i settari attribuivano un senso 
eretico a parole, die quei prelati avevano accettate in un senso affatto differente. Essi 
protestavano, per quanto v’ha di più sarro, cbe.non avevano in alcun modo presen- 
tito l’uso che si sarebbe fallo della loro fatale condiscendenza ». « Noi credevamo in 
buona fede, dicevano essi versando torrenti di lacrime, clic il senso corrispondesse 
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alle parole. Trattando con persone, le quali non avevano sulle labbra che l’amore 
della pare e della verità , noi non potevamo immaginarci, che nascondessero nel cuore 
sensi diversi da quelli che esprimevano colle parole. La buona opinione che avevamo 
dei cattivi ci ha ingannati, e la nostra rarità troppo restìa a censurare i sacerdoti del 
Signore , é T unica origine del nostro errore ». Eglino aggiungevano, che se alla (ine la 
loro prima fermezza erasi alquanto rallentata, non era questo avvenuto che pel timore, 
che si mettesse al posto loro gente eretica per infettare la greggia. 

Il concilio d'Alessandria usò indulgenza . per tema che una severità intempestiva , 
non tesse più dannosa che utile alla tede ; fu deliberato, che quelli i quali erano stati 
traviati per sorpresa, o per una specie di violenza, non solo olierebbero il perdóno, 
ma conserverebbero anche il loro grado nel clero, condannando l’errore e rinunciando 
alla loro comunione cogli eretici. ’ 

« Non già che si credesse, dice san Gerolamo *, che quelli, i quali avessero profes- 
sala l’eresia, potessero essere mantenuti legittimamente nell’esercizio delle funzioni 
episcopali, ma perchè egli era certo che quelli che vi si mantenevano non erano mai 
stati eretici ». Parole le quali spiegano perfettamente il famoso passo in cui lo stesso 
Padre dice da oratore, riie dopo la sorpresa di Rimini, tutti rimasero meravigliati di 
trovarsi Ariani. Quanto ai capi del partito, il concilio perdonò loro sotto le medesime 
condizioni, ma senza conservar loro il grado clericale. Sant’ Atanasio sapeva, come 
ce lo dice nelle sue lettere, che lo stesso erasi di già ordinalo nella maggior parte delle 
province, nominatamente in Grecia, in Isp.agua, nelle Gallie, e che la Chiesa romana 
approvava questa pratica *. 11 papa Liberio, scrivendo ai vescovi d’Italia, ordinava 
di ricevere quelli enr erano raduti a Riinini, purché facessero professione della lede 
di Nicea, e condannassero i capi della sella ». 

Oltre a questi punti di regolamento, si trattò, in questo concilio di Egitto, della 
dottrina, e non si potrebbe vedere, senza ammirazione, con quale esattezza si esponga 
la fede cattolica relativamente ai più sublimi misteri, uon solo della Trinità, già spie- 
gala contro gli Ariani, ma della incarnazione e della redenzione. Si deducono colla 
medesima giustezza le conseguenze sicure, che risultano da questi priuripii, e che 
furono in seguito attaccate dagli Apolljnaristi e dai Nestoriani: prova irrefragabile, 
che la tède cattolica, l’opera di Dio, e non della niente umana, fu sempre la medesima 
dalla sua origine, e che essa non va debitrice di niente alle invenzioni nuove, uè alla 
successione negli anni. Si disputò da principio sul termine d’ ipostasi; perché fra i 
Padri del concilio, sebbene in generale ortodossi, gli uni uon ne ammettevano che 
una in Dìo, e gli altri ne ammettevano tre. Ma per mezzo di spiegazioni reciproche 
si convenne, che la diversità non islava che nelle parole; questi intrudendo per le tre 
i (Mestasi , Ire persone veramente distinte nell’ adorabile Trinità, contro -le empie pre- 
tensioni di Sabellio; c quelli, intendendo col termine d’ipostasi, che confondevano 
con quello di essenza , Punita di natura e di sostanza. , 

Subito dopo il concilio, sani’ Eusebio partissi d’Alessandria, per andare a raggiun- 
gere Lucifero ad Antiochia, dove questo prelato, ben diverso dal saggio e paciiico 
vescovo di Vercelli , non era riuscito a ristabilire la tranquillità e la concordia È noto 
che in quella chiesa, oltre gli Ariani vi erano due partiti ortodossi, gli Eust iziaui ed 
i Meleziaui, (quali non comunicavano insieme. Lucifero volle persuadere agli Eust.a- 
ziani, i quali non avevano vescovo, di riconoscere san Melezio. Ala troppo ardente in 
tutto quello che voleva, e non credendo mai di dover temporeggiare, e meno anche 
aspettare soccorso, prese il suo partilo prima dell’arrivo Ui sani Eusebio, i cui con- ' 
sigli gli divenivano indispensabili in circostanze così delicate. Egli ebbe l’ imprudenza 
eia presunzione d’ordinare frettolosamente vescovo di Antiochia il prete Paolino, 
capo degli Eustazlani. Tuttavolta non si accusa Lucifero di aver fatta senza autorità 
questa ordinazione, la quale fu riconosciuta iu seguito dalla Sede apostolica. È opi- 
nione, che, essendo stato legato del papa Liberio, ne avesse ricevuti poteri amplissimi 
per l’Oriente. Eusebio, essendo arrivato dopo il fatto, e trovando il male irnmedia- 
nile, parli di nuovo all’ istante per la sua diocesi, senza aver voluto comunicare con 
alcuna delle due parti, per timore di accrescere il male dichiarandosi. Ebbe perfino il 
riguardo di non spiegarsi intorno al passo falso di Lucifero, del quale si ronteutò di 
gemere fra sé medesimo. 

Per moderata e savia che fosse una tale condotta, ella offese al vivo quello spirito 
ombroso ed altiero, il quale ruppe la comunione col suo santo collega, e tosto anche 

' Ilice, in Lurif. c. y. — * F.pist. ad RuT. — * Episl. Il, in Fragni, llil. 


41 



322 STORIA UNIVERSALE DELLA CnlESA IK * 

collii Chiesa universale. Senza rispetto alcuno egli rigettò i decreti del concilio d’Ales- 
sandria, nel quale Eusebio aveva avuta una così gran parte, e del quale portava la 
lettera sinodale. Lucifero non volle mai che si ammettessero alla penitenza, secondo 
le savie disposizioni del concilio, quelli clic avevano comunicato cogli Ariani. Molla 
ili meno non osò rigettare quelle deliberazioni in una maniera formale, perchè i suoi 
diaconi le avevano approvate in suo nome. Si contentò per il momento di condannarle 
rolla sua condotta , osservando una disciplina del tutto contraria. In tal guisa inco- 
minciò un nuovo scisma, che si diffuse principalmente in Sardegna, dove era la sede 
di quel prelato inflessibile, c di là si estese in lspagna. Non si rimprovera a Lucifero 
altra colpa, che questo rigore scismatico contro gli Ariani, senza tacciarlo di alcuno 
errore nella fede. Tanto egli è pericoloso il prendere per zelo la durezza del proprio 
umore, ed il sostituire una così cattiva guida a quelle dolci e sante impressioni, che 
sono il solo principio della vera virtù. Sant’ Atanasio si studia di scusare il meglio 
che può Lucifero, colle sue buone intenzioni Sia persuasione, sia prudenza, egli con- 
tinuo a trattarlo con riguardo, almeno durante tutto il tempo, che quell’uomo diffi- 
cile passò in Antiochia , e questo tempo fu lungo. Lucifero lilialmente ritornò alla sua 
chiesa di Cagliari, ove mori otto anni dopo. Lo scisma da lui incominciato, fu conti- 
nuato da Ilario, diacono della Chiesa romana, che era nativo di Sardegna, e die ab- 
biamo veduto, sotto l’impero di Costantiuo, soffrire la tortura e l’esilio. Questi spinse 
le cose tino a ribattezzare gli Ariani, il che non aveva fatto il suo maestro. Ma sic- 
come non era che diacono, c uou si trovarono nè vescovi uè preti impegnati nella sua 
setta, ella finì con lui 

Sant’Eusebio, arrivando in Italia, ebbe il contento di trovarvi ancora sant’ Ilario di 
Poitirrs, il quale dovunque si affaticava pel ristabilimento della concordia e della re- 
ligione. Guidati dal medesimo spirito, quei due grandi uomini unirono i loro sforzi, 
rd i loro successi furono abbondanti in quei paesi. Questo è quello che noi sappiamo 
da una lettera dei vescovi italiani a quelli d’ Illiria «. « Noi siamo tutti assoluLmiente 
d’accordo, scrivevano essi, di attenerci religiosamente ai santi decreti di Nicea contro 
Ario e Sabellio, e di unanime consenso abbiamo cassati quelli di Rimini Ci congra- 
tuliamo con voi perchè siate ritornati ai medesimi sentimenti «.Dalle quali ultime pa- 
role si vede che la fede era iu buono stato nell’ Illiria, ove T empietà ereticale aveva 
così audacemente alzato il capo sotto Potino, ed anche con maggiore sfrontatezza e 
contagio, favorita dagli artifìci di Ursacio e Valente: antica non era la riparazione 
dello scaudalo: le chiese dellTlliria principale obbligazione ne avevano allo stesso san- 
l 'Eusebio ed alla dimora da lui falla presso di loro, mcnlr’ei ritornava dall' Oriente. 
Sant'llario ne sentì da lui i particolari col più gran piacere. Ei pose dal canto suo il 
colmo alla gioia d’Euscbio, raccoiiLidogli con quale ardore ed uniformità le chiese 
delle Gallic, egualmente e meglio ancora di quelle d' Italia, avessero restituito alla 
loro fede il suo lustro antico. Ei gli disse quello rhe era avvenuto in vari concili e par- 
ticolarmente in quello di Parigi; come l’opposizione di Saturnino d’Arles avesse fal- 
lilo il suo scopo in quell’ ultima adunanza dei suoi compatriotti, ben differente da 
quella di Beziers, lidia quale quel raggiratore aveva avuta L’arte di fare esiliare il ze- 
lante dottore; come per la causa medesima di eresia vi era pure stato deposlo Pa- 
terno, vescovo di Perigurux. Meno questi due, tutti gli altri vescovi delle Gallie 
erano al tutto irreprensibili, o altro errore uou v’era da rimproverare loro che quello 
di essersi lasciati sorprendere, errore di già cancellato da un pentimento esemplare. 

Questi Irioulì quasi universali della verità erano troppo luminosi, perchè il padre 
della menzogna dovesse più a lungo lasciare iu pare i trionfatori. 11 dottore di tutta 
la Cliirsa il più formidabile agli Ariani, fu il primo ed il più violentemente attaccato. 
Durante l’assenza di Atanasio, l'idolatria e la superstizione, dopo l’eresia, avevano 
ripresa lena in Egitto e sopra tutto nella capitale. Sotto la proiezione imperiale di 1 
Giuliano ogni specie di sacerdoti, o, a meglio dire, di profanatori, di indovini e di 1 
maghi , vi si erano raccolti e vi esercitavano empietà inaudite. Non solo nel volo degli 
uccelli e nelle viscere di vittime ordinarie, sanguinari auguri andavano a cercare i 
pronostici dell’avvenire; ma si scannavano fanciulli d’ambi i sessi, si osservavano le 
loro viscere palpitanti , e si adoprava il sangue loro per le più esecrande pratiche della 
magia. Il santo Patriarca non si slava inoperoso a tanti orrori, e gli autori di tali 1 
enòrmezze , già beu prevedevano quanto essi avrebbero a fare per combattere i suoi ì 
sforzi. Eglino scrissero seuza iudugio all’imperatore, che il solo Atanasio vano rem 
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deva tutta l’ arte loro, ed ove ei fosse lasciato in Egitto, tosto un solo Ellenista più non 
vireslercbbe. Giuliano rispose nel suo stile ordinario, rhe un prete galileo discacciato 
per tanti ordini imperiali, avrebbe dovuto aspettare un nuovo e formale ordine prima 
di riprendere il suo posto. « Per verità, prosiegue egli , io ho permesso ai Galilei ban- 
diti da Costanzo, il ritorno ai loro paesi, ma non già il ritorno alle loro chiese. Avendo 
dunque Atanasio ripreso rolla sua solita audacia la sedia eh’ essi chiamano episco- 

S ale, io gli comando di uscire immediatamente dalla ridà, sotto pena s’ei vi rimane, 
i un gasligo degno della sua disubbidienza ». 

. Invano il popolo fedele di Alessandria, in nome di tutta la città di cui formava la 
parte migliore, supplicò il suo sovrano con lettere pressantissime, di rivocare il suo* 
ordine. Egli rispose iu termini duri e sprezzanti ; adontandosi soprattutto, perchè essi 
.avessero osato, per molti eh' ri fossero, di prendere il nome della romanità, esclu- 
sine gli Ellenisti, ch’egli nomina la parte più sana. « Se siete dominati dal eaprirrio, 
aggiunge egli, di tenervi attacrati agli assurdi insegnamenti dei vostri impostori, 
siale almeno d’accordo fra voi, e sappiate fare in modo di non aver bisogno del tur- 
bolento Atanasio. Vi sono alcuni fra i suoi discepoli che sono meno andari di lui, ed 
abbastanza capaci di pascere le orecchie vostre colle medesime empirlà e colle mede- ' 
sime chimere. Un omiccialtolo, come è costui, destro e ardente no'brogli , e che si fa 
una gloria di esporre inconsideratamente la vita, non è atto ad altro che a trascinarvi 
nel disordine e nelle calamità ». 11 principe scrisse nello stesso tempo al prefetto del- 
l’ Egitto per assicurare ed accelerare l’esecuzione dei suoi ordini: «Se, egli dice, prima 
delle colende di decembre Atanasio non esce d’ Alessandria e da tutto l’Egitto, lo 
giuro per il gran Serapide, tu pagherai ima multa che non sarà minore di cento libbre 
d’oro. Quando anche tu non abbi altro da riferirmi, rispondimi intorno a questo ne- 
mico degli dei ». 

Non v era duopo di tanto per far obbedire il prefetto. Ei lo fece con un ardore e 
con un apparato di cui l’empia corte doveva essere soddisfatta. Le troppe si spar- 
sero per tutta la città colle armi alla inano. La gran chiesa fu inrendlita dai Pagani 
e dai Giudei: a migliala i satelliti, animati dalla speranza della ricompensa cercarono 
per ogui ranto Atanasio, non per farlo uscir dall’ Egitto , giacché non era presumibile 
ch’egli osasse mostrarvisi, ma per metterlo a morte, rome l’imperatore dato ne aveva 
segreto ordine. Ma non facile, nè esente da pericolo era l’esecuzione di un tale or- 
dine, in mezzo ad un popolo che amava con passione il suo pastore. Il santo prese la ' 
fuga per evitare inconvenienti anche più disgustosi. I fedeli costernati lo attorniarono 
gementi ed immersi nel duolo. Ei disse loro ron volto allegro ed in tuono di sicurez- 
za. che non pcpiu-lteva di dubitare ch’ei non fosso illuminato da una luce profetica 
sulla morte di Giuliano: Non i questa che una nube la quale sarà ben tosto dis- 
sipala '. Egli entrò in una barca che trovò presso la riva del Nilo, c risalì il fiume 
verso la Teb.aide. Venne inseguito per la medesima via, ed in pochi momenti fu minsi 
raggiunto. Tutti quell» che lo accompagnavano il consigliarono a sbarcare e na in- 
ternarsi nel deserto. 11 santo all’ incontro fece voltare indietro la barca e riprese la 
strada d’ Alessandria, andando inuarizi a quelli che lo cercavano: per mostrare, et 
diceva, che quello che ci protegge è più grande di quello che ci perseguita. Ei gli 
iucoutrò tosto. 1 satelliti domandarono a quelli die lo accompagnavano , se Atanasio 
fosse ancora lontano. Eglino risposero che era vicinissimo e die si: si affrettassero , 
tosto lo avrebbero arrivato. Gli sgherri passavano oltre, raddoppiando di celerità. Ata- 
nasio si salvò in tal guisa, da uomo di senno, e per mezzo ili quella presenza di spi- 
rito, che non si mostra mai meglio che nella sorpresa e negli incontri non preveduti ; 
rientrò nella citlà, c vi rimase nascosto fino alla morte di Giuliano, die u cielo gli 
aveva fatta, ronoscere vicina. i ’ ; “ 

La vcudetn divina aveva infatti prescritti dei limiti tanto più brevi alla vita di que- 
sto persecutore, in quanto che i suoi artifici! erano alla religione più nocivi che stati 
noi fossero le crudeltà dei .Veroni e dei Diodeziani. Ei passo ancora quell’inverno ad 
Antiochia per prepararsi alla guerra di Persia. *' ! 1 1 

Le persone ai senno trovavano intempestiva quella spedizione Contro ne miri tran- 
quilli non meno die formidabili, c stimavano nou essere prudente consiglio l’ irritarli 
al principio di un regno, mentre non si poteva ancora veliere tutto quello che vi fosse 
da temere o sperare ncU’interuOk Ma Giuliano contava sui suoi auguri, sur sudi Moli 
e sulla sua filosofia eh’ egli anteponeva a tutte le regole della politica. 1 suoi ciarlatani 
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lo assicuravano che l’ anima del «rande Alessandro era passala nel suo corpo, e che i 
Persiani non resisterebbero meglio di quello die avessero resistilo contro l'antico loro 
vincitore. Il consiglio non era ornai piu composto di senatori, di generali e di speri- 
mentali uflìciali; ma solo vedevansi intorno al principe ed in tutto il palazzo avven- 
turieri, alle sfrontate promesse dei quali egli prestava cieca fede. Ei fece venire inoltre 
in queste circostanze il filosofo Massimo, rlic lo aveva iniziato nelle scienze occulte, cioè 
nella magia, e colludilo di onori eccessivi, contaminando così la gloria della filosofia 
nel tempo stesso elle affievoliva il rispetto dovuto al governo. Massimo perdette il 
senno, e più ad altro non pensò che a sfoggiare un fasto al tutto opposto ai suoi an- 
tichi pi incipii. Intanto i grandi provarono la più viva indegnazione nel vedere un pe- 
dante ostentare in tutte le occasioni eguaglianza con loro e talvolta anche una insolente 
superiorità. Quelli che fra i falsi savi meglio conservavano le apparenze presso Giu- 
liano, altro iiou avevano di austero che l’esteriore e l’abito. Altro studio non si face- 
vano che quello di procacciargli di continuo nuovi divertimenti e nuove voluttà, di 
modo che la sua castità, vantata nelle Gallie e sempre ben sostenuta, eccettuatone il 
concubinato, diede materia a mille sospetti in Oriente, o per lo meno a frequenti e liberi 
scherzi. La moltitudine non poteva persadersi che, passando la maggior parte della 
vita con persone le quali erano tuli altro che virtuose, egli non offrisse clic iudifie- 
renti sacrifici a Venere o alla dea Bona. Facevano le risa quando lo vedevan passa- 
re; pronunziavano contro di lui invettive ad alta voce; cantavano pubblicamente delle 
canzoni per deriderlo Durante qualche tempo ei volle fare uso delle armi mede- 
sime, c si mise egli stesso a livello di mio popolaccio sfrenalo e dei satirici più vili. 
Ma finalmente la pazienza lo abbandonò, e minacciò di far piombare tutto il peso 
della sua vendetta sul popolo d’ Antiochia appena finita la guerra della Persia. 

Vera nel borgo di Dafne mia fontana che portava il nome di Castalia, come quella 
di Delfo, ed alla quale si attribuiva egualmente la virtù di far conoscere l’avvenire. 
Ella era situata, come anche mi tempio, detto pur questo il tempio di Delfo, in un 
bosco sacro, del circuito di dieci a dodici miglia, tutto piantato di mirti, ripressi, al- 
lori ed altri alberi odorosi. Colà, come i Greci narravano, la ninfa Dafne, fuggeudo 
da Apollo, era stata convertita in alloro. La terra smaltala di fiori, la freschezza di 
mille ruscelli, che scorrevano serpeggiando da tutte parti, l’aria imbalsamala dai pro- 
fumi delle piante, il canto degli augelli, rammollimento dei sensi, al pari che l'esem- 
pio della divinità che in quei luoghi si adorava, stimolavano alla voluttà od all'oidio 
dei pudore. Ond’è che forza era a chiunque frequentava i passeggi di Dafne aver qual- 
che amorazzo o fingere d’averlo. Era una. specie d’irreligione o una spregevole stu- 
pidezza l’andarvi altrimenti. 

Per far cessare un si scandaloso abuso, il cesare Gallo, ben diverso dall’imperatore 
suo fratello, vi aveva fatto altre volle trasportare le reliquie del martire san liabila, e 
da undici anni ch’esse vi riposavano, l’oracolo si era ammutolito. Tutte le vittime e le 
libazioni di Giuliano non valsero a rendergli la parola. Egli non la riprese che un 
momento per confessare la sua onta e la causa della 'sua impotenza, ch'egli attribuì 
con chiarezza alla presenza drl santo. L’imperatore ordinò tosto che si togliessero 
quelle reliquie, ed i Cristiani ne fecero la traslazione con una solennità straordina- 
ria. Kiguardavasi quella traslazione come un trionfo sopra l’inferno. L’apostata parve 
furibondo della pietà dei Cristiani e principalmente della libertà colla (piale cantavano 
i loro cantici contro i suoi idoli. Si abbandonò a qualche eccesso e fece mettere alcuni 
confessori alla tortura. Ma ben presto si arrestò, temendo di confessare, cosi prose- 
guendo, la sua confusione, o di associare nuovi atleti alla gloria del santo martire. 

Si rimisero le reliquie uella città di Antiochia, nel luogo medesimo d'onde erano 
stale tratte, e poco dopo si appiccò il fuoco al tempio di Dafne; ne furono consumati 
intieramente i più belli ornamenti e la statua di Apollo che era dì una rara hellrzza. 
Le muraglie e le colonne rimasero illese, c quell’iurrudio sembrò piuttosto una de- 
molizione fatta a disegno e con precauzione che altro. L’imperatore fece fare delle 
perquisizioui rigorosissime, e fece perfino porri* alla tortura i ministri drl tempio e lo 
stesso grau sacrificatore, tanto quello strano filosofo mostravasi incoerente, e tanto 
poco contava sui suoi partigiani più interessali in quell’ irreparabile decadimento dcl- 
I idolatria I Ben volentieri sarebbousi incolpati i Cristiani, o altri mortali, quali ei si 
fossero; ma per farlo non avevasi pretesto alcuno, e tutto quello che si potè appurare 
si fu che l’ incendio aveva incominciato dalla sommità dell’edilizio, e che gli aiutanti 
delle campagne avevano veduto discendervi sopra il fuoco del cielo. 

i Mi*opog. pas^iiiu | f 


Digitized by Google 


**■ *** . LIBRO NOHO 325 

L’ apostati, e per riflessione e per un favillo inaudilo, volle assolutamente rendere 
mallevadori ai quell'avvenimento i Cristiani. Per conseguenza ei fece prendere tutti i 
vasi sacri della gran chiesa d' Antiochia e chiudere tutte le chiese della città. Il conte 
Giuliano, suo zio, fu quegli che s’incaricò della esecuzione dell’empio comando, in- 
sieme al gran tesoriere Felice, ambidue rinegati come il loro padrone. Si eommisero 
le più orribili profanazioni, c si vomitarono oestemmie esecrabili, il tutto a sangue 
freddo e col tuono dello scherzo. *< Vedete con qual vasellame è servito il Figlio del 
legnaiuolo! •> diceva Felice, voltando e rivoltando i vasi nei quali spiccava La magni- 
ficenza del gran Costantino. Il conte Giuliano getlolli a terra, vi si mise a seder sopra 
e commise nella chiesa stessa indecenze indegne del suo grado in qualunque occa- 
sione egli avesse potuto trovarsi. Questa volta vi furono molti martiri; si ta princi- 
palmente menzione del prete Teodoro o Teodoreto, zelantissimo cattolico. La sua co- 
stanza uella fede lo fece rimanere nella città, mentre tutti gli altri ecclesiastici presero 
la fuga. Il conte lo fece straziare co’ più crudeli tormenti per costringerlo a palesargli 
i tesori della chiesa, c persistendo Teodoreto a non volere tradire ne la sua chiesa nè 
la sua fede, fu decapitato. 

Si immolò una quantità di altri fedeli, dei quali non si è mai potuto avere una nota 
esatta, perchè j piu furono uccisi di notte tempo. Ma si gettarono i loro corpi nrl- 
l’Oronte in una quantità tale, clic il corso del fiume ne fu arrestato. Si ritrovarono 
inoltre nei pozzi,, nei sotterranei, ed altri luoghi nascosti del palazzo i cadaveri di 
molti cristiani scomparsi tutto ad un tratto, c ivi finalmente riconosciuti. 

Vi furono, è vero alcuni apostati; ma parve che la provvidenza, facesse debito a sé 
di non lasciare impunito un simile scandalo, iu un tempo in cui l’autorità sovrana 
avrebbe potuto renderlo così contagioso. Teotecno, prete di Antiochia, ed un vescovo 
per nome Erone, avendo ambidue sacrificato agli idoli, provarono sì l’uno come Tal- 
troin modo visibile gli effetti della divina vendetta. Erone venne preso da un morbo 
così orribile e schifoso, che abbandonato affatto da lutti, spirò sul canto di una stra- 
da. Teotecno, divenuto cieco, e divorato dai vermi, moti in un accesso di frenesia, o 
per meglio dire, di rabbia, lacerandosi le carni colle proprie mani. 

La sorte del colite Giuliano fu anche più terribile. Tutto il suo rorpo non fu più 
che una piaga: ma la parte deretana trov ossi anche più corrotta del resto, e gettava 
una quantità tale divenni, che non si potè arrestarne l’uscita. Ei visse quaranta 
giorni in questo stato; gli si applicarono degli uccelli acquistali a gran prezzo per 
attrarre al di fuori quei vermi divoratori, ma essi sì internavano anche più nelle carni 
e gli cagionavano dolori insoffribili : gli escrementi gli uscivano dalla bocca ; in una 
parola ci faceva orrore a sé medesimo. Sua moglie rimasta zelante cristiana , e nella 
quale la tentazione aveva anche accresciuta la pietà, gli fece riconoscere in quel ga- 
sligo la divina potenza di Gesù (-risto, esortandolo colle più tenere istanze a pentirsi. 
Commosso da quei discorsi, ma più ancora atterrito dai suoi propri patimenti, l’am- 
malato pregò l’imperatore di rendere ai fedeli la chiesa ili Antiochia; ina non ne ebbe 
per risposta che ari motteggi, e poco appresso spirò. Gli autori pagani narrano le 
circostanze di questa morte, nel modo precisamente in cui sono narrate dai cristiani 
Fochi giorni prima di lui, era morto il tesoriere Felice, vomitando repentinamente 
lutto il suo saugue da quella empia bocca, dalla quale erano uscite così esecrabili 
bestemmie. 

Quelle due morii straordinarie parvero di sinistro presagio all’ imperatore, il quale, 
ili mezzo alle sue smargiassate, lasciò scorgere il proprio spavento. Nelle iscrizioni 
scolpile iqsuo onore, si leggevano queste tre parole: Felix Julianus Augustus. Non 
si tralasciò di inferire che V imperatore indicato dall’ ultima parola, seguirebbe ben 
presto il destino dei due suoi ministri, indicalo nelle due prime. 

Il termiue in fatti non ne doveva essere lontano. Ma il principe doveva dare ancora 
una gran prova alla divinità'di Gesù Cristo, uon che alla verità dei suoi divini ora-, 
coli, e questa prova doveva darla colla malignità appunto con cui si studiava di scre- 
ditarli. Egli uon amava gli Ebrei; ma per dar nuova cagione di dolore ai Cristlini, 
che odiava anche più, risolvette di rialzare gli avanzi della sinagoga, e fere ripren- 
dere ai Giudei l’uso dei loro sacrifici , che avevano quasi dimenticalo. Siccome la legge 
proibiva loro di sacrificare altrove che a Gerusalemme, egli offrì di ricostruire il tem- 
pio, offerta eh’ essi accettarono con indicibile gioia. Scopo suo principale era lo smen- 
tire le profezie, sì quella di Dauidlo, la quale annunzia la rovina del tempio coni* ir- 
reparabile, come quella del Salvatore, la quale dire espressamente che non vi rimar- 
rebbe pietra sopra pietra. Ei fece venire da tutti i paesi i più abili operai, e commise 
Ij sovriutendenz.i di tanta opera ad Alipio, uno dei suoi più fidi ulniall 



32fi STOMA UNIVERSALE IIELLA CHIESA Aa.SOS 

(ili Ebrei acrorrevano da tulle le parti del mondo a Gerusalemme trionfanti, e di- 
cendo ad alta voce: che il regno d’ Israrllo era sul punto di risorgere. Per partecipare 
alla gloria dell’ intrapresa, le loro donne sacrificavano i più preziosi ornamenti, lavo- 
ravano colle proprie mani qualunque fosse la condizione loro, scavavano la terra che 
bagnavano del proprio sudore, e spingevano l’entusiasmo tino a trasportarla nei 
lembi delle loro vesti. Diresi anzi che, per rispello, o piuttosto per ostentazione, ini- 
piegaronsi per quei lavori delle pale e delle corbe d’ argento. Tutto quel popolo re- 
probo, coperto da sì lungo tempo d’obbrobrio, ma tornato tutto ad un tratto in onore 
dalla protezione imperiale, non mancò di fare mille insulti ai Cristiani. 11 santo ve- 
scovo Cirillo, ritornato dal suo esilio, udiva e vedeva tutto senza moversi. Egli assi- 
curava i fedeli che vedrebbero tosto qualche segno non dubbio della impotenza degli 
uomini , e della stravaganza dei loro tentativi contro i decreti del Cielo. 

Con facilità fu distrutto quanto restava dell’antico tempio, e non vi si lasciò pietra 
sopra pietra, serondo la lettera delle Scritture; e colla stessa facilità scavaronsi le 
fondamenta del nnovo. Ma posate appena le prime pietre, sopravvenne uno spaveu- 
tevole trrmuoto, che le rigettò dal seno della terra, e slanciofle a gran distanza. La 
maggiore parte degli edifici circonvicini crollarono, e fra gli altri le gallerie ove si 
erano ricoverati gli Ebrei destinati al lavoro. Tutti quelli che vi erano rimasero sepolti 
sotto le rovine , o per lo meno stroppiali. Turbini di vento dispersero l’ arena, la calce 
e tutti gli altri materiali dei quali eransi fatti grandissimi ammassi >. Ma quello che 
vi fu di più terribile, e ad un tempo di più divino, si è clic globi di fuoco, usciti dal- 
l'edilizio, c volteggianti da tutte le parti con rapidità eguale a quella del fulmine, 
rovesciarono gli operai, li trascinarono seco, li consumarono fino alle ossa o li ince- 
nerirono intieramente. Tutto quel luogo in un momento rimase deserto. La fiamma 
andò a trovare, e parve divorasse avidamente i martelli, le zappe, gli scalpelli e tutti 
gllstruinenti che erano serbati in un edilizio separato. Un torrente di fuoco serpeg- 
giando, e scaturendo qua e là in tutto quello spazio, arse e soffocò gli Ebrei, clic con 
una specie d’ intelligenza parca discemrsse dagli altri. Quel terribile fenomeno si rei- 
terò più volte in pieno giorno. La notte ogni ebreo vide sulle sue vesti delle croci così 
bene impresse, che non li» possibile cancellarle per quanti sforzi si facessero. Apparve 
pure in cielo, dal Calvario fino al monte degli Olivi, una croce scintillante di luce. 
Gli ostinati tìgli di Giacobbe, vollero ancora più volte riprendere il lavoro, ad ap- 
profittare a qualunque costo del favore del principe apostata: essi andavano rassicu- 
randosi gli uni cogli altri. Sempre furono essi mpinti in modo egualmente fatile c 
miracoloso, talmente che vari fra essi, ed un numero anche maggiore d’idolatri, con- 
fessarono solennemente la divinità di Gesù Cristo, e domandarono il battesimo ». 

Non solo tutti gli storici ecclesiastici, di qualunque credenza essi sieno, cattolici , 
ariani, novaziani, ma i pagani medesimi, come Allindano Marcellino, sebbene grande 
ammiratore di Giuliano l'apostata, riferiscono unanimcmenteqiiestoprodigio.San Gre- 
gorio di Nazlaneo, sanl’Ambrogio , san Giovanili Crisostomo in particolare aggiuuge ? 
che al suo tempo vedevansi ancora aperti i fondamenti scavati dai Giudei , e che essi 
erano una prova senza coutradizionc di ([nello che l’empietà aveva tentato e non aveva 
potuto consumare ». 

Giuliano , confuso, si accinse finalmente ad una intrapresa meno disperala. Durante 
l’inverno egli aveva fatti i suoi apparecchi per la guerra di Persia. Consultò i più cele- 
bri oracoli; particolarmente quelli di Delfo, di Deio e di Dodona. Tutti promisergli 
la vittoria. Uno fuvvene che lo assicurò, a nome di tutti gli dei insieme, che guidati 
da Marte essi gli preparavano gloriósi trofei presso al fiume che porla il nome del più 
feroce fra gli animali, il clic egli interpretò pel Tigri. In viaggio non cessò di fare sa- 
crifizi, libazioni, e di esercitare le pratiche esecrande di una sanguinarla magia. A Car- 
rrs, in Mesopotamia, fere murare le porte del tempio della Luna, dopo avervi sacri- 
ficato •. Fu aperto poco dopo la sua morte e vi si trovò nnà donna appesa per i ca- 
prili , colle mani distese con violenza ed il ventre aperto. Egli vi aveva cercato dei 
presagi di una vittoria , che a quanto sembra non credeva ancora abbastanza sicura 
ad onta di tulle le promesse dei suoiìiumi. Si scoprirono nel palazzo di Antiochia delle 
casse ripiene di teste di morti, e sotterranei riempiuti di rana veri sacrificati agli idoli, 
e di una gran quantità di fanciulli dell’uno e dell’altro sesso disseccati per operazioni 
magiche. 

Tanti orrori, i quali non avrebbero dovuto che inspirargli il timóre della vendetta 
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divina, gli inspiravano all'incontro una stolta sicurezza. Varie nazioni inviarono ad 
offrirgli soccorsi, egli ricusò queste offerte, dicendo con uua stolta baldanza, che spet- 
tava ai Romani il soccorrere gli stranieri, c non l'esserue soccorsi. In tuono anche più 
orgoglioso , rispose egli alle doglianze dei Saraceni assoldati dall’ impero e malissimo 
pagati. Ei disse loro , che un imperatore bellicoso si serviva al compimento dei suoi 
disegni, non dell’oro e dell’argento, ma del ferro: risposta che fece loro abbracciare 
la parte dei Persiani. In tutte le occasioni era sempre fa medesima vanità o la mede- 
sima stravaganza. Ad un frizzo, ad un detto enfatico, ad una frivola ostentazione di 
spirito o di grandezza d’animo ci sacrificava la sua tranquillità, La sua sicurezza e 
quella dell’ impero. 

Egli scrisse al re d’Armenia, che si tenesse pronto per raggiungerlo colle sue mili- 
zie; ma questo ei faceva, meno per giovarsene, che per potersi vantare in sua presenza 
d’essere gran guerriero, ed il prediletto del dio Marte; come altresì per avere occa- 
sione di vomitare esecrabili bestemmie contro Gesù Cristo, perchè gli Armeni profes- 
savano la religione Cristiana. Fra tutte le sue stravaganze, le più notabili erano , la 
stima che aveva di tutte le osservanze idolatre, e le sue derisioni insipide dei nostri di- 
vini misteri. Batteva continuamente su questa materia, come la mente di un ammalalo 
balte sempre sull’oggetto che gli ha cagionato il delirio. Ecco qual’ era lo scopo di 
tutte quelle cure eli egli avrebbe dovuto dedicare allo Stato. Affrettavasi, per quanto 
diceva , terminare il più tosto che potesse le guerre strauiere, per non avere piu altro 
a fare che esterminare gli empi, cioè i Cristiani. Si proponeva di porre gl’idoli i più 
impuri nelle nostre chiese, e di costruire un gran teatro a Gerusalemme per procac- 
ciarsi il piarere di vedere dei monaci estenuati dalle penitenze, e dei vecchi vescovi 
alle prese coi leoni e cogli orsi. Ma senza aspettare di potere liberamente sfogare tutto 
il suo odio, incomincio fino d’ allora ad opprimere di balzelli tutti gli adoratori del 
vero Dio. Fece! tassare rigorosamente chiunque non adorasse gl'idoli, ed il tributo fu 
esatto coi modi più duri e spietati '. 

Ei partì d’Antiochia il giorno 5 di marzo, lasciando in quella città un governatore, 
famoso per la sua turbolenta crudeltà. Alle rimostranze che gliene furono fatte rispose: 

•> So benissimo che Alessandro non merita quel governo, ma Antiochia merita un si- 
mile governatore ■>. Passando presso a Cir vide una folla di popolo radunata all’in- 
gresso di una caverna. Gli dissero esser quello l’eremo del sauto solitario Domizio , 
che le popolazioni vicine venivano a visitare, per edificarsi e per ottenere la guari- 
gione dei loro ammalati. •< Lo stato suo, riprese Giuliano con una crudeltà ironica, 
è di vivere solo, ed io farò che vi si uniformi ». Ordiuò all’istante che fosse chiuso 
l’ingresso della caverna, ove il santo rimase murato e morì di fame. La Chiesa lo an- 
novera fra i suoi martiri. A Nisibi fece estrarre dalla città le reliquie dell’ illustre ve- 
scovo san Giacomo, che gli abitanti riguardavano come il loro palladio. Così quella 
piazza importante non tardò ad essere conquistata dai Persiani. 

Durante quel viaggio, Giuliano passava quasi tutte le notti a scrivere. Libano pre- 
tende che quella fu l’occasione in cui compose la sua graude opera contro la religione 
cristiana, che quel retore pouc al di sopra degli scritti di Porfirio sul medesimo sog- 
getto. È da credere che Massimo e gli altri filosofi che accompagnavano l’imperatore, 
lo aiutassero in quel lavoro, e che tutti quegli adulatori raccogliessero tutte fe produ- 
zioni loro sotto il nome di quel principe. Di quel capo lavoro d’empietà altro non ci 
rimane se non quello che ne ha conservato san Cirillo d’AIessaudria nella confutazione 
clic ne fece. Colle obbiezioni di Celso distrutte già da Origene riproducevansi quelle 
clic Eusebio di Cesarea aveva prima confutate o prevenute uella sua Dimostrazione 
evangelica. 

Ma, pieno d’altra parte di dichiarazioni o di confessioni onorevoli per la fede cat- • 
tolica, questo scritto di Giuliano, fu senza paragone più proficuo che dannoso al cri- 
stianesimo. Vi è ammesso che Gesù Cristo guariva i ciechi e gli zoppi, clic aveva libe- 
rati degli ossessi a Betsaide ed a Belaiiia ; vero è che questi prodigi sono indicati quali 
azioni frivole e meschine; ma Giuliano non ne contrasta punto la realtà. Quanto all;» 
divinità di Gesù Cristo vi è conosciuto, che i fedeli la tenevano dalla prima antichità, 
poiché si dirige contro di loro perfino Li taccia di politeismo, adorando essi il Figliuolo 
di Dio come il Padre. Ma vi è nello stesso tempo riconosciuto ch’eglino non intende- 
vano con ciò di adorare più dei. L’aposlata ciò non di meno aggiunge che quel buon 
uomo di Giovanni, così nomina egli per disprezzo il più sublime fra gli evangelisti, 

l Oios. I. VII, c. 5o. 


à 


328 STORIA UNIVERSALE DELI.» CHIESA 

è il primo die abbia ennnziata ron chiarezza la diviuità di Gesù, vedendo che quella 
malattia, per continuare a servirci delle espressioni dell’ apostata, si era sia comuni- 
cata ad una gran moltitudine di persone in varie città della Grecia e dell’Italia. Ei 
rimprovera inoltre ai fedeli di dare continuamente a Maria l’ orgoglioso titolo di Ma- 
dre di Dio; di tributare un culto religioso ai morti, cioè ai martiri , e di ouorarc con 
un rispetto profondo nella croce l’istrnmento del più ignominioso fra i supplizi: punti 
importantissimi di tradizione contro le eresie che sono insorte dopo quei primi tempi. 

La migliore opera che ri rimanga di Giuliano, nella quale la sua malignità aiutò 
benissimo il suo estro, è la satira ch’ei fece degli imperatori, sotto il titolo di Discorsi 
dei Cesari. Ma riguardo all’oggetto nostro, altro non vi si trova di hotabile che la sto- 
machevole affettazione con cut si sforza di abbassare il gran Costantino. Gli altri scritti 
che ci sono rimasti di quel principe, retore e sofista , come le sue lettere ed i suoi di- 
scorsi, non respirano che la vanità, la pedanteria, ed il bizzarro miscuglio d'un’alte- 
.rigia filosofica con una superstizione popolare. Non per altro che per diarsi l’aria del 
primo fra i Cesari, quel puerile imitatore, si piccava di passare le notti a scrivere , ed 
il giorno nel governo degli affari. 

I Romani entrati in Persia per l’Assiria, vi presero alcune piazze e riportarono delle 
vittorie. In rendimento di grazie, Giuliano volle sacrificare dieci lori al dio Marte: 
ma nove, a quanto racconta Annoiano Marcellino i, morirono subitamente, prima di 
essere colpiti. Il decimo, aggiunge lo stesso autore , ruppe i suoi legami, e, ricondotto 
ed immolato con grandissima fatica, non servì che ad accrescere la costernazione de- 
gli idolatri. Intanto il re di Persia offri la pare a condizioni vantaggiosissime per l’im- 
pero. Giuliano min volle neppure ascoltare gli ambasciatori. Un gran numero di piazze 
gli avrvano aperte le porte; da per tutto il paese era devastato, ed il terrore del nome 
romano quasi tutto invaso aveva il regno. Ma quei primi successi avevano più splen- 
dore die uon recassero reale vantaggio. Il male che si faceva al nemico devastando le 
campagne, diveniva anche più dannoso agli eserciti romani, che piu uon avevauo con 
che sussistere in un paese, ove non rimaneva loro, come ai Persuiiii, la risorsa delle 
provincie ulteriori. 

L’imperatore ebbe anche l’impnidenzn di allontanarsi dai fiumi, e d’impegnarsi 
nell interno delle terre, sulla semplice parola di alcuni sbandati. Immaginandosi all- 
eile di non avere più bisogno della sua flotta . la fece ardere sotto il prelesto di to- 
gliere alle sue genti ogni modo al ritirarsi. Vero è che con tale spediente il suo eser- 
cito veniva ad accrescersi di quei soldati che prima erano nellp navi, ma egli non avea 
già bisogno di combattenti, bensì più importante per lui era l’agevolare il modo di 
cibarli , il die questo arcreseimento di truppe rennettc ben tosto impossibile. Invano 
si sperava di trovare l’abbondanza nelle ricche province nelle quali l’esrrcilo inco- 
minciava a penetrare. I Persiani avevano spogliato il loro proprio paese; e non fu pos- 
sibile il procurarsi nè viveri nè foraggi; di maniera che i Romani si videro tosto ri- 
dotti alle più dure estremità; e per ritardare il momento di morire di fame furono ro- 
stretti a mangiare i loro cavalli. Intanto il nemico molestava in ogni maniera quel- 
l’ esercito indebolito e quasi intieramente distrutto. 

Essendo stata assalita la retroguardia, l’imperatore vi accorse precipitosamente come 
in quel momento si trovava, senza corazza, e difeso soltanto da uno snido rh’ei prese 
in fretta. Un secondo allarme chiamollo alla vanguardia ; il nemico è rispinto.; e men- 
tre essi voltano le spalle Giuliano mostra ai suoi i fuggiaschi alzando il braccio e gri- 
dando rhc s’inseguissero. Iti quell’istante un dardo, lanciato senza dubbio alla log- 

f ia dei Persiani, da uno dei loro cavalieri in atto di fuggire, passandogli rasente al 
raccio gli si confimi nelle coste frtio al fegato. Impaziente, fece ogni sforzo onde 
traimelo, si tagliò le dita, e cadde all'istante svenuto sul suo cavallo. Fu portalo fuori 
della mischia , si medicò la ferita, c dopo il primo apparecchio si sentì sollevalo e volle 
ritornare al rombattimcnto. Non gliel permettendo la debolezza, domandò come si 
chiamasse il luogo in cui si ritrovava. Gli si disse essere la Frigia; sembrò rimanere 
colpito da un tal nome, e più non dubitò non esser quello il momento della sua morte. 
Tuitavolta ei continuò ad ostentare il suo carattere di filosofo, s’intrattenne per qual- 
che tempo eoi suoi falsi savi intorno alla nobiltà delle anime ed alla pretesa prossima 
riunione della sua cogli astri; indi spirò verso la metà della notte del 26 al 27 di giu- 
gno dell’ anno 365 in età di trentuno a treutadiic anni , dopo, tre anni non compiuti 
ili regno. api rie*.-; 
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Narrasi che sentendosi rolpito a morir, ordinò ad alcuni eunuchi di "diario nrl li li- 
me , acciò rimanesse nascosta la sua morie, e fosse credulo mi dio come Komolo; ma 
clic uno di essi divulgato un tale progetto, lo fece andare a vuoto. Aggiungono alcuni 
autori, che quel principe indurato, si trasse del sangue colla mano dalla sua ferita e 
lo gettasse verso il cielo, gridando: « Vincesti, o Galileo! » Ma Teodorelo uou appog- 
gia qnesto racconto che alla voce vaga che ne corse, e Sozomeno la cita come cosa 
spacciala da pochi. Altri all’ incontro pretesero ch’egli avesse gettato quel suo sangue 
routro il sole, rimproverando a quel dio cui aveva reso tanto onore, l’ingratitudine e 
l’ingiusta sua predilezione per i Persiani. Quello che soltanto può dirsi di cerio si è 
che l'apostata, morendo, non diede che segni di ostinazione nella sua empietà. 

Non v'è principe di cui si sia parlalo più diversamente che di Giuliano. 1 Pagani 

10 hauno innalzalo fino al Cielo, ed alcuni Cristiani lo hanno forse troppo ravviato. 
Ciò deriva, indipendentemente dalla opposizione d'interessi nei giudici diversi , dal- 
l’avere Giuliano avuto realmente uno ih quei caratteri equivoci e falsi, che sono difli- 
cilissimi a comprendersi. Egli faceva pompa di altezza d'animo eguale ed anche su- 
periore a quella dei più illustri iilosoti, e cadeva nello stesso tempo nelle più ridicole 
superstizioni. Si vantava di avere abbandonalo il cristianesimo per sola forza ili ra- 
gione, e si gettava alla riera nelle più assurde stravaganze del politeismo. Affettava 
un alto disprezzo per i fedeli e gli proponeva per modello ai suoi pontefici. Voleva es- 
sere riputalo principi 1 umano, benefico, dolce e moderato, avaro del sangue anche il 
più oscuro, e proponeva» di non osservare misura alcuna verso i Cristiani che com- 
ponevano la maggior parte del suo impero , e di non rimanere al di sotto dell’ impe- 
ratore Decio per il furore, ove superarlo noi potesse. Sceglieva perfino in tutte le re- 
ligioni le vittime dei suoi sacrifici omicidi e della sua negromanzia. Così ad onta della 
sua ostentazione di beneficenza, è universale opinione eh’ ci fosse nato crudele, e che 
non prendesse qualche impero sulle sue passioni, se non mediante gli sforzi fatti per 
contenerle sotto il regno di Costanzo, a line di conservarsi la vita. Non si può tuttavia 
negare che quest’uomo singolare non fosse dotato di qualità degne di elogi. Ma egli 
accoppiava a questi difetti e vizi che meritevole lo reuaono del biasimo di ogni per- 
sona ragionevole. Noi non ci siamo fermati a trattare se non di quelli che riguardano 

11 nostro argomento, senza pesare troppo sul suo carattere. 11 lettore lo giudichi dalle 
sur azioni. 

Dopo la sua morte i principali ufìriali dell’esercito si radunarono, ed unanimi no- 
minarono imperatore Gioviano. Bisogna che quel comandante delle guardie imperiali 
si fosse procacciato colle sue qualità personali grandissima riputazione, poiché il suo 
grado non lo collocava certo si presso al trono. Egli era infatti conosciuto qual uomo 
di un coraggio a tutta prova e di un genio fecondo in espedienti, che ben necessario 
rrndcvalo nella posizione in cui l'esercito si trovava. L’augusla sua presenza, pareva 
ella sola indizio bastante della sorte cui era chiamato. Era di statura talmente alta che 
non si potè trovare abito imperiale che gli andasse bene; complesso in proporzione, 
ben formato e di bel sembiante. Vedevasi sempre dipinta sul suo volto una nobile ila- 
rità, mista a quella serenità inalterabile che annunzia un’anima superiore ad ogni 
sventura. Aveva trentadue anni di età, era cioè a quel periodo della vita, in cui questi 
doni della natura brillano di tutto il loro splendore. Era benefico, d’ indole aperta c 
leale, d’ un fare affabile e dolce, faceto anche talvolta con quei che lo avvicinavano. 
Ma quello che principalmente importava alla Chiesa, si è eh egli aveva una fede pura 
ed una fermezza che gli avrebbe fatto sacrificar tutto a quella. 

l'oro dopo la sua elezione si eresse un trouo in fronte all’esercito, e postocelo ve- 
stito della porpora fu proclamato augusto e cesare nel tempo stesso. All’ istante, sban- 
dito ogni riguardo politico:*» Siccome io souo cristiano, ri disse colla franchezza che 
gli era naturale, io non posso comandare ai soldati di Giuliano, se rimangono attac- 
cali ai suoi errori. Un esercito abbandonato dal solo Dio vero e potente non potrebbe 
se non divenir preda dei Barbari ». I soldati esclamarono tutti ad uua voce: •* Non te- 
mer di nulla, o signore, tu comandi a Cristiani; i più vecchi fra noi sono stali istruiti 
dal Gran Costantino; gii altri, dai suoi figli. 11 regno di Giuliano è stato troppo breve 
per consolidare l’empietà in coloro che egli ha sedotti ». 

L’ imperatore più ad altro nou pensò che a condurre in salvo genti rhe tanto degne 
si mostravano della sua sollecitudine. La sua religione e la sua fede nella Provvidenza 
non furouo deluse. Dopo alcuni giorni di cammino, i Romani serbando bella ordi- 
nanza in faccia ai Persiani, il re, contro ogni speranza, mandò ad offrire la pace; le 
condizioni non erano a vero din: vantaggiosissime, ma l’esercito romano mancando 
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assolutamente «H Viveri, era io procinto di perire, onde fu con chi osa nna tregua di 
tmif anni. 

Prima che si potessero avere nuove positive di quanto era accaduto per tutto 1* O- 
rienle, si sparse in modo maraviglioso la voce della divina vendetta piombata sopra 
Giuliano. Durante il combattimento in cui egli perì, un devoto gramalieo di Antiociiia 
*’ intratteneva col solista Libanio fornito di distinti talenti, di cui era amicissimo. Que- 
sti, scherzando sul cristianesimo, gli domandò: •< Che fa in questo moine uh il Figlio 
del legnaiuolo ? — Fa una dorrà per il suo piu gran nemico : rispose il gramalieo in 
un tuono profetico, die la notizia dell’avvenimento ben presto giustificò NeU’Osroe- 
ne, a più di venti giornate dal rampo dell’apostata, il famoso solitario san Giuliano Saba, 
spaventato per le minacce di quel principe contro la Chiesa, studiava ogni modo da 
dirci giorni, di distoglierne gli effetti , pregando continuamente c versando torrenti di 
lacrime. Tutto ad un traltoi suoi discepoli gli videro prendere un aspetto sereno r cam- 
biare la sua aria solita di gravità e di compunzione in una straordinaria allegria. Essi 
ne domandarono a Ini la cagione, ed ri rispose: ■< E disteso senza vita , il feroce cin- 
ghiale che devastava la vigna del Signore «.Poco dopo si seppe che Giuliano era morto 
nel giorno r nell’ ora in cui il santo lo aveva annunzialo *. Lo stesso giorno di quella 
predizione, Didimo il cirro, nel suo ritiro di Alessandria, trovandosi immerso nel do- 
lore per la stessa causa che san Saba, passò la giornata intiera iu orazione, senza vo- 
ler prender ribo di sorta. Oppresso e spossato si addormentò, ed iu sogno vide dei 
cavalli bianchi fendere l’aria , montati da cavalieri i quali gridavano: « Dite a Didimo 
che Giuliano è sialo ucciso oggi alle selte ore; levati, Didimo, cibati ormai allegro, 
e fa sapere al vescovo Atanasio quanto ti è stato rivelato ». Didimo notò il giorno del 
mese e della settimana, c perfino il momento preciso della rivelazione, che era l’ora 
settima della notte, come si notava anticamente, cioè un’ora dopo la mezzanotte. Tutto 
si verificò colla piu grande esattezza *. 

Ma, dopo la prima parola dì questo illustre cicco, non fu persona che facesse dif- 
ficoltà di credere. .Si era desso mi prodigio di ingegno, e non avra manco pietà; 
malgrado neH’età di qualtr’anni avesse perduti intieramente la vista, ascoltando ec- 
cellenti maestri imparò a perfezione la gramatica. Li retorica, la dialettica, la filoso- 
fia di Platone ed Aristotile; i più sublimi principiì delle matematiche, i corollari an- 
che più remoli dai loro elementi, quali sarebbono la musira e l’ astronoma, che gli 
antichi addiinandarono armonica. Attese aucora di maggior proposito alla scienza 
della religione, come si può giudicare dal suo tradito dello Spinto santo contro i 
Macedoni ani, rimastoci in latino nella traduzione di san Gerolamo; molte altre opere 
compose da lui dettate per isriiedc a differenti segretari. Non solamente possedeva egli 
tutte le parti delle sacre Scritture , ma tutti i loro celebri interpreti, singolarmente 
Origene, il quale non rifiniva lodare, dicendo che i suoi censori non l’ intru- 
devano. La sua memoria si era come un libro, sul quale rimanevasi incancellabile 
quello die un tratto avra inteso. Ei fecesi in una parola sì buon teologo, che a lui fu 
confidata la famosa scuola di Alessandria, Siccome al maestro che si avesse potuto 
trovare più abile, in eli si bella per la scienza, c le virtù ecclesiastiche, la quale scelta 
piacque infinitamente a sant’ Atanasio. Didimo non si rese men commendevole a 'gran 
prelati di Occidente, come a dire saut’llario di Poiliers, c sant’Euscbio di Vercelli ; 
sì per la sua eminente virtù, si per la sua costante opposizione agli Ariani, ed agli 
altri eretici dell’età sua. Quando sant’Antonio venne ili soccorso della cattolica fede in 
Alessandria, visitò ben tre volte questo graud’nomo. Cbiesegli un dì se non sentiva nes- 
suno rammarico dell’esser privo della vista. Didimo vergogna vasi mi poco confessare il 
vero. Sendocliè nulla rispondeva, sant’ Antonio gli volse la medesima domanda una 
seconda e terza volli, lo ultimo Didimo ingenuamente confessò ebe siffatto difetto 
non gli era poco sensibile. Io maraviglio, il santo soggiunse, die un savio qual tu sci 
pianga il vantaggio della vista, di die sou provveduti al paro che l’uomo, formiche, 
moscherini, e gli inselli più vili. Tu dovresti piuttosto rallegrarti della facoltà di ve- 
dere e posseder l’Ente supremo, il quale noi non dividiamo se non colle anime sante 
e gli angeli beati. Egli è senza paragone meglio veder collo spirito, die cogli occhi 
dell a carne, che un solo sguardo può in un momento cacciarci in perpetuo dalla bea- 
tìfica visione dell’eterno lume. 

Dopo predizioni espresse da tante ragguardevoli bocche, non rimase dubbio che 
sleso non avesse l’ Eterno pur finalmente la destra. Ma quando giunse la novella dal 
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campo ad Antiochia, veruno de’ fedeli pose limili alla sua gioia; quanta era la co- 
sternazione die cagionata vi aveano le ultime minacele dell’Apostolo, tanta fu iu tutte 
le chiese l’impazienza di renderne degna mercè al vero Dio. Non furono desse, die 
devote allegrezze e innocenti leste iu tutti i quartieri della città. Sciamava il popolo 
ne’ suoi primi trasporti: dove sono le vostre promesse auspici bugiardi, solisti im- 
pudenti! L’Eterno ha vinto, il Cristo trionfa della menzogna e della empietà. Oliando 
jH-rò trovali furono in palagio que' spaventevoli mucchi di cadaveri, tutte quelle teste 
ili uomini, donne e fanciulli adoperati come si è visto in infernali osservanze, al- 
lora l'imperatore parricida di qne'Romani, de'quali dicevasi padre, più non si parve 
die un mostro degno della pubblica esecrazione. 

San Gregorio da Nazianzo, compose quasi sul fatto due lunghi e sublimi discorsi, 
per riferire lutti questi inoviraeuiial Signore e togliere interamente lo scandalo, che può 
cagionare la passeggierà prosperità de’ malvagi. Non è possibile chiarire in guisa più 
energica c con più sincera eloquenza, quanto fu pazzo il disegno di abolire il cristia- 
nesimo,^ più pazzo ancora quello di contraffare quest’opera del santissimo Iddio, 
eomechè l' apostata deliberato crasi nel suo chimerico ellenismo. Fors'anche può fare 
che il quadro usi poca reverenza ad un’ imperatore pur teste spirato, e verso U quale 
non era debito rredersi per intero scarico del tributo di venerazione alla digitila 
sua, qualunque fossero i peccati della sua persomi. Però senza far valere la diffe- 
renza de' costumi e delle immaginazioni orientali e nostrane, il cielo dava contro 
Giuliano sì splendidi segni di sua vendetta, che autorizzatosi parve il santo dottore 
dipingere al naturale questo iuimico di Dio. Egualmente farebbe maraviglia, udir 
questo si ortodosso e l>eu deliberato Padre, esaltare l’eretico e persecutore impcrator 
Costanzo, quando non se ne trovasse ragione nel contrasto dell'empio apostata 
clic immediatamente precedevagli, con un principe cristiano di molte buone inten- 
zioni. secondo alcuni Padri, ma circondato continuamente da 'più sporti seduttori, de- 
bole ed ignorante più che cattivo, intorno la persona di sani’ Atanasio ingannato, 
anziché nella sua dottrina nemico. Del rimante non si può che ammirare nel discorso 
di san Gregorio da Nazianzo contro Giuliano, oltre la sua eloquenza, c fusalo suo 
ingegno, un sincero amore della religione del pari che una pietà investila di tutte le 
attrattive dello spirito c del sentimento. 1 

Escrcilavasi già da gran tempo iu questo studio col suo amico Basilio nelle solitu- 
dini del Ponto, dove non consacrarono i lorpiù liegli anni, che alla professione della 
virtù e allo studio delle buone ledere. Gregorio era stato ordinato pur dianzi 
sacerdote ad onta sua. Miralo non uvea se non cou spavento in ogni tempo, la san- 
tità e l’abilità richiesta per il sacerdozio, quantunque sì stringente necessità s’a- 
vesse la Chiesa di ministri a lui simiglLiuti, coutro illùdilo ninnerò di nemici e sna- 
turati figliuoli che il di lei seno lacerarono. Il padre dell’ umile dottore nou ignorava 
i suoi timori, ma col consenso delle più saggic e meglio intenzionate sue pecorelle, 
reputò siffatta diftidenza di sé medesimo come una ragion di più per affrettarne l’or- 
dinazione. Cedeva il ligliuolo alla prima impressione del paterno rispedo, e all’ in- 
calzar de’ suoi concittadini. -Ma [lochi giorni dopo ricuperatosi da questa poco in sili 
principio meditata coudisceudeuza, r piu vivamente elle per lo innanzi rappresentandosi 
la gravità del suo iurariro, ritoruavasi all’amico suo nella provincia del Ponto. Ciò 
non pertanto fu dalla riflessione ricondotto per le feste di Pasqua a Nazianzo, col ti- 
more di rammaricare suo padre, e, secondo eh’ egli esprimevasi, resistere come Giona 
ai mandati del cielo. 

Basilio condotto crasi noi medesimo tempo a Cesarea sua patria, laddove trovavasi 
preseli le alla morie del vescovo Dioneo. Eusebio, suo successore, 'aucor poco addentro 
nelle cognizioni ch’esige l’cpisropalo, vi volle supplire, facendo suo sacerdote Ba- 
silio, il quale non avea manco timore del santo ministero che il suo amico Gregorio, 
c il cui esempio seguitando, alle necessità della Chiesa assoggcllavasi. Non si .aspet- 
tava però che fra le sue prove, una delle piu bere si fosse la strana freddezza del pre- 
lato a cui era sì necessario. Ed ai fastidi e rei procedimenti d’Euscbio dava, a co- 
nnine avviso, difiiiiilivamcnlc principio, l’essere in Basilio merito al subalterno suo 
grado superiore. Eusebio parve geloso dell’autorità c della riputazione clic ad un 
semplice sacerdote procacciarono la propria eloquenza e virtù. 1 monaci die già tene- 
vano Basilio a capo e maestro, non indugiavano chiarirsi dalla sua, e vi trassero la 
più numerosa non meno rhe la più ragguardevole parte de' fedeli. Le cose furono 
spinte si olire, clic sialo vi sarebbe scisma senza la modestia e prudenza del sanlo Pa- 
dre. Appigliavasi egli al partilo involarsi ad un popolo la cui eccessiva affezione piu 
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non poteva frenare. Si c questo perchè noi lo vergiamo dopo brevissimo tempo ch'egli 
ebbe ricevuto il sacerdozio ritirarsi novellamente con Gregorio da Nazianzo od Ponto, 
laddove il suo zelo mutava oggetto solamente. Più non potendo lungamente dopo la 
grazia della sua eonsograzionc rimanersi ozioso , egli attese a coltivare la più degna 
parte della vigna del Signore, avviando nel sentiero della perfezione buon numero di 
anime privilegiate, raccogliendole in case ordinale, informandole coi propri esempi, c 
delincando loro quelle savie regole, le quali in breve si trasmisero per ogui dove, e 
che lo fanno giustamente passare per il padre de'cenobiti in Oriente. 

Questa santa professione, e tutti gli esercizi della cristiana pietà, ripigliarono sollo 
Giovbno tulio il favore che meritavano. Non solamente rendeva egli le immunità e le 
pensioni ai chierici, c alle altre persone a Dio consecratc, ma restaurava iu generale e 
senza indugio tutto quanto il gran Costantino co’piii pii de'suoi figliuoli ordinava a prò 
del cristianesimo, e Giuliano aboliva. Dal medesimo paese dei Persimi egli scrisse ai 
governatori delle province per l’esecuzione di sillallo disegno, e attribuiva le ultime 
sventure delle armi romane all’ empietà cui egli affrettavasi impor line. Non piuttosto 
pose piede sulle terre dell’impero, pubblicava un editto iu regola, richiamando i ve- 
scovi sì da Giuliano che da Costanzo sbandili; impose ron tutta l’autorità sua clic le 
Chiese restituite fossero a coloro, i quali conosciuta aveano la fede Nicrna , e scrisse 
iu particolare a sauf Atanasio ch'egli riguardava coinè priucipal difensore della buona 
dottrina, per imparare da lui quello che un vero fedele lia di obbligo credere '. 

Atanasio, attento sempre a servire la Chiesa, avea già sulla profetica grazia del vir- 
tuoso Didimo ripiglialo Ir proprie funzioni. Non piuttosto egli ebbe ricevili.! la lellera 
del pio imperatore, convoco i vesrovi a lui soggetti, poi scrisse la risposta in nome di 
lutti i prelati dell’Égitlo, della Tcbaide e della Libia. In questa iiistruzione egli parte 
secondo H suo uso (bill' incrollabile fondamento della fede cristiana, e nulla a credere 
propone tranne il simbolo di Nicra, il quale nella sua lettera inserisce per iutiero, so- 
spettando le copie falsificate rhe andavano intorno*. « Sappi, aggiuns’cgli, religioso 
imperatore, questa essere la dottrina degli apostoli ili tulle le chiese stabilite, in quelle 
di Spaglia, delle Gallie e delle isole Britanniche, in tutta l’Italia e Campania , nella 
Dalmazia, la Alisia, la Macedonia c l'intera Grecia; in Africa, in Sardegna, iu Cipro, 
in Creta, in Panfilia, in Liria ed in Isatiria, per tutto l’Egitto, la Libia, il Ponto , la 
tiappadocia c i circostanti paesi; finalmente iu tutte le chiese orientali, tranne un pic- 
ciolo numero, rhe vanno dietro agli errori di Ario. Noi conosciamo per le opere loro 
la fede di tutte queste chiese, e ne abbiano la formai professione in tutte le lor let- 
tere. Ora il poco numero di coloro che silfatta credenza rifiutano, non potrebbe con- 
tro l’intiero mondo ragionevole condanna fondare ». 

Per questo monumento è chiaro, clic l’arianesimo non fu giammai sì diffuso, rome in 
ogni circostanza affettano insinuare i nemici della visibile Chiesa. Eun nuocere egual- 
mente alla verosimiglianza ed al senso comune come a questa divina prerogativa , ri- 
stringere la sacra dottrina per sì lungo volgere di tempo all’oscura professione di un 

f ficchilo numero di fedrli. Possibile non era, rhe ne’due o tre anni del regno di Giu- 
rino, neutrale d’altra parte fra i cristiani ortodossi e gli eretici, una scita supposta 
più numerosa che la medesima chiesa di Gesù Cristo, senza rhe se ne potesse recar 
ragione, fosse stata rondotta alla condizione in elle sant' Atanasio la rappresenta a 
Gtoviano. Ciò non pertanto egli è vero che sotto questo imperatore, ella incoimi* riva 
ad estremamente affievolirsi , ma non altrimenti rhe tutte le profane novità per colpa 
delle sue interminabili variazioni, per P intestine sue divisioni, che di dì in dì moltipli- 
cavano. Gli Ariani puri venuti erano pure in tutto supremamente esosi ai Semi-Ariani, 
i quali si andavano a poro a fioco avvicinando ai prelati ortodossi, c ai quali noi li 
vedremo ricongiungersi in breve per intiero. La Chiesa frattanto con tutta la sua dol- 
cezza e indulgenza alla fievolezza loro, nulla rimetteva del vigor suo contro le nova- 
zioni. Il degno suo organo in questo punto, del paco elle ne’ suoi sentimenti contro il 
rigoroso arianesimo, Atanasio, senza rispetto per i Semi-Ariani e Marrdoiii.ini, i quali 
già impugnarono la divinità dello Spinto santo, difeudevala con cgual vigoria clic 
quella del Salvatore nella medesima sua lederà a Gioviano. 

L’imperatore ammirando lo scrino, volle vederne l’autore, cd a fondo istruirsi nei 
dotti ragionamenti suoi. Questo principe non meno assennato che pio, sentiva lutto 
l’uso che far poteva di siffatto maestro fra sì gran uumcro di settatori. Infestavano 
essi principalmente le province alla corte circostanti, laddove approdavano senza fine 

1 So i. VI, 5. — * A Ih. t. I, p. iji. 
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rial!*? altre tulli*, roll’intiiito di pervertire il nuovo imperatore, sit-rome fatto avc.mo di 
Costanzo. Egli scrisse una seconda Irttera al vcmoyoiìì Alessandria, facendogli pressa che 
venisse a raggiungerlo in Antiochia, dove soffermato erasi nel suo ritorno di Persia. 

Le cortesie del sovrano stimolarono la gelosia de’ settatori, le macchinazioni ariane 
fecero egualmente venire di Alessandria, insieme con alcuni altri eretici, il sacerdote 
Lucio lor capo, se già stato non era tintili: lo vescovo. Presentaronsi essi all’imperatore 
in quello che usciva della città per fargli mostra del gran numero loro, e pubblicare 
una grande ostentazione di zelo e religione. Gcllnroiiglisi a' piedi con tutto l’artificio 
di allori nel personaggio loro ben pratici, e gli domandarono un vescovo ad una voce 
e con alte grida. Il principe che prevenuto non era, con semplicità rispose, che già 
avea dato i suoi ordini per lo ristabilimento d’ Atanasio, e che questo (legno pastore 
nuovamente mostrerebbesi in breve nella sua chiesa. Ah! signore, ripigliarono essi, egli 
n’èslatocacciatodall'imperatore Costanzo e dal gran Costantino! •> Un nomo di guerra 
con quel zelo pronto ed ingenuo, alla sua professione consueto, prese a parlare e disse: 
■< lo ti prego signore, di por mente a chi sieno costoro, son essi reliquia della fazione 
di Giorgio da Cappadoria. che sovvertiva la città d’ Alessandria, e tutta la provincia. 
— Non mi parlate contro Atanasio, ripigliò Gioviano, accuse di vent’anni, per questa 
sola ragione dovrebbon esser dimentiche, inoltre io so il perchè, e. come fu accusato ». 

Ritornarono più volle all’assalto, e uscirono un tratto nelle parole, clic se Atana- 
sio ritornava nella sua chiesa, la città era perduta. « Io però me ne son instrutto con 
molta cura, l’imperatore soggiunsi', egli è ortodosso, e ammaestra bene il suo popo- 
lo. — Questo è vero, ripigliarono essi; quello che dice è buono, ma egli ha seco ree 
intenzioni nell’anima. — Dacché voi consentite, soggiunse l’imperatore, ch’egli nulla 
dire e insegna che buono non sia, ciò basta: a Dio si appartiene lo scrutinio dc’ruo- 
ri, noi uomini dobbiamo riferirci alle parole». — Signore, dissero anche gli Ariani, 
egli ri appella eretici e novatori. — Si e questo debito suo, rispose l’ imperatore, come 
debito è di tutti coloro che stanno in guardia alla sana dottrina ». Lucio volle insi- 
stere, ma il principe che faceto era ili natura, lini con uno scherzo. •< Lucio, diss’egli, 
come sei tu venuto. — Per mare, signore, rispos’egli, e fra i maggiori pericoli. — Or 
bene, per paura dei medesimi pericoli, disse l’imperatore, ritorna per terra. 

Durante il soggiorno di Gioviano ad Antiochia, vi si tenne un concilio. Noi non 
veggiamo che sant’ Atanasio v’abbia assistito; o perch’egli non fosse anche arrivato, 

0 perch’egli prendendovi parte avesse paura dichiararsi rontro la fazion di Paolino 
Quest’assemblea fu composta di ventisette vescovi df diverse province, fra i quali 
farà maraviglia trovarr il famoso Ararlo di Cesarea, quando non fossimo usi veder sì 
falli zelatori srtlari farsi una fede compiacente, e accomodata sempre quasi a quella 
della corte. San Mclezio era colui die presiedeva al concilio, le cui doni maliche deci- 
sioni dispiacquero a Paolino, siccome quelle che secoiltlo pretendeva egli, favorivano 

1 Semi-Ariani e i Mari-domani. Ciò non ostante son esse esattamente cattoliche, e vi si 
stabilisce ben anche la eonsustauzialità. Ma il vocabolo somigtiavie . in sostanza vi 
si trova a chiosa di consustanziale, e nulla vi si dice intorno la divinità dello Spirilo 
santo. Quello che dà luogo ai rimproveri , esagerati forse, di una fazione gelosa, si è, 
che buon numero di coloro, i quali comunicavano con san Mclezio e il suo con- 
cilio, erano anche sospetti reputare creatura lo Spirilo santo, quantunque pure non 
professassero errore intorno il Figliuolo di Dio. Rispetto a san Ali-lezio medesimo < il 
quale per quanto sembra temeva concitare le menti su troppi argomenti per volta, 
e rispetto quella parte di popolo a lui devota, nveanofede sicura del paro in tutte Ire 
le diviuc Persone. 

Dal canto loro accusavano Paolino degli errori di Sabrllio c di Apollinare, il quale 
incominciava a levar romore; siffattamente è perirolo due opposite fazioni anche fra 
genti dabbene nou si trugauouci termini della moderazione o solamente dell'equità. 
Sanf Atanasio intorno a questo argomento atra scritto d’Alessandria al vescovo Pao- 
lino, il quale si valse del viaggio del santo patriarca ad Antiochia per giustificarsi 
nell’animo di un prelato, la cui estimazione traeva seco quella di tutta la Chiesa. Ei 
dirdegli una confessione di fede scritta colle sue mani medesime, dove riconosceva tre 
ipostasi, vale a dire tre persone distinte in Dio, c una sola sostanza , la quale appella 
pure ipostasi. Ma dalle spiegazioni ch’egli vi aggiunge risulta , che questo termine 
equivoco pur anco, significa talvolta essenza o natura . tal altra persona, secondo i 
luoghi ne quali si adopera. Per non Lasciare alcun velo sulla sua dottrina, Paolino an* 
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Iemalizza in modo riciso, sì coloro clic rifiutano il simbolo di Nicca, o non confessano 
la coususlanzialità del Padre col Figliuolo, sì coloro clic dello Spirilo santo fanno ima 
creatura, in ultimo Sabrllio e Potino, e in generale l’ eresie tutte. Dichiara pur anco 
più specialmente contro Apollinare, ch’egli non attribuiva siccome questo eresiarca, 
umano corpo al Salvatore , senza proprio sentimento ed intelligenza , vale a dire senza 
un’anima umana. 

Questo si fu l’uso che sant’ Atanasio fece del tempo durante il suo soggiorno ad 
Antiochia. Iiimaiidavalo l’ imperatore a pacificamente governar la sua greggia, e con- 
servò massima riputazione della di lui abilità e virili. Tenevagli dietro egli senza por 
tempo in mezzo, impaziente porre a Costantinopoli il colino alla pubblica allegrezza, 
la quale dovea tramutarsi in quella vece in orribile duolo. A Dadasteue, sui contini 
della Galazia e della Bitiuia, incontrò i senatori che la capitale inviava incontro sì 
diletto signore, ma la notte del sedici al diecisselle di febbraio, fu trovato nel suo letto 
morto. La maggior parie degli autori narrano, che fu solforalo dal vapor del rarbouc 
acceso nella camera sua per fargli caldo. Ili questa guisa, questo eccellente impera- 
tore in età di treni’ anni solamente, con una improvvisa ed immatura morte rispinse 
la Chiesa nel terrore e nella costernazione, dopo un regno di manco otto mesi. 

Frattanto gli fu dato un successore, non manco di lui celebrato per la sua gene- 
rosa affezione al cristianesimo. Si fu desso Valmtiniano, figliuolo a Graziano, conte 
di Africa, nato a Cibale in Pannonia l’anno 321, e illustre, come si è visto, sotto Fini- 
pero di Giuliano, per la splendida confessione che gli avea meritalo l’esilio, (ili fu 
vestila solennemente la porpora nella città di iNicca, dieci giorni dolio la morte del 
suo antecessore, vale a dire il giorno vcntisci del mese medesimo di febbraio que- 
st’anno 364. Possedeva egli congiunto ad un coraggio a tutta prova, una mente retta 
e penetrativa, piacevoli sembianze e maniere, molla grazia e facilità di porgere. Egli 
era sinreramriile affezionalo alla cattolica fede, e molto devoto, siccome quello che si 
era fallo battezzare senza aspeltare, secondo il costume mollo ancora comune dell’età 
sua, il declinare di sua vita. I differenti fedeli si aspettavano protezion vigorosa da mi 
principe annunciato da sì avventurosi presagi, ma non indugiarono troppo a torsi di 
inganno. i\on piuttosto sedette snl trono, abbandonavasi esclusivamente alle rure me- 
ramente temporali dell’amministrazione. l)i siffatto riserbo fccesi am be una regola di 
condolla, la quale in sul principio teneva non so diedi buouo, spinta però soverchio in- 
nanzi ila esso lui. Estremamente disgustato dagli inconvenienti del metodo che F im- 
peratore Costantino si sciaguratamente seguiva, col prender parte nelle conferenze 
dei dottori, nelle decisioni dei concili c in tutto ciò che avea (fi più spirituale, di più 
sacro, ruppe nell’eccesso affatto contrario molto confacente alla noncurante indole 
sua, non adoperandosi giammai in nulla che alla religione importava. 

Ala il maggior danno cagionatole si era senza fallo associare suo fratello Valente 
all'impero, lo che eseguiva il ventolto di marzo, solamente un mese dopo la propria 
esaltazione. Ad ogni modo sul punto di dare un collega a sè stesso, riceveva mi' am- 
monizione, la quale ben avrebbe dovuto tenerlo in guardia coutro il cieco sentimento 
della natura. Snido clic mentre stava deliberando sulla scelta, Dagalaifo, uomo di 
senno e di autorità , comandante la cavalleria, e il quale avea mollo contribuito al- 
l’elezione di Valentiniano, disscgli francamente: << Se tu ami più dello Stalo la tua fa- 
miglia, tu hai un fratello; se lu anteponi alla tua famiglia lo Stato, trova la persona 
che più sia capace di ben governarlo ». La voce della natura prevalse, e divideva egli 
l’impero, con suo fratello, il quale a dir vero non era privo di mcrilo. Le sue mede- 
sime sembianze ne annunciavano in lui anche più della realtà, c quantunque cieco 
fosse da uu’occhio, era uopo guardarlo lwn da vicino, per accorgersi di questo di- 
fetto. Valentiniano confidavagli le province orientali, riserbandosi FOccidenlecou l’au- 
torilà principale, o il diritto di sopravvedere tutto F impero. 

Milano era il seggio dove fermarono il lor soggiorno gl’ imperatori d' Occidente, 
dopo l’esaltazione della famiglia di Costantino. Valentiniano, giuntovi, trovò la cat- 
tedra episcopale occupala dall’ariano Ausseiizio, il quale non era seguilo che dalla ini- 
uor parte del popolo. Gli ortodossi in molto maggior numero non volevano per. niun 
modo comunicare con questo perfido lupo travisalo in pastore. Kaccoglie valisi essi in 
allre chiese sostenuti da sant’ Unno di Poiliers e da saut'Eusebio di Vercelli, i quali 
si trovavano pur anco in compagnia in Italia per gl’interessi della fede. 

L'imperatore fu questa tiata dimentico della sua massima di non mescolarsi giam- 
mai in affari di religione. Amiro d’ogni genere di pare e ronrordia, e poco interesse 
assumendo al trionfo della fede, ogni qualvolta costargli dovea alcuna cura o trava- 
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glio, egli non si rimase dal far tenere uu congresso fra Aussenzio ed llario in presenza 
di alenili altri prelati. Aussenzio, che non era certo da tanto per stare alla prova contro 
tal competitore, secondo il suo costume ricorse allo stratagemma e all' inganno. Egli 
confesso in termini espressili Figliuolo vero Dio; ma con spergiuro e misera sotti- 
gliezza, la qualità ili vero, riferiva al nome di Figliuolo e non a quello di Dio ; di ma- 
niera che egli intendeva, che il Figliuolo si rra veramente Figliuolo, e non veramente 
Dio Valentiniauo temendo di troppo chiarirsi, prevenuto inoltre da Aussenzio, vietò 
cercarsi addentro l’equivoco, reputò il vescovo annuo cattolico, comminò con esso lui, 
c fere intimare ad llario di abbandonare Milano. 

Questo zelante dottore nulla più fare potendo , compose uno scritto indiritto ai pre- 
lati ortodossi, coll’intento di trarre a chiara Iure la lrode dei settari, e impedire die 
non si lasciassero ingannare dal fantasma della pare o dall’esca del furore. « Consi- 
deriamo, io vi prego, diceva egli, studiandosi comunicar loro l’eroismo del suo santo 
coraggio, consideriamo quali soccorsi adoperato abbiano i primi ministri dell’ Evan- 
gelio, quali potentati aiutarono gliapostoli, per far adorare il figliuolo drH’Eterno sotto 
la sembianza di uno sciiiavo, e condurre tutte quasi le signorie della molle e superba 
idolatria all’austero cullo del Dio di ogni santità? Erano egli soccorsi dagli uticiali 
di Cesare, quando le divine lodi celebrarono fra i frrri, e sotto i colpi dei carnefici? 

Paolo, instituiva forse la chiesa di Cristo per gli editti di Nerone de’ quali era vittima? 
Sostenevansi forse i suoi discepoli, per la protezione o di Domiziano o di Derio? Non 
era piuttosto l’impotente odio di questi principi, che illustrava del suo più vago splen- 
dore la celeste dottrina? Ma oggi si pare che i vantaggi umani rendano la lede com- 
mendevole; ed alcuni politici ragionatori si studiano dare autorità al nome di Gesù 
Cristo, predicandolo fievole per sé medesimo ». 

llario entra dipoi nell’ intrinseco dell’argomento, e fa toccare con mano, lo che è 
, facile , l’ impostura d’ Aussenzio. Si è per questa ragione che ritornando anche 
al principal danno della seduzione, vale a dire all’amore o al pretesto di ima mal 
intesa pace e unione: «Sì, die’ egli, io non lo saprei soverchio ripetere, voi fate 
uno scambio grossolano, e voi prevaricate in guisa inescusabile, lasciandovi im- 
porre dal solo uome di unità, e facendo consistere la Chiesa nel material luogo ed edi- 
ficio. Non fummo noi avvisati che l’anticristo debba sedere ne’ più augusti santuari’!? 

Le foreste, gli antri, le prigioni in tali occasioni son esse i piu sicuri asili, e questi 
furono i luoghi dove parlava a’profeti lo Spirilo santo. La pare veramente desidera- 
bile e salutare, noi 1 abbiamo cercalo miei cari fratelli con toltele nostre cure; ma 
le ipotesi delle potenze del mondo e dell’inferno allontanavanla sempre per surro- 
garvi la pace dell’empio, l’unione e la cospirazione contro l’opera di Dio. In questa 
si mostrano roii i predicatori di Gesù Cristo, ma gli araldi dell’anticristo! Kaguni 
adunque il capo loro contro me quanti conciliaboli piarernnnogli, l’eretico mi di- 
chiari eretico, e tale mi predichi nelle pubbliche novelle ed affissi, seguitando le con- 
suenlr sue macchinazioni, sollevi contro di me le potenze tutte della terra chiamando- 
mi uomo rissoso e turbolento, sarà egli pur sempre un demone per me finché sia egli 
ariano. Guardimi l’adorabile Redentore iar pace giammai con altro nomo, tranne co- 
loro, i quali secondo i decreti di Nicea confessarono Ch’egli è vero Dio, e anatema- 
tizzano senza rispetto gl’ipocriti o scandalosi bestemmiatori della sua divinità ». + 

Qui il santo vescovo fa una considerazione assai utile per tutti i tempi, ma singo- 
larmente a quelli in che i travisati novatori assumono, per celare l’empietà loro, nuovo 
parlare. « D onde avviene, die’ egli, die sotto eretici pastori i popoli si rimangono 
cattolici? Insegnasi loro che Gesù Cristo è Dio, ed essi lo credono vero Dio. Insegnasi 
loro ch’egli è figliuolo di Dio, ed essi lo credono della medesima natura che il Padre 
suo. Insegnasi loro ch’egli è innanzi ogni età, e dessi lo ardono eterno. Le orecchie 
del popolo sono più sante che il cuor de’ ministri ». Così possiamo aggiungnrr noi, 
dopo tante altre eresie , i semplici fedeli conservano rosi la fede della chiesa, intanto 
che sottili novatori, colle lor chiose e restrizioni, annichilano il senso naturale dei 
simboli che pubblicamente ammettono. 

Sant’ llario ritornò da Milano alla diocesi sua, dove moriva tre anni dopo logoralo 
dalle immense fatiche cui questo Atanasio dell’ Occidente, per pingerlo con un sol 
tratto, non cessò di attendere giammai nelle diverse parli della Chiesa, cui si tenne 
sempre obbligato dal dì che fu assunto vescovo. Le grandi sue imprese e i suoi pati- 
menti per la fede, onorati da gran numero di miracoli, resero il di lui cullo sì celebre, 
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die in alami antichi sacranwiitnrii, il nome suo trovasi inserito nel canone della Messa 
«topo quello de’ martiri. Il suo siile è sublime, pieno di vita e di calore, esì veemente, 
die san Gerolqmo paragonandolo al più impetuoso liume inaffiantr le regioni dove 
il santo vescovo viveva, lo intitola il Rodano della eloquenza latina. Alcuni critici tro- 
vano pure che alenile voi te esce fiiori dei confluì; ma quello diesi parrebbe essergli sfug- 
gito spiegasi agevolmente, col progresso dei testi, e il corpo della sua dottrina evi- 
denleini ole cattolica. In quello che di più particolare asserisce, questo Padre veramente 
profondo, fornisce sempre alcuna prova degna di considerazione. S’egli pretende per 
esempio che Giuda non ha ricevuto il corpo del Salvatore nell'ultima rena, egli fonda 
l' opinion sua sovra certe parole deU’Evangelio, nelle quali parve agli occhi suoi avere 
Gesù Cristo a questa prima comunione accompagnalo il possedimento del regno di 
Dio. Oltre i dodici libri della Trinità, il Trattalo dei Sinodi, e tre scritti contro gli 
Ariani, noi abbiamo di sant’ Mario Comeiilarii, sulla maggior parte dei Salmi, e sull'E- 
vangelio di san Matteo, de’ quali si crede conipoues.se una parte, dopo la sua ritratta 
da Milano, per Tistruzioue del suo popolo. Saut’Eosebio sopravvisse poco tempo a 
sant* Mario. Si è questo tutto quanto si sa del santo vescovo di Vercelli dacch’cgli ebbe 
abbandonato l’ orrevole suo amico. 

Rispetto il grande Atanasio, i cui giorni non erano stati sì preziosi alla Chiesa giam- 
mai, come dopo la morte di questi due santi, non è già da credere che libero fosse 
delle sue battaglie e fatiche. Anzi riposando sempre sulla Provvidenza senza prendersi 
cura del tempo avvenire, usò il beneficio della presente tranquillità per ristaurarc la 
integrità della fede, l’ordine e la disciplina nella sua vasta diocesi, e farvi rifiorire la 
pietà. Egli ne fere la visita generale condotto in parte da una piccola barca, in parte 
da un asino, equipaggio che senza dubbio si confaceva assai poco all’ emittente sua 
dignità, ma numeroso corteo di«ecclesiastici, di santi solitari, c vescovi pure d’ogni 
banda corsigli incontro, ouoravanlo intìnilamente più, che non avrebbe potuto fare 
tutto il fasto della grandezza. Interi popoli si raccoglievano sulle sue orme, e allor- 
quando camminava di notte, secondo die soventi lo stringeano i calori dell’Africa, la 
la sua via non era che una perpetua luminaria. Tratto tratto sotTermavasi , e con quel- 
l’ammirabile dono della parola ch’egli possedea, inteneriva il mondo tutto fino alle 
lagrime. 11 solo suo esempio e la memoria di quanto sofferto area per la fede, basta- 
vano a mettere gli uditori nella disposizione di tutto dal lor lato sacrificargli. 

Egli risaliva il Nilo iu un battello, e giunse lino a Tabenua, ai celebri monasteri 
di san Pacomio. V 'erano colà molte migliaia di ceuobili, somiglianti a congregazioni 
eli spiriti celesti, unicamente intenti alla cura deU’nuima e all’osservanza delle regole 
che ricevute aveauo dal Cielo. Aveauo essi notizia di tutta la santità del lor precipuo 
pastore, e di quaulo fu operalo e patito avea per la Chiesa; e sì bel campo avea po- 
sto sovente argomento a’ lor devoti discorsi. Gli intieri monasteri gli volavano incon- 
tro, e lo ricevevano con inesprimibili dimostrauze d’allegrezza e venerazione, ron sal- 
modie e cantici quindi composti ili suo onore, come se già stato fosse nel numero dei 
beali. 1 più venerabili abati disputano a chi dovesse prendere la briglia della sua 
cavalcatura. 11 vescovo che non manco di essi era umile, difeudevasi alla meglio, e vo- 
leva ad ogni modo por piede a terra. Ma eragli forza per la pubblica edificazione sop- 
portare le testimonianze tutte di onore, che aveauo per principio sì viva fede. 

Egli fu dal cauto silo supremamente edificato delie splendide virtù che fiorivano in 
quelle aride solitudini. Vere Ili, fanciulli, persone di ogni età e temperamento, non aveauo 
altro pensiero che di santificarsi. Non lutti erano pervenuti al sommo della perfezione, 
ma ninno era che non esprimesse un vivo ardore jmt giungervi. Ammirabile ordine 
legnava nelle comunità, e le sperimentale lor guide, conoscevano tulle e singoli le 
personali inclinazioni di qualsivoglia subalterno loro. Questi crauo distribuiti in ven- 
tiquattro schiere, disegnate ciascuna con una lettera dev’alfabeto, le quali valevano 
qui siml oli figurativi, alla maniera degli Egizi. 1 più semplici fratelli erano messi 
sotto l’I, i meno ingenui sullo TX, o sotto altre lettere formate da' piu linee, di ma- 
niera che la sola ispezione di questi segni icrogiifici, intesi da più accorti solamente, 
ricordava senza line a que’ vigili direttori, quello.iniportava loro di uou perdere di vi- 
sla menomamente. 

Eni una saula emulazione fra le persone di sesso diverso, avcgoardiè le femmine 
contendevano cogli uomini non solamente di pura coscienza e pietà, ma sin nelle piu 
severe pratiche della penitenza. Questo sì mirabile eroismo avea cominciato colla sor 
iella di san Pacomio. Essendo venuta a vedere il suo illustre fratello, il cui nome ogni 
dì si faceva più celebre, il santo abate le fece dire che a lui era abbastanza saperla in 
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buona e poro importare a creature fatte per il rielo, vedersi quaggiù cogli oc- 

elli del corpo. Il cuor di facondo, quantunque formalo per la grazia , non era meno 
sensibile; ma il Signore avea il suo line nell ispirargli quest’ apparente durezza. Alla 
risposta del fratello, la tenera sorella sparse un torrente di lagrime. Ciò non pertanto 
tocca da maraviglia, anziché da rammarico, deliberassi imitare una vita che inspirava 
si celesti sentimenti, facondo, nel colmo della gioia, le fece edilicare da’ suoi discepoli 
un monastero che il i\Uo separava dal suo, il quale in assai breve tempo trovossi 
pieno di un gran numero di vergini, che l’emulazione loro, virtù sì attiva in que- 
sto sesso, taceva eguali per lo manco agli uomini, sì in austerità che in fervore. 
Ma non fu pretermesso verun provvedimento, acciochè la medesima conformità di vir- 
tuose inclinazioni c .abitudini, non fosse ragione di veruna famigliarità. I soli vecchi 
più provali visitavano queste serve di Dio, sì per ammaestrarle e dirigerle nelle più 
spinose vie della perfezione , sì per altri servigi assolutamente indispensabili che forza 
era lor rendere, c sempre le conferenze erano brevissime One' Padri spirituali non 
cessavano ritornare a’suoi nell’ora del cibo, e mai per qualsivoglia pretesto mangia- 
vano o bevevano colle religiose. 

11 vigile patriarca, nella visita di queste sante rase, le quali allora ebbe ogni comodo 
d’osservare, non mirò che con una specie di rapimento, non già solamente queste im- 
mense schiere di angeli terresti d’amno i sessi, ma più anche quel commercio tolto di- 
vino, fra creature rivestite di una sì fragile carne. Gli fu narrato infinito numero di 
miracoli operali in questo popolo di santi, ma le stupende virtù loro gli parvero 
molto maggiore prodigio. Egli ebbe desiderio potersi più ancora indugiare fra tanti 
oggetti sì abili a fermarlo, pur scnflogli forza ritornare al centro del vasto c nume- 
roso suo ovile, egli raccolse gelosamente, e recò nel suo cuore ampia materia a queste 
preziose riflessioni. Per pascersi pure assiduamente della propria pietà, volle scrivere 
la vita di sant’Antonio e di alcuni de’ suoi più fedeli imitatori. 

Il resto dell’Oriente non godeva, nenunen da vicino, egual felicità e concordia che 
l’Egitto. La discordia agitava singolarmente i fedeli dell’Asia. La maggior parte delle 
grandi sedi aveano prelati Ariani o Semi- Ariani. Eudossio di Costantinopoli profes- 
sava tuttavia il puro arianesimo. Dacché Valente era sul seggio di Mursia, non avea 
espressa pur anco l'empietà, chiusa in fondo dell’anima sua; più non si sapeva quello 
che pensar si dovesse di Arario di Cesarea, il quale sotto il breve regno di Gioviano 
era stato condotto a segnare la consustanzialità. In questi guisa i .Macedonia ni o 
Semi-Ariani, formavano la più forte o la meno riserbata delle due fazioni che divi- 
devano l’ arianesimo. 

Domandarono agl’imperatori, ed impetrarono licenza, di tenere un concilio a 
Lampsaro presso lo stretto deU’EUesponto. Fermaronvi essi quasi le medesime risolu- 
zioni che al famoso concilio di Sricucia, o a quello della Dedicazione di Antiochia , il 
quale valea loro, dopo si lungo tempo, di regola ; vale a dire essi si tennero all’asser- 
ziour che vuole il Figliuol di Dio somigliante al Padre in sostanza. Fuannullato tutto 
ciò che aveano ordinalo Eudossio ed Acacio, principali capi di questi empii Animici, 
i quali giunsero a rifiutare assolutamente la somiglianza del Figliuolo col Padre. Ili- 
stabiliti furono, come ingiustamente oppressi, i vescovi da questi duri Amui depqsti, e 
fu senza indugio recata questa conclusione all’imperatore V alente, per farla da lui con- 
fermare. Lo scaltro Eudossio avea già prcocciippalo non solamente F imperatore, ma 
coloro tutti che aveano alcuna autorità alla corte; in guisa che i deputati giunti a 
Lampsaro esortavali in sul principio Valente a convenire con Eudossio; quindi per le 
difficoltà che essi fecero, esilia vali, e nel possesso delle lor chiese i nemici loro poneva. 

Egli era sdegnatissimo che avessero osato diffamare perfino il concilio di Ripudi, 
pel quale manifestava egli pur finalmente l’intera sua affezione. F.leusio di Cizico si 
era il gran puntello della fazione macedoniana. L’imperatore raccolse i vescovi ariani, 
fecelo comparire ed incalzavalo gagliardementea ad abbracciar la lor comunione. Eleu- 
sio fere, in sul principio, una molto bella difesa della causa da lui sostenuta , firmava 
quindi, percosso da un repentino moto di terrore, tutto quanto da esso lui si voleva. Ma 
penetrato quasi subito da sincero pentimento, e docile alle impressioni della grazia 
che rischiarò subitamente l’anima sua della più pura fede, affrettavasi abbandonare 
que’ luoghi alla sua virtù sì funesti. Giunto nella sua diocesi condannava roraggiosa- 
mente la viltà sua, e più colle lagrime che colle parole medesime, chiese venir depo- 
sto egli stesso. Ciò non pertanto il popolo che lo amava, e in lui riveriva splendide 
virtù, non manifestò che riverenza all’esemplare sua generosità ed umiltà. Valente non 
ebbe rispetto a trattar mrglio gli ortodossi che i Semi-Ariani; i medesimi Novaziani, 
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pérriocrhé professavano la vera fede della Trinità, inviluppati furono nella perseci! 1 
zinne, e eliiu.se furono le chiese che nell’ imperni città consacrarono. Ili quanto ai Cal- 
lolici, dacché tolte le avvaloro l’imperatore Costanzo, non leaveano ricovrate pur anco. 

Il Signore fé’ risaltare a propria gloria e all' utilità della sua Chiesa sì mal ordinate 
vessazioni. 1 Semi-Ariani incontrarono, per ragione de’ puri Ariani, un odio senza 
scampo, e deliberaronsi abbracciare la comunione degli ortodossi anziché quella dei 
comuni loro persecutori. Sendochè troppo erano spiali per tenere un numeroso con- 
cilio in nn luogo solo, fecero essi molte piccole assemblee in differenti distretti del- 
TAsia Minore, dove fermarono ricorrere all’imperator Valenliniano e a papa Liberio. 
A «inest’ uopo deputarono loro Eustazio da Sebaste, Silvano di Tarso e T rotilo di Ca- 
s tubali in Ciliria ; colla commissione di non far quistione veruna sul vocabolo consu- 
stanziale, ma abbracciare senza veruna modificazione la credenza c comunione della 
Chiesa romana. «*>•>■ 

I deputati non trovarono Valentiniano in Italia, o non si peritarono andarlo a tro- 
var nelle Gallie, dove la guerra co’ Barbari faceva le strade molto pericolose. In que- 
sta guisa volgendo tutte lor viste nel sommo pontefice, rimisero in lui senza indugio 
lor lettere di credenza. Liberio temeva alcuna nuova sorpresa da questi Orientali che 
egli reputava pericolosi erotici; protestavangli essi però che intimamente detestavano 
sempre Terrore, che niun mezzo migliore pensalo avevano per impor fine ad uno scan- 
dalo apparente, se non di venire in persona a confessare la fede, in modo uniforme 
alla madre di tutte le chiese, che sentirono in ultimo T indispensabile necessità di at- 
tenersi ai santi decreti di Nicea, non solamente nell’ intrinseco delle cose, ma nell’e- 
spressioni pur anco sì saggiamente adoperale contro l’ariana perfidia ; che il loro pro- 
cedere dovea parersi in questo più retto, siccome quelli che in ogni stagione confes- 
sarono il Figliuolo di Dio simiglinole al Padre in tutte le cose , lo che insomma era 
creduto consustanziale, com’essi lo confessarono alfine espressamente. 

'Cerravali il pontefice della lor professione di fede per iscritto, ed essi la diedero tal 
«piale noi ancora la possediamo. Il simbolo di Nicea vi è da un capo all’altro trascritto, 

Ì eresie e gli erotici tulli condannati. Infine aggiunsero, lo che é deguo di noia , ri- 
spetto alle forme giuridiche e agli usi nostri: «Se quindi innanzi alcuno vuol leutaro 
un’ arrusa contro noi, o coloro rne fiatinoci inviai i , venga con lettere di Vostra Santità 
innanzi ai vesrovìortodossi, ivi con noi subisca il giudicio di coloro che tu avrai designa- 
ti, e coiui che rimarrà convintosi castigato -.Credesi che adonti i torbidi delTOriente 
ia giurisdizione del papa non cessava essere riconosciuta; Liberio, ottenuta siffatta si- 
curezza, ammise alla comunione sua i ripentiti Senti- Ariani. Non troviamo ch’ei li ab- 
bia molestati intorno il domma dello Spirito santo, sì perché non anche si fossero 
espresse intorno siffatto articolo, le rimanenti fazioni, siccome lo fecero dipoi, e che 
meritò ioro l’autentica condannazioneditutla la Chiesa; sì e meglio perché siasi riguar- 
data la sana e semplice accettazione del simbolo Niceno fatta di coloro che li ave- 
vano inviati, qual sufficiente confessione, su questi punti di fede. Rinviavali adunque 
in pare con lettere nominatamente indiritte a sessaulaquattro vescovi semi-ariani <> 
macedoniani, e a tutti i prelati cattolici delTOriente in generale. Dava in esse notizie 
cheroloro tulli che nel concilio di Rimini stati erano sorpresi od impugnati ritornati 
erano senza eccezione alla professione della buona dottrina, che aveano formalmente 
anatematizzato l’esposizione di quel funesto concilio, sottoscritta quella di Nicea, e che 
più non manifestarono, salvo uua viva indignazione contro Ario e i suoi settatori 

Morì papa Liberio poco dopo questo felice avvenimento, vale a dire il 24 di set- 
tembre deli’anuo 36C Forniva in questa guisa la sua carriera con tutta la glorli rhe 
illustralo avea la maggior parte di un pontificato di quattordici anni, gloria che la 
caduta sua, qualunque ella sia, non ha potuto vituperare. Questa fievolezza passeg- 
gierà crasi riparata da tanti fatti di un coraggiosi perfettamente sostenuto dopo il 
pentimento che san Basilio, sant’ Ambrogio e altri dottori di egual valore l’intitolano 
ben avventuralo, e veramente in alcune chieseegli ottiene onori divini'. Alcuni giorni 
dopo la sua morte, gli fu dato a successore uno spaglinolo di nascita, di nome Da- 
malo, il cui padre avea meritato l’onore essere promosso al grado di sacerdote della 
Chiesa romana. Quando fu eletto egli era in età di oltre sessant’anni, nel corso dei 
quali non avea dato che esempi di saviezza, di virtù e di suprema affezione ai buoni 
prinripii. Siffatta sovreminenza di merito non impedi il dùcono Orsino credersi in- 
giustamente obbliato. Egli raccolse una squadra di sediziosi, e contro tutte le regole, 
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si fe’ consacrar vescovo di Roma. La maggiore, non che la più sana parte del po- 
polo tenne saldo per Damaso, il quale prevalse. Vi ebbero ciò non pertanto molte tur- 
Dolenze e fu sparso anche del sangue. In ultimo l’imperatore usò la propria autorità 
per sostenere il legittimo pontefice, e il sedizioso Orsino fu cacciato. 

Il pontilirato incominciava ad essere vestito di assai grande splendore per stimolare 
l’appetito e l'ambizione: ■< lo non mi maraviglio, dice Ammiano Marcellino ricordando 
la storia di questo scisma , thè coloro i quali mirano al pontificato de’Cristiani facciano 
i maggiori sforzi per giungervi, mentr esso li costituisce in un fermo stato di onore 
e di lortuna , nel (piale le oblazioni delle matrone romane gli procacciano inesauri- 
bili tesori. Non escdho essi rhe con treni magnifici, non si mostrano che superbamente 
vestiti, e la delicatezza della mensa loro, potrebbe contrastar con quella dei re 1 ». In 
questo tuono amaro si sente che questo autore pagano consultava la propria malignità 
e prevenzione più assai che la verità. Ed è col medesimo spirito che Pretestato , desi- 
gnato consolo, disse a papa Damaso, che l’ esortava convertirsi: «Cedimi il tuo luogo 
e sul momento io mi fo cristiano». Tutto ciò nondimeno, che si può ragionevolmente 
raccogliere da queste ironiche iperboli, si è che il papato era vestito di una colai ma- 
gnificenza. Marcellino rende maggior giustizia a vani prelati, i quali per La frugalità 
loro, die’ egli, per la modestia delle lor vesti, e di tutto il loro esteriore, si rendevano 
del paro commeudevoli al supremo Dio, ed a’suoi adoratori. Ciò non pertanto è duopo 
convenire rhe in quel tempo aveauo molti ecclesiastici giustamente sospetti di profana 
ambizione ed avarizia. 

Trovasi una legge in quell’età pubblicata da Valentini.ano, il quale per troncar la ra- 
dice a questi vizi, proibiva ai chierici di nulla ricevere dalle donne, «felle quali gover- 
navano le coscienze , nè per attnal donazione, nè per testamento. San Gerolamo dal 
suo canto, e sant’ Ambrogio, secondo il vero spirito della Chiesa di ogni secolo, si le- 
varono contro la interessala devozione, la quale col pretesto di questi legati in Gesù 
Cristo, rompeva i vincoli della natura, surrogando successori stranieri agli eredi na- 
turali: « lo non mi lamento, dice il primo, della legge che umilia i chierici sforzandoli 
al chiericale disiuteressr , ma io sono accorato che si trovi chi l’ abbia meritata, e che 
sia bisogno ridurci, quasi ad onta nostra, a ragnnar tesori per il Cielo, anziché a que- 
sta vita caduca ». 

Ingerivasi Valente in molto diversa maniera rhe Valrntiniano nelle faccende della 
Chiesa ; i deputali del concilio di Lampsaco al loro ritorno d’ Italia in Oriente, avevano 
trovalo i loro colleglli nuovamente ragunati in concilio nella città di Tiana. Essi li col- 
marono di gioia col racconto di quanto avevano a Roma conchiuso, e colle lettere rhe 
portavano, sì della sedia apostolica e sì dei vescovi di Oceidrnte. Subitamente i Padri 
di Tiana scrissero da ogni parte ai prelati orientali per comunicar loro le distruzioni 
del vicario di Gesù Cristo, e per loro proporre gli esempi della bella parte dell’epi- 
scopato, che governava le fiorenti chiese occidentali *. « Noi vi scongiunamo, carissimi 
fratelli, dicevano essi, di por mente al numero sì degno di considerazione in questo 
punto; voi troverete che questi incolpabili pastori, sono incomparabilmente piu nu- 
merosi che quelli di Rimini ». Essi gr invitavano pure a recarsi nella città di Tarso, af- 
fine di confermare generalmente la fede di Nicea, ed impor fine agli scandali tutti della 
divisione. Non si ha notizia ; che di circa trentaquattro vescovi asiatici, i quali ragù- 
nati in un luogo non nominato della Caria, proseguirono a rilintare il vocabolo di 
consustauzLile. Essi volevano sempre che fosse da attenersi alla confession di fede di 
SeleucLi, e della Dedicazione di Antiochia, la più venerabile, a lor avviso, mentr’essa 
era opera del celebre martire san Luciano, cui T attribuivano, secondo si vede qui 
ancora. 

Un gran concilio celebrato in queste congiunture portò il colpo mortale al partito 
anomeo. Eudossio costantinopolitano lo sentì perfettamente, e fecelo sentire alf impe- 
ratore, sollecitandolo opporsi ron tutto il suo potere alla celebrazione dei concilio di 
Tarso. Non solo Valente proibì ai vescovi ragunarsi, ma fece cacciare dalle lor chiese 
quelli che deposti sotto il regno di Costanzo, avevano ripigliato il lor luogo sotto 
quello di Giuliano. Questa è l’epoca della persecuzione dichiarata di Valente. Egli 
indirisse gli empi ordini suoi ai governatori delle province, e temendo non trovare ab- 
bastanza ardore per l’esecuzion loro, decretò gravi ammende, anche punizioni perso- 
nali contro gli unciali e magistrati che mostrassero in questo le più lievi trascuratezze. 

11 prefetto dcU’Egitto Taziano si pose in sul momento in dovere di togliere le chiese 
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a sant' Atanasio, e cacciarlo d’Alrssandria. Ma il dispcllo concepulo dal popolo cat- 
tolico vergendo la bufera tante volte sulla testa di sì degno pastore tramasi al colmo. 
Furono latte alcune vane rappresentazioni; dopo di che la città sì empiè di tumulto, 
i cittadini si attnipparono d ogni banda, c la sedizione non attendeva se non il primo 
insulto che si farebbe al patriarca per scoppiare. L'astuto prefetto lo lasciò in molta 
pace per parecchi giorni, in ultimo egli stesso in persona, e il comandante delle soj- 
datesche s’impadronirono ad un tratto e di notte della chiesa dove il santo faceva il 
suo ordinario soggiorno. Fu cercato dappertutto fin anche nei piò segreti recessi; ma 
comunque egli sia stato avvertito, sia naturalmente, sia per un angelo come n’era 
corso rumore, egli scampò a tempo, e fu dopo questa quarta cart’iata ch’egli andò a 
celarsi nelle tonine de' padri suoi. Gli Egizii aveano queste tombe in aperta campagna 
fra’ loro più belli editizii, laddove si procacciavano molli asili, e divisi ritiri. Incaparedi 
prestarsi in venula guisa alla popolare commozione, il santo vescovo ritiravasi in que- 
sto luogo , nou piuttosto lo potea sccretamente. Egli vi soggiornò solamente quattro 
mesi, in capo ai quali Valente dava ordini espressi per richiamarlo; sia ch’egli temesse 
alienare la mente dell’ imperatore suo fratello, e di tanti altri ammiratori clic aveva 
Atanasio fra i grandi dell’impero, sia che gli Ariaui medesimi temessero i partiti di 
questo ingegno superiore, rapace, se troppo ostiiiaLamenlc il rinegavasi, andare come 
altre volte a trovar gl’imperatori , e forse persuadere lo stesso Valente. Quello che con- 
sti per lo manco si è die in quest’ ultima persecuzione egli fu risparmiato, e dopo 
la passeggierà tempesta della quale discorriamo egli rimase pacifico nella sua chiesa 
siilo al compiere della sua vita, mentre gli altri prelati ortodossi si trovarono in preda 
alle più spaventevoli bufere. 

Fu pero tre anni dopo quest’epoca ch’esse salirono al colmo della violenza, vale a 
dire (piando 1’iinpcralorc ariano riportò rilevati vantaggi sui Goti, e falsamente lu- 
siugossi essere dal suo canto perpetuamente tranquillo. Innanzi di marciare contro 
essi avea egli voluto con una pietà più propria a provocare le maledizioni del cielo 
che il buon evento, ricevere il battesimo dalle inani di Eudossio, quell’eretico forsen- 
nato che non rifiniva di devastare la chiesa della capitale, e, ogni qual volta lo poteva, 
quelle delle province. Nella cerimonia medesima il seduttore fece giurare all'impera- 
tore, ch’egli sarebbe inviolabilmente attaccato alla sua dottriua , e perseguiterebbe 
senza remissione tutti coloro che sentivano il contrario '.In questa maniera sillabo prin- 
cipe votavasi solennemente al più duro arianesimo del quale avea egli ricevuto i primi 
principii dalla principessa Alba Domenica sua sposa. Si era questa la terza impera- 
trice datasi agli ariani; la sorella di Costantino avea fatto tutti i suoi sforzi afliu di 
pervertirlo; Foschia avea avuto mollo maggior frutto presso il suo marito Costanzo; 
tutte e tre in una specie di buona fede, e sedotte dalla maschera della virtù clic il 
sesso naturalmente facile non immagina essere compatibile coll’eresia. 

Valente si lasciò preoccupare a seguo di distogliersi dagli interessi cui è più la [vo- 
litila affezionata. L’eretico Fulminio, il che già si e veduto manifesto, era stalo dannato 
all'esilio come implicato in delitti di Stato. Passando a Morsa per recarsi al luogo del 
suo bando, non inaurò di conferire col vescovo ariano al pari di lui. L’imperatore 
travasasi allora in questa città , di fronte al paese de’ Goti , ed era accompagnalo da 
Donnino di Marcianopoli, pur esso ariano; ambi questi vescovi gli rappresentarono 
che Euuomio era stato calunnialo ;e pregarono sì bene questo principe incoerente, 
ch’egli rivocò la condanua del colpevole. Parve anche concepire affezione per esso 
lui, ina l’ambizioso vescovo di Costantinopoli, temè la diminuzione del proprio cre- 
dito, e il personale interesse trasportandolo sovra quello della setta, adoperò il ri- 
giro per allontanare quest’ altro rigiratore. 

A questo tempo appunto in che la necessità degli affari discoslava dal centro del- 
l’ impero Valente, vien riferita la celebrazione del concilio di Laodicea in Frigia. 1 ca- 
noni di disciplina che vi si fecero in numero di sessantaselte sono famosi nell’ anti- 
chità. Essi si stendono principalmente sui riti ecclesiastici e la vita clericale. Devcsi 
notar singolarmente l’ importante distinzione che vi si trova fra gli ordini maggiori 
e i minori; vi è anche proibito constituire vescovi nei borghi e nei v illaggi. Questo in- 
duce manifesta supposizione eh’ essi già si trovassero troppo moltiplicali nei piccioli 
distretti , e che per conseguenza ve ne avea un numero infinitamente maggiore che 
oggidì, e nulla essere piu verisimile della gran moltitudine di vescovi, che si è visto 
per tutto il mondo cristiano giovar di preservativo contro la prevaricazione di Kimini. 
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Egli è proibito elevare al sacerdozio i novelli battezzati, i sollodiacoui non devono 
lottare i sacri vasi, nè portar Xuraritm, il quale si era un lino, messo intorno al rollo, 
di donde ci è venuta la stola. L’ingresso nelle taverne è generalmente interdetto a tutto 
il clero, non meno che i balli, eli spettacoli, (ulti i divertimenti tumultuosi e vivi so- 
lazzi , riputati incompatibili alia delicata purità, alla riserbatezza ed al raccoglimento 
conveniente ad un ministero degno anzi degli angeli che degli uomini. 

iS proibito ai fedeli tulli giudaissare , ferrando il sabbato; devono anzi lavorare in 
quel giorno ed anteporre la domenica, la quale obbligarouli festeggiare da buoni cri- 
stiani, sì per la purezza del cuore e delle buone opere che col rimanersi da ogni opera 
senile. Ciò permette apprezzare la profondità e la durata dell’impressione che avea 
fatta sugli spiriti, la pedinacela dei cristiani giudaizzanti, o degli Ebrei semieristiani, 
il rui scandalo da oltre tre secoli era anche argomento alle riprensioni della Chiesa. 
Durante la quaresima non si devono celebrar teste di martiri, lo che difende dal rim- 

f troverò d’innovazione l’uso da qualche tempo restaurato in certe chiese di trasferire 
efesie, o gli ulici dei sauti che cadono in quaresima. La comunicazione in Sacrìs, 
vale a dire in cose di religione cogli eretici, è proibita sotto pena di scomunica, uè 
con essi devesi trattar di matrimoni. Tulli i fedeli che non si sono limitati alle prime 
nozze devono, subire certe penitenze di digiuni e preghiere innanzi di ammetterli 
alla comunione. La Chiesa latina non ha giammai adottato questo rigore, almeno ri- 
spetto le seconde nozze. 11 concilio di Laodicea chiude i suoi canoni con un catalogo 
dei Libri santi, qual noi lo possediamo oggidì, tranne alcune omissioni. Nell’aulico te- 
stamento egli non annovera i libri di Giuditta, di Tobia, della Sapienza, dell’Eccle- 
siastico, dei Maccabei. Nel nuovo non omette che l'Apocalisse. Alcune chiese particolari 
vi sono, che senza rifiutar queste Scritture dubitano ancora dell’autorità loro, la quale 
in seguilo solamente fu discussa e pienamente assicurata. 

Non piuttosto Valeute sforzò i Barbari a dimandar la pace, più non usò rispetto agli 
ortodosse Perseguì pure il vescovo degli Scili, san Bretauionc, mentre l’esercito ro- 
mano era anche vicino a nemici da lui teslè soggiogati. Questo fervido pastore go- 
vernava solo tulU la sua nazione secondo il costume istituito per questa sorte di po- 
poli. Egli risiedeva a Tomi, capitale della Svizia soggetta ai Romani, sulla costa occi- 
dentale del .Mar Nero, verso la foce del Danubio; Valente si mise in capo di farlo co- 
municare co’ suoi Ariani, e portossi alla chiesa in giorno di festa accompagnato da 
Eudossio di Costantinopoli; eravi popolo immenso accorso per veder l'imperatore; san 
Bretanione professò e difese con forza la fede di Nicea. Condannando pure col fatto 
qualsivoglia commercio cogli eretici, uscì bruscameutedalla chiesa dove si trovava ra- 
dunanza e passò in un'altra. Fu egli seguito sì generalmente dalla sua greggia, che il 
principe si rimase solo col proprio corteggio; furente di questo insulto, nel primo im- 
peto lece arrestare il vescovo, e maudoìlo in esilio; ma pensando quello die avea a 
temere da sì fiera nazione qual erano i Sciti, e d’altra parte sì utile ai Romani in quella 
frontiera, lo fe’tosto richiamare. 

Un de’ primi uliciali dell’imperatore non mostrò minor zelo per la comune causa 
de’fedeli che questo vescovo. Terenzio, che tal era il suo nome, avendo chiesto a Va- 
lente per tutta mercè de’ suoi lunghi servizi, ch’egli accordasse una chiesa ai cattolici, 
il principe per tutta risposta lacerò la richiesta; il religioso uliciale raccolse i pezzi , 
e disse : ■< Signore, io sono contento, io non riceverò meno la mia ricompensa; ed ecco 
su di che io la chiederò al comune nostro padrone * ». 

Valente non aveva appena compiuta la guerra contro i Goti, che forza gli fu vol- 
gersi contro i Persiani. Egli non ebbe che pochi mesi di riposo a Costantinopoli, c partì 
per Antiochia in sul principio dell'anno 370. Giunto in Nicomcdia, ebbe notizia della 
morte di Eudossio, rimasto in Costantinopoli, e il quale con una lunga trasgressione 
dei canoni, era stato vescovo di Germanici.! , poi di Antiochia , in ultimo (iella città 
imperiale. Con uiia nuova trasgressione gli eretici, clic declamavano con maggior ca- 
lore conlro la dissolutezza , ma che non l' impugnavano se non nei loro discorsi, o nei 
loro nemici, roustituivauo in suo luogo Demolito di Berea, il medesimo che adoperato 
crasi a sedur Liberio, lo che non era lieve merito agli occhi della sella. Ma all’ ordina- 
zione di questo seduttore il popolo in vece di fare le usate acclamazioni, non manifestò 
die dispetto e sprezzo. Gli ortodossi portarono la loro scelta sovra ben differente can- 
didato di nome Evagrio, del quale la Chiesa onora la memoria , ma egli fu esiliato sul 
fatto, e credcsi morto nel suo esilio. 
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Allora la persecuzione udii risparmiò veruna sorti- di rei traila menti. Furono trasri- 
nati «F illustri cattolici alle prigioni e tribunali, si fecero pagar loro enormi am- 
mende, e battoli con brillai crudeltà. Ebbe a Costantinopoli una quantità di martiri , 
il più celebre de' quali è sant' balogio , con coloro che sono onorati in comune H tre di 
giugno. 1 cattolici inviarono all’ imperatore, il quale era anche a Nicomrdia , per la- 
mentarsi di questi eccessi, una deputazione numerosa, composta, dicesi , di ottanta ec- 
clesiastici. Le rimostrante loro non valsero che ad irritare il tiranno. Ma la paura gli 
fece anche vincere l’odio, o l'impelo della collera; egli dissimulò e diede ordini segre- 
tissimi per far morire tutti i deputati. Finse inviarli in esilio, e gl’ imbarcò sovra una 
vecchia nave, cui i marinai aveauo ordine appiccar fuoco, quando fossero in viaggio; 
unii erano usciti ancora del golfo iu fondo al quale si giare iXicomrdia, che il luoro 
appigliossi al vascello, donde i marinai scamparono col mezzo della scialuppa. Il vento' 
spinse la barra avvampante molto lungi sulla costiera , dove fini di consumare con ot- 
tanta martiri che la Chiesa onora il quinto dì di settembre *. m 

l)a Micomedia Valente penetrò nelle principali contrade dril'Orieule;il terrore e la 
costernazione camminavano innanzi di lui; al suo arrivo le chiese tulle erano piene di <• 
scandali, di tumulti e di orrori; iu Galazia singolarmente, i suoi satelliti ebbero ra- 
gione di congratularsi delle loro imprese funeste. Essi aveauo la speranza mede, ima 
intorno la Cappadocia, ma Basilio volò generosamente ili soccorso del metrepolilano 
Eusebio, malgrado le cagioni di malcontento rhc ricevutone uvea, (li egorio suo amico 
inandavagli notizia del perirolo iu che versava la città di Cesarea, alluminandogli che 
gli eretici aveauo ogni cosa cospiralo contro questa timida chiesa, rhe alcuni giù vi 
erano (giunti , c clic ogni di si attendevano gli altri; in una parola, che la dottrina della 
salute vi correva i maggiori pericoli. Egli si offerse a seguitare Basilio c a correre i 
medesimi rischi. Parti affitto rol pio amico suo, il quale non si fece mollo incalzare, 
poiché Ir necessità della Chiesa gli faceano agevolmente ueU’aniina sua superare ogni 
altro riguardo. Ben lungi dal conservare animosità contro il vescovo Eusebio . non 
cercò egli die legarsi con esso lui di cuore e di affezione, per far fronte con più frutto 
ai comuni nemici del legittimo sacerdozio. 

Valente adoperò mille tentativi per guadagnarsi un dollore (piai era Basilio. Mi- 
nacce, carezze, tulio noti fu rhe fiato perduto. I,’ eloquente difensore della verità di- 
venne al contrario l’assalitore dell’eresia; egli intimorì il principe e i suoi seguaci , 
esorlolli ili patetica guisa a ricredersi, a far penitenza, ad imporre per lo manco line 
a sì manifesta guerra e sì scandalosa, contro il Figliuolo di Dio e la sua Chiesa. Iu una 
parola tulio fu trattalo in mauieru, rhe Valente e i faziosi vescovi suoi , abbandona- 
rono il partito senza nulla aver guadagnato, e la Chiesa di Cesarea trovossi ricono- 
scente arila propria salvezza ad un semplice sacerdote. Ma quantunque Basilio non 
tenesse che il secondo grado pur anco, possedeva già la preminenza, o almeno gran- 
dissima autorità iu tulli gli affari. Egli non abbandonò Eusebio, il quale fallo vescovo 
poro dopo il suo battesimo, non si trovava troppo versato tirila* cose di religione ili 
tempi sì difficili. Basilio lo avvei tira, l’instruiva, gli suggeriva gli ordini ch’era uopo 
dare , esegiiivali poscia con cgual modestia e destrezza , e di ogni successo farea gloria 
al primo pastore. Sicura e felici guida al di dentro, attivo ministro al di fuori, era egli 
anima e molo a luffe le operazioni, ma con un’aria di soggezione, destramente acco- 
modata alla delicatezza (lei prelato rhe pur troppo avea avuto campo a conoscere. 

Egli non rimise nulla della propria attività dopo la tempesta ; al contrario mostrassi 
ancora più allento nella calma, si per mantenere gl’ interessi della Chiesa appresso i 
magistrali, sì per estinguere le intestine dispute, innanzi degenerassero iu divisioni e 
scismi, sì a moderare i medesimi eccessi del zelo c prevenire tuffi i falsi passi dell’im- 
prudenza, senza discorrere dell’ordinario corso delle istruzioni, dell’ assistenza ai po- 
veri , dell’ ospitalità , della pubblica preghiera, del servizio agli affari, della cura delle 
vergini e dei monaci. S in Gregorio da Nazianzo, il quale ebbe molla parte iu queste 
grandi opere, si è quello rhe ce ne descrisse le particolarità ; e perciocch’egli rilerisce 
dell’ispezione del rullo della vita ascetica e cenobitica , sembra rhe d’ allora Basilio 
desse ai monaci di Cesarea regole a viva voce e in iscritto , c di’ egli nel medesimo 
tempo ponesse iu iscritto la liturgia, costantemente attribuitagli, e la quale si trova 
anche oggidì adoperata con lievi mutazioni nelle chiese orientali. Egli anche segnalò 
la propria rarità iu una carestia die desolò la Cappadocia, e che fu la piu spavente- 
vole della quale abbiasi avuto memoria in quelle contrade. Dopo aver latto aprire ai 
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ricchi i loro scrigni r granai, eolie vittoriose lusinghf' della propria eloquenza , per 
lutto il tempo ehi' il libello durò, ragunava rSseun dì nuinemse schiere d’indigenti, 
e lor farea recare caldaie piene di cibo, egli le spartiva loro, finto di un lino, come mi 
servitore, al rospello del popolo : ma egli medesimo nulla trovava più nobile, che ser- 
vire in spirilo (li fede e di umiltà quelle sofferenti membra di Gesù Cristo. 

Il vescovo Eusebio mori poco dopo la ritirala di Valente, benedicendo mille volle 
il Cielo avergli inviato un cooperatore e un sostegno qual era Basilio; tutti gli uomini 
dabbene volsero sul momento gli ocelli sovra questo incomparabile sacerdote, per em- 
piere il seggio episcopale. Ma dopo il trionfo pur testé riportato sul persero (ore, que- 
sto luogo avea troppo lustro per non stimolare la gelosia e gl'iolriglii. Era una illustre 
sede, e senza contradizione delle più belle in lutto Oriente, metropoli delle due grandi 

R rovina* di Cnppadoria e del Ponto, vale a dire della miglior parte dell’Asia Minore. 

clero di Cesarea avendo scritto, secondo il costume de vescovi dipendenti, vennero 
essi senza dimora per reiezione. Gregorio, titolare di Nnziauzo, e padre di Gregorio 
amico a Basilio, era nel numero de’ suffragane!. Egli inviò da principio il suo sutlragio 
in iscritto, scudo rh’egli era trattenuto non precisamente dalla sua estrema vecchiezza, 
ma da un’infermità che gli rendeva il viaggio impossibile. Basilio era ma i 'ratamente 
il personaggio più degno di occupare la sedia vacante. Ma gli eretici, e alcuni uomini 
del paese, quantunque ortodossi, arcano lor fazioni e cercavano allontanarlo. In di- 
letto di buone ragioni appigliaronsi a più lievi pretesti, ne desunsero perfino dalla 
sua fievole complessione, e ne tirerò motivo di esclusione ; a questo proposito il ve- 
nerabile vecchio die governava la chiesa di Nazianzo, spiegossi da principio in iscritto 
in questi termini: «Adunque si tratta d’instituir un’ atleta non un vescovo?'* Ma poco 
dopo reggendo coinè necessaria diveniva la sua presenza , malgrado la sua decrepi- 
tezza r la sua infermiti, abbandonò il proprio letto per mettersi in viaggio, fecesi por- 
tare lino a Cesarea, e si reputò felice sacrificare la propria vita, s’rglì era necessario, 
per sì buona opera. Egli robe la consolazione di raccogliere i frutti del proprio zelo. 
Rasilio venne eletto, ordinato quindi con tutte le forme canoniche. 

In breve caltivavasi egli pernii gl’invidi suoi, anche maggiorili™ le per la sincera 
sua modestia, e per il suo distaccamento alla dignità che ad onta sua ronferivaglisi , 
che per il lustro delle sue eminenti virtù, la bellezza del suo genio, e l’ incomparabile 
suo ingegno per il governo; seudocliè ninno giammai seppe adoperar meglio quel giu- 
sto temperamento di dolcezza e fermezza che fa l'amiuiuis trazione venerabile del paro 
e amabile. Passando all’ episcopato, Basilio rendeva sovra lutto più raro quello che 
fatto avea di eccellente durante il suo sacerdozio; egli stabilì nella propria chiesa le 
più salutari e auguste osservanze, la preghiera comune e quasi continua, l’assidua 
lettura dei Padri, la meditazione delle divuic Scritture, finalmente il canto de’ salini a 
due cori, il qual uso diffondevasi appresso per tutta la Chiesa; ciò non pertanto è dif- 
fìcile drflinire a ehi delibasi attribuire l' invenzione di si dal la salmodia. , 

L’islorico Socrate narra che sant’lguazio avendo udito gli angeli alternativamente ce- 
lebrar le lodi di Dio, insidili questa guisa di canto nejla sua chiesa di Antiochia. Teo- 
doreto al contrario pretende essere stati due sacerdoti di Autiorhia, Elaviano e Teo- 
doro, i primi che soltanto nel 350 vi fecero cantare i Salmi di Davidde a due cori. Am- 
bedue però sembrano in errore, e certamente s' inganna Tcodorelo se generalmente 
vuol riferire all’epoca sua il colti inriameuto rii questa pia osservanza infra i fedeli. 
Noi leggiamo nella famosa epistola di Plinio all' imperatore Traiano, che nell'età sua 
i cristiani di Biliuia usavano ragmiarsi in certi giorni innanzi il levare del sole, per 
miliare alternativamente le lodi di Dio. Questo ta prrauporre elle siffatta immemora- 
bile pratica venga dai medesimi apostoli, della quale i seguenti pastori non furono 
rhe imitatori o restauratori; tanto più che trovasi stabilita fra’ terapeuti di Filone, 
dove si erede fossero i più perfetti cristiani dei tempi apostolici. 

Basilio, del paro rhe tulli i Padri di quest’ordine, visibilmrntc suscitato dal Cielo, 
non restrinse le sublimi sue viste alle particolari sue funzioni, nè alla sua diocesi: egli 
le stese ron buon successo a tutta la Chiesa. Afflitto sensibilmente nel suo ingresso al- 
l’episcopato della divisione rhe regnava in Oriente anche fra alcuni prelati ortodossi, 
egli credette dovervi interessare gli Occidentali. Scrissene egli da principio a sant'Ata- 
nasio che sapeva in gran eredito fra essi. « Io sono persuaso, gli dice, clic unico mezzo 
a soccorrere le nostre chiese sia il concorso dei pastori d’Orridentc; rhe non dob- 
biamo noi sperare quando vogliauo essi adoperare per noi tutto il zelo che mostrato 
lianno fra essi in alcune delle più delicate circostanze? Rispetteranno le potenze l’au- 
torità disi gran numero di vescovi insieme congiunti, e i popoli assogetterannosi 
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senza resistere. Invia adunque agli Orcidentali uomini poderosi in dottrina e in elo- 
quenza, per bene espor loro i mali rhe ci opprimono e coronar con questa eccellente 
opera le infinite battaglie che In bai per la fede sofferte >•. Egli esortollo a procurare 
da sè medesimo pace e tranquillità alla rhirsa d’ Antiochia senza attendere 1 soccorsi 
d’Ocridenle, i quali non potevano essere che tardivi ; méscgli innanzi lo scisma di que- 
sta chiesa illustre, il cui splendore avrebbe dovuto spandersi per tutto il Levante, come 
il più stringente di ogni male. v , - A. , 

Basilio scrisse al gran patriarca di Alessandria una seconda lettera. •• Parveci con- 
veniente, dice il santo dottore, di scrivere al vescovo di Roma per indurlo a conoscere 
quanto qui accade, e dare il suo giudirio; srndorhè egli abita in lontani luoghi dove 
e diflirile prontamente inviare comuni deputati, e il parere di un concilio, egli deve 
operare di sua propria autorità, e instituire uomini che per il savio lor temperamento 
di dolcezza e fermezza , sieno alti a reprimere e correggere roloro fra noi che non se- 
guono la dritta via : sarà d’uopo che portino con essi tutto quanto fu fallo per indebo- 
lire dopo il concilio di lì imiti i , quanto in quella assemblea fu risoluto per forza 1 ». 
Egli è manifesto per questa lettera, che il santo metropolitano di Cappadocia, non 
domandava semplici inviali, ma commissari^ e visitatori in regola. 

S’ei si ammira reme un vescovo localo sur una delle principali sedi dell'Oriente, 
rrnde omaggio alla siipremità del sommo ponlelire in una delle più difficili contin- 
genze, puossi anche notare che questo rispetto non l’impedisce giudicare de’ primi in 
materia di fede, e con una penetrazione ammirabile , riguardante oggeltipoco rischia- 
rati. Egli rileva in questa medesima lettera gli errori di Marcello d’Aùcira , che furono 
come il germe all'eresia di Nestorio, e li trova degni di anatema fin d’ allora. « Fin 
qui, die’ egli parlando degl’italiani, essi non cessano anatematizzare Ario, ma non si 
vede che si lagnino di Marcello, la cui empietà dà negli eccessi contrari all’ariane- 
simo. Essa impugna la medesima sostanza del Figliuolo di Dio, dicendo ch’egli non 
esisteva innanzi di uscire dal Padre, e che dopo esservi ritornato più uon sussiste. Noi 
ne abbiamo la prova nei medesimi libri di Marcello ». Ciò non pertanto gli Occiden- 
tali non l’hanno giammai censurato, quantunque l’avessero dovuto fare per togliere 
lo scandalo, che avra data la lor comunione con esso lui. Sendoehè si rimprovera a 
Marcello di Ancira, essere ritornato a’ suoi errori, noi possiamo presumere trattarsi 
qui di nuovi scritti, ch’egli avrà composti dopo la sua giiistilicazioue al concilio di 
Sardica, o di qualche altro segno, il quale avrà fatto giudicare questo vescovo da sì 
lungo tempo sospetto non avere adoperato di buona fede giammai. 

Sau Piasilio non aveva potuto apprendere esattamente tutte le circostanze di un av- 
venimento accaduto sì tonimi dalla sua provincia , il quale per il peggio ne potesse ac- 
cadere, non fu se uon un tratto di prudenza, che il santo metropolitano di Cappado- 
cia, credette poter usare ad un tempo anche a riguardo de’ Macedoniaui. Circondato 
da novatori, i quali non volevano confessare in termini espressi che lo Spirilo santo 
sia Dio, egli si contentò per comunicare con essi, che professassero la fede di Nicea , 
e dichiarassero eh’ essi uon reputassero lo Spirito santo creatura, lo che in fondo va- 
lea quanto confessarne la divinità; ciò ch’egli uon cessò inculcare ne’ suoi particolari 
discorsi , c insegnare nelle pubbliche unioni. Ciò non pertanto i frati , che nel loro zelo 
sentivano più ardore che circospezione, accusavanlo tradir la sua fede, e levarono in- 
finitamente sovra di lui Gregorio di Nazianzo, che predicavaia chiaramente ne’ più 
numerosi uditorii. Errò Gregorio giustificando con generosa umiltà la prudenza del 
suo amiro; •< lo, diss’egli, sono nomo oscuro, e senza importanza, io posso libera- 
mente parlare: Basilio e illustre per lccminenti doli delia sua persona, e per la digni- 
tà: egli non saprebbe dir parola che non sia notata, e spesso con esagerazione. Egli 
fa bene non lottare apertamente contro la tempesta, nel pericolo di renderla più vio- 
lenta; ma egli non abbandonerà, e difatto non abbandona la nave. Non insegna egli 
la medesima dottrina con differenti parole? La vprità risiede nel senso meglio che nei 
vocaboli ». Egli è pregio dell’opera sua notare rhe la Chiesa non avea consacrato ter- 
mini particolari nltespression aella sua fede in questo particolare, e non pareva an- 
cora esigere che una confessione equivalente, sì però ch’ella fosse pubblica e certa, 
altrimenti sarebbe ciò stato un cadere nei traviamenti dei Semi-Ariani, per rapporto 
ai termini di consustanziale, e sarebbesi veramente tradita la fede sua, non la confes- 
sando nei termini segnati per lo appunto dalla Chiesa. Quindi Basilio ebbe la sven- 
tura di lasciarsi sorprendere dall'ipocrita vescovo di Sebaste, quell’ Eustazio senit- 
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ariano, convcrtito in apparenza, r clic avea professato a Roma la frdrdi Niren, quindi al 
concilio di Tiana. Esercitalo da Imon tempo alla .simulazione, celava egli una divorante 
ambizione sotto la maschera della virili . della medesima semplicità c povertà: sapeva 
perfettamente accomodarsi alle circostanze, c non aveva intorno la sua fede altra re- 
gola, che quella dell’ interesse o del favore dei polenti. Ma egli era meglio conosciuto 
dal suo metropolitano Teodolo di Niropoli, che da llasilio: lo che procacciò al santo 
dottore sensibili disgusti da questo arcivescovo, molto versato senza dubbio neil’arle 
di conoscere gli nomini, ma ilic stranamente prevalevasi ili questo vantaggio. Egli 
giunse periino a chiudere a Rasilio la porla di un concilio rapinalo a Niropoli. e ri- 
cusò pur anco di orare ron lui. Il santo ricevette l'ingiuria con una moderazione e 
umiltà, rlie non sono troppo il patrimonio di coloro ehe tradiscono gl’ interessi della 
Chiesa. Ciò non pertanto jieiisava egli nel medesimo tempo, non essere questo mi ge- 
nere di umiliazione, die mi vescovo rontento del testimonio della propria coscienza 
patir potesse nel silenzio e nella inazione. Ei misesi in debito dissipar ombre, le quali 
radendo sulla fede, non potevano produrre ehe scandalo. Egli avea già fatto segnare 
ima cattolica confessióne ad Enslazio. Esigendo una nuova garanzia della sincerità. 6 
della sua perseveranza , invilollo ad un concilio di vescovi d’Armenia e Cappadocia. 
appositamente convocati. Enslazio ricuso venirvi ron frivole si-use, clic non permisero 
più a Rasilio dubitare die coloro, i quali con tanto calore l'ammonivano della mal- 
vagia fede di questo iporrita vegliardo, non lo conoscessero in rfl’ello assai me- 
glio di lui. 

Eust.v/.io finì di smascherarsi , pubblicando rontro il santo dottore una lunga decla- 
mazione piena d’invellive e di calunnie. Per fargli ingiuria appellavalo oinosiasta . 
nrnisav.olo averlo sorpreso, facendogli sottoscrivere una professione di fiale, die con- 
teneva la dottrina della consiislaiiziaUlà, e singolarmente rimprovera vagli essere ron- 
gimito all'eresiarca Apollinare. Rasilio -prezzò sì mal fondali rimproveri. Nello spazio 
di Ire anni interi verini srritln pubblicò per giustificarsi a questo riguardo, pago bensì 
di far conoscere ron alcune lettere indinne a’ particolari, la distanza in rli’egli era 
dagli errori di Apollinare. Siffatti rimproveri gli parvero ili questo più disprezzabili, 
che per provare la pretesa sua unioift- ron questo eretico, non si- valevano che di ima 
lettera scritta dieeisetle anni innanzi, (piando Rasilio e Apollinare non erano che 
laici nmrndue, e altra fama non avendo costui che di un bellissimo ingegno, aveva 
pralira con i maggiori e più santi personaggi dell’ età sua. In ultimo i nemici di Rasi- 
lio, abusando dei suo riserbo, e apponendo il di Ini silenzio alla debolezza della sua 
causa, egli si valse per confonderli , dell’alto veramente scandaloso, e notoriamente 
empio, ette fecero rmigimigendosi agli Ariani e a Demostene, uno dei favoriti drl- 
l’impcrator Valente. Ma innanzi tratto il santo vescovo convinse il mondo tutto, della 
purità e fermezza della sua fede, rolla più luminosa confessione al cospetto di que- 
sto principe. 

Vaiente, stimolalo sempre dai suoi Ariani, proseguiva a perrorrerr le province, e 
portava dovunque le maligne influenze dell’aere contagioso, che in mezzo a questi 
empi respirava ; egli pervertì alriini vili fra’ sacerdoti e vescovi, egli condannò in ben 
maggior numero i generosi confessori alla perdita dello stato loro, af bando, ad 
ogni sorta di crudeli trattamenti. Così avendo segnata la sua traccia di sangue e di 
sacrilegi, attraverso la più grande estensione dell’Asia Minore e dell» Siria, egli mi- 
narci.! va la Cappadocia dove Rasilio. odioso del paro che terribile ai settari, rra stalo 
eletto metropolitano, in onta a tulli i tentativi della corte , per attraversar l’ elezione. 
I.’imperatore inviò innanzi di sè Modesto, prefetto del pretorio, r ordinario suo pre- 
cursore nell’ empie sue gesta. Egli avea commissione o di obbligare il vescovo di Ce- 
sarea a comunicare rogli Ariani, o di racriarlo dalia città. Questo ufiriale, uno di quei 
grandi senza fede e senza principiò ariano sotto Costanzo, idolatra sotto Giuliano, 
necessario a Valente il cui arrieramrnlo lusingava e i sacrileghi attentati agevolava, 
senza il favore acquistalo da questi sciagurati talenti, era di natura superba , disuma- 
na, crudele. Egli era colui che avea dato lo sciagurato consiglio di ardere in mare gli 
ottanta ecclesiastici, deputali di Costantinopoli. Egli fere rondili- Rasilio appiè del suo 
tribunale, rbr avea avuto mia far circondare da’ suoi littori, banditori, messi od uscie- 
ri, di tutto il terribile apparecchio della tirannia '. 

Non piuttosto il santo comparve, il prefetto chiamandolo srrr.amenle rol suo nome : 
<• Rasilio -, dissegli, che pensi tu , di resistere temerariamente alle possanza imperiale? 
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— Qual ri i- dunque la mia temerità? rispose il calilo ron aria modesta, ma lolla 
nobile. — Perchè, riprese il favorito, noii tieni tu la religione dell’ imperatore? — Si 
è perché un maggior padrone, me Io proibisce, ripigliò il vescovo. Le vostre gran- 
dezze, e le vostre preminenze non sono che per il secolo : in fallo di religione e di co- 
munione, (anlo fa avere la vostra, o quella delle genti che vi obbediscono. La fede 
sola, e non la condizione, distingue i Cristiani. — K che? disse Modesto levandosi 
impaziente dal suo seggio, non temi tu gli effetti della min indignazione, e della mia 
potenza? — Che intendi tu per questo? disse Basilio, fammeli conoscere. — Moli si 
Italia meno, disse il prefetto, che della confisca dei beni, dell’esilio, delle torture, 
della morte. — Fammi altre minacele se tu lo puoi, rispose il santo vescovo, nulla di 
tutto questo fatto a commuovermi. Confisca, dici tu? Ma chi nulla possiede, nulla 
ha da perdere, salvo che tu non pensi arricchire il fìsco di questi vili vestimenti, e di 

J ioco numero di volumi, che compongono lutto il mio tesoro. L'esilio? Tu non mene 
arai subire la pena, togliendomi a questa città, che non mi ha veduto nascere; ma 
dovunque io troverò egualmente la patria mia , mentre lutto appartiene al comune 
Padre, che noi abbiamo nel cielo. 11 medesimo rigore e durata dei tormenti, mi tocca 
assai poco, mentre più non mi resta che un soffio di vita, il quale dal primo sforzo 
me tolto, e la morte che mi porrà ad un tratto sul confine cui con tanta fatica si giun- 
ge , sarà per me il sommo dei benefirii >•. Il prefetto fece rellorica mostra de' vantaggi 
della vita, e dell’estrema affezione clic si sente per essa in ogni occasione, in onta le 
ragioni tutte che si ha di lamentarsene. « Coloro che hanno le disposizioni che tu diri, 
ripigliò il santo vescovo, sono mollo dilTereiili da Basilio; rispetto a me, uon mi si 
può rendere miglior ulirio, che liberando l’ anima mia da questa massa languente, 
che ad ogni istante aggrava le mie sofferenze Sorpreso «l’un eroismo sì raro, di 
una saviezza che teneva sempre il mezzo fra l’orgoglio e la bassezza, di una egua- 
glianza di anima, inaccessibile allo spavento, a tetre cure in seno al pericolo, il pre- 
felto sciamò, che veruno gli avea parlato in siffatta maniera (rianimai. « Tu adunque 
non bai incontralo vescovi giammai, ripigliò Basilio; perche a siffatte minacce, un 
vrro ministro di Gesù Cristo avrebbe date le medesime risposte. lu ogni altra cosa 
noi ci farciamo debito porgerci gli uomini più trattabili. Noi evitiamo l’ ollracotanza 
e fierezza rispetto minori individui, e tanto più coi depositari della sovrana potenza. 
.Ma quando si tratta della causa di Dio, le scintillanti spade, i roghi ardenti, le fu- 
riose tigri, la mostra dei più orribili supplirti, uon fatinoci alcuna impressione ». ]) 
prefetto avvisando le vie del rigore sì inutili, tentò altre affatto contrarie, <■ Or bene, 
disse, non tieni per nulla, vedere l’iniperatore in mrzzo al tuo popolo mettersi uri 
niimrro delle tue pecore? Per questo solamente è d’uopo togliere uni simlxilo la pa- 
rola consustanziale. — Gran cosa è salvare un’ anima, disse il santo pastore, e cer- 
tamente io reputo grandissimo vantaggio, vedere il sovrano dare al popolo l’esem- 
pio; ma per qualsivoglia considerazione ciò possa effettuarsi, io non soffrirò cerio 
che si cancelli pure un sol vocabolo dettato dallo Spirito salilo ai veri successori de- 
gli apostoli, a' quali prometteva assistere tino alla consumazione dei secoli. 

Il prefetto calmato, rimandò san Basilio e andò sul fatto a trovar l’ imperatore cui 
disse: » Noi siamo vinti signore, io le lo confesso sruz’ouLa; questo vescovo è supe- 
riore alle minacce, e nulla più si otterrà colla via delle promesse ». Valente volle farne 
il saggio egli medesimo: venne alla chiesa, il dì della festa dei He. per far comunicare 
il santo vescovo in questa solennità cogli Ariani che seguitavano la corte. Ma «piaudo 
egli intese il maestoso cauto dei salmi, quando vide il bell’ ordine e la modestia di mi 
piopolo immenso, il «piale piuttosto sembrava un’assemblea di pii solitari; quando sin- 
golarmente ravvisò la pompa tutta celeste del culto e delle cerimonie, i sacri ministri 
più somiglianti ad angeli rnc a mortali, il vescovo siccome l' eterno sacrificatore ch'e- 
gli rapprrscntav:i immobile innanzi l’altare, csì raccolto come tutto fosse iu calma, il 
principe rimase immobile egli medesimo, e «piasi da religioso terrore agghiacciato. Ma 
rivocalosi alquanto «La questo stupore, e porgere volendo la sua offerta, uessuuo dei 
ministri venne a riceverla, sendochè non si sapeva se al vescovo sarebbr piaciuto. Fu 
allora agitalo da un terrore improvviso, le ginocchia gli vacillarono sotto, Valente sa- 
rebbe caduto, se un de’ sacerdoti che della sua fievolezza si accorse non lo avessi: so- 
stenuto. Il saggio pastore onorando la suprema potenza in un principe quantunque 
eretico, non gli ricusò questa comunione imperfetta che consisteva in offerir doni or- 
dinari, noli die a pregar co' fedeli; ina egli nou lo ammise alla partecipazione dell'Eu- 
caristia. 

Frattanto l’ imperatore nou concepì che rispello per questo deguo vescovo; c volle 
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«dirlo discorrer* di religione. La conferenza trn nrsi al di là drl velo die separava il 
coro dalla nave , mollo virino all’altare dove si ponevano gl' imperatori, secondo l’uso 
delle rhiese orientali. San Gregorio di Nazianzo che si trovava presente, dire elle Ba- 
silio parlò come avrebbe fatto un angelo di Dio , e che il principe ne pane estrema- 
mente coni mosso*. Un desimi maestri rii rasa, nomalo Demostene, prese parte alla confe- 
renza, ecommise un solecismo volendo fare un rimproveroal vescovo. Basilio lo guardò 
sorridendo, e dissesti queste due parole: I n Demoslene ignorante! 11 maestro di rasa 
ebbe a male la bella, e ruppe in minacce. Ma senza commuoversi di più: « Pensa, dis- 
igli il vescovo, a servir bene a tavola, c ristringiti a quello rh’è di tua ispezione ». ili 
onesta guisa forni la conferenza, tutta a profitto del santo dottore, e senza dispetto 
dell’ imperatore, il quale anziché imporgli alcuna pena, dovagli terre per fondare un 
ospitale a Cesarea. 

àia gli Ariani, che dominavano il principe, s'insignorirono una seconda volta del 
suo spirilo, e lo stimolarono ad esiliare Basilio quando si fosse ostinato a non comu- 
nicare con essi. L’imperatrice Domenica moslrossi delle più ardenti a sollecitare con- 
tro esso lui; e l’esecuzione fu creduta sì «-erta che già era attaccata la vrltura, e il santo 
circondato da’ suoi amici lutti piangenti prepara vasi a partire. In sul momento il fi- 
gliuolo di Valente e di Domenica ancora bambino, fu assalito da febbre violenta, che 
ni poche ore lo condusse agli estremi. 11 male era tale, che i medici non ritrovarono 
alcun rimedio. La principessa non dubitò essere questa una punizion divina, e comu- 
nicò il suo sbigottimento all’imperatore. Foresi pregare il santo vescovo accorrere pron- 
tamente. Non così tosto ebbe messo piede nel palazzo che la febbre si calmò, eri egli 
promise intera la guarigione, purché a lui fosse concesso d’istruire il giovili principe 
nella fede cattolica ; accolta la condizione, ecco il vescovo mettersi in orazione, ed ecco 
il fanciullo subitamente risanare *. Se non che ricordandosi Valente l’empio giura- 
mento prestato al proprio battesimo fra le mani d’Eudossio, d’aderire d’animo e di 
fatto alla dottrina degli Ariani, fece dipoi battezzare dagli eretici quel misero inno- 
cente, che ricadde come prima ammalato, e morì poro tempo dopo. 

Ma invece d’adorare la mano che lo castigava, quell’acciecalo principe abbandonossi 
ni consigli degli empi, e volle di nuovo mandar iu bando Basilio: anzi era già scritta 
la sentenza; ma quand’egli fece per sottoscriverla, fu preso da un tremito convulsivo, 
e la penna gli rimase spezzata fra ninno. Tre volte egli fere per firmare, e altrettante 
la penna si ruppe. Una è, che tutte le male sue preoccupazioni cedendo allora al ti- 
more, e ad un certo segreto terrore, che non potè più a lungo nascondere, fatta in 
brani la scritta, rivocò l’ordine , e lasciò per sempre il santo ui pace; sì che in quella 
generai persecuzione dei prelati ortodossi dell’Oriente , non v’ebbe se non Kasilio c 
Atanasio, che gli Ariani lasciassero quieti , per una visibile protezione del Cielo ai due 

C iti illustri diteusori della sua Chirsa. 11 prefetto Modesto poi, moslrossi ancor più 
euigno del suo signore, poiché in mia infermità da cui fu colto, dopo il fatto di (io- 
sa rea , fere supplicar il vescovo d’ andarlo a trovare, e gli chiese con religiosa umiltà, 
l’aiuto delle sue orazioni. Infatti fu risanato, onde non si tenne di pubblicare a gran 
voce fra la gente, di dover la sua guarigione a Basilio, c da quel giorno ebbe princi- 
pio fra loro pratica d’amicizia e ai frequente carteggio. Modesto, allettato (tal suo 
commercio con questo grand’uomo, teneva in molta stima le sue raccomandazioni, e 
Basilio santificava coll’esercizio della carità, una pratica, che senza questo supremo 
intento, non sarebbe stata per lui. 

Foco dipoi che l’imperatore si fu partito dalla Cappadoeia , Eusebio, zio dell’im- 
peratrice e governatore della provincia , suscitò un nuovo genere di persecuzione con- 
tro il sanlo arcivescovo, con tutto l’orgoglio c l’accanimento d’ un tiranno subalterno, 
già cerio innanzi d’avere l’approvazione e il sostegno de’suoi superiori. Benché co- 
stui fosse dedito agli Amili, in questo non operava già per zelo nella sua eresia . ma 
era mosso da un’altra cagione, se non più rea, certamente più vituperosa. Uno degli 
ufiziali suoi, crasi perdutamente innamorato di certa vedova d’alta condizione, c vo- 
leva a ogni modo, e contro la stessa voglia di lei, farsela sposa. Stretta da tutte le parli, 
«pirsta dama non vide un giorno altro scampo, che riparare in chiesa appiè dell’al- 
tare. Il magistrato piaggiatore volle forzar questo sacro asilo, ma Basilio non isterie 
dal prender la difesa ari pudore in pericolo, e opponendosi alle guardie mandate per 
rapire la casta vedova, porse a questa i modi alla fuga. 11 governatore citò il santo al 
suo tribunale, e trascorse a dirittura contro di lui alle più indegne vie di fatto , ordi- 
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li, nulo dì spogliarlo r di Lu crargli i fianchi con uncini di ferro, l’uri- il salilo arcive- 
scovo non si sgomentò per onesto, ed anzi con una certa non curanza, ed anche con 
qualche rosa di più deU’indiffereuza, gli disse: •• Tu ini farai cosa grata, se sveller sai 
dal mio seno il mantice crudele che ini toglie il respiro; - alludendo per avventata o alla 
fiacchezza de' suoi polmoni, o all’asma dond’era assai tormentato. .Ma il popolo intanto, 
avuto sentore del modo indegnissimo con che veniva trattato il suo pastore, accorse iu 
tumulto, uomini, donne, fanciulli; tutti alla rinfusa, armati di ciò clic lor venne alle 
mani, e la casa del governatore sarebbe certo stata forzata , ed egli manomesso , se lo 
stesso Basilio non si frapponeva per lui. Eusebio pur dianzi tanto arrogante e dupla-, 
cabile, cadde pallido e tremante alle ginocchia del suo prigioniero; ma a questo non 
bisognavano suppliche uè genullessioni, che non sì tosto si vide libero de' manigoldi, 
non meno atterrili del governatore, corse incontro alla moltitudine, e sedati roti la 
sola sua presenza la funa di quel tumulto, nuli’ altro ebbe più a cuore, che di far si- 
cura la viti al più brutale dei persecutori. 

Era poco tempo dianzi avvenuta nell’ ordine civile tal mutazione, clic diè molto da 
esercitare al zelante mrtropolitino la moderazione e Li pazienza sua. La provincia della 
Cappadocia venne divisa iu due parli, e l iana fatti capitale della seconda; e però 
il vescovo Antimo voleva che questo cangiamento nell’ ordine civile , uno pur seco ne 
traesse nell’ordine ecclesiastico, e ch’egli fosse divenuto, sena’ altra forma., metropo- 
litano della seconda Cappadocia. Basilio all’ incontro, piu versato che iiou era Antimo 
nelle antichità sacre e nelle consuetudini religiose, vi si opponeva, almeno tino a ima 
ratificazione c approvazione rauoidca;ed a confermare, coli un alto di effettivo e uou 
„ interrotto possesso il suo diritto, creò tosto pan-echi nuovi vescovi. ìNcssuho fra essi 
polca meglio ouorar la sua scelta, del pio e dotto amico suo Gregorio, tiglio del vec- 
chio vescovo di Natianzo, il quale fu da lui destinato a Sazimi, luogo invero di poca 
importanza e ingrato per la sua situazione; ma dove era bisoguo a’ un uomo di me- 
rito e sicuro, dappoiché egli risieder doveva ai confini delle due nuove province. Gre- 
gorio, al par di tutti gli altri grand’ uomini di que’ tempi d’ edificazione , non voleva 
accettare a esser vescovo, ma pur alla fine cedette alle istanze d’un amico si caro, e 
del proprio padre, che venne ni appoggio di lui, con tanto maggior calore, rli’ei sti- 
mava così di poter stabilire vicino a se il Gglio suo; e questo iulalli fu tutto il resul- 
tato die si ebbe dell’ ordinazioni- del giovine Gregorio, poiché dopo alcuni Bacchi 
tentativi per istabilirsin Sazimi, dove Antimo andava suscitando difficoltà sopra dif- 
ficoltà , egli ripigliò la sua vita privala e solitaria di prima, iìucliè toruosscue a Na- 
zLiuzo, ad assister suo padre, impedito da’ suoi acciacchi e dall’età decrepita a com- 
pirli- da sè solo gli ulizt suoi. 

11 buon vecchio non trovava consolazione che in questo degno figliuolo e nei di- 
versi esercizi della pietà, soprattutto nella celebrazione del santo sacrifizio, che come 
vien detto, egli il celebrava nelLi sua stanza, quando era malato: prova sicura del- 
l’uso antico delle messe basse c private. Ogni cosa però era ordina Li nel suo gregge, 
e il più perfetto accordo era ristabilito fra Ir pecore <• il pastore, da poi che il suo fi- 
gliuolo F aveva riconciliato roi monaci , che si erano separati dalla sua comunione , 
allorché aveva firmata la formula di Kimini. Perocché il vescovo titolare di Nazianzo 
aveva di ciò macchiala la sua vecchiaia, ma solo per semplicità , uou avendo creduto 
mai cosa in contrario alla fede di Nicea. Egli ne lece una solenne ritrattazione, c di- 
mandò pubblicamente perdono di questa sorti di scandalo, cosi persuadendolo il 
coadiutore suo figliuolo. Gregorio, detto il vecchio c l’antico, morì santamente poro 
dopo, in cirro centanni, quarantacinque de’quali di episcopato. Il giovani- Gregorio 
feci- la sua orazion funebre, e certamente con lauta sublimi- e patetica facondia, quanto 
quella da lui usata per tanti altri personaggi, che non gli erano sì cari. Egli assunse 
poi le cure del vescovado di Nazianzo, ma per qualche tempo solamente, uou avendo 
voluto mai neppure accettarne il titolo. 

Le altre chiese erau molto più agitate di quelle di Gippadocia. Si travaglLirono so- 
pra tutto i cattolici d’ Antiochia , sempre dichiarati coraggiosamente contro il vescovo 
Ariano Euzoio. 11 santo vescovo Melezio fu esiliato per la terza volta. Eglisiriparònel- 
T Armenia, sua patria, ed abitò una terra che gli apparteneva sui contini dalla Cip- 
padocia; il qual luogo gli procacciò frequenti pratiche col santo vescovo di Cesa- 
rea , il quale dal cauto suo non cercava meglio che a stringersi in amistà co’ più grandi 
uomini, che illuminavano la Chiesa. Tali erano principalmente Eusebio di Samosnt», 
Aliti loco d’icoiiio, Epifanio metropolitano di Cipro; cd all’estremo d’ Halli, Ambro- 
gio levato da poco tempo nel modo che presto diremo, alla sedia della cittì regnante 
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ili Orridrutc, come veniva nllor chiamala, vale a din- di Milano, dove risiedeva Li corte. 
Colle .sue lettere e con mille altre cortesie Basilio si iiiauleneva l’ amicizia di tulli que- 
sti illustri pasturi, più ancora le loro eccellenti disposizioni in prò dei gregge di 
Gesù Cristo. 

Lgli scrisse anzi in generale a tutti i vescovi d’Italia: poiché ha molto più del ce- 
risi m ile, clic la lettera che alami critici vogliono indirizzala ai vescovi del Conto lo 
fosse invece agli italiani ed al sommo l’onlelice '.San Basilio suppone questi prelati 
al di là de’ mari ; la qual cosa non può indicare la provincia del Conto, posta nel me- 
desimo continente dell’Asia, come la Cappadoria. Inoltre, ri li suppone al sicuro 
dalla persecuzione, clic non era altro che quella degli Ariani, polenti ad nn modo in 
tutti gli Stati di Valente, e si assoggetta alla loro correzione. Quello che egli aggiunge 
.sugli olici della festa nel corpo mistico della Chiesa universale, e che attribuisce a 
cine’ prelati o al loro proprio rapo, forma ima prova ancor più forte, e poco diversa 
della dimostrazione. Questa lettera, quanto al fondo delle cose, e se ne leviamo alcune 
parole, che il dolore della sciagura de’ tempi gli strappò fuori, non si parrà punto 
meno dettata dall'umiltà, che (Lillà eticità, poiché é rosa inulto più edificante il sog- 
gettarsi alla rorrrzione de’ superiori legittimi, che non il mostrare deferenza ai propri 
eguali; soprattutto in materia di fede c di dottrina, nella quale questi omaggi arbi- 
trari non sono altro clic abusi, quando prendono il luogo della sommissione legit- 
tima. tu questa giustificazione dii santo dottore si trattava de’ suoi antichi tegami d'a- 
micizia con Eustazio di Sebaste, e dei sentimenti ariani o semi-ariani di quel vecchio ar- 
tificioso, imputati tuttavia a Basilio da coloro clic non avevano! modidiMn conoscerlo. 

In molte altre occasioni egli si lamentò degli Occidentali c del papa medesimo, prin- 
cipalmente intorno ai santi vescov i di Antiochia ediSamosata;e si lasciò andar periino 
a rimproverar gli Italiani di una ignoranza od inconsideratezza che rafforzava l’ere- 
sia. Le quali parole, troppo dure certamente, ma vaglie e poco conformi a molli altri 
passi, ne’ quali favella con altrettanto rispetto che precisione, non possono fare in- 
giuria alla fede della Chiesa romana, clic egli esalta ili ogni circostanza. Egli vuole 
semplicemente dire, clic le preoccupazioni degli Occidentali contea i difensori della 
fede rattoiira, sant’Kusehio e san Melezio, favorivano grandemente gli eretici. L’ igno- 
ranza, onde accusa i prelati (fcH’Ocridcnlc non é altro clic quella (hi fatti puramente 
istoria, o di quello rhe interveniva all'estremo dell'Asia. 1 ( (Spello noi all'autorità su- 
prema della salita Sede, calta necessità di aver ricorso a lei da tutte le parti del mondo, 
sui Basilio le riconosce in maniera formale nelle sue lettere, c soprattutto in quelle in- 
dirizzate a sant’ Atanasio. 

Eusebio di Samosata aveva uno zelo , rhe lo rendeva sommamente odioso agli 
Ariani. Da’conlini della Siria, dove la sua sedia era posta alle sponde drll’Eufratr, egli 
scorreva contiuoo tutta quella gran provincia, e del paro la Fenicia c la Palestina, per 

I irovvedere a’ bisogni premurosi di mollissime chiese prive de’ loro legittimi pastori. 

nerrhè gli eretici noti lo raffigurassero, egli vestiva alla soldatesca c portava iu 
sul rapo una tiara alla foggia de’ Persiani. Stabiliva de’ sacerdoti e dei diaconi rallo- 
liri, ed anche de’vescovi, quando gli avveniva di scontrarsi in altri vescovi ortodossi; 
sia che ne avesse il potere ordinario; sia che egli operasse iu nome de’ principali pre- 
lati, a’quali siccome della stessa provincia o vicini a’ luoghi privi de’ pastori, spet- 
tava di istituirne al bisogno; sia finalmente, rhe si voglia intendere per queste ordi- 
nazioni quelle solamente die egli procurava colla sua sollecitudine c il suo procedere. 
In qualunque modo, ci bisogna imaginare in un vescovo, che visse ognora lauta- 
mente e morì martire, avesse molle ragioni, rhe non distruggano la gerarchia , e di- 
verse allatto da quelle che gli sono state inconsideratamente e fuor d ogni ragione c 
prova attribuite, supponendolo rapare di operate in forza della sola autorità rhe gli 
davano l’età sua, la sua virtù e tulio quel piò rhe egli aveva patito per la fede. 

Egli era stato rapito alla vita solitaria per le sue rare virtù, e ne continuò Ir pra- 
tiche per tutti i quarant’ollo .anni clic durò il suo episcopato. Ma l’umor suo non era 
né men dolce, né meno affabile. La sua porla era continuamente aperta a chiunque 
volesse parlargli, nel tempo del mangiare, o la notte, senza clic s’avesse a temere di 
interrompere 1 suoi sonni l.a fazione degli Ariani, invelenita, furiosa di tutto il bene 
clic faceva in Siria . to fece rilegare in lui nel paese del Danubio. It portatore della sua 
coiHlaiHia giunse verso sera a Samosata. Sapendo bruissimo quanto fosse raro alle sue 
pecore, il caritatevole pastore disse al messo della scila: « Guardati bene dal divol- 
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gare U motivo del tuo viaggio; poiché se il popolo ne venisse In sentore, tl gette- 
rebbe nell’Eufrate ». Partì egli slesso di nascoso pel suo esilio con un solo servo, non 
recando seco che un guanciale ed un libro ; e primieramente andò per arqna a Zeugma, 
città lungi un ventiquattro leghe c posta piu al basso sul fiume. I riltadini seppero 
non pertanto dal messo medesimo cordine dell’imperatore: e tostamente il fiume fu 
pieno di barche, ed essi raggiunsero in breve il loro padre, c lo scongiurarono, met- 
tendo lamenti e bagnandolo del loro pianto a non abbandonarli al furor de’lupi, die 
avrebbero diserto il suo gregge. In risposta egli si fece a leggere ad essi il passo del 
Dottore delle nazioni, il quale comanda di obbedire alle podestà, e li consolò il me- 
glio che seppe , esortandoli a durarla fermi nella dottrina degli apostoli e de’ santi 
concili. 

Accostandosi al termine del suo bando, Eusebio passò per la Cappadocla dove non 
si legge gli fosse conceduto intrattenersi col suo amico lìasilio. Ma eglino si scrissero 
spesso durante tale esilio, e il vescovo di Cesarea si diede il carico di ricapitare al santo 
confessore le lettere che gli venivano dalla sua chiesa. Egli scrisse ben anco al con- 
siglio pubblico di Samosata, per consolarlo, e rincorare una città, alla quale egli rende 
questa gloriosa teslimoiiiauza, die ncssuo’altra in Siria si era segnalata iu quella per- 
secuzione con tanta costanza. 

i\oi abbiamo altresì una delle sue lettere alla Chiesa di Evasio *, Dimostrando con 


altre infinite l’operosità del suo zelo, essa finisce di distruggere l' obbiezione , che si 
vorrebbe cavare dai funesti progressi dell’ arianesimo contro la visibilità perpetua della 
Chiesa cattolica ; testimonianza la quale rbnfcrma ciò che abbuino gli udito a(Tc mure 
da sant’ Atanasio intorno la purezza dell’ insegnamento nel più delle chiese. V racco- 
mandare la dottrina di Nicca, giovandosi dello splendore e dell’ universalità con cui 
era profanata:" Considerate, Basilio , tutto quanto il mondo cristiano, e vedete 
come si è piccola UipaUtitimHla. Tutto il rimanente della Chiesa, che lu ricevuto 
il Vangelo, dall’ un estrèmo fH’altro, serbala sua fede sana ed incorruttibile ». E si 
noti, ch'egli favellava in colai guisa sotto la tirannia di Valente, c allorquando l’aria- 
ticsimo trionfava più che mai nell’Oriente. 

11 santo arcivescovo di Cesarea si dava in tal guisa al servizio di tutti i fedeli a mal- 
grado delle sue frequenti e gravi malattie, e quando riiinilo dalle fatiche e dalle auste- 
rità uou si aspettava altro che La morte, sant' Auliloco, vescovo d’ Iconio, gli scrisse 
dalla provincia d’isaura, contigua alla Licaouia, la quale non aveva a que’di vescovo 
alcuno, laddove in prima n’avcva tanti. 11 migliore certamente, gli risposi- il savio 
dottore, sarebbe di dividere la cura pastorale di questa provincia fra molli prelati. Ma 
siccome non è cosa facile il trovarne dei degui, et si vuole stare avvertiti, che per vo- 
lt-re il meglio nou s’abbia a difettare del buono; che moltiplicando i ministri nou av- 
viliamo il santo ministero, c non alteriamo il rispetto de' popoli, dando loro persone 
male sperimentate. Ber avventura è meglio il contentarci di stabilire uelia metropoli 
mi uomo di sicura fede, il quale abbia il carico del governo del rimanente, e che si 

K de’ cooperatori die l'aiutino, se trovasse mai la fatica supcriore alle sue forze. 

e non è agevole il trovare un tal vescovo, la prima cosa studiamoci a darne alle 
pia-ole città ed alle borgate, che l’ebbero anticamente, prima di mettere imo nella me- 
tropoli, per timore, che questi uou ri db noia ucl volger di-J tempo, ricusando di ap- 
provare Vordinazioiic degli altri Alcun tempo dopo egli scrisse ancora a saiit'An- 
I doto, che mandasse in Licia persoua fi-data a riconoscere quelli che si mantenevano 
nella fede ortodossa; perchè 1 errore dei Macedoniani intorno allo Spirilo santo domi- 
nava fra gli Asiatici, vale a dire in quella parte dell’Asia Minore che si chiamava pro- 
priamente diocesi dell’Asia, di cui Efeso era la metropoli. E qui lo zelanti- dottore di- 
scende per le cose e le persone in tali particolarità, le quali provano fino a qual punto 
s’ interessasse al bene di tutte le parti della casa di Dio. 

11 santo vescovo d’ Iconio, Anlìfoco, aveva stretta co’ due illustri amici Basilio e Gre- 
gorio quella tenera <- soda amicizia che si fonda sulla conformità delle indiuazioni, 
delle abitudini e delle qualità ben anco iiidiflcri-nti. Coni’ essi, egli era nato in Cap- 
padoria, e coni’ essi uscito da uobil lignaggio, di una profonda scienza, di eloquenza 
grande, di una virtù sublime e rafforzala ila un lungo uso della vita solitaria. Egli si 
era manti-nulo sempre iu stretta amicizia con Gregorio; ma dappoiché Basilio era 
stato unto vescovo, Aufiloco, il quale non lo fu clic dopo di lui, causò d' incontrarlo, 
nel timore che lo impegnasse ne sacri ordiui, di cui si teneva indegnissimo; precau- 
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zinne, clip U raro tuo merito e ki stima 'del l'universale fecero cader vuota d'elTrtlo. 
Avendolo la Provvidenza condotto in Pisidia, a malgrado di tutto il suo resistere, egli 
fu eletto per La sedia arcivescovile d' Iconio, eretta da poco in metropoli della stai inda 
l’isidia o della Licaonia. Ba^jio gli scrisse sulla sua ordinazione per consolarlo, inco- 
raggiarlo e invitarlo ad andare a trovare, e Anfiloro vi andò di fatti. Serondo il co- 
stume clic si osservava co’ vescovi stranieri, fu indotto a predicare davanti i cittadini 
eli Cesarea, clic egli rapì d’ ammirazione; suffragi tanto pin onorevoli, perche il gusto 
di quel grande uditorio, accostumato alla sublime eloquenza del suo proprio pastore, 
era piu sicuro e più retto. Da quel dì AuGloro si propose ad esemplare c guida Basi- 
lio nelPadempiniento di tutti i doveri deU'epLscopato. E non lo rousultò soltanto sulle 
profondità speculative dell’ Ente divino, afline di confondere i sofisti eretici, ma ezian- 
dio sulla scicuza pratica dei costumi e della disciplina. 

E fu proprio per appagarlo in quest’ ultima cosa, che il santo dottore scrisse quelle 
tre epistole canoniche, a tanta ragione vantate negli antichi tempi. Esse contengono 
iiovaulariuque canoni di disciplina in risposta ad altrettante questioni proposte dal 
vescovo il Iconio, principalmente sulLi penitenza pubblica. E niente è più accoucio 
sia a mettere in giusta proporzione, per quanto è possibile, la pena eoi peccato, o sia 
per lo meno ad ispirare un convenevole orrore di certi delitti. Ei vi si tratta in parlicolar 
■nodo dell'omicidio e delle colpe commesse nel matrimonio. L’omicidio volontario, sotto 
il quale sono compresi il veneficio c i maleficii della magli, è soggetto a venti anni di 
penitenza , umilialo alla porla della chiesa , durante gli uffici, senza potervi entrare; 
cinque anni fra gli uditoti, vale a dire ammesso all’istruzione e non alle preghiere; 
selle anni prostralo mentre si farevan le preghiere; quattro aulii consistente , o pre- 
gante in piedi. Tali erano i quattro gradi della penitenza pubblica, che si sono inva- 
riabilmente mantenuti nella Chiesa per lunghissimo tempo. Quanto all’oinicidio invu- 
loulario, vale a dire che non è stato commesso di proposito deliberato, ma dove è en- 
trala della inconsideratezza r della negligenza, la penitenza è di dieci anni. 

La colpa dell’ adulterio è di quindici anni per gli nomini: se l’iufedcltà cade sulla 
donna, il marito deve abbandonarla; ma la moglie non può abbandonare il marito 
infedele. Nel primo raso, vale a dire quando il marito ha abbandonala sua moglie per 
causa d'adulirrio, gli virn permesso di rimaritarsi ancorché viva la sua prima mo- 
glie; il qual uso corre tuttavia nella chiesa orientale. La chiesa d' Occidente ha osser- 
vala sempre una disciplina più evangelica e più esatta, serondo la quale la sola morte 
può sciogliere il matrimonio. Nondimeno ella tollera l’uso degli Orientali, non avendo 
voluto romperla con essi per tale motivo. Le congiuuzioni incestuose souo soggette 
alle pene medesime dell’adulterio. San Basilio nota come noi quale incesto lo sposarr 
due sorelle, l’una dopo l'altra: Il costume, che ha vigore di legge, dice egli, è di 

separar quelli, che avessero contratta simile unione, e di non riceverli senza di ciò nella 
Chiesa ». E qui si vede l’antirhità della potenza ecclesiastica rispetto alla validità dei 
matrimoni. In quello rhe è detto anche della nullità de’ matrimoni delle persone rhe 
sono sotto la potestà altrui, come gli schiavi c i figliuoli di famiglia, alcuni dottori 
hanno creduto di vedervi un prinripio, die avrebbe autorizzalo Li nostra giurispru- 
denza nella sua condotta coi minorenni, rhe si maritano senza il consenso de’ parenti. 
Ma ella non si fonda rhe sul ratto per seduzione, facile a presumere in congiunzioni 
iu cui la passione la vince su tutti 1 più forti e più ragionevoli interessi. 

l’ei peccali con Ira natura, le pene sono le stesse rhe per 1’adulterio. Quanto alla 
semplice fornicazione, la penitenza è di quattro anni. Per le leconde nozze vi era una 
specie di penitenza, che divrrsava secondo le chiese: ma era meglio un’umiliazione, 
elle non una espiazione propriamente delta; se non fosse per le quarte nozze r al di 
la, che alcuni risgnard.iv.ino come la poligamia e trattavano di congiunzione brutale, 
e indegna del genere umano. Gli ecclesiastici, rhr dimenticavano la sacra purezza del 
loro stato, eran privi de’ loro tifici e ridotti alla condizione di laici srnz’altra penilrii- 
za. Era la regola antica e fondata sull’rquiLÌ, la quale vieta di punire due volte la me- 
desima colpa, essendo la deposizione una pena grandissima e perpetua di sua natura, 
laddove i laici rientravano in tutti i loro diritti dopo adempiute le loro penitenze. Ri- 
spetto alle vergini radule dopo fatta la loro professione, l’uso antico permetteva di 
riceverle in rapo ad un anno, come le bigame; ma san Basilio avvisa, che sia per l’av- 
venire da usare di rigor maggiore, c da trattarle come le adultere. Ei pare che questa 
aulica indulgenza in favore delle vergini consacrale non procedesse rhe dalla diffi- 
coltà duraLi ne' primordi del cristianesimo in far gustare una virtù sì evangelica alle 
pagane convertite. Quando poi la Chiesa si fu bene assodala, e fu iu onore la vergi- 
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itili, si pensò esseri' h disciplina piuttosto da ristrìngere In questo ponto, che non da 
allentare. Intanto, affinché questa severità avesse luogo, il stinto dottore vuole che le 
vergini abbiano fatto professione di loro pieno grado, seti sa suggestione di parenti e 
In età matura, vale a aire in sedici o diciassette anni equipi oli: la qual rosa mostra 
l’ antichità delle regole seguile dal santo eoncilio di Trento, intorno all’età della ron- 
sarraekmc delle vergini. E sieeomr i monaci non facevano per anro la professione 
espressa di continenza, rosi san Itasilto è d’avviso, che siano costretti a farla, rdove 
la violassero fossero sottoposti alla penitenza dei fornicatori. 

Gli spergiuri, se hanno commesso il delitto di loro proprio molo, sono soggetti a 
dieri anni di penitenza; e a sei. se avessero rotto il loro giuramento per una specie di 
violenza. Vieti deriso, che mi voto ridicolo, rome ipieilo di astenersi dalla rame dii 
porro, non obbliga punto-, con maggior ragione il volo o il giuramento di far male, 
per esempio, di punire con troppo (li severità i propri schiavi; la qual promessa, si 
.aggiunge, prima deH'eseruzione era già un peccalo degno di penitenza, (gnaulo a 
quelli che giuravano di non lasciarsi punto ordinare sarerdoti o vescovi, non si vuole 
rlie siano sforzali ronlra il loro giurammio, salvo sr non si aspetti per la Chiesa nn 
tal vantaggio, rhe farcia presumere, rhe il volo non aveva avuto per oggetto il più 
gran bene. E la ragione, rhe si dà di questo proredere è. che T esperienza insrgua rhe 
questa sorta di ordinazioni hanno un gran cattivo riuscimento. 

Se per ruberie il colpevole s’accusa da sé medesimo, egli sarà privo della comunione 
per un anno; e per due se verrà in altro modo convinto. L’apostata rhe ha rinunziato 
Gesù Cristo si rimarrà per tutta la vita nello stato de’ piangenti; ma alla morte, gli 
sarà data la comunione, confidando nella misericordia divina. In generale poi si per- 
mette di abbreviar la penitenza, quando il peccatore si dà ron gran fervore al rom- 
pi cria. Tali sono i principali articoli, rhe era conveniente di far notare nelle epistole 
di san Basilio a sant’Annloeo. In alcune altre delle sue lettere si vede l’ uso delle cen- 
sure in generale, come è impiegalo a' di nostri. Vi si trova pure la proibizione di ro- 
munirare ron uno scomunicalo denunziato personalmente, anche per le rose ordina- 
rie della vita. 

Noi abbiamo altresì nella lettera di questo Padre a Cesari*, un monumento prezioso 
di tradizione r di disriplina, perché lo si passi sotto silenzio. "Esso risguarda l’uso 
della santa comunione, e la pratica rasi giustamente mantenuta contro i sacramen- 
tari, di ricevere il corpo di Gesù Cristo, e per conseguente di rendergli in modo abi- 
tuale e permanente il cullo supremo, che gli è dovuto. •• Egli è utile, scriveva il santo 
dottore, di comunicare tutti i giorni, per parlrriparr al corpo e al sangue di Osò 
Cristo; quantunque il nostro costume non sia che di comunicare quattro volte la set- 
timana, la domenica, il mercoledì, il venerdì c il sabato, oltre i giorni, qualunque 
siano, in rni rada la festa di qualche martire. Che nel tempo della iierseruzione, pro- 
segue egli, sia ciascuno obbligato a comunicarsi di sua propria mano, in mancanza di 
sacerdote o ministro, é inutile jl provarlo, poiché questo principio si trova stabilito da 
una pratica antica c costante. E noto, come tutti i solitari nel cuore de’ loro deserti, 
dove non sono sacerdoti, conservano presso di loro la comunione r si comunicano da 
sé stessi. Ad Alessandria e nel rimanente dell’ Egitto Li maggior parte de’ laici conser- 
vano essi pure la comunione nelle loro case. Ora , il sacerdote avendo una volta cele- 
brato il sacrifizio e distribuita l’ostia, il fedele che l’ha ricevuti tutta in una volta, e rhe 
poi se ne comunica di sua propria mano in diverse volle, deve rredere. che comunica 
dalla mano del sacerdote, clic glirl' ha dati; poirlié nel tempio medesimo, in cui il mi- 
nierò dà la particola, il fedele che la riceve nella sua propria mano la tiene in suo po- 
tere prima di appressarla alla sua boera. E pertanto u medesima rosa il ricevere da 
un sacerdote una o molle partirole alla volta ••. Tale era a que’dì la pratica della rò- 
munione; il sarerdole metteva l’ Eucaristia urlla mano del comunicante, il quale la 
portava egli stesso alla sua bocca. 

NV canoni di san Basilio, e in generale nella severUà dell’antica disciplina, v’ha 
certamente una gran materia di edificazione. 1 ministri della penitenza devono coglierne 
lo spirito, e conformarsi ad esso nella pratica quanto le circostanze il permettono. Ma 
siccome la sposa di Gesù Cristo, non stima necessario o conveniente nello stato at- 
tuale di ritornare in uso tutte le auliche osservanze, sarebbe nn accusare la si» sa- 
pienza o la sua fermezza, il rinnovarne l’uso senza la sua approvazione. La sarebbe 
poi una temerità mollo maggiore quella di contrapporre a ciò che essa ha giudicato 
degno di surrogare delle leggi male osservate, e alla disriplina ricevuta oggidì gene- 
tal mente, i calumi degli antichi concili, orvrramente quelli di alcune chiese partirò- 
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lari, sebbene a tanto diritto vantate nell' antichità. Non potremo noi stessi negare, eh* 
que’ medesimi di san Basilio non siano difettosi in- alcuni articoli. Essi non solamente 
comandano di replicare il battesimo degli eretici, clic alterano la forma di questo sa- 
cramento, ina quello degli Encratiti, 1 quali battezzano iu nome del Padre, del Fi- 
gliuolo e dello Spirilo santo, perché credono insiem coi Marciouiti ed altri settari, che 
Dio è l'autore del male ' 1 canoni degli Orientali, intorno allo scioglimento del ma- 
trimonio per causa d’adulterio, nou si couforman ncmmrn essi aiprincipii evangelici. 

La disciplina orientale, non vuole esser dunque sollevata cotanto al di sopra di 
qurlla degli Occidentali, antichi o moderni. Quantunque La disciplina presente sia 
meno severa, c s’ addotti a’ costumi dell’ età nostra, si deve almeno confessare, che 
essa è pura e precisa, uniforme e fissa, sapientemente dettata, e in ogni sua parte 
esattamente conforme al Vaugelo. Nella disciplina del santo concilio di Trento, iu 
quella di san Carlo Borromeo, e di mia serie di concili particolari, leuuU nrlle diverse 
ctiiese, in conseguenza di que’ decreti ecumenici e divtui, non si ritrova forse tutto 
ciò che l’antichità iia di più puro in fallo di inorale, di canoni essenzialmente evan- 
gelici, di regole necessarie per aggiungere alla santità, a tutta la perfezione della ca- 
rità cristiana ? , 

E tornando a san Basilio, egli scrisse ben anro il suo libro dello Spirito santo, pre- 
gatone da sant’Anliloro. Il pio vescovo d’ Iconio, molto più giovine di quello di Ce- 
sarea, e penetrato per lui di una reverenza fuor d'ogni sospetto in Contrario, l’avverti 
non pertanto, die i suoi avversari affettavano di mostrar inquietudine intorno alle va- 
riazioni, che usava la chiesa di Cappadocia udii celebrazione della dossologia, vale 
a dire, della forinola di benedizione in ouore dell’ adorabile Trinità. Invece di dire in- 


variabilmente c miiformeniente: Gloria al Padre , e al Figliuolo ed ulto Spirito 
Santo, Basilio nel pregare col suo popolo, ora diceva : Gloria al Padre col Figliuolo 
e collo Spirito Stailo; ed ora : Gloria al Padre, pel Figliuolo, nello Spirito santo. 
Lasciando stare, che niente pareva di poco momento a quegli antichi e religiosi de- 
positari della tradizione , Antiloco sapeva altresì , che l'eretico Aczio pretendeva di sta- 
bilire la disuguaglianza delle Persone divine, da un passo di san Paolo, che in nomi- 
nandole faceva uso di quelle differenti forinole. 

Basilio rigetta il senso empio di questo dialettico eretico, la cui empietà nondimeno, 
aggiiignc egli, non può levar cosa alla santità delle parole dettate dallo Spirilo santo 
medesimo. Egli testifica poi quanto sia da lungi dal volere applicare alla dottrina della 
salute delle misere sottigliezze, e tutte umane, sconosciute ai sacri Scrittori. Non so- 
lamente egli esclude dalle Persone divine tutto ciò, che potesse rerare la niruoma idea 
d’ineguaglianze, ma si stende lino ad inseguarc la processione dello Spirito santo. 
Egli lo paragona primieramente al soffio, che procede dalla bocca di Dio, poi lo fa 
conoscere certo assai meglio, aggiungendo, che non è né l’opera sua per la creazio- 
ne , né il suo Verbo per la generazione, e che procede da lui in modo ineffabile. Per 
dimostrare l’origine della dossologia, che si accagionava di novità , egli ilice, che fra 
i domini conservati nella Chiesa , gli uui vengono dalla Scrittura, gli altri dalla tradi- 
zione apostolica, che ce li la segretamente trasmessi; e che queste due sorgenti hanno 
la medesima autorità nella religione. « Nessuno, aggiiignc egli, sapesse pure anche 
solo alcun che della scienza ecclesiastica , nessuno discorda intorno a questo princi- 
pio. Se noi ci facciamo a rigettare le costumanze non scritte, come aventi poca auto- 
rità, senza pensarvi daremmo de’ colpi mortali al medesimo Vangelo, o meglio nc ri- 
durremmo la predicazione a parole, il più spesso da non sapersi intendere. Iu qual 
luogo delle divine Scritture, per esempio, troviam noi le preghiere, che accompagnano 
la consacrazione del pane encarisliro e del calice di benedizione? Imperocché noi non 
ci conieutiam gli di quello clic, si legge in san Paolo o nel Vangelo; ma e prima e 
dopo quelle parole uni ne proferiamo altre, che sono cavate «lilla dottrina non 
iscritta, e che hanno una gran virtù pel sacramento. Non son forse queste istruzioni 
segrete , che i nostri Padri ci hall conservato in un silenzio religioso , impenetrabile 
alla curiosità profana, e lauto aulirò quanto lo é lo stabilimento della Chiesa , come 
è costante per un uso, di cui non si trova l’origine? » Filialmente il dottore, cita in 
favore della tradizione parliroiare di cui si trattava, vale a dire della dossologia, pri- 
mieramente il ministro medesimo rtie lo avea battezzato, e ammesso nel clero; poi fra 
i più antichi dottori, i santi papi Clemente e Dionigi, sant’ Ireneo di Lione, san Dio- 
nigi d' Alessandria , Eusebio di Palestina, Alcnagora, san Gregorio il Taumaturgo, 
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Mrirzio di Tonto e Firmiliano. Egli aggiugne, che i Cristiani più orientali , r tolti gli 
occidentali, avevano fin d' allora il medesimo uso di cantare , come si fa tuttavia a’ dì 
nostri: diaria a! Padre , ed ul Figliuolo , rd allo Spirilo saldo. Tanta era T atten- 
zione di questo illustre dottore per le incuoine particolarità delle osservante, e per 
tulio rio i he poteva toccare la religione. 

Ma se stendeva al di fuori la sua sollecitudine pastorale, il suo zelo non era prrò 
nini vivo per la porzione della chiesa, che gli era sprciaimenle affidata. L’istituzione 
di un sacerdote incaricalo della cura delle anime, gli pareva la cosa più importante. 
Un personaggio di allo grado, chiamalo Nettario , avendogli raccomandato qualche» 
dono per Tutto di questi posti, ei gli fere sentire come a malgrado di tutto il deside- 
rio che aveva di contentarlo, pur non poteva conceder niente alle sue sollecitazioni in 
questa fatta di rose: •< Io non sarei, gli disse, un dispensatore fedele, ma sì un mer- 
cenario sacrilego, se tramutassi if dono di l)io nell’ amicizia degli uomini. Noi non 
farciamo la nostra scelta, che sulla testimonianza del grado più eminente di merito, 
]mt quanto può essere conosciuto dagli nomini, r nondimeno ne tremiamo di non giu- 
dicarne come quegli che legge ne' cuori. A quali pericoli non ri csponinni noi indu- 
rendo a procedere in altra guisa? È un caricarsi temerariamente delle colpe di coloro 
che si raccomandano. Se il potere dell'ordine procede dagli uomini, e clic bisogno fa 
del nostro ministero e de* nostri santi riti, che se così fosse, non sarebbero altro che 
una vana liguri della verità? E perchè non si prende un tal potere da s è stesso? Ma se 
lo si riceve da Dio, e perchè opporre il voler nostro al suo , e non riferirci unicamente 
alle regole stabilite per conoscerla? 

dosi si regolava invariabilmente il santo arcivescovo, come si ha da una lettera 
scritta su tale argomento a’ suoi corepisropi , nella quale si trova la stessa disciplina 
che in alcune epistole di san Cipriano, ma in modo più sviluppato. Il vescovo esami- 
nava co’ suoi sacerdoti, quelli eh’ erano degni di entrar nel clero; se non erano male- 
dici, impetuosi, crapuloni; se avendo in avversione i gran vizi,. avevano, se nou le 
virtù e il merito acquistato in grado eminrutr, le disposizioni almeno adatte a rie- 
scirvi '. A dir breve, questo vigilante pastore seguiva con attenzione tutto il corso 
de’ costumi e della condotta de’ suoi oberici fin dalla prima loro gioventù. 1 sacerdoti 
e i diaconi, che vivevano insiem con quegli allievi in case somiglianti a’ nostri semi- 
nari , informavano i corepisropi di tutto quello che vi accadeva; e questi dopo fattane 
la relazione al prelato, di cui erano i vicari, ammettevano qne' candidati al grado rhe- 
rirale. 11 vescovo li faceva allora lettori o sotto diaconi, e quando si erano sperimen- 
tali anche in tali primi ordini, gli innalzava seroudo l’opinione del suo clero, al dia- 
conato, e finalmente al sacerdozio. Così aveva disegnato l’apostolo, il quale comanda 
di provare i diaconi prima di nftidar loro il ministero, e a malgrado eli tutta la rug- 
gine di tanti riformatori, o declamatori moderni, è tale pure oggidì lo spirito della 
Chiesa, e in moltissima parte la sua disciplina presente. Ogni umile fedele riconosce 
con ima dolce consolazione, che lo Spirito santo non veglia oggidì meno attento a re- 
golarla, di quel che faceva nell’età felice dc’Basili e de’ Cipnaui. La santità di lei è 
sempre la medesima ne’ suoi priucipii, e la censura non può cadere che sulla nostra 
dappocaggine in seguitarli. 

Col cumulo di tutte queste cure, l’illustre metropolitano di Cappadorin , aveva for- 
mato, in assai breve tempo, un clero venerando a’ suoi persecutori medesimi. Niente 
sfuggiva alla sua vigilanza. Un ecclesiastico settuagenario aveva a servirlo una don- 
na , contro la savia disposizione de’ canoni. 11 corepiscopo ne avvertì il prelato, il quale 
scrisse al prete colpevole, nominato Gregorio o f’aregorio, di licenziare il più presto 

D uella donna, e farsi servire da uomini; che se l’età sua avanzata, com’era naturale 
i presumere, gli toglieva d’ esser egli troppo srandalezzato della compagnia di una 
donna, bisognava nondimeno far cessare lo srandnlo altrui, il cui timore influiva 
mollo più nell’avviso che gli era dato, che qualunque specie di sospetto; e che gli tor- 
nerebbe tanto più facile il rnnformarvisi, quanto più si pretendeva franco di passio- 
ne ». •• In una parola , concimisi- il santo vescovo , se voi non obbedite, rimarrete iiel- 
rinteTdetto intino alla morte, il quale farà sì, che avrete da rendere un conto più 
stretto al tribunale del Giudice supremo; c se voi oserrte di far gli litici del sacer- 
dozio senza esservi sottomesso, sarete oggetto d’anatema a lutti i fedeli, i quali co- 
inimicando con voi saranno essi pure scomunicati dalla Chiesa ». Si vede qui T anti- 
chità dell’ ordine, che si vuol seguire nelle pene eauonirhr ; T interdizione o sospeusio- 
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tic, poi l.i scolmili ira lidia persona , clic non l’ossma e di coloro clic comunicano con 
essa, li salilo dullorr miniera lutti questi im.-7.zi per la correzione di mi solo sacerdote, 
persuaso com'era, che fa liuona costi lozione di una chiesa non può risultare clic da 
queste cure, di breve momento in ap|>art-nza, e che i governi meno sacerdotali trat- 
tano ie sì spesse volte di iuczie. 

Questo ingegno superiore prendeva le rosi' in grande, e dava del pari all'esterno 
tutto quel piu che poteva contribuire allo splendore della religione. Egli fece costruire 
uua chiesa maguiiica con diversi corpi di alloggiamenti; l’ uno più allo e meglio de- 
corato pel vescovo, poiché la sua umiltà e il suo estremo distaccamento, nou gliene 
facevano dimenticar per questo la dignità; gli altri più bassi, ma pulitissimi e agiati 
molto pel suo clero. Colle terre che gli aveva dato l'imperatore Valente, egli dolo, 
secondo l’ intenzione del donatore, un superilo spedale, rln- fece fabbricare fuori di 
Cesarea in un lungo prima disabitato, e i ne diventò l’ mio ile' principali ornamenti del 
paese, e come una seconda città, riie portò lunga pezza dopo di lui il nome ili itasi- 
fiade. Oltre gii asili de’passt-ggieri e degli sciagurati il' ogni maniera, sopra II ut lo ilei 
lebbrosi, che recavano continuo lo spavento, e talvolta il contagio fra i cittadini, vi 
aveva in questo spedale le stanze per tulle le persone necessarie a servirlo, pii diret- 
tori, medici, infermieri, per una copia grande di servi, ili commissionari perfino e ili 
facchini, per una quantità d' operai d’ ogni arte, e per le loro diverse officine. Sovente 
il tenero pastore vi andava ad ammaestrare e consolare i poveri, e spingeva La sua ca- 
rità lino ad alibrarriare i lebbrosi, quando vedeva essere ili necessità il ravvivare il co- 
raggio di coloro die li servivano. Di questo modo egli godeva col suo popolo della 
lieiiflict'iiza del persecutore, ni quel la die la persi-dizione disertava il piùddle provini e. 

La chiesa d'Anliorhia, dove tra i cattolici non era coueordia, era più travagliala di 
qualunque altra, il sauto patriarca Aldi-zio viveva sempre nel suo esilio, l'aoliuo, altro 
patriarca di Antiochia, uou meno ortodosso, fu risparmialo, e Certamente, perchè il 
suo gregge meu numeroso attirava poco l’aUeuzioue. Furono tolte le chiese alfe pecore 
rii Meli-zio, le quali si videro costrette a raguuarsi nelle cautinc e nelle caverne, per assai 
tempo .luche in campagna aperta, esposte a lutti- le ingiurie delle stagioni, che so- 
siennero col più costante coraggio. Di qui lur veuue il .soprannome di cwiipiigniwU. 
Ne fu uu-sso a morte un novero infinito, il più de' (piali Diamo giunti urli Oroute- 

Due saccrdoli zelanti, Flaviano e Diodoro, presero riira del aeselalo ovile. Fin da 
laici avevano ambedue già sostenuta la persecuzione sotto l’impero (li Costanzo, e am- 
bedue pui pervennero all' episcopato: Flaviano alla sede istessa d’ Antiochia, Diodoro 
n quella di l'arso. Li furono assistili dai .-cinti solitari, i nuali nou tenendo a nulla in 
quoto mondo trovavano solo a guadagnare nel difendere la verità. Le tribolazioni an- 
darono talli' oltre, che i l’agani ini-desimi tu- (lavali biasimo all' imperatole. Il filosofo 
Temislio indicizzò a ini un discorso, uri quale per Lsloruarlo dal tribolare i Cristiani 
per le loro diverse opinioni intorno la Divinità, riferisce oltre cento maniere di pen- 
sare dc'l’.igaui, toccanti lo stesso argomento. 

AI i il piu glorioso sostrgiio de' cattolici di Siria fu senza dubbio il solitario san- 
l’ACraate, persiano di natali e di un illustre casato, che aveva abbandonato insicin colla 
patria per ritrarsi in una terra straniera, dove stimava vivere seouoseiuto. Ala tutti cor- 
redilo a lui, ammirati drlln sua vita tutta celesti-. A inala pena si faceva compri-iiden- 
m-1 suo idioma a mezzo greco e a mezzo persiano, e non per tanto ciascuno voleva 
ricevere le sue istruzioni ; il |x>polo, i magistrati, le genti di guerra, i sapienti, gl'iguo- 
ranti. Un giorno l'imperatore Valente, guardando ila una galleria ilei suo palazzo 
sulla strada maestra lungo l'Oroiilc, ville un vecchio coperto di un lacero mantello, 
che camminava a passi precipitosi, cosa maravigliosu nella grande età sua. Egli volle 
sapere del nome e del iicri liè camminava cou tanta ferita. Gli fu risposto, essere il 
solitario Afraate, pel quale tutta la città era penetrala della piu profonda venerazioni', 
e che correla al luogo, dovi- i cattolici si regimavano. 

•<E clic pretendi tu, gli dissi- subitamente il priucipe ; e perchè abbandoni tu il ri- 
tiro, dove dovresti tenerti rinchiuso secondo la regola ascetica '( — Mai ragione, « si- 
gnore, rispose Afraate, io dovrei rimaner nella solitudine; ma la vergine piti ritirata 
e più Umida si sta ella assisa e tranquilla nella casa paterna, quando la vede inceli-, 
diati 'I Ella corre per lo contrario ibi lolle parti per dare e procurar soccorso. I tuoi 
Ariani hanno appiccato il fuoco alla Chiesa, ed io volo ad estinguerlo ■>. Quantunque 
irritato, pur l'imperatore nou replicò parola: ma l’uno de’ suoi eunuchi vomitò mule 
ingiurie contri il santo vecchio, l'oro appresso quest 1 empio, essendo andato a vedere 
seti bagno del principe era caldo, uscì di senno e sigillò nell'acqua bollente, dove trovò 
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l i morte c la pena dclIVnipielà sua. In ludi i quartieri d’Antiorhia si divolgò la voce 
del fallo, e mise il lerrore negli eretici, e Valente medesimo non fu oso di sbandire 
Afraate, come aveva risoluto i. 

Nell' intendimento di giovare la loro dottrina deH’aulorilà de’solitari, avuta in tanto 
rispetto nell’ Orinile, i settari, i quali impiegavano ogni maniera di mezzi o speciosi, 
o manifestamente falsi, pubblicarono, rne Giuliano, soprannominato Saba, rioè il 
vecchio o il canuto, la pensava com’ essi intorno la divinità di Gesù Cristo *. Questi 
era il più famoso de’ solitari della Siria, la quale lo sapeva dotalo al punto più lumi- 
noso del dono de’ miracoli. I cattolici lo avvertirono della bugiarda voce che ne cor- 
reva, e tostamente egli se ne venne dal paese di Glossa dove viveva, per manifestare 
la sua credenza in 11107.7.0 ad Antiochia, egli prese sua stanza vicino alla città, appiè 
d' un monte, in una caverna, dove si diceva che l’apostolo san Paolo si era nascoso, 
e dove i fedeli perseguitati si raccoglievano. Arrivatovi appena fu colto da una febbre 
violentissima. Gli ortodossi ne furono tanto più travagliati, perchè un tale accidente 
non pareva meno dannoso alla causa della religione, che alla fama del suo difensore. 
Ma egli disse loro:* Non v’inquietale: saprà ben Dio rendermi la sanità, se essa è 
utile alla sua gloria >». Egli si mise in preghiere, ed ebbe un gran sudore, che lo guarì 
immantinente della febbre; dopo di clic si Studiò di andare per tutto, e sempre in- 
torniato da cattolici, confessando la fede colle sue opere e colle sue parole, e confer- 
mandola con moltissimi prodigi. Alla porta del palazzo un mendicante, clic non po- 
teva usare menomamente delle sue gambe, distese la mano mentre il santo parlava e 
toccò il suo mantello. Nell’istante medesimo si sentì guarito, si mise a correre e a 
saltare con trasporli inesprimibili di gioia; la qual rosa attrasse una calca di persone, 
e mise in gran confusione gli eretici. San Giuliano sanò molli altri malati, e io guisa 
maravigliosissima un signore chiamato come lui Giuliano, la cui salute era di per- 
duta speranza. Tcodorcto ri ha tramandalo i particolari delle sue maraviglie sulla 
fede immediata de' testimoni di veduta. 

Lo sdegno degli Ariani si distese al vescovo di Edessa nominato liarsa, il quale fu 
rilegalo prima ni Fenicia, poscia a Ossirinro in Egitto, e da ultimo alle selvagge estre- 
mità della Tebaide. Si volle surrogarlo, ma il popolo di Edessa non consentì mai a 
riconoscere l’intruso vescovo. Si diedero tutte le chiese agli Ariani, come si era fatto 
ad Auliorhia, e gli ortodossi si congregarono là pure in sull'aperto della campagna. 
Irato l’imperatore della loro costanza, comandò al prefetto Modesto di fare dar loro 
carica da' soldati come tosto vi si raccogliessero , non risparmiando nè sesso, nè età. 
l'ero inclinato in lor favore dopo stretta amicizia con san Uasilio, il prefetto fece di 
soppiatto avvertire que’ fervorosi cattolici dell’ordine che aveva ricevuto. Ma quale nou 
fu il suo stupore allorché li vide correre lutti quanti nel luogo del convegno pel 'ti- 
more di sfuggire al martirio! Egli ammirò sopra gli altri una povera donna , la quale 
dimostrando la stessa premura, che se ella avesse veduto il cielo spalancato, si tra- 
scinava dietro coll’ulta mano un fauciulletto, e coll’altra rompeva la calca afirne di 
giungere in tempo per ricevere insiem col figliuolo la corona del martirio ». 

Modesto torno da capo a dire a Valente, clic bisognava lasciare i cattolici in pace ; 
o risolversi a scannarli tutti. Alcuni giorui dopo il prefetto li raguuò, e rappresentò 
loro con dolcezza il pericolo della loro resistenza. * E qual pena, aggiunse egli, tro- 
vate voi nell’ obbedire’/ Non si tratta, che di comunicare coll’ imperatore. — K forse 
l’ imperatore sfilo fatto vescovo? rispose un prete di nome Eulogio. — No, rispose pa- 
catamente il prefetto, ma io \i esorto pel vostro bene a comunicare coi vescovi della 
sua comunione >•. Non gli venne risposto che con grida e mille segni d’orrore. Molli 
di quei generosi ortodossi furono rilegati lino ad Antinoo nella Tebaide, e fra gli altri 
il medesimo Eulogio e Endogene, i quali nel loro esilio convertirono alla fede una 
moltitudine di idolatri. 

Dalla Siria la persecuzione si distese neU’Egitlo; ma fu solo dopo la morte di san- 
t’ Atanasio, la quale avvenne nel medesimo anno 373. Egli morì finalmente in piena 
pace fra le braccia del suo popolo, dopo per lo manco quaranta sei anni d’episco- 
pato, menali io continui guai. La storia ecclesiastica del suo tempo, la quale non è 
per così dire altro elle la sua storia personale, fà largamente conoscere il carattere e 
il merito di quest'uomo della destra dell’Altissimo. Intorno a’ suoi scritti, Fozio, il 
migliore critico degli scrittori del suo idioma, vi trova insiem con una dizione fai ile, 
netta c copiosa, un nervo ed una linezza inimitabili. Tutto ciò che egli racconta e 
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approsrnta sotto fasprtlo piò vantaggioso, posa sopra una lontra soda e al tempo me- 
desimo suscettiva del far nobile e depii ornamenti (Iella suhhlime eloquenza. Ma la piti 
grande arte sua consiste in questo di nascondere l’arte medesima, e non v‘ Ita rosa 
che si paia tanto semplice r naturale, quanto i tratti più vittoriosi. Egli s’insinua negli 
animi coperto dc’suoi mezzi, che fanno scomparire la sua persona; non è l'autore, 
ma sì la ragion medesima rlte signoreggia il lettore, il quale si trova persuaso senza 
essersi arrorlo. che lo si abbia voluto con vacete. Dottore e oratore insieme di una sa- 
pienza grandissima, di un gusto squisito, di una giiistalezza unica nella dizionr, 
in ogui parie egli proporziona esattamente il giro del discorso all’argomento che 
tratta ed alle persone die l’ascoltano. 

Prima che rendesse l’ultimo sospiro, lo si pregò a designare il suo successore. Egli 
stimò doverlo lare correndo quei tempi sì travagliosi, non temendo punto di aggravar 
j lercio il ronto, che doveva render fra poco al sommo Giudice. E perciò nominò Pie- 
tro, il fedele compagno delle sue fatiche e delle sue corse, che l’età, l’esperienza , la 
capacità e le eminenti virtù rendevano tanto acconcio a quest' alta e pericolosa di- 
gnità. 11 riero ed ogni ordine di cittadini, popolo, magistrati, nobiltà, lutti ad una 
voce attestarono la loro gioia ron vivi plausi. Dai lor ritiri lontani vennero i solitari 
a prender parte alla romnnr allegrezza, e i vescovi vicini, essendosi recati in liuon 
numero alla chiesa patriarcale, ordinarono il nuovo patriarca, il quale scrisse im- 
mantinente ai sommo pontefice ed ai principali prelati delle diverse regioni. 

Ma la morte di Atanasio avendo ravvivatele speranze degli Ariani dell’Egitto, que- 
sti ne scrissero solleciti alla corte, che si trovava ancora aa Antiochia. Assai tempo 
innanzi essi avevano ordinato Lucio per la sede di Alessandria. Il vescovo ariano 
d’ Antiochia, Euzoio, degno veramente di simile commissione, credette, che impor- 
tasse alla setta di andare egli stesso a porre in sedia il suo c ollega eretico. Valente ap- 
provò il disegno e dispose d’alruiie soldatesche per metterlo aa esecuzione. La rosa 
cominciò dallo scacciar Pietro, e allora si rinovarono con un genere particolare di 
scandalo e d'empietà le orribili scene, che avevano tanto spesso desolata quell' illustre 
e sciagurata chiesa. Infami giullari salivano ignudi nati la sedia santificata dai divini 
insegnamenti d’Atanasio; andavano ignudi sili sacro aliare, e vi tàrrvano e direvan 
cose, die il pudore ri permette a stento lina vaga reminiscenza; Gli Ariani e gli ido- 
latri non parevano avere che un medesimo cullo, a quella guisa che non avevano che 
un solo interesse. Quando poi arrivò Lucio ed entrò nella chiesa, i pagani in calca gli 
applaudirono e lutti gridarmi forte: •• Che tu sii il ben venuto, o vescovo, clic non 
riconosci punto il Figliuolo! Il gran Serapi, che ti guida, ti ricolmi de’snoi favori ». 

Non srrmando in nulla i cattolici dal loro alletto pel vescovo Pietro, e facendo i 
sordi così alle minacce, come alle promesse, bisognò venire alle mani. Furono messe 
in opera le sferze e le corregge impiombale: molli giltali nelle segrete, e più e più an- 
cora imbarcati per andare in esilio. Assaissimi soflerirunn la morte, e alla veduta di 
tante crudeltà, si stimava delitto meritevole delle medesime pene il solo versare di 
qualche lagrima di compassione. La violenza si distese pure alle chiese vicine. Alcuni 
prelati, che avevano confessato Gesù Cristo sotto Costanzo e sotto Giuliano, patirono 
tormenti a gran pezza maggiori. Ma si esercitava sempre la principale severità anitra 
coloro, clic si adoperavano il più efficacemente a mantenere i popoli nella vera fede. 

Isidoro, dir aveva accompagnato sant’ Atanasio nel suo glorioso viaggio a Roma, 
i due Marari, detti di Alessandria e di Egitto, furono trasportali e abbandonali in un'i- 
sola idolatra, dove il Vangelo non rra stato mai predicato. Al loro arrivo la figlia di 
un sacrificatore, posseduta dal demonio, si pose a gridare: -Come siete polenti o servi 
di Gesù Cristo ! Chi resisterebbe alla vostra virtù? Noi vi rendiamo il luogo >.. Dopo 
queste parole rlla cadde per terra. 1 tre confessori essendosi a lei approssimati , la 
rialzarono e Li ritornarono in perfetta salute. Tutti gli abilaiiti dell’ isola insicm col 
padre e la figlia si convertirono e ricevettero il battesimo. Ed essendo giunta la no- 
tizia di ciò in Alessandria, il popolo andò in folla a fare de’rimproveri terribili a Lu- 
cio. E gli si appalesò in guisa lauto viva il timore che si aveva, che il braccio divino 
si aggravasse sopra la città, se non si cessava di perseguitare quei tre alluci di Dio, 
che il falso patriarca temendo di una ribellione, diede ordini segreti, perchè si lascias- 
sero ritornare alle loro celle 

Non v’aveva cosa meglio fondata del rispetto in che i popoli avevano questi illustri 
solitari. Isidoro era stalo allevalo al molile di Nilria , solitudine riverita sopra tutte 
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quelle dril' E*?Hto, a dodici o tredici leghe da Alessandri;!. Cinque mila ascetici vi vive- 
vano, seguitando ciascuno i diversi impulsi dello Spirito di Dio. Essi erano sparliti in 
oiuquanl.a differenti case, alcuni de! quali dtmorav.au soli, altri a due a due , o molti 
insieme. Saut’ Isidoro, segnalato in questa moltitudine di santi, fu levato al sacerdo- 
zio e preposto ai governo di un ospizio od ospitale famosissimo d’ Alessandria. 

Dei due Macari, l’Egiziano, detto anche l’antico, fii il primo che abitasse il deserto 
di Sccti. Egli fece mostra di Unta prudenza lìti dall'età più tenera, che si dinominava 
il giovane vecchio; cresciuto a quarant anni ebbe luminosamente il dono de’ mirar, oli; 
e fra una copia di maraviglie da lui operate si nota la rianrrezione di tre morti. Egli 
fu prete al pari di M icario l' Alessandrino, il quale abitava o r a a Nitrii, ora a Sre li , ad 
una giornata al di là di NitrLa. Fu ordinato pel inonaslerodelle Celle, lungi solo un tre 
leghe dal monte di Nitria. La solitudine delle Celle, pigliava il suo nome dal gran nu- 
mero di celle, che erano sparse per la contrada. Esse occupavano un vastissimo spa- 
zio, distanti baste voi mente le uno dalle altre, perchè nessuno potesse né vedere , nè 
intender gli altri. Nei mezzo era una chiesa comune, dove si raduuavauo il sabato c 
la domenica. 

San Macario il giovane è famoso in ispecial modo per l’austerità della soavità. Per 
sette anni continui egli non mangiò cosa, che fosse passata pel fuoco: e per altri tre 
anui non prese ogni dì che un quattro o cinque once di pane inzuppalo nell' arqua. 
Siccome un dì aveva tenuto discorso dell’ uva, e roti taluno gliene mandò della bellis- 
sima: ma il santo ne regalò un fratello malato. Questi , pel medesimo spirito di mor- 
titieazione la mandò ad un altro, il terzo al quarto, e via via passò iiiliuo all’ ultimo , 
il quale, inconsapevole clic venisse da lui, la rimandò a Macario '. Afline di accostu- 
marsi a vincere il sonno, ei passò vcuti giorni e venti notti al sereno, esposto ai co- 
reuti raggi del sole ed al freddo delle notti, le quali dopo quel caldo gli dovevano 
forse riuscire più insopportabili degli ardori del giorno. Passo le iutere quaresime non 
pigliando altro cibo cne alcune foglie di cavolo, c solamente la domenica. Per tutti i 
quaranta dì egli si stava in piedi non adagiandosi mai, e non si mutando mai di luogo, 
orando o lavorando senza la menoma interruzione, e sempre nella stessa postura. 

A’ confini dell’Egitto e della Palestina, vi aveva un altro solitario chiamato Mosè , 
la cui alta reputazione giunse all’orecchio della principessa Mtuvia, regina araba, e 
tanlo potente da travagliar Valente tribolato ad ogni ronfine dell’impero. Essa fece la 
pace co’ Romani, e stipulò come l’ima delle principali condizioni del trattato , che si 
desse per vescovo a’suoi sudditi il solitario Mosè, saraceno di nascita. Ella era già cri- 
stiana, e la sua nazione aveva qualche nozione della fede , ma si voleva ammaestrarla 
meglio. Contentissimo di uscir d i ogni guai con un mezzo cotanto facile, l’imperatore 
fece subitamente condor Mosè ad Alessandria, perrhè vi fosse consacrato. Egli fu pre- 
sentalo al vescovo ariano Lucio. « Fermatevi, gli disse Mosè al cospetto de’magistrati 
e del popolo radunato , io non sono degno del ministero , al quale mi volete innalzare} 
ma se si vuole che io Faccetti, quantunque indegno, piglio a testimonio il cielo e la 
terra, che non riceverò mai l’ imposizione delle mani lorde dalle profanazioni dell'ere- 
sia, e dal sangue di tanti santi. — Tu, mi giudichi temerariamente, rispose Lucio, ed 
ignori qual è la mia fede. — i vescovi, ripigliò Mise, i sacerdoti e i diaconi tormen- 
tati in mille guise attesi ino contra di te, e i tatti provauo meglio assai che le parole * ». 

Lucio non spirava che vendetta, ma non vi aveva modo ad esercitarla , c bisognò 
condurre il sant’uomo ai vescovi ortodossi, riparali nelle montagne. Là egli fu ordi- 
nalo, indi andò a’ suoi saraceni. Ne trovò pochi clic fossero veramente c saldamente 
cristiani: ma coll’ assiduità nrll’ istruirli, c la mercédi un gran ninnerò di miracoli, 
ei li voltò in fedeli degni di emulare la cristianità itrglio incivilita. Ebbe de’ snrces- 
sori, che portarono come lui, ora il titolo di vescovi de' Saraceni, ed ora di vescovi dei 
Campi o delle Tende, perchè questi popoli, vagando di contrada in contrada, abitavano 
ii piu spesso sotto tenie. 

Al tempo istesso le Gallie avevano un pastore anror più maraviglioso nella persona 
del gran s in Martino, che una un mime venerazione aveva sollevato alla sede di Tours. 
Dal suo monastero di Ligugei, il più aulico, che si conosca essere sLalo fabbricato 
nelle Gallie, facendo cedere l’amore della solitudine alla carità, che era la principale 
delle sue virtù , egli aveva fallo molti viaggi apostolici, per cavar dal loro accecamento 
i campagnuoli , il più de' quali erano tuttavia idolatri. A suo zelo e il suo divino inge- 
gno si era fatto conoscere ut questa guisa , e tra i miracoli di lui son notati due morti 
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rhr egli risuscitò. Il vescovato non mutò in nulla la sua maniera di vivere e neppure 
la povertà del suo vestire. E in vece di avvilir con ciò la sua dignità ei la rese piu ve- 
neranda , crescendo le sur fatiche e non isrentnndo rosa delle sue austerità e della sua 
abnegazione. il suo esterno, che non prometteva gran fatto, la semplicità del suo fare 
r delle sue maniere, i suoi capelli lasciati cadere in gran Irasrnrngginr, rose di gran 
momento al giudizio del secolo, r che alcuni prelati di una pietà mediocre non ave- 
vano arrossilo punto di opporre alla sua elezione, non che lo facessero scapitare, gio- 
varono anzi a mostrare vie più chiaro rhr la santità e la capacità quando sono in un 
grado eminente, bastano sempre a decorare un pastore. 

A procurarsi un luogo fisso dove raccogliere lo spirilo, e che gli surrogasse in certo 
qual modo la solitudine di l.igugei. egli stabilì un nuovo monastero, fra la Loira ed 
ima scoscesa montagna in terreno allora tanto salvatiro , che lo si teneva per un de- 
serto, qiiautmique tosse lontano dalla ritta solo una mezza lega. Vi si notarono fino 
a ottanta monaci, tulli i quali avevano la loro cella separata, ilpiù scavale nel monte. 
Cosi cominciò il celebre monastero di san Martino, chiamato da poi Marmouliero 
Monastero Maggiore, da cui le più illustri chiese si reputavano felici di cavare i loro 
vescovi. La particolarità della regola di que’cenobiti, lasciando stare l'astinenza e le 
austerità de più fervorosi monaci, era, che per quel distaccamento tutto lor proprio 
non era consentilo ad essi nè di vendere, nè di comprare , come gli altri avevano co- 
stume. Non esercitavano altro mestiere che quello di copiar libri, e v’impiegavano so- 
lamente i giovani, giudicando una tale occupazione nrressaria a contende la maggiore 
vivezza della loro immaginativa. 1 più attempali attendevano solo alla contemplazione 
delle cose celesti ; particolarità notevole mollo, e che dovrebbe ispirare qualrhe riser- 
vatezza ai censori risoluti a biasimar lutti gli usi, che non s’ affanno alle regole de’lor 
sistemi, per analoghi che possano essere ai costumi, secondo i luoghi ed i tempi. 

Non ostante la sua inclinazione pel ritiro, Martino, poro dopo la sua assunzione al- 
l’episcopato, si tenne obbligalo di andare alla corte ai YalfS tibia no, per rerli affari 
che importavano certo alla religione, ma che non sono palesi. L'imperatrice Giu- 
stina, che parteggiava per gli Ariani, preoccupò l’imperatore rontra il santo vescovo, 
che ella sapeva avversissimo a questi eretici. \ alenliniano vietò che fosse ammesso alla 
sua udienza , rhr gli vrnne di fatto negala. Ma il santo vescovo essrudosi posto a pre- 
gare, gli apparve un angelo, che gli disse di ritornar pur con fidanza all'imperatore. 
Egli torna in palazzo, trova ogni entrala libera, penetra fino al principe, il quale non 
gli attesta in sulle prime, se non una indifferenza affettala r di spregio. Valentiniano 
pareva studiasse a non fare alrun movimento, onde il santo potesse tenersi onoralo. 
Ala la seggiola su cui era assiso, essendo apparsa d’improvviso infiammata , egli se 
ne levò spaventalo; e mutato per quel prodigio, corse :.d abbracciare il vescovo; ce- 
dette cosi nelle generali ad ogni suo desiderio, non lasciandogli neppnr l’agio di di- 
mostrarglielo aperto ; e nel tempo che dimorò là, il fere sedere sovente alla sua mensa; 
maraviglia che non deve non pertanto toccar gran fatto nella vita di un santo, clic fu 
il taumaturgo del suo secolo e la gloria insieme della chiesa di Francia. 

Non entreremo negli infiniti particolari de’ prodigi, clic l’ Onnipotente operava ogni 
dì col suo mrr.zo. Egli scacciava i demoni, 'sanava delle malattie più incurabili, susci- 
tava alla vita i morti, e faceva tale copia di miracoli, che ne riboccano gli si-ritti dei 
contemporanei, molti de’quali li’ erano stati testimoni di veduta; e in particolare Sul- 
picio Severo, ciré era stalo discepolo del santo, e che ne scrisse una parte mentre vi- 
veva. Quest’uomo, ricco di mollo ingegno, e pieno eziandio d’ambizione, prima della 
sua conversione non islhflò poter meglio studiare le regole della perfezione evange- 
lica, che nelle lezioni r negli rsempi dell’ ammirando vescovo di lours, che egli an- 
dava osservando coll’attenzione rhe mai maggiore '. Conira la preoccupazione che 
correva a qne’dì siiU'nniile Semplicità del santo, egli ne chiarisce di non aver notalo 
in alrun’ altra persona non solo un maggior merito soprannaturale, ma eziandio tanto 
spirito , tanta erudizione, ed anco tanta purezza nella dizione quanta ne aveva egli. 
Questo Snlpicio Severo è diverso da san Sulpieio dello il Severo e vescovo di Itomges, 
eoi quale in passalo si confondeva. Egli era solamente sacerdote; governò due chiese 
assai lontane l’ una dall' altra , dove ogni domenica andava successivamente a celebrare 
i santi misteri. E questo è il primo esempio rhe si trovi almeno nelle Gallie, dell’ uso 
di dire abitualmente due messe in un giorno. Questo scrittore, elegante ed ornalo 
molto, compose altresì sotto il titolo di storia sacra, un compendio scritto molto bene 
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ddh storia del rocchio Testamento e di quella della Chiesa, con Ire dialoghi; LI primo 
sui solitari d’ Oriente, e eli altri due sopra le virtù c i miracoli del suo sauto maestro : 
argomento, che non credette mai poter esaurire. 

Il dono de’ miracoli a quell’alto grado, che si era ammirato ne’ primi predicatori del 
Vangelo, fu conceduto dal Cielo all’ uomo apostolico, che era sortito da. Dio a distrug- 
gere l’ idolatria fra i (^impaglinoli più teneri del paganesimo, che per ciò porla il loro 
nome, e mollo più acconci ad intendere la voce de’ prodigi, che non i ragionamenti 
dei dottori e gli oracoli de’ profeti. E perciò Martino riuscì a costringere la supersti- 
zione ne’ suoi più oscuri nascondigli, e fin nelle contrade, clic ile formavano i ripari 
più inacressihiii. Dove non v’aveva che una breve mano di fedeli, non lasciò quasi più , 
d'idolatri, c innalzò copia di chiese o d’ oratori! alla pioria di Gesù Cristo. 

Ma se gli avanzi del paganesimo rendevano quest noni di prodigi necessario alla 
Gallia, i guasti deirariauesimo in Italia, e prinripnlmenle nella chiesa di Milaun, vo- 
levano un pastore così potente in parole, come nell’ opere. Da lunga pezza la gover- 
nava un eretico, tanto più pericoloso perché affettava di parere ortodosso. A a ascialo 
aveva ingannalo l’imperator ValenlLaolano, giurando con sacrilega impudenza, clic la sua 
dottrina era un medesimo rhe quella di ìN'icea; e l’ infingardii di questo princ ipe per 
la religione gli faceva aver fede alle parole dell'impostore, sebbene i richiami de'rou- 
rili, e il suo procedere dessero una solenne mentita a’ suoi discorsi. Cosi quel destro 
e bugiardo si era mantenuto per ben vent’anni ili sull’ una delle sedie più importanti 
della Chiesa. Egli si mori finalmente, e lasciò ogni cosa nel più spaventevole disor- 
dine. Gli ortodossi travagliali da tanto tempo, non la duray.au più all'oppressione, i 
•settari non volevano ceder rosa del loro potere tirannico, gli animi di tulli bollivano, 
e correva imminente il pericolo di ribellione e de’ più funesti eccessi. La provincia pos- 
sedeva intanto un governatore eccellente, a cui il prefetto d’Italia, nel conferirgli mi 
tal governo aveva così favellato: « Vanne Ambrogio, c fa da vescovo più che da giu- 
dice Sopraslaudo vicina la ribellione, Ambrogio corse alla chiesa per calmare il po- 
polo, eh’ egli esortò con mia eloquenza tenera e insinuante, alla concordia e ad mia 
savia moderazione, cotanto necessarie per fare l’ importante eletta di un buon pastore. 
In sul fatto tulli, ariani c cattolici, tulli ad una voce gridano lui medesimo vescovo. 
Un fauriulletto , si dice gridasse il primo tre volle: Ambrogio re scorai e tulli gli 
astanti pigliando la voce dell’ innocenza per }’ organo del (.irlo, ripeterono lunga- 
mente: Ambrogio vescovo , Ambrogio vescovo! e non vollero piu sentir parlare d'al- 
tri per loro vescovo, se non Ambrogio. 

.•siccome egli non era che catecumeno, secondo le disposizioni ordinarie de' eanoiii 
non lo si poteva eleggere. Ma la voce pubblica, con circostanze tanto straordinarie, 
parve mi segno non dubbio della scelta del Cielo, immantinente fu scritto all’ impe- 
ratore, die era a Irevcri, pel suo consenso, che era necessario non foss’ altro pel go- 
verno, di cui Ambrogio era iusignilo. Ma il governatore, alili II issinio della cosa, im- 
piegava ogni modo a causare la santa dignità, elle il metteva in tremore. Negli uffizi 
secolari che continuò ad esercitare, affettò par rendersi odioso, una severità die pas- 
sava i termini, e pose pubblicamente alla tortura alcuni accusati. L’umiltà di lui non 
per anco molto bene illuminata, trascorse lino al segno di ricevere nel suo palazzo 
alcune donne di mala fama, affine di dare una cattiva idea de’ suoi costumi. 

'l'ale era a que’di il timore che si aveva nella Chiesa del peso dell’ episcopato. E 
correva tanto generale questa tema, che in quel medesimo anno 374 un concilio te- 
milo a Valenza nelle G.dlic si credette in obbligo di reprimere ima sì fatta eccessiva 
umiltà de’ cheriei, i quali si diffamavano essi medesimi per sottrarsi alle dignità cr- 
r.lcsiaslicbe: e venne comandato die si avessero a recare le testimonianze contro la 
propria persona. .Ma rispetto ad Ambrogio, si conobbe di leggieri il suo line. A tulle 
le sue allegazioni il popolo ris|>oiideva sdamando: « Noi persistiamo nella scelta di 
Ambrogio, e prendiamo sopra di noi il suo peccato ». 

Egli volle fuggirsene c fuggì di fallo la notte alla volli di Pavia ; ma venuto il mat- 
tino, in quella die si teneva assai lontano da Milauo se ne ritrovo all’ima delle sub 
porle, dove rafiigurato dal popolo gli diede delle guardie a Girgli corteo. Nondimeno 
egli fuggì da rapo e si tenne nascoso nella villa del suo amiro Leonzio in tino a rice- 
vuta la risposta dell' imperatore. Lusingalo di vedere eletti pastori della Chiesa infra 
gli iiliciali die egli preponeva al governo de’ popoli, Yaleiilmiatio comandò, die Am- 
brogio fosse immantinente ordinalo, e incaricò il vicario d' lidia, perchè nc aiutasse 
l’esecuzione. Furono divolgati ordini prerisi e sotto gravi ammende, di manifestare 
dov’cra Ambrogio, in qualunque luogo fosse; a tal clic Leonzio giudicò non potere 
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assolutamente dispensarsi dall’obbedirr. Ambrosio fu condotto a Milano piangente; 
non pertanto si sottoniLso, temendo non una piu lunga resistenza fosse un ribellarsi 
alla volontà del Signore. 

Egli volle essere battezzato da un ministro raltolico, e passati otto dì fu ordinato 
vescovo. Ma per ronfonnarsi il più ebe era possibile alle regole ecclesiastiche, egli 
esercitò in <|uel breve intervallo i diversi utici degli ordini inferiori. 11 giorno della 
sua ordinazione, che, a ciuci che si crede, fu il sette di dicembre del 374, fu celebrato 
come un giorno di piibblira allegrezza, e i prelati cosi dcll’Orieutc, come dell’Occi- 
dente, allorché seppero queste cure della Provvidenza iu prò di una sede Liuto rag- 
guardevole. rendettero ai Signore le più espressive azioni di grazie. Ambrogio aveva 
forse a que'dì Irentaquattr'anni, e non andò guari che mostrò aperto quel che si po- 
teva aspettar da lui. (Quello che aveva di prezioso lo distribuì senza riserbo a* poveri; 
fere dono alla sua chiesa di tutte le sue terre, di cui non riserbo che i frutti in prò di 
Marcellina di lui sorella, vergine consacrata dalle mani di papa Liberio, e che taceva 
l’ edificazione di tutta la città di Roma, dove viveva. Rispetto a suo fratello Satiro, 
che f aveva raggiunto a Milano, il nuovo vescovo lo carico del governo della sua ca- 
sa, affine di darsi tutto quanto agli olici spirituali. 

Egli non ebbe a mutar gran fatto di cose nella sua condotta per renderla episco- 
pale: ma siccome inlino a quel dì egli non aveva atteso che ad acquistare le cogni- 
zioni convenienti al suo primo grnrre di vita, così prese il costume di dare allo stu- 
dio delle scienze ecclesiastiche tulle le ore, che egli rubava agli affari di minor mo- 
mento, e molte più aurora al ri|ioso della notje. Convinto poi, che la pietà e la di- 
gnità non dispensano mai d’essere sapiente, e chele labbra del prelato, molto più di 
quelle del sacerdote, sono le depositarie della dottrina, egli meditava continuo le di- 
vine Scritture, e studiava infaticabilmente ad averne l’ intelligenza nella tradizione e 
nella copia degli interpreti. Voleva conoscere tulli gli autori ecclesiastici di qualche 
fama, antichi e moderni; e se gustava le interpretazioni d'Origene, da cui attigneva 
principalmente, con maggiore generosità certo, e conira il costume de’ savi, poco in- 
clinali a far capitale de’ loro contemporanei, attestava però una stima tutta particolare 
per la perfezione degli scritti di sali Basilio. Tanto per la sua assiduità a studiar que- 
sti grandi esemplari, quanto per la giustezza e f amenità del suo proprio ingegno, 
egli acquistò in breve tempii una eloquenza nobile, saggia, insinuante, talvolta vee- 
mente, ma sempre vestita di una dizione dolce ad un modo ed elegante, così propria, 
che naturale. In colai guisa si formava fra i quattro più splendenti lumi della chiesa 
d’Occidenlc, colui, che il Signore aycva sortito a far dileguare dall' (talli le tenebre 
dell’ arianesimo. 

La parte, che Valentiniano ebbe nell’ elezione d'Ambrogio fu la più bella ed ul- 
tima opera sua in prò della religione. Al cader dell' anno seguente egli si morì in età 
di rinquantneinque anni, dopo regnatine dodici. Egli era sempre stato inchinevole 
mollo all’ira, e si vuole, clic un violento accesso di tal passione, alla quale si abban- 
donò, dando udienza agli ambasciatori de’Quadi, i quali avevan diserti allora i con- 
tini dell' impero, gli facesse scoppiare una veua c morire il giorno islesso, dicciselte 
novembre 375. 11 valore, la prudenza , una operosità da non silurarsi mai, contro i 
Barbari, presti a irrompere sii tutte le provìnce, l'amore del pubblico bene e la scelta 
di ministri acconci a procurarlo ; tulle queste doli, veramente imperiali, asserii ramno 
a Valentiniano un grado distinto fra gl’ imperatori. Ma il poco di zelo clic ebbe per la 
religione, è la sua severità inesorabile cotanto vicina alla crudeltà, quanto lontana 
dallo spirito del cristianesimo, il féerro biasimare così dai |x>litiei come da' cristiani. 

Loco stante la morte dell’ imperatore, a prevenire ogni molo, i principali uliziali ri- 
conobbero il giovane Valentiniano, suo figliuolo, bambolelto allora di quatte' anni. E 
non s’ aspettò il consenso ili Graziano, suo primogenito, il quale era rimasto a Tre- 
veri, ed era stalo dichiarato augusto liti dal 367; ma questo principe, che aveva se- 
dici anni quando morì suo padre, e di una dolcezza di natura quasi fuor d'esempio, 
non che disapprovasse un latto, di mi lui f altri si sarebbono tenuti oltraggiali, trattò 
sempre il suo giovane fratello, sellitene d’altro letto, ronie proprio figlinolo. Così l'im- 
]hto si trovò diviso ionie alla morie del gran Costantino, e Graziano non tenne sur 
proprie altro elle la Spagna, le Isole brillatine e le Gallie, regioni di ronfine e le più 
esposte a’ barbari. Mi finché visse governò in generale l' Occidente, a tal clic le leggi 
date in tutta la sua estrusione sino alla morte di Valente, si trovano, nessuna eccet- 
tuata. promulgale e fatte ili T reveri o ili Magonza, sua stanza ordinaria. 

E due di esse sono Ira le più favorevoli alla Chiesa. La prima rinnova le proibizioni 
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falle nuli eretici di tener congreghe, e la rou fisca de’ luoghi, dove avessero innalzali 
altari. Nella seconda, la quali- ri stuarda i murili ecclesiastici e prova gli usi rispet- 
tabili dell'antirliità, ne' quali ci siain mantenuti, è statuito, rhr le cause di minor mo- 
ineulo in fatto di religione saranno giudirate dal vescovo e dal suo clero o pel con- 
rorso del metropolitano e de' suoi sutllaganei uri concilio della provincia, e clic gli 
aiTari gravi il saranno con maggiore solennità dai giudici ordinari e straordinari, vale 
a dire dai vescovi di un gran distretto, comprendente molle province sotto mi pri- 
mate patriarca: e le cause criminali sono dalla mrdrsima legge riservate ai giudici 
laici. Tale fu in quelle ordinanr.e runico scopo di un priuripe religioso, clic non si ar- 
rogava il potere diretto di sentenziare in materia puramente ecclesiastica, ma quello 
di procurare l’esecuzione dei regolamenti di questo genere. Si onora la religione di 
( iraefaun di avere per primo degli imperatori cristiani ricusala la veste di sommo pon- 
tefice, allorché i Pagani, come l’uso portava, gliela presentarono. 

In Oriente Valente usò in ben diversa guisa del suo potere, soprattutto dappoiché 
si trovava in piena libertà dopo la morte dell' imperatore suo fratello. Siccome i soli- 
tari erano l’uno de’ più sodi sostegni della dottrina cattolica, egli ordinò con una legge 
formale, che fossero costretti a portar le armi. Molte schiere ai soldatesca si sparsero 
immantinente nelle solitudini dell’Egitto per costringerne gli abitatori ad una specie 
di apostasia. Ea tribolazione si distese ni solitari delle altre province, particolarmente 
a quelli di Siria, che lo spavento disperde per tutto; dopo di die si arsero le loro celle 
insiem con tutti i loro piccoli lavorìi, il cui prodotto rra adoperalo solo iu sollevare i 
poveri. Ili questa maniera quel persecutore ostinato faceva colma la misura c adiri- 
la va la pena delle rolpe sue. 

Ma i barbari, eletti a servir di stromrnto alla celeste vendetta contro il loro sedut- 
tore. dovevano essere sedotti prima rhe ella scoppiasse. Tra i popoli diversi venuti 
dagli estremi occidentali del Settentrione sui contini dell’ impero, e compresi indistin- 
tamente sotto il nome di Goti, quelli che si chiamavano Trrvingi erano iu assai no- 
vero cristiani , e avevano iu venerazione grandissima il loro vescovo L'Itila. Offesi in 
sul vivo dagli Unni, usciti furibondi dalle paludi Mrotidi, dov’ erano stali per alcun 
tempo rinchiusi, essi il mandarono a Valente, affine di ottenere da lui di passare il 
Danubio e stabilirsi in Tracia a patti di servire uc’ romani eserciti. Non fu Uliila ri- 
maso gran pezza a Costantinopoli, che presto s’accorse, conte tutto il poltre slava 
nelle mani degli Ariani. Fosse personale interesse, o amor cieco della sua nazione, 
fosse dimenticanza delle massime della fede e vera seduzione; imperocché è molto dif- 
fìcile di trovare una ragion plausibile alla spavrnlevole risoluzione di un uomo con- 
sacralo a funzioni tanto apostoliche, egli promise di far abbracciare le opinioni di Ario , 
al suo popolo, siccome Olirgli che lo credeva sulla parola e lo ascoltava come un ora- 
colo. Fu egli che invento le lettere gotiche, e voltò iu questa lingua Fiuterà Bibbia, 
di cui i Vangeli, che noi abbialo tuttora, forniscono un monumento curioso dello stato 
iu cui si trovava allora l’idioma delle nazioni germaniche. Un uomo d'ingegno ro- 
tatilo straordinario per de’ popoli lutti guerra e aucor selvaggi, avrebbe potuto di leg- 
gieri persuadere ad essi quel che meglio gli fosse piaciuto. Pel commercio, che essi fi- 
cero cogli altri Barbari, I (loti gl’ infettarono quasi tutti del veleno dell' arianesimo. 
Così Valente nel pervertirli fu il primo autore del pervertimento di tulle quelle scia- 
gurate nazioni. 

Nondimeno non corse gran tempo, rhr la ruppe co’ suoi proseliti medesimi. Alloro 
giugnere in Tracia erano stali malissimo armili. Gli uliziaii romani vendevau loro le 
vettovaglie a carissimo prezzo: la qual rosa ne recò un gran numero a morir di fame, 

C li mise tutti alla disperazione in modo, che di conserva lutti si ribellarono, e fecero 
mano bassa sulla soldatesca romana, che non era molla. Valente n’ebbe la notizia in 
Siria . dove si ordinava a reprimere i Persiani. Immantinente gli bisognò andare jn 
Traria, e precipitoso fermò la pace col re Sapore. La politica vincendola ben anco 
sullo zelo eretico, e non volendo il zelatore lasciar de' malcontenti sul contine, da cui 
era costretto di allontanarsi, egli fece cessare la persecuzione in Oriente, richiamò 
dall'esilio i sacerdoti e i vescovi, liberò i solitari condannali alle miniere, e rendè la 
pace agli ortodossi, nelle città almeno ragguardevoli, c iu partirolar modo in Alessan- 
dria. Pietro, discepolo e successore di saut’Alanasio, c dir pari al suo illustre prede- 
cessore, aveva cercalo un asilo a Boina, ritornò con lettere di papa Damaso, il quale 
confermava la sua elezione. Ogni cuore era suo: gli furono restituite le chiese, e scac-j. 
riito F usurpatore Lucio, il quale andò a sollecitare la vrndelta della corte, ma essa 
era travagliata da ben altre cure. *■ ; , ^ 
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L’esercito, die rimper.itore, giunto da poto a Costantinopoli, aveva mandalo in- 
nanzi tontra i Goti, sotto la condotta del tonte Traiano, era stato debellato, oppresso 
dal numero infinito de' nemici, figli privò del tornando questo prode e degno capita- 
no, al quale uon risparmiò i rimproveri più ingiuriosi, e perii» quello di codardia. 
Ma Traiano, cattolico virtuoso, e di una lede viva e pura , gli rispose coraggiosamen- 
te: •* Non son io, signore, che ha |ierduto la giornata; la vittoria era ad ogni umano 
impossibile; sei turbe l’hai procacciata a' nostri nemici, rivolgendo verso di loro il 
soccorso delTOunipotenlc, sdegnato dell'oppressione de' suoi veri adoratori *. •• I ge- 
nerale Arinteo e Vittore, religiosi del paro e grandi uomini di guerra, appoggiarono 
forte questo discorso. Il principe, a dii essi non erano stati mai tinto necessari, prese 
il partito di dissimulare, e raccolte tutte le sue schiere, e messosi in capo ad esse la- 
sciò Costantinopoli il di undici di giugno dell anno 378. 

La cella di un solitario rinomato per la sua santità e i suoi miracoli era sulla via 
c he correva l’imperatore. Isacco, rosi chiamavasi il sant’uomo, vedendolo passare, gli 
disse ad alta voce: •< Dove vai, o signore, dopo aver fatta la guerra al Figliuot di Dio 
e accesa la sua vendetta? Fu Dio, che suscito contra di te i Barbari. Fa la giusta am- 
menda alla sua gloria , altrimenti uè morrai insiem col tuo esercito L'imperatore ri- 
spose freddamente: <« Ritornerò a confondere la tua profezia, e a farti subir la morte 
dovuta alle tue imposture ». FI immani incute comanda, che il solitario sia tenuto pri- 
gione indilo al suo ritorno. - Vi consento, ripigliò Isacco, alzaudo la voce più che 
prima; fammi morire, se il fatto mi convince ai menzogna * 

Valente si avanzò fin presso ad Adrianopoli, non lungi da Nicea in Tracia, luogo 
clic ha una sciagurata celebrità pel simbolo, che gli Ariani vi avevan fatto lirmare ai 
deputali del concilio di Rimini 3 . Il nove d'agosto si appiccò la battaglia: i Romani 
vi perdettero due terzi dell'esercito, e vi perì lo stesso imperatore. Non fu piu ritro- 
vato il suo corpo, ma si tenne per costante, che ferito da una freccia fosse traspor- 
tato un po’ lungi in una capanna, alla quale i nemici appiccarono il fuoco , inconsa- 
pevoli del personaggio che v’era dentro. Da quell’asilo funesto uou campò che 1’uua 
delle sue guardie, La quale saltala dalla finestra recò la disperata notizia. Così peri 
non avendo pur tocchi i cinquantanni il tiranno degli adoratori del Figliuolo di Dio, 
e l’ ultimo sostegno dell'ariana empietà nelle nazioni incivilite. E dopo quell’esem- 
plare castigo ella cadde in tanto discredilo, che la si potè risguardare come rovinata 
nell’impero; e la sarebbe stata in breve distrutta affatto, se non erano gli effetti de- 
plorabili della seduzione fra i Barbari. 


1 Tlicod. IV, 35. — * Sol. VI, 4o- — 3 Ibid. c. uh. 
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MONSIGNOR GIOVANNI MARCHETTI 


v. 


SULLA QUESTIONE MOSSA PER SAPERE SE I I OSTI: MI DE’ CRISTIANI DE* PRIMI SITUILI CONTRA- 
• STIMI CON QUELLI DE* CRISTIANI DE* TEMPI MOSTRI IM MANIERA COSI AFFLIGGENTE LUME 
PRETENDONO ALCUNI STORICI. 


Molli storiti affettano di gemere ogni momcntosnlla decadenza, eia condotta della 
Chiesa, sul rilassamento dulia disciplina e dulia morale. Didatti, qurslo ù il comun 
linguaggio de’ protestanti, che pur loro conto non omisero questo metodo di depri- 
muru il costume della Chiesa presente, ed esaltare a confronto Strabocchevolmente 
quello della passata. Trovarono cioè il proprio utile questi novatori, nei magnificare 
hi Chjfsa ( dirò così ) passala, che min poteva ad essi più nuocere, per quindi avvi- 
lire quella Chiesa presente che vedeauo armata alla loro condanna, io non voglio ne- 
gare, nè che i moderni tempi ripieni siano di morati disordini , nè che i primi secoli 
del Cristianesimo avessero qualche vantaggio sopra de’ nostri. Micco bensì che la di- 
sciplina mutala, specialmente rapporto alla penitenza, deliba incolparsi dell’odierno 
sregolato costume. E poi, se l’ uso delle penitenze canoniche è il certo mezzo da to- 
gliere i morali disordini, uè seguirebbe contro la fede di tutte le storie, che i secoli 
di mezzo fossero stali , quanto al costume , i migliori. Poiché allora fu , rhe tanto mol- 
tiplicati aveansi i canoni penitenziali, che peccato esterno si può dir nou vi fosse, clic 
da alcuno non fosse stalo compreso. Dappoi cominciarono alcuni a opinare, che que- 


gli, rhe più peccati commessi avesse, tinti anni subir dovea di penitenza, quanto uc 
uà di quelli a ciaschedun di lui peccato assegnali. Quindi potè 
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risultavano dalla somma i _ ^ ^ x 

ventilarsi il raso che alcuno "tenuto fosse a qualche migliaia d’anni di penitenza'. Or 
quelli, che la pensavan cosi, che teologi certamente non dovean essere di soverchia 
benignità, furono, se non abbaglio, i veri distruttori delle penitenze canoiiirhc.TU'è 
una sperienza nella naturai costituzione degli uomini notissima, che, se tu vuoi che 
più non si osservi una legge, basta difficoltarne soverchio la esecuzione. E sì, che in- 


trodotto un tanto palpabile assurdo, fu mestino ricorrere a spiegazioni, a compensi: 
ina ciò non pertanto in tale abbondanza e sazietà di canoniche penitenze , che vigorose 
anche, fino al secolo XII, i cattivi cristiani in quello, e ne’ tre o quattro pren denti 
set oli sono stati certamente in più folla , che in qualunque altro tempo della Chiesa. 
Dunque non è qui la cagione de J morali disordini: ed i fatti hanno sempre distrutto 
le presunzioni. 

Quanto poi a’ fedeli de’ primi tempi, non vuoisi dissimulare, ch’eliliero de’,possrnli 
vantaggi, per esser migliori di noi. Molla parlo di quelli, che co’ propri loro orchi la 
somma ventura ebbero di rimirare la pienezza della divinità corporalmente abitante 
nel Nostro Signore Gesù Cristo , e le celesti dottrine, gli esempli, i miracoli averne 
vivi e sensibili sotto degli ordii. Quale aiuto quindi dovesse provenirne a farsi per- 
fetto, ninno ha bisogno di sentirlo da me. Dopo l’ ascensione del divino maestro, noi 
yrggiamol 


a Chiesa in un numero di persone, che ripiene di Spirito Santo , e tauma-i 
turghe, fervorosamente si accingono alla predicazione dell’evangelio. In queste si. 


vede avverato ciò. die ne avea predetto ilSignore, clic miracoli cioè farebbero ancor 
maggiori di. quelli da lui stesso operati; c i demolì ii, le malattie d’ogni genere, la 
morte stessa, fugate vedonsi ad una parola", aduli reniio^aqzi all'ombra sola del corpo. 
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tir' primieri credenti. I.e profi-zic, lo visioni, il dono delle lingue, ed altri .sorpren- 
denti miracoli, restano rosi perseverili li nella Chiesa per intieri due setoli, che gli 
osserviamo quasi nn effeltoorninario della imposizione dell r mani nella confermazione. 
Si consultino gli Atti apostolici (1), lrggasi d signor Ahbadie (3), un’ occhiata alla 
prima lettera di san Paolo scritta a cpic’di Corinto dopo la metà del primo secol cri- 
stiano; e vi scorgeremo parlarsidr’niirarolidiqoe’primi credenti, come di tosa molto 
ordinaria, e di comune, attuale sperienza (31. Che più? Ghigne fino l'Apostolo a pre- 
scrivere un metodo a’ Corinti, onde con ordine si procedesse nella Chiesa nel parlar 
lingue straniere, interpretare Scritture, profetare re., in una parola, nn ordinato me- 
todo nel far miracoli (4); e vuole, che soli due,o tre alla volta parlino le lingue ignote, 
e che poi altri le interpreti : che due, o tre rivelino le rose future, ed ove alcuno sen- 
tasi inspirato a penetrare nel cupo seno dell’ avvenire, tacciasi quel, che prima par- 
lava. Dopo i tempi apostolici, le lettere a que’ di Filadelfia,^’ T rullimi, ed ai Romani, 
scritte dal martire sant' Ignazio, che ne' primi anni nel secolo II, corona ebbe di glo- 
rioso martirio, perseveranti comprovano nella Chiesa i miracoli. E per lacere di quanto 
leggiamo scritto da Eusebio circa Quadralo (5), le figlie del diacono Filippo, fa pro- 
fetessa Annoiar c. , negli atti di san Policarpo (6) ; ed in que’ celebratissimi di santa 
Perpetua (7), nel dialogo di san Giuslino (8), in più luoghi Ai san Cipriano(9)cc.\hs- 
stine l’accennare, che san f Ireneo, che ne’priiicipii del terzo secolo ancor vivea corag- 
giosamente impugnando, ed alla scoperta gli eretici Falenliniani, si fa a provar Ioni 
la falsità di tal setta, perchè in essa, come tra cattolici, non eran nè veri, ne frequenti, 
nè grandi i miracoli. Costoro dire.a il santo Martire (IO) non hanno potere di render la 
risia a’ ciechi , l’udito a’ sordi, nè di scacciare tulli i demonii. . . Non cogliono a 
sanare gl’ infermi , non gli zoppi , non i paralitici... tanto è lungi .che risuscitino 
alcun morto . . . come soventi volte ( saepe numero ) fra i cattolici, pregando per ciò 
tutta insieme la Chiesa di alcun luogo ...e ritornata nel corpo l'anima del defunto re. 
Lrggasi tutto questo rapo, ed il seguente, nel quale de’lempi suoi pur ragionando 
sanf Ireneo , ne attesta, che altri curanog/i infermi con la imposizione delle mani . e 

S ii rendono alla sanità primiera. Che anzi i morti . alcune volte. , come sopra ab- 
itini detto, sono stati richiamati alla vita , e per più anni dappoi sono restali con 
noi. Nel vero, che per l'uomo molto sensibile, e dalle sensibili cose tocco vivamente 
e commosso, quel sentire tuttodì parlar lingue ignote , dir profezie, e parlare, e pro- 
fetare, e interpretare egli stesso: quel sederei ciechi, i zoppi, i muli, i sordi tornare 
in tanta frequenza alle naturali loro funzioni: quel vedere sbalzar da' 'sepolcri gli estinti, 
e trattenersi noi più anni con loro; all’ noni sensibile, grandi aiuti son questi ad av- 
vivar la sua fede; ed una fede viva, unita con la rarità, èben atta a fare nn fervoroso 
cristiano, ed alle opere prontissimo della sua legge. Or tali aiuti ebbero ablmndevol- 
inrnte i primi secoli del cristianesimo. Si consulti il chiarissimo Padre Mumachiw\\e 
sue origini cristiane tom. I, p. 299 re. Propagato poi sufficientemente il Vangelo, 
cessarono le ragioni di operare rosi frequenti i miracoli, siccome avverte Agostino. Un 
altro non ininor vantaggio de' primi secoli per esser migliori nel costume, che i no- 
stri . io lo pongo con Fusebio(\ lineile persecuzioni. Dieci principali ne contano gli 
storici ne’ soli primi tee secoli (121, ed una bella purga certamente si era in una Chiesa 
la persecuzione. Questa, dicea Tertulliano (13). era il vaglio, che separava le paglie 
dal grano, nella messe evangelica gettala in aria dal furor de’ tiranni. Quelli, che erano 
paglie, men forti cioè, e meno fervorosi nella lor religione, al primo tocco, come poco 

(>) Ari. Vili, i, 7 , XX. M, XXI, 4- — (a) Traile de I» Réligion Chrétienne I. 7 , e XII. — 
(S) I ('.orinili. XVII , I. — ((1 Leggati il cap. XIV , della rii. teli. — (51 Eusrb. Ili. Iti , Itisi, 
rap. XXXVII , lib. V, cap. XVII , e XXVIll. Vedi anche lib. IV, Cap. XV. — ( 6 J lenivi Celia, 
malo il Santo martire : A’reevotuec, atti IlaofaTuóc. — ( 7 I Vedi Orti Dtu. Apolog. pi o SS. Per- 
lai. et Felicit, il p. Kuinart, ed il protestante llodwello Diss. IV, Cyprian. de visionibus. — 
pt) Dialog. rum Triphon. p. 3o8. — io) Episl. IX, L1V, ec. Vedi il cit. p. Orsi p. to3. — 
(io) Lib. Il, de liaa vs rap XXU , XX il 1. Vedi anche il cap. Vili , e le noie ivi di Fruardent. 
fii aggiunga il cap. LV11 , n. IV, arca la potestà di scacciare i demonii. — il il Lib. Vii, hi»!, 
rap. XXX , ed altrove. — ( 17 ) Vedi Sutpiz. Sev. lib. Il , liist. S. Ago* lino nel lib. XVII] , 11 . 
LI) , de Cirit. Dei , ne numera molle pio. Sono a vederti due dissertazioni sti questo argomen- 
to, una del signor ab. Pietro Lazzeri, l'altra del P. Gio. Tommaso Rinaldi, rlie sono la XIX , 
e la XX , dette aggiunte all’ opera : de Disc. Pop. Dei del Fleury , nell’ ultima stampa di Vene- 
nezia 1787 , tom. IL — ( 1 3) Lib. de Fuga in persec. rap. t, p. 536, ed Eusebio ci», lib. Vili-, 
tosi. rap. XI, vedasi il noni. P. Marnar tu nella prefaz. all' opera de' costumi de' pruni cristiani 
pag. 46 , ec. edit. Roma au. i-jàò. 
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fa ri disse san Ciprian o,sr pa ra valisi daH’clcllofhpnenlo, e roH'abbniri.irr agl’idoli 
profani incensi, si rostiluivano fuori della Chiesa lor madre. Piaceva ipiindi al Signore 
di ascoltare i gemiti de’ suoi popoli; e rendala la pare, si riunivano le membra di- 
sperse sotto del lor pastore. Avreste allor veduti una Chiesa quasi del tutto nuova e 
tutta bella agli occhi di Dio, composta in parte da que’ grnerosi Atleti, die ritenuti 
nelle carceri de’ pagani per la confessione dej nome di Cristo, da esse per romando 
de’ nuovi Cesari venivano liberati. Erano quésti, per lo più, gente trionfatricc della 
morte, avanzala a’ più crudeli tormenti, stirala dagli emiri, lacerata da'nrrvi, e dalle 
unghie di ferro; mutilata ne’ membri, sfigurati dal fuoco! gente insomma, rhr con 
l’ardore della celeste rarità avea saputo assorbire il furore crudele degli emissarii dei 
Cesari. Altri ritornavano da' rimoli e disagiatissimi luoghi, o dalle cave de’ metalli , 
ove gli avemo rilegati le sentenze de’ presidi; ed ove per anni intieri, sottoposti alle 
più crudeli vicende della stagione, alla fame, alla nudità, alle percosse, alle più vili 
fatiche, non mai avevauo eletto di liberarsi da tanti mali con discapito della gloria di 
Cristo. Venivano altri da 'luoghi del loro volontario esilio, poiché al tuono della per- 
secuzione, per non vedere esposta la loro fragilità a rinunziare al loro Salvatore, si 
eleggevano piuttosto la fuga , abbandonando generosamente i loro beni nelle mani del 
fìsco, e rinunciando a’ comodi, alla patria, a’ parenti, agli amici; sconosciuti e ramin- 
ghi andavano ad appiattarsi nelle solitudini più spaventose, o nelle più fonde caver- 
ne (t). Tali erano le membra, che dirci volle si rinovarono in tre soli secoli a ricom- 
porre una Chiesa, in tre secoli di uso famigliar de’ miracoli privilegiatissimi, di fre- 
schi esempi del Salvatore, degli apostoli, e degli apostolici padri; meulre il sangue 
de’ martiri ancor fumante c caldo si innalzava al trono di Dio, a impetrar grazie ab- 
bondanti su la Chiesa perseguitala, e la coraggiosa fortezza di tanti eroi serviva a rav- 
vivare la costanza degli altri. Se aleuiiipoidiqiirHi,rhridolatrandoeraiiomiseramentc 
raduti, domandavano di ritornare alla compagnia de’ fedeli, venivano dapprima sotto- 
posti da’ canoni per anui ed anni alle laboriose pratiche della pubblica penitenza, ove 
prove di generosa pazienza, non minori forse di quelle stesse de’ confessori, dove- 
vano dare. Un altro considerabilissimo effetto producevano le persecuzioni, che erano 
di stimolo e insieme di occasione alla fratellevole carità. La scure sovrastava a tutti, 
c quindi tutti i cristiani poteano naturalmente riguardarsi, come una sehiera d’ infe- 
lici oppressi dalle miserie medesime, da’pcricoli stessi; ed il sentimento de’ propri 
mali ognuu sa quanto disponga il cuore verso chi gli prova siccome noi. Quelle cate- 
ne, que’ ceppi, dir potrà ogni cristiano, che oggi opprimono il mio fratello, domani 
forse striglieranno me stesso; ed allora io dovro implorare da altri quella pietà, che 
egli esige ora da me. Dieci cristiani uniti inisiemea pregare, forse domani, diceano, 
saremo tratti insieme al supplizio, ed insieme coronati su in cielo. Si pensi un poco 

3 oali urli son questi al cuore dell' uomo, e quali stimoli alla carità de primieri ere- 
enti. Si rifletta quanto venga quindi a facilitarsi il disprezzo degli onori, delle ric- 
chezze. 11 più avaro nocchiero si fa prodigo, allorché vede imminente il naufragio ; e 
nini) politico macchina avanzamenti nel dì precedente la sua morte. In somma le per- 
secuzioni erano una taglientissima falce agli attacchi mondani d'ogni maniera ; che 
riflessione è di san Giustina (2). Or, chi non crederà di ritrovare nelle chiese di tali 
taumaturghi campioni formalr, un drappello non più di uomini, ma di serafini cele- 
sti, e che il generoso fervore, che gli avea renduti quasi superiori all’umana natura, 
in più generazioni passando, fosse bastevole per molli secoli, a mantenere accesa nei 
figli la così forte carità de’ loro padri! Eppure dovrò qui produrre alcun saggio di mo- 
numenti della più venerabile antichità, onde ogni savio lettore giudicar possa, se fu 
poi dilbitto cosi. 

Egli è però da avvertirsi, ad evitare lo scandalo dei pusillanimi, rhr alla Chiesa di 
Gesù Cristo competè sempre, e compete egualmente il carattere di Santa. Ma questa 
Santità della Chiesa, che è propria r singolare (Iella cattolica, c che specialmente con- 
siste nella santità de' suoi (tonimi, nella santità di quelli che la professano, e di alcuni 
anche di quelli che la fondarono, iu ogni tempo durevole, e nella gloria de* miracoli 
a confermarla operati : uua tal santità della Chiesa non mai risulta dalla santità di tutti, 
e ciascheduno de' suoi membri. Ella è una vecchia cantilena degli eretici, familiare già 
a’ manichei, a’iucifrriani, a’ donatisti (3), di rimproverare alla Chiesa i morali disor- 

(i)Vedi S. Orpg. biazianz. in laud. Basii, e S. Cipriano in più luoghi. Baronie an. àof, nn. I.IV, 

LA', l.Xll. — (a) Apolo". 1, in lin. — (5) A'edi S. Augusi. liti, de niorib Erri. enp. XXXIV, 

S. Iliivonyni. Pialog. ad Luciferiaii., et S, Ang. rii. liti. 11. conila liti. Pel il i:tni cap. LI. j>. I. 
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(lini, eli* ossa disapprova e condanna no’ figli suoi. I protestanti moderni hanno avuta 
aiuii' essi la vergognosa debolezza de’ più antichi eretici, elle abbiamo aecvnuali, ed 
i nostri moderni increduli si fanno tanto deridere, anche per (pieslo sofisma. No: la- 
Chiesa militante di Cristo è una rete, che roiitienetli Ogni sorta dipesci , e il non avere 
infermità ne’ suoi membri, AkeÀgosliito (4), non è proprio di (|iirslo tempo, ma di 
ipiello della gloria celeste: vhicumque conanemoram Ere lesi uni non habèntem ino- 
culata uul rugavi, non sic accipiendum est : quasi fam sii, seti qua- prceparatur , ut 
si/ . quando apptu-ebit elioni gloriosa. A ime eni/n propler quasdam ignoravi ias el 
in/ii vuia/es membrotiem suorum bobe! nude quolidie dica!: di mille nobis debita na- 
sini: cosi il santo Dottore. Quindi parlarono franco in tutti i tempi i santi padri cat- 
tolici, anzi gli stèssi autori sacri; nè mai crederono di recare scandalo i> danno alla 
Chiesa cristiana, con manifestar chiaramente, e registrare , e riprendere i viri de’loro 
giorni. Quindi , siccome il carattere di santa, nel \cro e proprio suo senso rompete 
alla Chiesa di tulli i tempi egualmente: tanto (cioè niente)è a temersi per la santità 
della Chiesa dal sentire i vizi del secolo X, quanto quelli del primo. Or tutto ciò con 
diligenza notato; ove del costume ragionisi di ciascun de’ cristiani , sarebbe ben poco 
pratico HeU'ecclesiasliclie antichità, cui non credesse trovarvi i suoi morali disordini. 
La stessa Chiesa di Corinto, e que' fedeli medesimi, che operatori di stupendi prodigi 
descrisse (loco sopra san Paolo, eblierolcltera dal snido Apostolo, clic è la prima loro 
.scritta , e quella, ove ai miracoli de’ Corinti dà norma e legge; pur dice loro (2): Ho 
odilo, / rateili , che sono fra eoi discordie , e che ciascheduno di coi co dicendo: io 
sua di Paolo: io poi di Apollo: io di Cefi: io di Cristo, laccali miracoli i Corinti, 
ed erano credenti del primo secolo; e continua san Paolo (3), di non aver potuto lor 
parlare come ad uomini spirituali, ma come carnali; e che qovqa pur anche tener rou 
essi il linguaggio stesso: poiché siete ancora carnali. Mentre essendo in coi emu- 
lazione e conle sa . non è egli cero , che carnali siete , e camminale le eie dell' no- 
nio? ben gli riprende l'Apostolo, che de’doni celesti, e de’ miracoli si gloriavano, 
(piasi gli avesser da loro stessi, c ne prendrau per tino occasione di far meno conto 
degli apostoli (li Gesù Cristo (4). Ma vi è anche di più, o fratelli, prosieguo il Dottor 
delle genti (5), perciocché si sente fra voi tal fornicazione . quaJis iter. iuler genies, 
ila vi a. rare m pa/ris sui aliquis Indicai. E coi ne andate gonfi ,e non dì uttosto ne 
aveste duolo ec. \ on è buona questa vostra iaUanza. Corregge anche il prurito so- 
verchio di piatir cause temporali nel tribunal de’ gentili, r clic laccano ingiuria, e fro- 
davano i lor fratelli (6); e che nelle sacre cene, che allor faeeansi nelle Chiese, uvea 
sentilo l’apostolo, clic scissure vi eran fra essi, e clic in parte il credeva (7); men- 
ile ciascuno separatamente recava la sua cena a mangiarla, onde tal restava affamalo, 
ed ebrio tal altro. E udranno seguente, che il LVlll dell’era cristiana si vuol dagl’ili- 
lerpreli, scrivendo a’ medesimi altra lettera, benché sipiarcia in parte di loro emenda, 
pur ne avea presentimento funesto (8). Timeo enim , ne forte cum venero, non qua- 
les volo inceuiam cos: ne forte conlenliones , aemuhdiones . animositates . dissen- 
siones. detradiunes , susurratiimes , seditioiies{ mira (piante materie) sin! inter co s . . . 
Et lugeam muli os ex iis , qui pcccaverunt, et non egerunt paniténtiam super im- 
mundiiia, et fornir aliane, et impudici/ia. quiriti qesseninl: e loro intima altamente 
rrmciidn prima della sua venula, alla quale userà il meritato rigore (0). Delle Chiese 
della Galazia, cui lettera scrive parimente san Paolo (10). dice maravigliarsi, che cosi 
jircslo rivulgeansi ad altro Vangelo, contrario a quello di Cristo, perchè vi eran dei 
seduttori . . . de’ falsi fratelli (lt), che malignamente spiavano gli andamenti di l’aolo. 
O insensati (ìuiaiae (12), soggiunse, quis vos fascinavi! non obedire veritali . aule 
quorum oculos .Jesus Christus pruescriptus est, in vobis cruci/ixus ? Sic s/alti es/is, 
ut cum spiri/u cae.ptritis, nuiic carne consti iiuneinini ' ... (13) iis , qui natura non 
sunt Pii serviebafis. i\unc. avtem cum cognaverilis Pruni . . . quomodo converti- 
mini ileruin ad infirma, ri egena dementa, quibus tienilo servire ruttisi Pies ob- 
servutis, ri menses. el tempora, ri aiinos ... (14) Currebtdis bene: quis vos impe- 
diva verilidi non obedire ec.? E nella lettera alla Chiesa di Efeso, avverte que' fedeli 
a non comunicare alle opere malvagie de' peccatori, quelle specialmente, ch’etti 

(il Liti. II. Helrart c»p. X\ III, toni. Vili Opp. nng. 48, C. O. — (à) J.Corintli I, 1 1, >1- — 
(:i. Ihi r.ip. J 11, i, a, 5. — (4) Ibi ean. IV. — (a) Ibi rnp. V , i, 9, — '6) Ibi rnp. VI, l, 8. 

— Un rnp. Xt , |8, 91 . — (8) 11. Coi indi. rap. XII, IO, 91 . — (p) Ibi rap. Xlll, 1 , •>. 

— (m) Ad ( ••dal. I, (i, •}. — (il) Ibi. r,p. Il, 4 — (ra) l)ii HI, I , 9. — \>s) Ibi 1\ , 8, 

(,. io. — ,) Ih V, 7. 
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far e. in nrlle (cut'brc, die neppure doveano ridirsi : ed a star cauti , e guardinghi 
dallo scandalo, e da' pericoli ae’loro tempi, che erano veramente callidi (1). E qne' 
discepoli, che in Etesii trovò dapprima l’apostolo, male istrutti certamente erano ne' 
fondamenti della religione cristiana , poiché alla domanda , se ricevuto avevano lo Spi- 
rito santo, ebbero a rispondere, che nemmeno nveano sentito, se v’rra (2): Seque, 
si Spirìtus sanctus est , audivhnus. Che più ? fra quelli anche, che predicavano (ìesu 
Cristo, avverte saggiamente qne’ di Filippi (3) l' apostolo, che ve li’ erano alcuni, che 
il facrau per invidia , e per ispirilo di rontradizione, alcuni per buona volontà. E 
promette mandar loro Timoteo, non avendo alcun altro, che da sincera carità fosse 
mosso (4): omnes enim, quae sua sani quaerunt ,nonquae Jesu t'hrisli\ò)... Multi 
emm amhulanl , quos sarpe diceham vobis ( nunc autem et flens dico ) inimicos Cru- 
cis Christi. (Quorum finis intcritus , quorum Deus ventre est. E contro costoro av- 
v verte anche i romani (6). Uè’ salutevoli avvisi leggiamo anche dati alla Chiesa di Tes- 
sulonirn, cui denunzia san Cuoio l' andar lontani da ogni fratello (7) ambulante inor- 
dinale, et non sreundum tradìtionem. quam acceperunt a nobis . . . Audivinu/s enim 
inter vos quosdum ambulare inquiete vihil operante!, sed curiose agentes. Quindi 
convenne a san Canio, che lasciasse Timoteo in Efeso, a proibire, che s'iiseguasscr 
dottrine contrarie al vangelo (8). lo che facessi da alcuni che alle favole atlrudeano, 
e ad Infinite genealogie; dovendosi aver cura di conservar la fede, e la buona co- 
scienza : quam quidam repellentes , circa fìdem ncwfragaverunt. Ex quibus est Ity- 
■menar us , et Alexander , quos tradidi sala noe , ut disami non blasphenuue. E ne 
avverte cirra le vedove trop|io giovili, che convenia guardarsene. Curii enim (9) luru- 
riatae fuerint, in Christo-nubere volani: h aliente s dwnnutionem, quia primom /idem 
rrritam fecerunt, si nml autem, eliose discunl circuire domasi non sqlum nliosae, 
sed et verbosae , et curiosar , loquentes quae non oportet. Ahi soggiugnea l'Apo- 
stolo: che l’avarizia è la radice di tulli i mali <40)1 tfuam quidem appetrn/es errare- 
rvnt a fide, et inseruerunt se doloribus mutlis. Tu sai, o Timoteo, dice nell’altra 
pistola (4 4 ), quod aversi su ut a me omnes, qui in Asia sunt, ex quibus est C/iigcttus, 
et //ermogenes. E vi aggiunge anche Imeneo, e Fileto fra quelli, il cui parli re, ut 
cancrr serpilli). . . dieentes resurrectionem esse.iamfaclam.et subverteruut nuo- 
rundurn fìdem: (quali sono gl’ increduli de’ nostri giorni, dir sembra in quelli de’ dì 
suoi disegnar vivamente l’apostolo) avvertendo Timoteo a fuggirli (13), poiché sono 
amatori di sé medesimi, altieri, superbi, incontinenti, senza benignità, senza man- 
suetudine, protervi, vani, e de’plirrri amatori più, che di Dio, e coperti sotto una 
nuda apparenza di virtù: et os devila... E sappi anche, che (14) Demos me re/iquil, 
diligens hoc. sueculum, et abiit Thessalonicum. Contro i descritti seduttori, premu- 
nisce anche i fedeli nella sua seconda lettera cattolica LI Principe degli apostoli, dopo 
averne detto, che erano diventati peggiori di prima : poiché era meglio per loro il 
non conoscere la straàa della giustizia, che rivolgersi indietro dopo averta cono- 
scia la (Iti). E san ( ìiovanni ( 1 6) eh Lima costoro Anticristi: nunc Antichristi inulti farti 
sunt . . . Ex nobis prodierunt ec. Lo che scrive parimente ad Eletta (47). Quoninni 
multi seductores exierunt in mundum , qui non confitrulur, Jesum Chrislum venisse 
Hi c.amem. San Muda gli descrive anche a lungo, e dice, che erauo gi i stati predetti , 
c che uiegavano Gesù ( risto (18). Anrhe a Tito, che vrscovo era, c del vizio zelante 
nimico, da cautela san Cuoio, che molti(19) vi erano protervi e seduttori, che mellean 
sossopra le case tutte, insegnando ciò, che non conveniva, in grazia di un turpe gua- 
dagno : cui potea appropriarsi quel «letto: Credrntes sunt mendace! , mu/ae besliae, 
ventres pigri. Confitenhcr se nasse Deum , farti s autem negati/, cum sinl abominati , 
et mcredibi/es , et ad omne opus reprobi: e questi erano molli, multi, e mrstiero era 
riprendergli. Agli Ebrei lilialmente couvertHi al cristianesimo scritto l eggiamo, come 
a que’ di Corinto di era qo ancor principianti e imperfetti nelle vie del Signore (20). Cat- 
tolica (scritta cioè alla Chiesa tutta) s' intitola la lettera di san Giacomo; c in essa il 
-santo Apostolo molto raccomanda la preghiera, ma fatta bene, poiché voi non otte- 
nete, dicca : eo quod nude pe/idis (21 ). i nde bella, et lites in vobis l nonne bine, ex 
(i) F.plies. V, Ved. Menoeli. ad hoc Caput. — (a) Aclor. XIX, a. — fi) l’hilip. I , (S.4- 
(1) Ibi II , io, ai. — (5) Ibi III, 18, it). — (6) Ad Hom. XVI , 17, 18. — (7) Il , The.-sa- 
lotiic. Ili, 6, il. — 18) I, ad Thlmut. 1, caj». I, 3, 4, IQ, ao. • — (y) I, ail Thiinot V, 1 1, i5. 
— (hi) Ibi VI, io. — (ni 11 , ad. eumd. 1, li. — (la) Il , ad Uni Nodi. rap. 11, 17, 18 — 
(1 3) Ibi 111, 1, g. — (i4) Ibi IV, 9. — ('!>) Cap. Ili, I, 5, et r,ip. II. — (iG) Epist I, caj'. Il, >8. 
ig. — (17! Epikì. Il, cap. 1, 7 (18) Jùd. I, 4, 8, ec. — (igj Ad 1 il. 1 , 10, id. (ao) lii.br. \ , 

11,14. — (ai) facubi IV, 1, 4» 16. 
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rimcupisnenllis vestii!, quac militimi in wnnhris vrstrist Concupitemi et non lui- 
beli s : or ridili!, ri zelali! . . . lilit/alis , et brJ/igeratis . . . Adulteri untili! ,■ quia 
rmarilia trufus mundi inimica rsì Ilei f Leggasi la misteriosa apocalisse di suri (ì io- 
cimui. a risaper la condotta, non dirò pia del basso popolo «Ielle sette Chiese del- 
l'Asia: ma de' loro supremi pastori, uomini lutti apostolici, c dallo stesso diletto di- 
scepolo istruiti e prescelti; e troveremo ammonito il vescovo di Efeso (1), perchè 
decaduto era dal suo primiero frrvorr. AH'Anpelo di l’ergamo, dire Dio, che ben 
conosce quella città (2), rhe vi era il Irono di Satana per l’ abbondanza de’papaui, e 
depli eretici Airo/ai/i; e che airone rose contro di lui, delle quali volea che penitenza 
facesse. Anche nella Chiesa di Tiatira, la dottrina riprcndesi de’Mirolaiti, e della falsa 
profetessa Jrsa/te/e, della quale si rimprovera al vescovo (3) rhe pennettea il fana- 
lUmo. Ed al vescovo di Sardi intima manifestamente il Signore, ch’egli era morto (4) 
alla grazia , e che piene non trovavansi l’opere sue. Vedansi i disordini in Filadelfia (5). 

Al vescovo in ultimo di l.aodicea , che vanlavasi di esser ricco, e di spirituali beni ab- 
bondevole (61, dice Dio, che era povero, e miserabile, e riero, e nudo, c tepido, e che 
volea rigettarlo. 1 due vescovi poi di Smirne e di Filadelfia, sono di piene lodi ri- 
colmi. Vedasi ciò, rhe di Dio! refe . e della prepotenza, che usar volea nella Chiesa, 
scrive il medesimo san Giovanni (7), giacché, a opinione di Grazio, costili avea stanza 
in una delle suddette Chiese dell’Asia, lusomma rimontisi, se pur vuoisi, anche alla 
storia vangelica, le gesta si ricerchino anche degli stessi Apostoli santi, prima che il 
Divino Spirilo gli riempisse di sé. tulli si svolgano i libri sacri, e vi troveremo sem- 
pre la storia dell’uomo e la verità del divino Oracolo (81: Che !t. diremo, rhe non ab- 
itiamo perralo, ieduciamo noi stessi, e non vi è in noi verità: e l’altro notissimo del 
Redentore medesimo (ove niun secolo eccettuasi), rhe anrhr fra i molli eJuamatt alla 
luce dell’evangelo, pochi sarrbbon gli eletti: Non ri turbiamo, direa san Gian Gri- 
sostoma (9), adeo imperfcctos discimus Apostolo! filine . . . quoti si virtutem ipso- 
nini discere cvpis, quales posi dahtm or a /ioni Spi/ilus . fieeiinl, considera: perchè 
allora divennero uomini, per così dire, «r un’altra classe. \ i troveremo anche la storia 
«Iella divina misericordia nelle sode virtù di molli fedeli, ne^la verità loro, nella loro 
pazienza ; opre tutte di Dio, come vi troviamo anche i viziosi ed i vizii che opra sono 
lolla dell’ uomo: e questi due agenti, Dio ed uomo, sempre vi sono stati nella Chiesa 
di Gesù C risto, e sempre prodotti hanno i proprii loro contrari effetti. Quanto del 
primo secolo abbiamo fin ora adotto, nulla ha di umana opinione ed autorità. Tutta 
e storia dettatori dallo Sprilo santo, che delta sempre rose utili ad ammaestrarci e 
correggerci, ed è un dovere cristiano clic a tale autorità ceder debba qualunque op- 
posto sentimento e pregiudizio, rhe se nr avesse. Chi ne bramasse di più, consulti l.ì 
dissertazione del protestante litigio: De haeresiurchis aposlo/irae urtatisi e l'altra: 
De haer.. qui primo Erri. Saec. /idem oppuaiuunnl : del P. dio. llinaldi . in Sie- 
na 1741. Egli e un favore del Cielo, che noi abbiamo di che umiliarci, e di tal van- 
taggio non furon privi certamente anche i primi cristiani. Del resto, pregio dell'opera 
sembrami l’avere adotto distrsamrnle ciò, rhe canonici scrittori hanno «letto del co- 
stume de’ tempi loro, poiché quindi apparisce quanto vano fosse il discorso rhe nel 
secolo XVI, ficcano i primi autori delle recenti eresie. Se l’esagerare, come fecer sem- 
pre rol popolo, i vizii de’ giorni loro potè render plausibile la separazione, che dalla 
Chiesa far vollero, non sarebbe mancato a Lutero un simil pretesto per separarsi da’ 
santi Apostoli, se vivrà a’Ior tempi. 

<V Quanto al secondo secolo della Chiesa, intorno al quale siamo scarsissimi di mo- 
numenti, io non vedo particolari ragioui, rhe il bramalo elicilo possano aver prodotto 
di minorare il numero de’ cattivi, più rari presentarci i disordini morali, che nel se- 
colo degli apostoli, c cqnlrapesare i vantaggi, clic risultar dnvrano dal vivere con que- 
ste prime pietre della Chiesa di Dio. E nei vero, se della chiesa de’ Corinti, della quale 
pel primo secolo tante rose ri disse sopra san Paolo . udiam che ue scrive il gran 
pontefice san Clemente /. nella prima genuina sua lettera, lor scritta circa l’anno cen- 
tesimo dell'era cristiana: vedrem che l’ oggetto di questa lettera si è, che que' di Co- 
, pillo per ris'a ed ambizion di primato, i vescovi nvean discacciali, ed i preti, rhe gli 
apostoli, ed altri lor successori ivi stabiliti aveano.r collocati (10). Nella seconda a'ine- 
«lesimi (I I) dello stesso pontefice, può notarsi, rhe non mancava allora chi u legasse il 

(Q Apocalyps. Il, 4, 5. — (a) Ibi II, ió, iti — (5) Ibi ver», io. — (() Ibi 111,1. — ó) Apo- 
calyps 11, e, li. — (6) Ibi ver». i.(. iS. (7 Ernst. Ili, rari. unir. Aers. y, io. — (8) 1. 

1,8. — (9) (tornii LX\ I, in Manli — (tO; V. Constimi, eie Ani. Collere pari. I, n. XXX V 11. 
— (11) Cip. IX, p. i\ t, cdil. M ultimi. 


DI UO'IIIO. IIARCUKTTI .171 

giudizio. e l.i róurrciiou delti carne, come uota Gian Giorgio ll'aiibio II). I.a chiesa 
di Sinope ci presenterà in Marcitine (e lo narra sant’ Epifanio) (2i dopo l’anno 111, 
un prete jht puhhlica fornicazione scomunicalo dal propiio vescovo, che si unì all’e- 
resiarca Geritone , del «piale fan menzione sant’ Ireneo, e san Cipriano (8); e si fere .in- 
die rapiscila egli stesso, come rilevasi da Terlut/iww e da san Girolamo li). Della 
chiesa di Efeso troveremo scritto da Eusebio( 5), che Montano, Fiorumi Illusi o. ed 
altri rosi detti Catufrigi, autori vi furono, e disseminatori di vergnose eresie, e que- 
sti Baronia, ed il /‘agi. benché gli collochino in diversi anni, non gli traggono però 
dal secolo II. È appunto una confutazione di eresie, c di eresie de’ suoi tempi il cele- 
bre trattalo di sani Ireneo, clic pur liorì circa Li fine di questo secolo; ed ivi posson 
vedersi l'alenliniani, Menandiiani , Simoniani , seguaci di Carpar rute e di Ceròt- 
to, Sirolaiii, Mnrcioniti, ed altri mali arnesi, elle aliliominevoli errori e portentosi 
professavano (6). Taziano, di cui fa menzione Eusebio nel cronico all'anno 173, autor 
del trattalo contro i gentili, è autore altresì della setta degli cuccatili o eootiueuli. 
Costui ebbe a discepolo il celebre T collazione , di cui ragiona san Girolamo nella 
prefazione a Daniele, Eusebio {!) ed altri, e lo rammenta .indie il citalo sant’ Ireneo (8), 
ed il quale passò poi all’eresia de’Marrionili , e quindi si rese giudeo. Alleile gli altri 
due famosi traduttori della Scrittura in questo secolo stesso, Aquila cioè il Politico e 
Simmaco Samaritano, de’ quali inulte notizie ci dà san Girolamo nella sua lettera a 
D ammacchili , nel secondo capo dc’commcnlarii a Ezechiello c nelle prefazioni a Da- 
niello ed a Giobbe: il primo discaccialo dalla Chiesa cristiana cui crasi convcrtito dal 
paganesimo, passò a’ Giudei; c Simmaco quattro volte mutò di fede, da samaritano 
a cristiano, quindi eretico Marcionita a Ebionita, e finalmente ebreo falsario comr gli 
altri citati interpreti: qui judaizantes Aieretici .multa mjrsteria Salvatori subdola 
interpretalione celarunt: come dicea san Girolamo nel citato luogo su Giobbe. Cosi 
le nuove versioni della Scrittura , che a sant' Agostino, nella sua lettera a san Girola- 
mo, poco conformi sembrano aU'rdilicaziou de’ fedeli ; pure tanto liberamente molti- 
plicavansi di que’ tempi, clic a’ suoi, ci attcsta il detto sant 1 Agostino nel secondo libro 
della Dottrina cristiana, che neppure potraiisi ormai numerare. In T codardo, in sant’E- 
pifanio e in Eusebio (9) noi vedremo gli erroridi Cenato e di Ebione contro la divinità 
di Gesù Cristo, abbracciali da Teodoro di lìisauzio, e da papa Fidare condannati, 
sul terminare del secolo di cui parliamo. Autore anonimo presso AWeò/u (10) couvinse 
questi eretici di avere adulterale le divine Scritture. Gli abusi delle Agape (che refe- 
zioni erano, o pranzi usati a farsi nelle chiose delle quali parla a lungo Baronia) (I 11 
che tanto troviamo radicati ne’ secoli susseguenti; onde proibiseousi tali Agape nel 
rnn. 28 di Laodirea: sant' Ambrogio le proibì ili Milano, e sant' Agostino(v2)i:oiisì- 
liòjpure a vietarle il vesrovo Aurelio. 1 ali abusi notali anche leggonsi nel lYungpgn 
àiclemente Alessandrino{\.'i).<;Xst parimenti scriveasut terminare del sgretoli. (Qitvi 
incidentemente s'avverta, che dappoiché Benedetto XIV, con sua celebre costituzio- 
ne, che è la LI V, al re di Portogallo (14), non solamente tolse dal martirologio romano 
Clemente Alessandrino, ma .alibondevoli anche ne addusse le ragioni di lar ciò; non 
deesi più distinguer Clemente stesso col titolo di santo che se gli trova dato in Fleu- 
*7* (15). Nel line del sesto libro del Pedagogo citato vedasi come liti d'.allor.a gli .avver- 
sarli della religione cristiana, facevano un capo d’accusa la moltitudine degli eretici, 
che dominavano; ed a tale obbiezione rispoudesi; contandosi allora esistenti gli En- 
ee alici. i Doriti, i Caianisti, i Falentiniani, i Mnrcioniti, i Basilidiani, i Frigiuni, 
antichisti, O/Jiani, Simoniani. 1 giuochi Lupercali, de’ quali può vedersi Giacomo 
Ofntunno nel Lessico universale alla parola Lupercul. che riti erano gentileschi islu- 
tuiti da Evandro, ne' (piali dice il card. Jjimbertini( 10): nudi homines urbem concur- 

(i MisreUan. Sacr. lib. I . creici I. VI, j XII , Amstelod. an. laff. — (a) llaer. XI.II. — 
(a) lrenaeus de haeres , lib. I , rap. XVII , Ciprian. epist. LXX 1 V , ad l'ompeii. — ( 4 ) Ter- 
lulliait. de praeseripl. cap. XXX, llieron. Calalog. in S. Policarp. — ■ fS) L. V, liisl. cap. XV et. 
XVIII , presone il racconto da Ap|wllinare JerapoliUno. — (6) Vedi il Travasa; Slot ia crii, 
della vii* degli eresiarchi del secondo secolo. Venet. an. 1757, 5 y. — 7) L. V. cit., cap. Vili. — 
(8) Lib. Ili , de haer. cap. XXIV. — ly) Theodorct. haer. Calmi, lib. Il , cap. V, F.piplian. Iiacr. 
L 1 V, n. 1 , Eliseli, loc. cit Li. XX Vili. — (io) Loc. cil. — (1 1) An. LVU. «tal n. C.vXX. Yed. 
Bobemer. |J| ss. De cohilionihus clirislianor. ad capiend. cibuni, in jur. eccl., an. p< jj 3 , ec. 
Lipsiae 1771, Bincliani. tota. VI, Oiig lib. XV, c. 7, 56 , ec., e altri presso il Fahnrio Hibliut. 
antiquaria p. 6(5 eia dissertazione di Muratori de Agapissublalisad Ioan. Boi violimi : n. IX, ec. — 
(n) Episl. LXIV, ad Aurei.— (i 3 ) Lib. Il, rap. 1 . pag. ifi, B. edit. an. 1641. — (i() Toiq. Il, 

Buttarli pag. 106. edit. Yen. 1768.— ( i5)Ved. lib. IV, Itisi. p, XXXVII, iulìn. et XXX Vili. 

(16) De t'esiis , lib. 1J, cap. II, n. 10. 
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subcmt caprinis pellihus faminarum ventresverberanlcs : tali infami giuochi noi non 
troviamo estirpali dalla Chiesa fino al secolo V , allorché il pontefice san Gelasio ri- 
goroso divieto ne fece ad ogni crisi Lino. Voi mi direte (parla lo zelante pontefice) (li , 
che fm dal principio del cristianesimo sonost sofferti i Lupercali: sono sfati tolle- 
rati tinche per qualche tempo i sacriftzii. A e segue egli perciò, che non si dotasse 
abolirgli dappoi? Ciascun vescovo , in diversi tempi, ha abolite molte superstizioni 
frivole e peccaminose ...Io quieterò la mia coscienza; a quelli poi, che non obbe- 
diranno ti miei giusti avvisi , toccherà pensare a s'e stessi. Io non dubito, che imiei 
predecessori non abbiati fatto altrettanto... ; ma non sono sfati ascoltati. Questo 
santo pontefice, rbe niuno riprenderà che ingiuria arrechi a’ vecchi secoli, non ha qui 
bisogno del mio commento. Così vedesi , che l’abuso di fabbrirare gl’idoli s’era sem- 
pre pianto, ma non per anche emendato nella Chiesa, allorché sul line di questo se- 
colo scrisse il suo libro dell’idolatria Tertulliano : Tota die ad hanc partem zelus 
/idei peroravi! ingemens, chrìstianos ab idolis ad Ecclesium venire; de adversaria 
officina in dtmnìm Dei, al/o/lere ad Deum patrem manus matres ido/orvm. Così 
egli. Ed il carnovale? Non ri presenta anche ne’ giorni nostri milk reliquie di gentile- 
simo? Vedasi l’erudito Celio Hodigno (2). Or tali avanzi del paganesimo gli appor- 
tarono con sé coloro che i primi venner fra noi; c san Gelasio anche in questo punto 
direbbe, clic la Chiesa non è stala ascoltata del tutto, perchè tante previde leggi ec- 
i lesiasliche lo abbiano tanto oggidì riformato, che se abuso vi si scorge, deriva tutto 
ila chi ne trascurerà colpevolmente la dovuta osservanza. Vedasi monsignor Graziata 
nel suo celebre sinodo di Amelia del 4595. Ecco, senza che si affatichino i lettori in 
moltissime altre cose che si potrebbero aggiugnere; ceco ciò, che de’ costumi. del se- 
colo 11 ne lian lasciato a memoria i santi l’adri ed i romani pontefici; nè da me inten- 
desi porvi alcuna cosa del mio. 1 pratici degli scritti di Tertulliano troveranno alcuna 
cosa di più: vedasi il suo libro delle prescrizioni, ove si confutano gli eretici di quei 
tempi; degli spettacoli; e circa gli ornamenti donneschi (male assai vecchio) il libro 
De cu/tu fctmrnarum: si confronti col cap. X e XI, del lib. Il, del Pedagogo citato 
di Clemente Alessandrino (8), ove neppure marcano quelli, che oggi chiamano as- 
setti, coinè Tertulliano gli descrive hi galeri modtrm, quasi vaginam capiti!, et 
opcrcu/um verlicis. Non mancano le lunghe code delle vesti: qvee sordes seetnu ai- 
trahuvt. come dire Clemente. Troppo piu si potrebbe dirne; basta, anche degli uo- 
mini del suo tempo potè scrivere a finito vescovo, Dionisio di Corinto, che fiori circa 
firn no 160 (4), die nell’ esigere da’fedeli pratiche anche salutari e virtuose; Mite girar 
in p/erisque hominibus inest hifirrnilatis, rationem habeat. Pure il Pedagogo citato 
di Clemente forma modelli i pin giusti di cristiana modestia. Se le leggi fossero osser- 
vate da tutti, farebbon prova del costume de' tempi, ed allora anche i'uoslri sareb- 
Iwiio illibatissimi. Questo è un paralogismo avvertilo porhissimo da que’ molti, clic 
con le ottime antiche leggi, éouchiudouo che ottimi fiiron gli antichi. Vi manca sem- 
pre da provar la minore,' cioè la generate osservanza i e di questa prova mancano 
tutti i tempi. 

Ove poi del seguente secolo terzo tener volessi esteso ragionamento, sì ampia maleria 
ini si offrirebbe d’avanti dir sola potrebbe empire un volume. Diamo però soltanto uua 
breve ocdiiata alla fiorita Chiesa africana, ne’ dì del martire san Cipriano. Pareva 
piuttosto rimrssa che cessata la fierissima persecuzione di Derio, cosicché non aveva 
ancora san Cipriano medesimo creduto sicura rosa il restituirsi dal suo ritiro al po- 
polo di Cartagine, quando scrisse al suo clero la pistola quinta. Parlando in essa di 
que’ confessori medesimi che con le lividure e le cicatrici remili, erano allora allora 
usciti dallo squallor delle carceri : Dolco (direni quando ovàio, qvosdom improbe et 
inso/enter discurrere; et ad ineptias, ve 1 ad discordias vacare: Christi membra et 
jam Christum confessa, per cotte ubi tv s i/tici/os inquinari, nec a diaconis, a ut pre- 
" sbyleris regi posse, eie. Ed a loro stessi confessori scrivendo nella seguente lettera 
sesta: Cuti/ quanto nomini s vestii pudore delinqui tur, quando aiiquis temuteti ha 
et tasdvietis demuratur, alius . . . m fiori aliqvos ri iuutere . . . Cognovimus non dees- 
se, qui Dei tempia post confessicmeinsanctificalaedil/uslrula membra, turpi et in- 
fatui c otte ubi/ u suo ptus muculent... Ulontm scandalo in aliorum ruhws ex empi a 
nascuttiur. Contennones quoque ri amulaliones , rie. Chi legga l’aureo libro dello 
stésso san Cipriano, circa il loro esteriore, diretto alle sacre Vergini, F/os (cóme ivi 

(C Presso Fleury Liv. XXX, liist. n.XLI. — (i) Lib. V. Lecliou. antiijuar. cap. VI» — (3) Vedi 
amile il liti. Ili, cap. XI— (4) Presso Eusebio lib. IV, bisl. cap. VX ] 1 1 . 
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le ebbi ma) ecclesiastici gertninis , illustrior por/io gregis Christi; vedrà in esso, come 
riprcndonsi i soverchi loro ornamenti, quibus dum hominibus piacere qestiunt, Deum 
offenduti t; c l’abuso che per essi facevano delle loro ricchezze con le quali: Tu te 
sitmpluosius comas et per pubticum nolahililer rticedas , ocu/os in tejuventutis illi- 
cius , suspiria ado/escenlium prosi te trahas, concupiscendi libidmetn nutrìus, eie. 
Vedrà che non mancamo fra esse quelle che osavano : ocu/os circvmducto nigrore fu- 
care, et genas mendacio ruboris inficere, et mutare adu! tennis colori bus crine», 
et expuguare omnem oris et capitis ceri totem; t più sotto: Qttasdtm non pudet nu- 
bentibus interesse et in i/la lascivientvm liberiate sermonvm, colloquia incesta rni- 
scere; observari et esse prresentes inter verbo turpia et ternulenta convivio qui- 
bus. eie... Quid vero, qua pramiscuas halneas odeunt (abuso che veggiamo poi in 
sant’ Epifanio ( 1 ) continualo, e circa cui una erudita dissertazione ci ha data recente- 
mente il sig. Filippo Trenta (2 ))quae Ubiditi em curiosis , pudori ed pudicitiue cor- 
poradicata prosh/uunl ... Legga chi vuol quel che segue; quindi conci nude : .SYr ergo 
frequenter ecclesia virgines suas piangi) , sic ad infatnes ectrum, ac detestabues 
fabu/as ingemiscit... Me dum ormici cu/tius, dum liberìus evapori virgines vo/unt, 
esse virgines desinunt, non mariti, sed Christi adulterne ; quarti fuerarit pracmiis in - 
gentibus virgines destinata, tam magna supplicia prò aniissa virginitate sensura. 
E quel che è peggio, noi vediamo nel libro (li Tertulliano: de culti/ foeminarum, che 
questa molle cura d’ornarsi il corpo era portata anche dagli uomini, voluntate pla- 
cendi foeminis, a disonorevole eccesso; riprendendogli perchè studiavano: barbati i 
acrius coedere, interve/lare , circumdare capillum , aisponere , etiam colorare canl- 
tiem , trrimam quamgur. subducere totius corporis lanuqinem, pigmento quoque 
muliebri distinguere , celerà pule eri s cujusdam asperi/uàine /aevigarc , tuia specu- 
lurn orniti occasione consulere, ansie hispicere, eie. Che fa di più, il più odoroso 
Ganimede de’ nostri giorni? Dopo tutto ciò, egli è ben curioso quando i critici moderni 
ri vengou dire die a tempo antico i cristiani erano immuni da' peccati pubblici (3). Ma 
ritornando a san Cipriano, della lettera a Pomponio: de virginibus che è la sessa- 
gesima seconda dell'edizion di Patne/io, sarà meglio che io nulla dica ; leggasi però, 
se si vuole, e vedasi anche la nota 11 del lialuzio. Generalmente descrivendo lo stesso 
scrii Opinano lo stalo della chiesa cartaginese, qual era prima della persecuzione di 
Decio , cioè prima dell’ anno ducento cinquanta , così si esprime (qui posso parlar vol- 
gare) (4). « Ciascheduno attendeva ad accrescere il patrimonio; e dimenticali di ciò 
che i credenti o avevai»- fatto dapprima sotto gli apostoli , o avrebbono dovuto far sem- 
pre, con cupidigia insaziabile anelavano ad ampliare gli averi. Religione divota non 
si trovava ne’ sacerdoti, non fede intatta uc'ministri, non misericordia nell’ opere, 
non disciplina ne’ costumi. Vedeasi adulterata la barba negli uomini; nelle femmina 
una mentita bellezza; coloriti gli orchi e i capelli. Astute si usavano le frodi per in- 
gannare i semplici, ed ingannevoli promesse a circonvenire i fratelli. Si ardiva con- 
giuugersi in matrimonio cogl’infedeli, e prostituire a’ Gentili le membra di Cristo 
Non sol giurare con temerità, ma spergiurar sibhen anche; disprezzare con superba 
alterigia i superiori, maledire con bocca' avvelenata sè stessi, discordare scambievol- 
mente con oclii pertinaci. Moltissimi ( plurimi ) vescovi ch’esser debbono agli altri di 
esortazione e di esempio, disprezzando il divino loro ministero, farsi amministratori 
delle cose secolaresche, lasciando la cattedra, abbandonato il popolo, ire vagabondi 
in istraniere province, cercar mercati di negoziazione lucrosa; e mentre affamati ge- 
mevano nella chiesa i fratelli, voler possedere in larga copia l’argento, rapire i foudi 
con insidiose frodi, accrescer lucro alle usure moltiplicanti >>. Vedasi adesso il Dupi- 
nio (5). Descrive i|i appresso Li folla che spontaneamente erosi offerta a sacrificare, 
come abbiam sopra accennalo e quindi protesta : Dissimulando , fratres dileclissimi. 
veritus non est, nec vulneris nostri materia et causa reticcnda. Eppure erano allora 
decorsi appena trenl’anui della morte di Tertulliano, sotto del quale le chiese dell’A- 
frica furono purgate dalla persecuzione di Severo, siccome da’ Libri: De corona mi- 
tilis, de fuga in persecu/ione, in scorpiaco , ad scapulam, ne apparisce; e special- 
niente da’ celebri atti del martirio delle sante Perpetua c Felicita, seguito in Carta- 
gine stessa l’anno 202, o 203, come c a vedersi presso Rumori, Lucchini e separata- 
mente nella ristampa volgare fattane in Roma l’anno 1779 dello stesso Lucchini. 

li) Haeres. XXX. Ved, limonio an. 31-j. — ‘ {l) Nel suo t.imuii ed è la prima del liti. II. — 
(3) lnst. Jur. Beri. I’. Ut. cap. XIV. n. I. — (4) Lib. de Lapsis col. 434, 435 , eri. Veli. t^58. 
del Haluzio. -T- ( 5 ) Bibliolh. des Ameni» ec. coni. XtX , all’ articolo l'teury (dande pag. 1 15. 
Amslerd. 1715 . Si osservi anche Flcury, Imi. Jur. EccL 1*. I , cap. XXIX. nn. 1 , a. 
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Vuoisi .indie nol.irc ciò che dal libro del medesimo san Cipriano: de or ahimè dome- 
nica si rileva che a’ suoi tempi cioè era in uso la conmnion quotidiana, come appunto 
a que' degli apostoli (li. Che direni noi del libro dei] ti spellatola So che vi sono al- 
cuni che opera noi credono di san Cipriano. Ma Stefano Balnzio lo ha collocato fra 
genuini prodotti del santo martire, non senza plauso del monaco Benedettine Mu- 
rano al 5 XXXV della bella vita che ha premessa aU’ediziniie del ridetto Bai u zio. In 
tal sentimento sono anche <ì incorno /Cimelio, Pietro Fabbro , Giacomo Si/uiondo. 
Desiderio Eraldo, senza dir anche de’ cardinali Bellarmino e Baronia. Comunque 
sia, non vi ha chi dubiti che l’autore di questo libro non sia antichissime e che non 
esprima i sentimenti del simile piti aulico trattalo di Ter/td/iano. Or quivi leggeri ( 2 ): 
« Non mancano de* facili difensori del vizio e de’ patroni indulgenti che autorità vo- 
gliono dare a’ peccali... poiché a tal segno è snervalo il vigore dell’ ecclesiastica di- 
sciplina , e per ogni rilassatezza di vizi si precipita in peggio ; che ormai a’ vizi stessi, 
non solo scusa, ma diasi anche autorità.... Non si vergognano, dissi, uomini fedeli 
e che del nome giovatisi di cristiani, appoggiar anche alle sacre scritture le vauc su- 
perstizioni de’ gentili ed arrecare per l'idolatria divine autorità Quod si cursus 
praerogem,quo ad i/lud spectacu/um itinere per ceneri!, confìtebitur per luparum , 
per merctricvm nuda corporu , per public amlihidincm , per dedecus public uni , per 
ct/lqarem lasciciam. per communem omnium con/umrlium. . . ausus seenni Sane tum 
ài lu panar ducere, si poi risse! , qui festinans ad spec/acu/um , dimissus e Do unnico 
et adirne gerens scema , ut assolet , Eucharistium , inter corporu ohscoenu mcre- 
liicum, Chris/i Sanctum corpus in/idelis iste circumiulit ; plus damnalionis me- 
riti! s de itinere , quatti de spectaculi coluptate , eie. Vedasi il resto. Cosi questo 
libro, del quale il poutetice Benedetto XIV, allora Cardinal Lamberjini, niente ebbe 
a temere di recar danno alle antiche chiese, portandone questo giudizio: oi ( 3 ) 

siamo pienamente persuasi , non solo che l' opera sia antica e degna di ogni mag- 
gior rispetto ; ma che sia stata composta dal predetto santo dottore Cipriano. 
Nulla dirò del libro: De'dnodecim abusiouihus succidi; che alcuni attribuirono al 
santo martire; nè dell’altro: de duplici martyrio: ove leggesi: Tnnulentia adeo com- 
muni s est Mfricae nostrae . u/prope modum non haheatur prò crimine. Egli è anche a 
notarsi che la famosa questione agitata in Africa, vivente appunto san t ipriano , se 
dovevano ribattezzarsi quelli clic allo scisma de’ Novaziani si erano aggregati r chie- 
devano poi penitenti di ritornare alla Chiesa; è un’evidente dimostrazione che lin di 
allora vigoroso era il costume di differire il battesimo all’età provetta ed anche al fin 
della vita. Vedasi la pistola LXXV scritta a Magno , nella quale san Cipriano dimo- 
stra che noli dovrasi negare il battesimo a’ Clinici, a quelli cioè che da in ferinità sor- 
presi lo domandavano in letto. Or tal costume di differire il battesimo, l’osserviamo 
anche ne’ secoli susseguenti, c pussan vedersene il Lamberto ( 4 ), il Tillcmont ( 5 ) , il 
Pagi (6), ed il Bollnndista P. Daniel Papehrochio ( 7 ) che a lungo trattano la cele- 
bre controversia della dilazione del battesimo di Costantino \8). Kon mi è ignoto 
che alcuni moderni, i quali mai sanno ridursi a veder nirnlc di assurdo uc’ vecchi 
tempi, ingegnosamente dicono che le cause di tale indugio furono allora uno squisito 
rispetto al sacramento, ed una religiosa premura di portarvi preparazione piu lunga 
(la santissima Eucaristia è sacramento certamente anche più venerabile, ed i fedeli a 
qne’di la riceveano ogni giorno) aggiungendo anche Luinhecio che tinto dilicala era 
la verecondia di quei primi credenti che non sapeano ridursi a nudare il corpo, sic- 
come allora doveasi nel salutare lavacro ( i bagni privali e pubblici erano allora di uso 
universale c co lidia ni; vedutisi san Cipriano e sant' Epi/anio rhc abbimi sopra ad- 
dotti): ragioni tutte ingegnose c studiate; delle quali avremmo forse bisogno, se 
Mtnbrogio ed Mg a slitto quando si battezzarono adulti, fosser già stati que’ santi dot- 
tori che furono dappoi. 1 santi Padri però ed i concili della Chiesa cristiana, a’ quali 
ili queste materie specialmente ho il pregiudizio di credere più rhc a’ moderni scrittori, 
concordemente riprovarono tale abuso, e la dottrina del battesimo degl’ infinti, clic 
dottrina è della Chiesa e del sacro concilio di Trento ( 9 ), ne stabiliscono. Vedasi san 

(i) Veil. anche In seconda apologia di S. ('.instino, il can. X , fra’ cosi delli apostolici, il a8 
Illihei itanu ed il io. Antioc. sotto S. Giulio 1 . — mi Col. 7 1 3 . A. 1 ). cdil. rii. — ( 5 ) Istru- 
zioni ecrlrsiasti. he , lom. Il, n. 7!», $ I. pag. ?. Veti. 1767. — iti Iti Append. ad tilt. V. fil- 
ili ioti». Vii.dabon. — là) l'iota Ó 5 , in Costanliu. — (11) In Critica Hnronii , ad an. 3 ià. — 
(7} 1 OH». 5 . Maji. Vedi anche Uaronio , an. 077. — (8) Si veda una Diti. De [Il 00 a al mal lune 
Kantismi «pud Velcies, cjusi|uc csusls di Sigisiu. Jac. ilauingai leu. Halac, 17,7. — y Sena. 
Mi. 3 e B«pt. Canti, la, là, if. 
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Gregario Aazianzeno({\sant' Ireneo (2), stm Ciò. Crisostomo (3) ed .litri più (4). 
Si rimsiilli la lettera L1X di stm Cipriano . ove si riferisce il decreto del concilio di 
Canapine deU'amio 253, unendovi sant’ Agostino nella pistola 466 al 28 a stm Ci- 
rotano. Tale uso in somma di differire in tal (oppia il battesimo, lo troviamo fre- 
«pirnle (non pretendo dirlo universale con Claudio Salmusio ) (5) nel secol di Cipria- 
no: ed a me che in sì dilicata materia, quale ho fra mano, nulla cerco dire di proprio 
ingegno, basterà addurne a ronrhinsione il rispettabile sentimento del nonienee Ue- 
vedetto XII ' (61 : Aon a/iitd fere speda imi/ p/erique ex iis , qui baptizari differe- 
bant . qutnn ut interea peccati libertatem non amitterent: tanto più rhc tinche si era 
catecumeno, le laboriose pratiche non subiausi della penitenza canonica. Vedasi lo 
stesso Junnlicrtini, insliluzionc 08. 

Non occorrerà, me ne sembra, che io stia a produrre altro (che ben potrei farlo), 
drlle cose del terzo secolo e delle chiese dell’ Africa. A chi non basta quanto abbimi 
drlto, non vi è che possa bastargli. Drl resto io mi sono Irascelta l’Africa fra le pro- 
vince tutte del cristianesimo, noirhè, ivi migliori che ovunque altrove esser doveano 
i cristiani. E per nulla dire dello splendore aislinlo in cui vedessi a que’ giorni Carta- 
gine , a segno che Erodano (7) la chiama un'altra Alessandria e dice: che solo a Roma 
eli' rra seconda nella moltitudine degli abitanti, dirò solo che ninna chiesa, in niun 
tempo ci presenta concili così frequenti, elezioni canoniche e de’sacri ministri, dila- 
zione nel ricevere i Caduti, e perfino (secondo gli stessi critici ) resistenza agli appelli 
a Roma, c custodia della giurisdizione eccleslislica de’ concili provinciali e de' ve- 
scovi. Chi poi alcuna cosa curioso fosse di risapere anche delle altre parti del mondo 
cattolico di questi tempi, può averne un saggio nell’Omelia X sulla Genesi di Ori- 

f erie, nella XII sull’Esodo e nella XIII su ezechiello; aggiungendovi anche i primi 
ur rapi del libro ottavo della storia di Eusebio. Del quarto o de’ seguenti secoli, 
niente occorre di dirne, poiché anche quelli che di contraria opinione si piacciono, 
vanno d’accordo che ili appresso le cose andarono peggio (8); e la sola storia dell'aria- 
nesimo e le Omelie di sali Citai Crisostomo, per non dire altro, potrebbouo fare spa- 
vento. E ciò quanto alla storia dell’ uomo; che nel resto abbondò certamente anche in 
que’ tempi la Chiesa di Dio di perfetti c fervorosi cristiani, che alle celesti grazie fe- 
delmente corrispondendo, fecero loro meriti i doni di Cristo. A me non ispelta pro- 
varlo: l’opera che abbimi citala, de’ costumi de’ primitivi cristiani . basta a dame fe- 
de. l.e lettere bellissime drl martire sant' Ignazio e quelle di san Policarpo: le Apo- 
logie di Tertulliano, di Atenagoru, di stai Ciustino: la famosa lrtlera di Plinio al- 
l’ imperatore Traiano; lo gnostico descrittori nel suo pedagogo da Clemente Ales- 
sandrino .ed altri preziosi monumenti della venerabile antichità, bastano ad accertarne 
che le divine massime del Vangelo furono sempre ridotte in pratica. Gli atti sinceri 
de’ martiri drl Benedettino Bui iiart , e la bella prefazione da lui premessavi (che 
diiolmi (immessa nell’accreditata ristampa volgare fattane in Roma) ben dimostrano 
contro il protestante Dodo: elio , ed altri spiriti singolari che niente pochi furono quei 
valorosi credenti che dicrouo fra mille tormenti la vita pel nome di Cristo. Tutto be- 
ne: ma hanno eglino perciò di che menar trionfo i moderai (Telici, quasi che la Chiesa 
remile sia, o mai sia stala priva di lai vantaggi? Chi avesse quivi curiosità di ben 
persnardersi , può saziarsi ili leggere quanto voglia, lieti quarantanove grossi vo- 
lumi in foglio sdii liti ora alla luce della grand’opera degli atti de' santi de’ bollandlsli, 
condotta fino al di 7 ottobre, c basta aprire qualunque tomo per trovarvi le centinaia 
di uomini, anche degli inferiori secoli che ad eminente santità di vita e celebrità 
di miracoli jic montai uno. Il confronto, se più ve ne abbiano degli antichi che dei 
remiti, coinechè odioso sia ogni confronto, riasrheduno può farlo da sé. I,’ erudito 
monsignor Giusto Fontcmini pubblicò in Roma l’anno 4729 una raccolta delle pon- 
tificie costituzioni pel solenne rito della canonizzazione de’ santi che solo comprende 
lo spazio dal pontefice Giovatati XF a Benedetto XJ li, dall’. anno cioè 993, all'. an- 
no 4729 (tutta bassa età) e quivi i nomi raccolgonsi e le principali gesta di ben cento- 
sette santi, con solenne l'ilo formale distinti, al quale ognun sa che non ogui semplice- 

li) Orat. in S. llantisma. — (a) l.ih. II. adrers. Iiaeres. r»p. un al 5g. — (5) lloinil. ad 
Neopliit. — Vedi fu gli Messi ptoleslaiili (ìio. Cioccio Walrhio. Itisi. Paedobnptismi qua- 
luor priorati) saeruloiiim.' oltre il Ifingamo, il Wal ed allri, ril'eiili da Alberto F sbricio. Iti» 
li: 1- i :i. J- t • — . — 1 inculilo hotnr rii Smi- 

nuii. n. — 

— • ... [mg A LI V. 

Opera drl padre maestro Mainarlo. 


luor pi ini uni saeruioi tini : olire il lunedimi, il vi al en Miri, nienti ila Allierlo la 
hlingnph. Aulir), p. Avi, eie. — ( >) l.ib. de Traiisubslunl. psg. 4gà, col inculilo hi 
plinti» Ventili*. — (6) Ile .Sjuodo Ijiotc. lib. MI, cip. VI, $ VII, p. ni. yó, yy, 
(;) llcrod. liti MI. — (8l Aedi la piotar. al loin. I, de'rosltiiiii depilili cristiani | 
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mente hnon cristiano potere ha di venire ammesso. E la fortezza nel soffrire i tormenti 
e la morte per amore ai Gesù Cristo, non Phan eglino mostrala sempre i Cristiani, iu 
qualunque tempo se ir'è data occasione? Basta sapere la storia delle persecuzioni, non 
esclusa (niella del Giappone, e se pur vuoisi nella sua proporzione, Quella che in que- 
sti di soffrono i cattolici di Costantinopoli da un prepotente scismatico. E se fossimo 
aneli’ oggi al caso anche noi stessi, di dover dare u sangue e la vita per La fede de’ no- 
stri padri, maneberebbon eglino de’ cristiani e non pochi che farebbon ciò di buonis- 
sima voglia? io credo che avrò pochi lettori che interrogando sé strssi, non si sen- 
tano disposti a esserne del numero. Ma vedete che molli non reggerebbono a prova. 
Ma domandate un poco a san Cipriano, se anche prima reggevan tutti? Qiiell’assi- 
curarsi ad un colpo di scure un’eterna gloria celeste, è un bell* allettativo anche ai 
meno perfetti, lnsomina egli è bellissimo e da scriversi in cedro, uu sentimento del 
padre Francesco Rihera, ch’io sol rapporterò in questo luogo, perchè lo adduce con 
molta lode il pontefice Benedetto X l V (f ) ; Si quis putii! in magna hominum mol- 
titudine. rnor/i/icalioncm et humilitatem et pucem , concordiamque animorum con- 
sei cari posse diu; id putat, quod neque in hunc dir/ri usque fuctirm est, ncque tiri. 
Quid est ( inquii Salomon ) , quod fuit? Ipsum quod futurum est. Quid est quod fa- 
ctum est ? ipsum quod fuciendum est. Fauci qui per ferii essent, aut qui ex animo 
ad perfectionem properarent , ornili tempore incenti Sant; multi qui diu, nullo. Se- 
tter est jam mundus, non mutahit mores, opinar. Quod pretiosum est. raruni scra- 
per fui/, et stullorum in finii us est numerus. Di grazia rilegasi eh’ è un capo (l’opera. 

Ma nel vero la storia, testimonio de* tempi, ed i fatti reali c costanti che pur distrug- 
gere dovrebbono i pregiudizi, declamano con la più forte eloquenza, clic dopo il pec- 
calo di Adamo, gli uomini sono stati sempre nella sostanza i medesimi, e che molla 
ragione ebbe sant’ Agostino (2) di lodare quel sentimento di Seneca: che chi odia i 
Cattivi odia tutti, mèrito ait Seneca: omnes odi/, qui ma/os odi/. Si scorrano pure le 
memorie di tutti i secoli, si rivolgano i sacri monumenti lutti ed i profani; noi trove- 
remo che in ogni secolo han dominato i morali disordini. Tutta la differenza che av- 
veduto lettor può trovarvi, si è quella che anche i vizi sembrano soggetti alla moda, 
e in un tempo Lai peccato ha più voga che non aveane in uu altro. Soventi volte noi 
veggiamo anche i vizi proporzionarsi alla varia inclinazione degli uomini ed alla di- 
versa educazione eh’ è una seconda natura. Fra popoli meno culti ed in tempi di bar- 
barie e rozzezza, si ponno avvertir dominanti gli eccessi di crudeltà, di dispotismo, 
di fierezza, di superstizione, ed altri mali che direste figli della barbarie e dell’igno- 
ranza; ove fra nazioni ed in tempi di una maggior cultura trovano stanza piu facile 
i vizi intellettuali e di molle effeminatezza; siccome Dio volesse che non vedessimo av- 
veralo noi stessi in questo secolo, come diccsi, di lettere e di coltura. Chi abbia uua 
leggiera tintura de’ costumi degli antichi popoli e de’ presenti, si chiarisce cou un’oc- 
chiaia di questa diversità di rapporti che noi abbiam quivi indicata. Basta per recarne 
un esempio, svolgere un momento il quadro die degli antichi Germani ri ha lasciato 
Cornelio Tacilo (3). In quel popolo barbaro e rozzo che vivea quasi senza società , 
senza leggi, di vitto semplice e incondito; le di cui vesti erano irsute, pelli (4), case le 
buche approfondale nel seno della terra (5); si vede regnare una semplicità di costume 
che a prima vista v’bnpone. I matrimoni contralti a matura età; la libertà del vestire 
delle femmine non reca scandalo (6); non ha piede la dissoluta poligamia; la funesti 
infedeltà coniugale rade volte serpeggia, e se mai mostrasi è castigata nella maniera 
la più umiliante. Son esuli iu somma da que’barbari tuguri i vizi drlLa mollezza, del 
lusso. Ma se rovesciate questa medaglia, ecco questi medesimi esemplari di virtù, ere- 
ditare come gli armenti paterni, le inimicizie (7), sedere armali tino alle magnilirhc 
mense (8) uè avere il minimo ribrezzo di passare comunemente la notte e il giorno em- 
piendo il ventre di birra, e quindi ubbriachi e fieri scannarsi l’un l’altro come bestie 
selvagge, e comprar poscia cou poche pecore l'impunità di aver ucciso un suo si- 
mile (!)). Giorni oziosi passati a un acceso focolare, o a feroce spettacolo di giuochi 
barbar» intrecciano la vita di questi popoli (10); fra le spumanti lor ciotole consultano 
per sistema gli affari più rilevanti di slalofll), e la guerra o la pace pendono sovente 
dalla proporzione dell’ efficacia delle loro bevande. Eccovi un altro caos, che disputa 
la maggioranza col primo. Lo stesso può dirsi degli altri popoli, c le relazioni anche 
de’ moderni viaggiatori il comprovano. Noi abbiamo notilo più volle che questi di- 
to De Synotl. Diocr. lib. X1H, cap. XI, n. VII. — jfat Epist. L1V, »d Marcitoli. — là) tali, 
de »iiu , inolili, et Pop Gemi. — »4) Ibi fi. XA II. — ff>) N.' XYL — (6) Cit. n. X\ II. — 
17) Ibi n.XXl. - tf) N. XVII. — fe) Ci'. B.XXI. — (loy'lbi un. XV a XXIV. — (u) Cit. 
e. XXtl. 
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versi rapporti di persone, di climi, di tempi, di costumi, non furono certamente il sog- 
getto delle meditazioni de' moderni critici, ma in loro grandeggia sempre ijnel prr- 

{ [indizio, che tutto è buono ciò, che è antico, e nulla è buono se non è vecchio. Senza 
r prostrazioni canoniche non può, secondo loro, ripararsi lo scandalo arrecato pec- 
cando; non può farsi un processo annodo, srnza gli antichi concili, senza i notai diedra, 
senza le vecchie formolc: non può uno mortificarsi, se non pranza per appunto finito il 
vespe ro ; i frati non possono esser buoni, si- non lavorano fino alla sera, ree. (!). I.a fede, 
ripetiamolo, è sempre una; la disciplina varia; può, e dee anzi sovente necessariamente 
variare, e quella che approva la Chiesa, sempre è, come ora diremo, la migliore: e il 
sistema de’ tempi vi ha un’evidente intluciiza. Non che l'unica causa de' mali morali 
non sia sempre l’umana malizia; ma perche diverse esser ponilo nell’ uomo le incli- 
nazioni ad esercitarla. Può dirsi all’ incontro, e nella dovuta proporzione lo stesso 
«Ielle virtù, che varie ne’ vari tempi più singolarmente campeggiano; ed alcune tu le 
«liresli caratteristiche di un tal secolo più, che di un altro; conformandosi aurh'esse 
alle varie circostanze, che gli uomini render possono più disposti c inchinevoli a prati- 
carle. Non occorre, eh’ io stia qui a noverarne gli esempi : tutte le storie ne son la pro- 
va. Ella è cosa lodrvolissima lo zelare contro i disordini dei tempi nostri, il porgli nrl 
dovuto discredito, il farne rilevare le funestissime conseguenze; e materia certamente 
non mancane a’ nostri giorni, siccome non e mai mancata alla verace, cristiana elo- 
quenza de’ santi Padri di tutti i secoli. Ma non bisogna neppur nrl buono dar negli 
eccessi. A udir mollissimi (persone anche da bene, e di intenzioni rellissime), ove «Tei 
vecchi tempi e de' loro facciali menzione, sembra, che espressioni non trovino a esal- 
tar quelli, a deprimer questi, come lor sembra, che meritino. Ah! dov’è andato (udi- 
rete sdamare) il primitivo fervore, la fede, la carità degli antichi? Allora non era già 
come oggidì. Oggi è spenta la carità, si è perduta la lede (lo che se rigorosamente 
s’ intenda, è una ben cattiva espressione) il vizio inondi, non vi è più un palmo di 
netto. Ah ! una volta non fu cosi. Allora .... voi non troverete alcun noni vecchio, 
che non dica altretlalo de’ dì della sua giovinezza (2). Iusonima in tutte queste imma- 
ginazioni vi è del poetico, vi è qualche immagine del secolo di Suturilo e di lira, e 
di quella aurea primiera età: 

(lune vindice nullo, 

S ponte sua , sine lege , fitlem , rectumquc colebal. 

Poena , metusque aleroni , nee verbo minnnlia fixo 
Aere ligabanlur , nec supplii turba timrlmt 
J udicì t ora sui ; seti erant sine iudice tuli. 

Tanto è vecchio il pregiudizio di richiamare gli antichi tempi! Figuratevi se vorrà de- 
porsi, perchè siasi qui combàttuto. Il male slà nel fondo dell'uomo (direa un antico 
savio) (3), l’ilio mahanitutis humunae , velerà seni per in laude , prue sentiti in fusti- 
dio sunt. Eppur nel fatto notate curiosa rosa. Egli è bel leggere que’ dotti uomini, 
che la teologia de' costumi trattar sogliono con abbondanza di erudizione de' santi 
Padri. Pigliatene ad esempio il padre llesomhes, od altri; ove di alcun peccalo ragio- 
nar debbansi, voi gli vedrete tosto a riprenderlo e saggiamente, con le parole de’ Pa- 
dri antichi e de’ vetusti concili. Che mai vuol dir ciò? Dovrem dir forse, che quivi i 
concili ed i padri profetarono, e che contro i vizi inveirono, che esser doveano dap- 
poi, non che allora vi fossero? Culpa, quam poemi tempore prior; emendari, quam 
peccare, posterius est: dicea profondamente al suo solilo, Cornelio Tacito (4). Di- 
casi quanto seu vuole, ma non perciò cesserò di ripetere alle persone di buon senso, 
e spregiudicate amanti del vero, che bisogna conrhiiidcre di buona fede, che anche 
gli uomini de’ primi secoli erano appunto come quelli de’nostri, gente che avea pec- 
cato in Adamo, e bisognosa era, quanto noi , della grazia di Dio. A giusto rigor d' idee, 
noi non abbiamo di che desiderare altri tempi, che que’ brevissimi della primitiva ori- 
ginale innocenza; poiché allora diverso veramente era il moral sistema del mondo. 
Dopo il fatai morso del pomo vietilo, la natura corrotta ha sempre prodotti i bgri- 
incvoli rHelli suoi. E ciò dee tenerci ili un continuo timore sii di noi stessi, clic leg- 
giamo dalla speranza di tulli i tempi, e risappiali! dalla fede, che Dio nou lascerà gi i 
di punirci, perchè molli siano l viziosi; r ciò poiché Dio non ha bisogno dell’uomo, 
nè delle nostre virtù. La Chiesa presente, come quella de’ primi secoli, è la sposa di- 
letta di Gesù Cristo, ed egli nou ha promesso di esser con lei solamente per serru- 

(i) Nolisi il c»p. Vili, pari. III. tosi. Jur. Erri., specialmente al n. IX. — (a) Vedi Fleury; 
disripl. pop. Ilei, luul. II. cap. I. — (à) Autor Disio". De Oraloi ilius n. X Vili. — (I) Au- 
lì*!. liti. XV, ii. X 
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(‘anni. ('ancien distinguere (dice il gran dottor Agostino ) (t I i due stati della Chie- 
sa: quello della t'ita presente, or' essa è mescolala di (attiri e di buoni, e quello 
della rila futura (non della passata), ©ir ella sarà senza alcuna mescolanza di male, 
I ed ore i figli suoi non saran più soggetti al peccato ed alla morte. Noi siamo tìgli 
in ispeciai mollo della Chiesa del secolo XVIII, ed a questa dobbiamo avere una spe- 
ciale affezione. Consoliamoci pure, che adesso ancora, e fino alla consumazione dei 
secoli, le ricchezze della divina bontà conserverai! certamente l’eletto numero di chi 
non piegherà le ginocchia d’ avanti a Baal; ed a perpetua confusione della miscreden- 
za, le porte d’iulerno non prevarranno contro il gregge di Cristo. Anche adesso, an- 
che adesso vi sono, e vi sono in gran numero quelli che amano Dio, e che lo servono 
con tutto il cuore: chi non usa trattar senza scelta, può farne fede. Ma bisogna avver- 
tire, che i buoni cristiani sono, dirò così, meno sensibili. I cattivi stanno, come di- 
cesi, sul candelabro drl mondo, ni un vizioso urlerà cento volte negli occhi di un 
pubblico, mentre tanti virtuosi fedeli vivon lontani e nascosti da'tumulli del mondo. 
Io non dico, che tale sia l’intenzione de' nostri cattolici; ma quella de' novatori mo- 
derni in esaltar cotanto il paragone de’ vecchi co’ nostri tempi , è stala di screditare la 
• Chiesa, nella quale viviamo, levarci l’affetto da essa, per quindi rimproverarne più 
impunemente le costumanze ed i dogmi: e in qualche parte sembra aver costoro ot- 
« . tenuto l’intento. Perciocché non si ardirebbe da ogni saputello (mi si perdoni di gra- 

zia il termine) di fare il censore alla disciplina unirersalmenle ricevuta, se il dovuto 
rispetto si conservasse alla Chiesa medesima. 

fnsnmma questa strabocchevole idea della bontà dei tempi antichi, ed a riscontro 
della malizia de' nostri, è un'idea, che non è buona a niente. Tutto giorno ci s'in tuona 
alle orecchie quella domanda, che leggesi nell’ Ecclesiaste (2) Quia putas causa est , 
quod priora temporami/iora fuere, quam tiutic sunti in vece di andarvi vaneggiando 
sopra inulilnienle; sarebbe meglio sentirne la risposta dello stesso Spirito santo: Ne 
dicas: Slul/a enim est huiuscemodi interrogano. Essa ha servilo in ogni leni|)o agli 
eretici di pretesto per isruotcre il giogo, e disprezzare i comandi della Chiesa de 'giorni 
loro: e l’abbiain dimostralo. Serve a’caslivi cristiani di una tacila scusa pe’loro vitti, 
che l’amor proprio ama piuttosto rifondere nello svantaggio de* tempi, ne quali è nato, 
che nella propri.! malizia. Per la ragione medesima, serve a’ Cristiani imperfetti ad ad- 
dormentargli nella loro lepidezza: ed anche a’buoni serve a trattenergli in un inutile 
desiderio eli tempi, che piu non possou tornare, c ad inasprirgli forse soverchiamente 
contro i traviati fratelli. Egli è però molto meglio, che viviamo contenti del tempo, in 
cui è piacendo alla provvidenza di farci nascere; attendiamo in esso a far uso della gra- 
zia celeslr, che mai non manca, e siamo pur persuasi, che se non sarem perfetti anche 
quanto i più grandi uomini de’ primi secoli, nostra e non della carissima madre la 
Chiesa, ne sarà la mancanza. Alcuni moderni, l’idea suddetta de’ vecchi secoli c dei 
recenti, adoprano a tener disposto il lettore ad ascoltar senza sdegno dir mille mali 
delle odierne pratiche della Chiesa, ove non sian quelle stesse de’ primi tempi; e for- 
ma un grande estratto del sistema di questi tali, questo ridicolo paralogismo: Tal 
disciplina è nuora, dunque è cattira. Lo che vai bene della dottrina della fede della 
Chiesa cristiana; ma non mai della disciplina, che tutti van d’accordo: che può secondo 
i tempi: lus humanum inulto mulabiltus est , non solum prò necessilatum , quibus 
vtederi cupimus , dir er sitate; sed e/iam quoti procedente tempore comperimus, opti- 
mis remediis nos usos non /uisse; benché altre volte, come abbimi rapportalo , ne 
abbia detto diversamente. Aggiungerei il suffragio quivi notabile di C un Espen.c he 
illustrando il canone XIII Anrirano, cosi ne avverte: Erincit hic canon, quod uno 
tempore a/iqua principi querunt, qua alio tempore , mutati s circumstaiitiis , prohi- 
beantur (3) , e unì autorevolmente direa san l.regorio Magno (4): In una fide non 
ofìicit S. Ecclesia consuetudo dirersa. Ed il pontefice Innocenzo Ili (6): Nonde- 
oet nprehensibite indi cari, si secundum rarie/a/em tempo rum, statuiti quandoque 
rarienlur h umana, prasertim etnn ut gens necessi/as, rei eridens utilità s id expo - 
sci! : quoniam ipse Deus et his , qua in reieri testamento s/a/uerat, nonnulla mu- 
tarit in novo, àia bellissimi sono su ciò i sentimenti di sani’ Agostino in più luoghi, 
e specialmente nella sua pistola a Marcellino, ove giusto pare, che ventili l’ obbie- 
zione de’ nostri moderni, in tal guisa: Dot trina constans, commutato pracepfo non 
mutala, mutaci! instniclionem. Ncque veruni est quod dicitur: semel recle f 'aduni 

(i) In Brevi». Collii, diri terlitc col. Ili, cap. l). — (a) Chj>. VII, II. — (5) Tom. VI.opp. 
i>. m. ai5. — (4) Epist. ALDI, al ALt, lib. I, ad Leand. Ilispal. — (5) In IV. Pccret. Iit. 
IV, u* \lV,r»p. VII). 
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non esse mutandum ; multila quippe lemporis causa , quoti cecie ante factum fue - 
rat , ila mutari recfura/lo p/erumque postulai , ut culti i/wi (ad versa rii) diami cede 
■non fieri , si mute tur; conira verilas dame/ . cede non fieri , nisi mutelur : quia 
■utrumque tane eril redimi, si eri! prò temporum coridale dicersum. In questi tempi 
bisogna saperlo a mente questo bel lesto del santo dottore Agostino. 

Or ecco da quanto abbiam finora ragionato su questa importantissima materia, gli 
utilissimi prolegomeni, che necessario è aver sempre davanti agli occhi nello studio 
di qualunque storia ecclesiastica. La ragione, il buon senso, la costante esperienza dei 
falli dimostra, che, nella condizione presente delle umane cose, e nella natura corrotta 
dell' uomo è sempre a ricercarsi runica adequala cagione de' inorali disordini di lutti 
i tempi; e quindi non avranno diche scandalizzarsi i lettori, uè di clic illanguidir la 
lor fede, allorché ne’ secoli specialmente di mezzo vedranno tanta moltitudine di vi- 
ziosi e di vizi. La Chiesa di Dio non era perciò mancata, né era nten saula; ella cou- 
tradiceva altamente, la corruzion del costume de' suoi credenti, coll’illibata santità 
de’suoi donimi: la coutradiceva colle salutari sue leggi, ed anche colla vita saula ed 
irripreusibile di tanti Cristiani, anche allora, romeni ogni tempo, viventi; i quali co- 
piando in sé stessi la santità de’ dettami della lor madre, erano un codice parlante a 
chi fissava in loro gli sguardi. Sed aliud est , quod piaci per e juhemur, aliudquod 
emendare prtrcJpimur . et donec emende mus loleraie. compeUimur: direa lin de’ di- 
sordini de suoi tempi U grande Agostino (1). Soprattutto , è sempre da tenersi alla 
mente repostum: che la disciplina ecclesiastica non può mai addebitarsi della corru- 
zion del costume, in qualunque tempo, qualunque ella sia. Ne discende da quanto ab- 
biamo detto, ed il solo esempio che abbiamo notato dalla Chiesa africana, basta a 
convincerne, che la disciplina, quanto si voglia gradila ai critici moderni , non basta 
ad estirpar l’uomo dal mondo; e dal mondo conviene uscire, solca dir Muratori (e 
l’ avea dcttoscwi Paolo), a chi non vuol mirar guai: (/porterei de hoc mundo exiisse. 
Questi son fatti reali, e tutti i più bei discorsi del mondo, non sono fatti. Formisi an- 
che questo argomento: La disciplina ecclesiastica può variare secondo i tempi ; e di 
ciò non vi ha chi dubiti : lo abbiam veduto. Il variar questa disciplina spelta alla Chiesa, 
ed a chi abbia in essa la suprema universal potestà: egli è un assunto evidente da’ler- 
niini stessi. Ma la Chiesa di Dio in lutti i tempi è assistita da Gesù Cristo nel dirigere 
i credenti nelle vie del Signore (e chi né dubita non è cattolico) ed a ciò è ben chiaro, 
che tende l’esterior disciplina; dunque allorché la Chiesa, o muta, o approva, o ab- 
braccia alcuna disciplina , è in ciò assistita da Dio (2): Dunque la disciplina della 
Chiesa in qualunque tempo e la migliore , che secondo i tempi e le circostanze possa 
darsi , a dirigerci al nostro fine. Questa è la gran conseguenza , su cui fondato è il 
sentimento, che riferimmo della facoltà di Parigi, che erroneo chiama ed eretico il 
condannare la disciplina, dappoiché nel suo lungo possesso venga ad averla , alinen 
tacitamente, approvata la Chiesa. Senza battere la campagna, e menar tanto rumore 
contro le leggi moderne, converrebbe assegnare strettamente il perchè una decretale di 
Clemente / abbia più vigore d’altra di Benedetto XI C. Bisognerebbe provare, che 
san Cornelio fosse più vicario di Gesù Cristo, che san Pio P ; che il tridentino ab- 
bia minore autorità in buona canonicità del concilio Niceno; che in somma i pastori 
dell’ antica Chiesa si debbano rispettare e seguire, e quelli della presente siano a un’al- 
tra stampa, onde ognuno possa vilipendergli e rigettargli. Allora si proverebbe, che 
l’ autorità della Chiesa costituita immanchevole dal tiglio di Dio, ha mancato , e si è 
diminuita come la disianza della sua fondazione; si proverebbe in una parola, che un 
quadrato è rotondo, che un triangolo ha quattro lati. 11 rispetto alla Chiesa A' oggi è 
un articolo, che non si hanno parole ad esprimere, quanto imporli. Bastine il dir (me- 
sto solo: che un tal rispetto, se in ogni cristiano fosse stato sempre, come doveasi ben 
radicato, mai vi avrebbe avuto nè un eretico, uè un’eresia. 1 novatori hanno sempre 
ostentato rispetto alla sacra Scrittura ed alla Chiesa passata. Sapete voi perchè? Per- 
chè ameudue questi souo due giudici al certo rispettabilissimi, ma sono giudici morti, 
che poco timore arrecano ad un perfido reo; mentre la Chiesa presente e vive, e vede, 
e parla, e vegghia, e condanna, e raffrena gli errori e la soverchia libertà del pen- 
sare, nelle materie, che alla religione appartengono. Che il deprimere smodatamente 
c con eccessivo confronto i tempi recenti, coudur possa a minorare , alraen ne’ sem- 
plici , questo rispetto alla Chiesa presente, che è un de'più sacri vincoli del cristiane- 
simo cattolico. 

(i) Lib. XX , cap. XXI , conila Faustum Man. — (a) Si legga l’eloquente lettera di Desi, 
delio Erasmo in Psrudo Evangelicos , i quali pure maenifi ano la disciplina antica. E impressa 
in Colonia l'anno i5t>i , ed ha la data del l5 ig. Vedi la parte seconda , n. il dell' appendice. 
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DALLO STABILIMENTO DELLA CHIESA FINO ALL’ANNO J77. 


PAPI 


San Pietro stabili il seggio pontificale a 
Roma l’anno 

E vi mori il 29 giugno dell’ anno 

Suo primo successore, san Lino, eletto 

42 

66 

morto il 28 settembre 
XVIII. Sant’ Antero il 21 novembre 
morto il 3 gennaio 

XIX. San Fabiano, il io gennaio 

235 
2.35 

236 
206 

nell' anno 

66 

morto il 20 gennaio 

25 o 

morto nell’anno 

78 

XX. San Gornelio, 4 giugno 

25x 

il. San Cleto 0 Anacleto, eletto nei 70 0 79 

morto il i4 settembre 

232 

morto nel 

9 * 

XXI. San Lucio primo, ?5 settembre 

202 

111 . San Clemente 

9 > 

morto il 4 0 5 mano 

253 

morto nel 

lOO 

XXII. San Sletano, mese di marzo 

203 

IV. Sant’ Evaristo 

loo 

mono il 2 agosto 

267 

morto nel 

‘09 

XXIII. San Sislo li, 24 agosio 

■■'t‘7 

V. Sant' Alessandro 

109 

mono il tì agosto 

208 

morto nel 

*■9 

XXIV. San Dionigi, 22 luglio 

259 

VI. San Sislo 

“9 

morto il 26 dicembre 

264 

morto, secondo il Muratori, nel 

,a 7 

XXV. San Felice, 29 dicembre 

260 

VII. San Tclesioro 

•v 

morto il 22 dicembre 


secondo la comune opinione 

T5g 

XXVl. Sant’Euticbiano, 6 gennaio 

a 7 a 

Vili. Sant' Igino 

i3p 

morto il 7 0 8 dicembre 

202 

morto nel 

• 42 

XXVII. San Cajo , 17 dicembre 

283 

IX. San Pio 

142 

morto il 22 aprile 

21$ 

morto nel 

ia 7 

XX Vili. San Marcellino, 3 o giugno 

2yti 

X. Sant’ Aniceto 

''il 

morto il 24 ottobre 

004 

morto nel 

itio 

A AI A. San Marcello, ordinato ili 9 maggio 

XI. San Sotero 

■ 68 

morto il iO gennaio 

OlO 

morto nel 

•77 

XXX Sant' Eusebio, 20 maggio 

3 io 

XII. Sant Eleoteno 

•77 

morto il 27 settembre 

Dio 

morto dopo l’ imperato! Comodo, il 

XXXI. San Melcbiade il 2 luglio 

Si r 

quale mori T ultimo giorno dell’anno 

192 

morto il io gennaio 

3.4 

XIII. San Vittore 

‘fP 

XXXI 1 . San Silvestro 3 i gennaio 

314 

morto nel 

202 

morto il si dicembre 

3 ;ì,> 

XIV. San Zefirino 

202 

XXXIII. San Marco 18 gennaio 

336 

morto nel 

218 

morto il 7 ottobre 

ss 6 

XV. San Calisto eletto Tanno 

a, 9 

AAA 1 V. San Giulio pruno, il 6 lebbraio 007 

morto il 14 ottobre 

222 

morto il 12 aprile 

002 

XVI. Sant' Urbano 

220 

XXXV. labeno , 22 maggio 

35 » 

morto U u5 maggio 

200 

morto il 24 settembre 

566 

XVII. San Fonziauo, 22 luglio 

200 

XXX VI. San Darnaso 1 ottobre 

566 


ANTIPAPI 


Novaziano, condannato nttl 25 1 

ministrato il pontificato. 



Febee, condannato nel 555 

Listano condannato nel 


366 

Fare aver da poi legittimamente am* 




IMPERATORI 


Cesare Augusto morto T anno 

■ 41 

Claudio 

54 

Tiberio 

^7 

Nerone 

6S 

Caligola 

111 

Calila 
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Ottone ? fcj 

OLontrA S8I 

Vilcllio (iy 

Vespasiano 

Tilu * K éT 

Dominami 

Nerva . Ò8 

V alenano, preso nel alili 

E Galliano, ucciso nel -WiK 

Trenta tiranni sotto Valeria noe Galliano. 
Claudio li aro 

Quintillo 070 

irajano ji- 

Aureliano a-.» 

Adriano |38 

Antonino j(ji 

Uue imperatori regnando di conserva 

Tacito -»-(» 

Floriano a -ti 

Probo otT« 

per la prima volta: 

Caro -j85 

Marc’ Aurelio 180 

Carino ,, a 85 

li, Lucio Vero reo" 

Nunicri.mo a 84 

Comodo i qq 

Diocleziano c Massimiano abdicano nel- 

Pertinace iq 5 

l'anno 3 o 5 

Severo, dopo la disfatta dì Nigcred' Al- 
bino, gridato imperatore morto l’anno ai ■ 

Caracalla 317 

E Geta aia 

Hf 

Galero morto Tanno 3 i i 

E Costanzo 3 o(J 

Severo 307 

Massenzio 3 ri 

Klingahalo 

Massinliho 3 1 5 

Alessandro a 35 

Costantino 337 


CòMautino li 35 o 

Goroiano 1 a 3 T 

Costante 35 o 

Ij Coi diano 11 2^7 

Costanzo 36 1 

Pupiano q38 

Giuliano 1 * Apostata 363 

fcrnàTTJIno aoTT 

( rinviano 364 

Gordiano HI 24 4 

Divisione dell’ Impero in impero d’ 0 - 

Filippo 249" 

riente e in impero d' Uccidente. 365 

Uccio à 3 T" 

IMPERATORE D' ORIENTE. 

Gallo 255 

Valente 378 

Ostiliano oli n aSa 

iMpizsTOZE d’occidkitz. 

Yoluuano a 53 

\ alenliniauo 1 iji 

seti 

Simone il Mago, • il primo eresiarca, ap- 

CARI 

Montano , Prisco c Massimilla 173 

parve l’ anno JT 

l’roelo , hschine e Uuintillo . Monta- 

Gemito l'anno So 

nisti, Alogi 173 

Imeneo e F lieto 6X" 

Alelcbisedeciani. brmogenc 179 

ISicolaiti 65 

Apclle i8.» 

hhionc 

Platea, capo ili Patripassiant 187 

Alena miro 7?" 

Selctico ed trmia V 190 

Nazareni 8-T 

Artemate >91 

Osscni o Ussentani sotto 1’ impero di 

Giulio Cassiano, capo dei Doccli aai 

lraiano 

Woczio, famoso net 219 

Camiti tot 

Yalesiani a4o 

Elxai io 5 

Privato - a<o 

Saturnino 107 

Iteri Ilo di Rostri 242 

Millenari loq 

Arabi a 49 

iìasilide e Gnostici i io 

IVovaziani , lungo tempo lamosi 

Garpocrate ed Epii'ane tao 

Acquarmi! 253 

Prodico , capo degli Adamiti i 3 o 

Sabellio 

Valentino 140 

Paolo di Samosata 260 

Cordone 141 

Manichei . 277 

Marcionc l4a 

Gerace 290 

Teodoto, il conciatore 1 46 

Donatisti, scismatici 

Eradeone i47 

Mclcziam , scismatici 

Oliti e Setiani 1 49 

Ariani « 3*9 

Marco e Golorbaso ibi 

Eusebiam , Ariani dissimulali 

Luciano | _ 1S9 

Antropomorliti 3 a 4 

Taziano, capo degli Encratin 171 

Duartodecimam, tutu i quali hanno stur- 

Bardesano '171 

baio la Chiesa per lungo tempo 323 
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Acucio, capo dei Semi-Ariani r _ 54 1 
Fotinu , clic negava la Trinità c la Di- 
vinità di Geni ( > 11 , to 345 

Acuto, capo degli Allunici 3$8 

Limonilo , Ariano eccessivo 56 a 

Macedonio, Semi-Ariano, che negava la 
divinità dello Spinto Santo , , 5 òi 

• "F’ 1 


Aerìo , Ariano nemico della gerarchia e 
c del culto esterno iyS 

Apollinare sosteneva, che Gesù Cristo 
non aveva un'anima umana, e che il 
suo corpo era celeste 377 

Antidicomarianiti, 0 nemici di Maria . Ó77 
Colliridiani.che risguardavano la madre 
di Dio come una divinità 5 yj 


PERSECUZIONI 


La prima, sotto Nerone, cominciò l’anno 6 \ e 
continuò, almeno per intervalli e liensai - 
mainente in alcuni luoghi, lino al 

Persecuzione crudele di Domiziano, comin - 
ciata nel q 5 e finita sul finire del q6. 

Persecuzione di Traiano cominciata nel 106. 
rallentata sulla fine del suo regno , riac - 
cesa da poi sotto quello di Adriano, poi 
f ermata nel ioti. ~ j 

Persecuzione violenta di Marc' Aurelio , dal - 
l'anno 161 inlino all' anno 180, eccettuati 
nondimeno molli intervalli, sopra lutto 
verso l'anno 174. 

Crudele persecuzio~ne di Severo, dal aoz fino 
alla line dell’ anno ai 1. Fin dall’anno 137 
essa era cominciata a Roma seni' ordine 
del principe. 

Sesta jiersccuzione, sotto Massimino, la quale 
durò tre anni. 

Persecuzione sanguinosissima sotto Decio che 
dorò un anno, e continuò nella medesima 
maniera sotto il regno di Gallo. 

Rigorosa persecuzione di Valeriano dal iSy 
al 160. 


Persecuzione d’ Aureliano, cominciata con 
gran fracasso nel 'i 75 t c terminala ncll a - 
pnle del 075. 

Decima persecuzione generale e del maggior 
rigore dall'anuu ùaà lutino all'anno Sii. 
Ella era stata esercitata in diversi luoghi 
dall' anno a 85 , e fu continuata da Licinio 
dall’anno 3 1 8 inlìno all'anno 3 1$. 

Persecuzione violenta degli Ariani sotto l' im- 
. pero di Costanzo, soprattutto dopo la morte 
dell’ imperatore Costante. 

Persecuzione di Persia sotto il re Sapore. Essa 
fu sanguinosissima dall’ anno 04 1 mimo 
all' anno 544 . 

Persecuzione di due anni sotto l'impero di 
Giuliano l'apostata , il quale non cesso di 
tendere ai fedeli ogni sorta d' insidie, c che 
a quando a quando fece scorrere il loro 
sangue insino al 363 . 

Persecuzione dichiarata di Valente contro gli 
ortodossi nel 5 t»t» e spinta eoo estrema vio- 
lenza dall’anno 36 g in tino all’anno 3 yy. 


SCRITTORI ECCLESIASTICI 


Erma, autoredi una raccolta di rivelazioni 
e d’istruzioni inorali, intitolata: Libro del 
Pastore, e citato come canonico da alcuni 
de più antichi Padri. Egli scrisse sul finire 
del primo secolo. 

Le opere che portano il nome di san Dionigi 

1 ’ Areopagita, gli sono siale supposte nel 

quinto secolo. 

San Clemente, papa , ha scritto a' Corinti un’c- 
pistola in tanta venerazione, che la si leggeVa 
ancora pubblicamente netlaChiesa più di 70 
.. anni dopo, 7 

Sant' Ignazio, autore delle sette epistole, fa - 
moscio tutta l’antichità, e lette pubblica - 
mente nelle Chiese dell' Asia lungo tempo 
dopo la sua morte, avvenuta nel 107 0 1 1 67 
Aquila , Simmaco e Teodozione hanno latto 
delle versioni della Scrittura verso la mèta 
del II secolo. 

Papia , autore dell’ Esposizione dei discorsi del 
Signore, che ha dato motivo tra i fedeli al- 
l'errore dei Millenari, verso l'anno 1S0. 
Quadrato e Aristide hanno composto delle apo- 
logie pei Cristiani. Son rimasti alcuni brani 


dell’ apologia di Quadrato : quella d’ Aristide 
andò perduta interamente 

San Policarpo, morto nel 166. ci ha lasciato 

un' epistola ai Filippesi , che si leggeva an- 
cora nelle Chiese d' Asta 5 oo anni dopo il SUO 
martino. 

Alenagora, nel 166 ha fatto un’apologià de’ 
Cristiani , che noi abbiamo intera con un 
trattato della Risurrezione de’morti. 

San Giustino, 167. Le principali opere , e le 
più certe che ci restino di lui sono le due 
apologie, il suo dialogo con Trifone, c la 
prima parte del trattato dell'unità di Dio. 

Mclitone compose molte opere piene di spirito 
e di eleganza , di cui non ci restano che de' 
frammenti, nell’ uno de’ quali si trova un 
catalogo de’ libri dell’antico Testamento; 
esso è conforme a quello degli Ebrei , eccet- 
tuato il libro d' Ester , ommesso da Mclitone. 

Egesippo, nel 181. Fece la prima storia della 
Chiesa, di cui Eusebio ci ba conservato 
de’ frammenti. 

Teofilo, vescovo d’ Antiochia sotto l’impero 
di Comodo. Gì rimane di lui l'elegante 
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Imitato ad Antolico sul vero Dioc la verità 
del Cristianesimo. Egli fu il primo che si 
servi della parola Trinità per esprimere 1 a 
distinzione delle Persone divine, nel 186. 

Apollinare, vescovo di Gcrapoli, di cui sono 
perduti quasi lutti gli scritti. 

Sau Dionisio, vescovo di Corinto, sotto ilpon- 
tificato di Solerò , famoso per le otto belle 
epistole che ci sou rimaste di lui. 

Ermia , filosofo Cristiano, di cui ci rimane un’o- 
pera imperfetta , la quale manifesta chiare 
le assurdità della padana filosofìa. 

Rodone ha lasciato un opera sopra i sci giorni 
della creazione, e alcuni frammenti di un 
trattato centra Marcione, raccolti da Eu- 
sebio. 

Sant’ Ireneo, vescovo di Lione, oo3, autore 
di una lettera dello scisma, di un' altra sulla 
monarchia o l'unità del principio, di un 

. trattato dell' Ogdoadecontra i Valentiniani. 
Queste opere furono in parte conservate. Ci 
resta un antica versione latina di tutto il 
trattato delle Eresie di questo Padre, con 
alcuni frammenti dell’originale greco. 

San Clemente, prete della Chiesa d’ Alessan- 
dria, morto sul cominciare del III secolo. 
Ci rimane il suo piccol trattato sulle qualità 
del ricco, che sarà salvo: la sua esortazione 
ai Gentili, il suo Pedagogo o compendio 
della morale cristiana, i suoi Stremati o tes- 
suto de’ più bei tratti della filosofia cristiana 
e dei frammenti delle sue ipotesi, ai ti. 

Minuzie Felice. Bel Dialogo in favore della 
religione cristiana. 

Giulio Africano. La sua opera cronologica for- 
ma in parte il fondo dalla Cronica d’ Eu- 
sebio. 

Tertulliano, morto verso la metà del III se- 
colo. Le sue migliori opere sono l' Apologe- 
tico in favore del cristianesimo e le sucprc- 
scrizioni contra i nuovi eretici. Prima della 
sua caduta egli ha composto i trattati del 
Battesimo, della Penitenza, della Preghiera, 
della Pazienza, dell’ Ornamento delle donne, 
degli Spettacoli. Quantunque fosse fuori del- 
la Chiesa quando scrisse contea Marcione e 
Prassca, cucila Corona del soldato, non per- 
tanto le sue opere contengono molte cose ec- 
cellenti. Le più cattive sono i libri della Mo- 
nogamia, dell'Impudicizia, dell’Anima, e del 
Mantello. 

Sant’ Ippolito, martire, verso il a5o. Oltre il 
suo Ciclo pasquale egli ha composto molte 
opere , poche delle quali ci rimasero intere. 

Origene, morto nel a53. Questi è il più fe- 
condo degli scrittori ecclesiastici, montando 
il numero delle sue opere a più di sei mila. 
L'attaccamento che aveva al senso allego- 
rico Io ha indotto in molti errori, a' quali i 
suoi discepoli ne hanno aggiunti de’molto 
più grossi. Il suo trattato de’Principii è il 
più riprensibile. 

Sau Capirono, nel o58. Ci sou rimasti di lui 
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ottani’ una lettere, alcuni brani di versi, e 
molti trattati,! più slimalide'quali sono quel- 
li de' Cadmi, dell’ Unità della Chiesa, delle 
Opere di misericordia, e della Limosina. Lat- 
tanzio lo dà |»el primo dei Padri verameme 
eloquente : egli ha di latto quella felice egua- 
glianza d’ immaginazione c di giudizio, che 
produce la vera eloquenza. Il suo stile ma- 
schio e veemente , splendido , sublime e mae- 
stoso, non ha nonpertanto della declama- 
zione, e unisce l'amenità alla purezza ed 
al naturale. 

Ammone-.Saccas. Rimane di lui, nella Biblio- 
teca de’ Padri, un Concordato de' quattro 
evangeli, composto unicamente dal sacro 
testo, senza aggiugucrvi od onimetterviuiia 
sola parola. 

San Dionigi d’ Alessandria , nel o6p Di tutti 
i suoi scritti non ci è rimasto intero in nu- 
mera incontestabile altro che la sua lettera 
a Basitole su diversi punti della disciplina. 

San Gregorio Taumaturgo, nel -i-o. Egli ha 
lasciato un’epistola canonica di grande au- 
torità, e un panegìrico eloquentissimo d'Ori- 
gene. 

Arnqluo. La sua apologia confuta mollo me- 
glio i mezzi e le calunnie de’ pagani, di quel 
che parli della religione cristiana. 

Sant’Anatolio di Laodicea. Noi abbiamo di 
lui un trattalo della Pasqua. 

San Metodio di Tiro, di cui restano la Festa 
delle vergini e alcuni frammenti d’ altre 
opere. 

Sau Panfilo, martire, 3og. Egli ha lasciato 
un'apologià d' Origene. 

Lattanzio, chiamato il Cicerone cristiano, per 
la purezza della sua dizione. Non gli si con- 
trastano i libri della Collera di Dio e della 
formazione dell’ uomo. Gli furono supposti 
altri scritti; ma non si saprebbe dubitare, 
che il trattato della Morte de' persecutori 
non sia di lui. a 

Materno ha lasciato un trattato sugli Errori 
delle religioni profane. 

Sant’ Alessandro a' Alessandria, nel 3a6. Ri- 
mangono due lettere di lui, le quali ci fanno 
assai dolenti pel gran numero di quelle che 
andarono perdute. 

Eusebio di Cesarea, nel 388. Si ha di lui la 
Storia ecclesiastica, dal nascer della Chiesa 
infino a' tempi dell'autore; la Vita di Co- 
stantino; la Preparazione e la Dimostra- 
zione evangelica; de' Commentari su alcuni 
libri della Scrittura, una Cronaca ed alcuni 
opuscoli. Queste opere souo di una erudi- 
zione c di tal solidità , che fecero, passare 
Eusebio perii più giudicioso c sapiente uomo 
dell’età sua. Si ammira sopra tutto nella 
Dimostrazione una scienza profonda dcl- 
1’ antichità , c cognizioni, che non si tro- 
vano altro che iu quest’opera troppo poco 
conosciuta. 

Sant’ Antonio , 356. Si hanno delle antiche 
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traduzioni di alcune lettere e di una rego- 
la, ebe aveva dettalo nella sua lingua ma- 
terna. 

.San Pacoinio nel 3 .( 8 . Si badi lui una Regola 
monastica e undici lettere. 

Sau Fcliailio d'Agen. Egli ba scritto con elo- 
quenza contro la confessione di Sirmico. 

Sant’ Hai io di Poitiers, 567. Oltre lesile opere 
eloquenti e profonde contro gli Ariani, noi 
abbiamo di lui de’Comentari sopra san Mat- 
teo e sopra una parte dei Salmi. 

Lucifero di Cagliari, 370. Abbiamo di lui al- 
enili scritti coulra gli Ariani, c delle opere 


pirite d’agrezza per la difesa del suo scisma. 

Gli Apollinari, padre e figlio, il primo sacer- 
dote, il secondo vescovo di Laodicea e capo 
degli Apollinarisli. Si ha di quest’ultimo la 
Traduzione dei Salmi in versi greci. 

Sant Atanasio, 073. Le soc opere, le quali 
contengono principalmente la difesa dei mi- 
steri della Irmità, dellTncarnazionc, della 
Divinità del Verbo e dello Spinto Santo, 
lo fanno riguardare come il più gran teo- 
logo dell’ antichità , il più sublime degli 
oratori, il più netto e il più naturale degli 
scrittori. 


PRINCIPALI CONCILI 


Concilio di Gerusalemme, celebrato dagli apo- 
stoli verso l’anno 5 1 , il primo e il modello 
de’coacili generali. Siccome alcuni la peu- 
savano diversamente degli altri intorno ad 
una importante materia, gli apostoli e i pri- 
mi pastori si radunarono in quel maggior 
nutneroche poterono. 11 principe degli apo- 
stoli presedeva alla radunata: fu proposta 
la questione: si deliberò maturatameule e 
con libertà ; egli disse per primo il suo pa- 
rere , ma non ne era il solo giudice. La de- 
cisione fondata sui monumenti della rive- 
lazione divina , formata dall’ accordo de’ voti 
mandati alle Chiese particolari, vi è data e 
ricevuta non come un giudizio umano , ma 
come un oracolo dello Spirito Santo. Essa 
scaricava delle osservanze musaiche i Gen- 
tili che abbracciavano il Vangelo, proibiva 
ad essi le sozzure dell’idolatria e della for- 
nicazione, reputata quasi cosa iodiiiereute 
dagli idolatri , e faceva ad essi uoa legge 
positiva di astenersi dal sangue e dalle vi- 
vande sollocate. 

I canoni, detti degli apostoli eie costituzioni 
apostoliche , sebbene molto antiche , pur 
non sono degli apostoli. 

Le lettere attribuite ai papi , che precedono 
San Sirico, eccettuata la prima epistola di 
San Clemente ai Corinti, non sono uemtnen 
queste de’ pontefici , di cui portano i nomi, 
o per lo meno non hanno alcun carattere 
d’autorità. Molte contengono delle regole 
di disciplina sconosciute a’ primi secoli , e 
la maggior parte sono state fabbricate nel- 
l’ oliavo o nono secolo. 

Coucilio di Pergamo, il quale condanna iCo- 
lorbassiani , sorta ài Valentiniani, nel i 5 a. 

Concilio di Gerapoli in Frigia, per condannar 
Montano, Teodoro e i loro settatori nel 173. 

Concili di Roma, di Cesarea in Palesliua, del 
Ponto, di Corinto, d’Osrocne c di Lione 
per far celebrare la Pasqua la domenica 
dopo il 14 della luna di marzo, nel iptt. 

Concilio di Roma sotto papa Vittore coutra 
gli Asiatici Quartodecimani, nel 197. 

Concilio di Lione, dove si confermò 1’ u>o con- 
trario a quello dei qiiartodecimaiii , e si 


esortò nondimeno papa Vittore alla mode- 
razione verso gli Asiatici, verso l’anno 197. 

Coucilio di Cartagiue , il quale proibisce ai 
nominare uu ecclesiastico per tutore o cu- 
ratore , verso il 1 17. 

Concilio d’ Alessandria, dove Origene fu con- 
dannato per essersi mutilato, a 3 i. 

Concilio di Rostri 0 di Filadelfia , contro Be- 
rillo, che faceva di Gesù Cristo un puro 
uomo, 

Concilio d’Efeso contro Noezio, il quale negava 
la distinzione delle persouc divine, vi 45 . 

Concilio d’Arabia, contro quelli che sostene- 
vano, che le anime morivano e risuscite- 
rebbero coi corpi, a48. 

Concilio d’Acaia, contra i Valcsiani, che si 
facevano eunuchi , a 5 o. 

Quattro concili di Cartagiue, sotto san Cipria- 
no , contra 1 scismatici e per le regole della 
penitenza. 

Due concili di Roma sotto papa San Cornelio, 
per la conferma dei canoni penitenziali di 
Cartagiue e per la riunione de’ confessori, 
u 5 1 . 

Concilio di Roma contra i Ribattezzanti, j 56 . 

Due concili d' Antiochia , per vendicare la di- 
vinità di Gesù Cristo contra Paolo di Sa- 
mosata nel 364 e ori 36 g. 

Concilio di Elvira , al quale si attribuisce ot- 
tani’ uno canoni penitenziali, tratti verosi- 
milmente da molti concili, verso il 3 oo. 

Due coucili d’ Alessandria , coutra Melezio , 
nel 3 ot , e nel 3 o 5 o 3 o 6 . 

Concilio di Citta 0 Zerta, nel quale molli ve- 
scovi traditori si di- dero reciprocamente l’as- 
soluzione, nel 3 o 5 . 

Concilio di Cartagiue, il quale elesse per la 
sede di Cartagine Ccciliano , la cut depo- 
sizione, fatta poco appresso dai vescovi 1I4 
Numidia, diede mutivuallo scisma dei Do- 
natisti , 3 in. 

Concilio di Roma, contra i Donatisti, 3 i 3 . 

Concilio d' Arles, radunato da tutto I’ Occi- 
dente, coutra i Donatisti, 3 i \. 

Concilio d’ Aliena, notevole ]>c’ suoi canoni, 
e perché vi è parlalo per la prima volta dei 
corrpisropi, .vi 4. 
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Concilio ffi Ifooowarca , porla disciplina, 5t3 i Concilio ili Cordova verso il 34 q 
o 3t5.. 


Tre concili d’ Alessandria , sotto sant' Alessan- 
dro, contro Ario e i suoi settari ; nel terzo 
tenuto da Osio furono condannati eziandio 
i Colluziani , i quali pretendevano che Dio 
non è T autore del male fìsico. 

Concilio di Nicea, avuto nel primo concilio 
generate, e che durò daf x 8 giugno fino al 
•j 5 agosto 3a5. Lo presiedette Osto in nome 
di papa Silvestro. Vi fu defìnita la consta 
stanziatila ilei Figliuolo di Dio col Padre 
suo; si anatematizzò Al io e i suoi settari; si 
, ritmi rotto alla Chiesa il più de’ Mclcziani ; 
si stabili la Pasqua alla domenica dopo il 
quindici della luna piena di marzo, e fu- 
rono fatti venti canoni di disciplina. 
Concilio di Gangre celebrato verso l' anno 34o. 

■ Vi si fecero venti canoni di disciplina. 
Concilio d’ Antiochia per la Dedicazione nel 
i 34 ». Vi furono fatte dclléboonerecolc, ma 
•'Caddero senza rilètto , conte quelle che erano 
f l'opera degli Ariani, i quali vi dominarono 
e la cui confessione non espresse punto la 
. consuitanzialità. 

Concilio di Roma, 54?. Sant’ Atanasio vi fu 
ginstiiicato , e papa Giulio mandò le sue 
* lettere pontificali agli Orientali. 

Concilio di Milauo, 346 . Vi si rigettarono le 
nuove confessioni, e si tennero a quella di 
Nife». 

Concilio di Sardica, 347 , di circa zoo vescovi 
convocati da tutta la Chiesa c preseduto da 
- Osio in nome del papa. Questo concilio è 
considerato come un seguito di quello di 
Nicea, coi canoni del quale quelli di Sar- 
dica sono stati luogo tempo confusi. I ca- 
noni 5.°, 4 .” e 5.° riguardanti gli appelli, 
sono i più notevoli. 

Concilio di Milano, 347 , contro le empietà 
di Fotino di Sirmico. 

Concilio di Roma, 34g. Egli condannò la per- 
sona , coll' eresia , di Fotino ed esigette una 
ritrattazione d’ Ursacio e di Valente. 


885 

per sotto- 


so il 54 

mettersi alle decisioni di Sardi 

Concìlio delle Gallic, 555 , per separarsi dagli 
Ariiqjj Saturnino d'Arles, Ursacio c Valente. 

Concilio df Rimini, 55<), di circa 4o» vescovi, 
che lo finirono tanto infelicemente, quanto 
bene l’ avevano cominciato. 

Concilio I." di Parigi , 36o. Sulla domanda 
di Saut’Ilario venuto dall’Oriente vi si ri- 
gettò la forinola di Rimini, per stare attac- 
cati a quella di Nicea. 

Concilio u Alessandria , 36?. Vi fu esposta la 
fede della Trinità e dell’ locai nazione, e fu 
risoluto di ricevere con affetto gli Ariani 
convertiti; la quale indulgenza diede motivo 
allo sdama di Ludfero di Cagliari. 

Concilio d’ Alessandria , 363 , per mandare al- 
l’ imperatore (ìioviano l’esposizione della 
vera fede , eli’ egli aveva dimandato a San - 
t’ Atanasio. 

Concilio di Roma, 366, nel quale i deputati 
dc'Macedoniani abbracciarono puramente e 
semplicemente la fede di Nicea. 

Concilio di Laodicea, 366, celebre pel suo 
catalogo dì libri santi e po’ suoi sessanta ca- 
noni di disriplina , principalmente sni riti 
e la vita chiericalc. 

Concilio di Tiana, 366, io cui i Maaodoniani 
confermarono ciò che i lor deputati avevano 
latto a Roma, c di concerto coi Cattolici ri- 
stabiliscono l'uniformità della credenza in 
Oriente. 

Concilio d’ Antiochia, S 7 ?, dove San Mclczio 
in capo a i /(ti vescovi riceve le lettere sino- 
dali e riconosce l’autorità di papa Dani aso. 

Concilio di Valenza nel Delfìualonel 374 per 
arrestar la falsa umiltà dei chetici che si 
calunniavano a vicenda affine di non essere 
promossi alle dignità ecclesiastiche. 

Due concili di Roma sotto papa Damaso,con- 
tra l’ eresia d’ Apollinare. 

Concilio d’Illiria, 375 , per la consustanda- 
lità del Padre col Figlinolo c lo Sprito Santo. 
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. Papi. Egetippo, pruno storico ecclesiastica. 
Marco Aurelio e Lucio Vero, imperatori, i oo 
Martiri sotto Marc’ Aurelio. San Policarpo, tot 
Cerdoae , Marcinnc ed altri eretici. tot 
Confessione e martirio di san Policarpo. io 3 
Sua epistola ai Ftlippesi. Martirio ai santa 
Felicita. 104 

Altri martiri. Seconda apologia di san Giu- 
slino. io 5 

Sua confessione e suo martirio. Suoi diversi 
scritti. 1 06 

Pellegrino si abbrucia ai giuochi olimpici. 
Alessandro di Pallagunia. 107 

Montano, Priscilla e Massimilla. 108 

Proclo, Eschiue e Quiotrlla. Teodoto di Bi- 
sanzio. 100 

Stravasarne di molti settari. San Dionigi di 
di Corinto c san Pinito di Gnossa. Epi- 
stola di san Dionigi. nò 

Canoni delle Scritture, di san Melitone. Apo- 
logie d’ Apollinare e d’ Atenagora. Miracolo 
della legione fulminante. Marc’ Aurelio proi- 
bisce ui denunciare i Cristiani. Antiche 


Chiese delle Gallie 1 1 1 

San Potino. Martiri di Lione. no 

San Sinforiano martirizzato ad Autun. n 5 
San Benigno di Digionc ed altri martiri. Mar- 
cosii eretici. Opera di sant’ Ireneo. 1 16 


Marc' Aurelio ti lascia morir di fame. Marzia 
rende l' imperatore Comodo favorevole ai 
cristiaoi. Martino di sant’Apollonio sena- 
tore. Opere di san Teolibid' Alessandria. 1 18 
Pertinace imperatore. Giuliano compra l’ im- 
pero. L’ imperatore Severo favorisce sulle 
prime i cristiani. Serapione, sapiente ve- 
scovo d’ Antiochia. Missione di san Pan- 
tcno. 119 

San Clemente d’ Alessandria. Sue opere. Sau 
IVarciso, vescovo di Gerusalemme. Que- 
stione della Pasqua. Policarpo di Efeso, tao 
Lettera di sant’ Ireneo a papa san Vittore, tu 1 
Persecuzione di Severo. V za 

Martirio di Leonida. Principi! d’ Origene. izS 
Martirio di santa Potainieua. Martiri Scilli- 
tani. ju4 

Martirio delle sante Perpetua e Felicita colle 
loro compagne. 1 a5 

Sant' Ireneo immolato con un gran numero 
delle sue pecore. Altri martiri delle Gal- 
lie. 109 

Tirannie di Plauziano, Tertulliano. Suo apo- 
logetico. i 3 o 

Altre opere di Terlulliano per la difesa del 
cristianesimo. Sua caduta. Morte dell' im- 
peratore Severo. Caracalla trucida suo fra. 
tcllo Geta, t 3 i 
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Conversione di Cecilio. Montanisti confusi da 
Caio. Giulio Africano. t33 

Macinio, imperatore. Eliogabalo. |34 

Alessandro cesare, poi imperatore. Religione 
della principessa Mammca. i35 

Ingegno e virtù di Origene. Sua controversia 
con Demetrio. :36 

Conversione di Berillo di Bostra. Eretici ara- 
bi e Valcsiani. 137 

Opere d' Origene. Scritti di Celso. «38 
Errori d’ Origene. Pnncipii di san Gregorio 
il Taumaturgo. i3g 

Prime Chiese. Cimitero di Calisto. 1 40 
Giureconsulti nemici del cristianesimo. Ul- 
piano. Alessandro trucidalo. 14 1 

Massimino persecutore. Opere di Tertulliano 
sulla corona del soldato. Santa Barbara esali 
Ponziano Papa, martirizzati. Elezione di 
san Fabiano. Impero di Gordiano, di Pup- 
pianoc di Balbiano. Gregorio l’alto vescovo 
di Ncoccsarea. 1 4 a 

Sue opere apostoliche c miracolose. 1 45 
Sant’ Alessandro il carbonaio. 144 

San Babila d’ Antiochia. Cristianesimodell’ im- 
peratore Filippo. Eccessi degli idolatri con- 
ila i fedeli di Alessandria. Santa Apollonia 
Vergine e martire. i 45 

Morte di Tertulliano. Suo genio c sue diverse 
o|ierc. 1 46 

pine di Origene. Principii di san Gpriano.147 
E levato alia sede di Cartagine. 149 


Dccio gridato Imperatore. Missionari man- 
dati nelle Gallie da Papa Fabiano. Sao 
Paolo e sant’ Auslremonio. San Marziale ( 
san Graziano, san Dionigi di Parigi e suol 
compagni. 149 

San Saturnino. Sant' Urlino. Progressi della 
fede nelle Gallie. t 5 o 

Chiese della Germania c del Belgio. Martirio 
di Papa san Fabiano. Vacanza della sauU 
sede. Rilassatezza tra i fedeli. i5i 

Crudeltà della persecuzioue di Decio. San Po- 
liulto ed altri martiri. i 5 a 

Martirio famoso di san Pionio. Moltitudine 
di Martiri in Asia. Santa Dionisia. San Cri- 
stoforo. Li se. te ftraelli Dormienti. i 55 
Sant' Agata. Santa Vittoria. Martiri d‘ Ales- 
sandria e di Cartagine. Celebre confessione 
d’ Acacio. 1 54 

Confessione di Nnmidico. San Dionigi d’ A- 
lessandria preso c |liberato. Ritiro di san 
Cipriano. Sua vigilanza c sue lettere nel 
suo ritiro. i 5 tì 

San Gregorio il taumaturgo perseguitato. 157 
San Paolo eremita. Apostati e Libellatici. Pe- 
nitenze canoniche. Indulgenze indiscrete 
di alcuni confessori. i 58 

Lettere di san Cipriano ai confessori. Condotta 
di san Cipriano approvata dal clero di Ro- 
ma. 109 

Sua lettera ad Antonino. Scisma di Felicis- 
simo e di Nevato. tOb 
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Elezione di papa san Cornelio, Scisma di No- 
vaziano. iC 3 

Leilcre di san Dionigi d’ Alessandria a Nova* 
/.■ano. Concilio di Cartagine. Novaziano e 
Felicissimo scoinnnicali. Canoni peniten- 
ziali. Conciliodi Roma centra Novaziano. 164 
Riconciliazione de’ confessori. Penitenza ac- 
cordata ai moribondi. Antonino raffermato 
contro io scisma. Trattati di san Cipriano 
sull’ unità della Chiesa c sui Caduti. t 65 
Concilio perentorio sulla penitenza de’ mori- 
bondi. Scisma di Fortunato. Lettere di san 
Cipriano al papa. 166 

Dccio muore in un pantano. Persecuzione di 
Gallo e di Volusiano. Mai tino dei papi Cor- 
nelio c Lucio. Sant’ Ippolito martire. it>7 
Mortalità della peste. Conversione di tutti gli’ 
abitanti di Neocesarea. Morte di san Gre- 
gorio il Taumaturgo e suoi scritti. Irru- 
zione de’ barbari. Emiliano fatto impera- 
tore. Valeriano rapisce l’impero ad Emi- 
liano. 168 

Acipiarioni condannati dal secondo concilio di 
Cartagine. 3 'erzo concilio Cartaginese. Mar- 
ciano d’ Arles , caduto nel novazianismo. 
Controversia sul battesimo degli eretici. 1U9 
Firmiliano di Casarca. Come finisce la contro- 
versia de’ Ribattezzanti. 170 

Martirio di papa san Stefano. Missionari man- 
dati nel Belgio, da papa san Sisto. San Pe- 
regrino d’ Aozerrc, san Mcmmio di Chà- 
lons, san Sisto di Reims, e san Sinicio di 
Soissons. Violenta persecuzione diValcria- 
no. Esiliodi san Dionigi di Alessandria. 171 
Suoi scritti. Storia di Scrapione 173 

Esilio di san Cipriano. Patimenti de’ confes- 
sori. La persecuzione raddoppia. Ritiro di 
sau Cipriano. 173 


Carattere di Diocleziano c di Massimiano. 
Claudio, Astero e Ncone, con Donnina e 
Teonilla, martiri. 187 

San Cosmo c san Damiano. Martirio di Tihur- 
zio, san Maurizio e la legione Tebana. 188 
I santi Donaziano c Rogaziano. San Capri 
d’Agen, santa Fiorenza, san Ferreolo, san 
Giuliano ili Brioude , santa Regina ed altri 
marti ri delle Gatlie. 1 santi Crispino e Crispi- 
niano. Martirio luminoso di s. Quintino. 189 
San Firmino ed altri martiri di Amiens. San 
Vittore di Marsiglia. 1 90 

San Massimiliano. San Marcello, centurione. 
Lettera di Teonatc d Alessandria al ciam- 
lierlann Luciano. ini 

Editto di Diocleziano enntra i Manichei. Co- 
slauzo-Cloro e Massuniano-Galero creati 
Cesari. Persecuzione risoluta , ed istigazione 
della madre di Galero. tya 


Suo martirio. Martiri chiamali la Massa-can- 
dida. Martiri diLamhese. Generosità d’ Ar- 
cailto. Martirio di papa san Sisto. Vacanza 
della santa Selle. 174 

Catacombe. Martirio di san Lorenzo. San F rut- 
tuoso di Tarragona. , Martiri delle Cal- 
ile. 175 

San Patroclo di Troye». San Cirillo di Cap- 
adocia. Stona di Sapricio e di Niccforo. 
an Felice di Nola , confessore. 176 

Egli soccore il vescovo Massimo. Sorte fune- 
sta di Valeriano. 177 

Marnano c trucidato. Rescritto di Callieuo 
per fermare la persecuzione. San Marino 
martire. Il patnzio Astore confonde gl’ ido- 
latri alle sorgenti del Giordano. Canta dei 
fedeli di Alessandria dorante la peste. 178 
Sciagure e disastri intuito l’ impeno. Gallieno 
si disonora e, muore con tutta la stirpe di 
Valeriano. Claudio li imperatore. Aurelia- 
no , imperatore. Elezione di papa sau Dio- 
nigi. _ »79 

Condanna di Sabellio e di Paolo diSamosata. 

Odenato e Zcnobia. 180 

Vita scandalosa di Paolo di Samosata scacciato 
da Aureliano. Editto di Aureliano per la 
nona persecuzione. San Prisco, santa Co- 
lomba, sant’ Eutropio, papa san Felice ed 
altri martiri. >8i 

Martirio luminoso di san Coitone Principii di 
sant’ Antonio. _ *8a 

Aureliano trucidato. 1 / imperatore Tacito. 
Falsa predizione degli Aruspici. Probo, im- 
peratore. Impostura e (iena di Maneta. 1 83 
Errori de’ Manichei 184 

Caio succede a papa Euticbiano. Successioni 
d’ imperatori. |85 


Chiesa di Nicotnedia abbattuta. Galero fa ap- 
piccare il fuoco al palazzo, e accusa i cri- 
stiani di questo delitto. Caduti delle impe- 
ratrici Prisca e V aleria. Martirio di Sant’ An- 
timo, vescovo ili Nicomedia , e di una mol- 
titudine di fedeli. Tutto l'impero inondalo 
di sangue cristiano, eccettuati gli Stali di 
Costanzo. tg 3 

San Sebastiano, sant' Agnese, vergine e mar- 
tire. ig4 

Santa Lucia e san Vincenzo di Saragozza. 

Sant’ Afra. 1 g 5 

San Genesio. Traditori. Fedeltà di Mensurio 
di Cartagine. Concilio di Girlo. 196 
Concilio di Elvira. 197 

Celibato del clero. Crudeltà empia di Massi- 
miano Galero. 198 

Martirio de’ santi Tarraco, Probo e Andro- 
nico. San Cuti e sauta Giulita , martiri. 
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Oltraggio sorprendente di san Bariamo. 199 nica di san Pielrod'Alcssandria. Sant’ An- 
Coo versione di Bonifazio c di Aglac. San Gen- ' Ionio viene ad Alessandria in aiuto della 
nani di Benevento. 1 santi Caio, papa , Ga- fede. ‘ o <>5 

Ionio e Susanna. zoo Martirio c dottrina di san Luciano. Apologia 

Storia di papa Marcellino. Umiliazione di ' d’ Arnobio. Opere di Jcroclc conila la rcli- 

Dioclcziauo. io 1 { gione. 2<>S 

Costantino si fugge da Galero c succede a suo II lilosofo Porfiro. Tirannia di Maascnzio. Ca- 
Padrc Costanzo. Calamità dell’ impero. -ina ! stila coraggiosa di una dama romana. 107 

Morte funesta ile’ persecutori Diocleziano, Ei- Guerra di Massenzio c di Costantino. Appa- 
rale e Calerlo. 2oó rizione della croce a Costantino. 208 

Falsa moderazione di Massimino. aof Disfatta e morte di Massenzio. Editto di Co- 
ligli ricomincia la persecuzione. Santa Cate- 1 starnino e di Licinio in favore del cristia- 
nità c molti altri martiri. Epistola catio- ! ncsiino. aio 
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Stato felice della Chiesa. Editto mandato a 
Massimino per arrestare lapersecuzione.a 1 3 
Guerra e fine di Massimino. Punizione di tutta 
la stirpe degli ultimi persecutori. ai 4 
Lattanzio. Religione e liberalità di Costan- 
tino. zi 5 

Progressi dello scisma dei Donatisti. Ricorsodei 
scismatici al potere imperiale. Concilio ro- 
mano contra 1 Donatisti. _ a 1 7 

Condiscendenza eccessiva di Costantino. Pri- 
mo concilio d’ Arlcs. a 19 

Concilio d’ Ancira. Concilio di Ncocesarca. aao 
Appello c scaltrezze dei Donatisti. _ zzi 
Donato IL Circoncellioni. Leggi religiose di 
Costantino. . zza 

Persecuzione di Licinio. San Biagio, martire. 
Li quaranta Coronati. Sau Nicola diMirra^ 
confessori. aa 3 

Rotta di Licinio. _ . za \ 

Zelo di Costantino. Prosperità dell’ impero. 

Ario si unisce a Melczio. . zz 5 

San Pietro d’ Alessandria condanna Ario. San- 
l’ Achilia ingannato da Ario. aaG 

Sant’ Alessandro condanna Ario in concilio. 
Lettere di Sant’Alessandro. Eusebio di Ni- 
comcdia. Scritti d’ Eusebio di Cesarea. La 
principessa Costanza sedotta dagli Aria- 
ni. . az7 

Eusebio di Nicomedia c l’anima dcU'Ariane- 
simo. Ariani ricevuti in Palestina. zzg 
Moderazione di Costantino dopo una ribel- 
lione. Osio mandalo in Egitto. z 3 t 

Concilio di Nicea. t ' z 3 z 

1 santi Potamone c Pafnuzio. San Spiridione 
di Tremi tonte. San Giacomo di Nistbi. z 53 
Principali fautori dell’ arianesimo Ira i vesco- 
vi. Bestemmie d’ Ario. _ z 34 

Carattere di sant’ Atanasio. Savia condotta di 
Costantino. z 35 

Ordine della Radunata. Ritratto di Costan- 
tino. z 36 

Esame della dottrina. z57 

Simbolo di Nicca. Decisione intorno la Pa- 
squa* , z 38 

Condanna dello scisma di Mclczio. Canoni di 
disciplina. z 5 g 


Le grandi sdii episcopali. Giudizio sul bat- 
tesimo degli eretici. Conti-adizione di Aee- 
sio, vescovo novazianu. I ) r I 

Canoni arabici. Lettere confermative deli’ im- 
peratore. 24 1 

Festa data in occasione del concilio. Stato 
della gerarchia. Eusebio di Nicomedia e 
Teoguidc di Nicea eccitano l’indcgnazionc 
di Costantino. Sant' Atanasio c elevato alla 
sede d’ Alessandria. a 4 a 

San Pacomio. San Patemoue. a J 5 

Sant’Ainmoiic. Sant'Antonio ritirato sul monte 
di Colzim. , . »44 

Egli visita 1 monasteri di Pisper. La sorella di 
Sant’Antonio. PrincipiidiSanl'llarionc.a 45 
Eliciti della pietà di Costantino. La princi- 
pessa Elcna scopre la santa croce. Chiesa 
del santo Sepolcro. 246 

Altre chiese fabbricate da Costantino. 247 
Pratiche odiose dell’ idolatria. 248 

Conversione del conte Giuseppe. 2)9 

Progressi della Fede. Conversione degli Iberi. 

•zòo 

San Frumcnzio assiolo degli Abissini. Cri- 
stiani di Persia. n 5 1 

Morte del principe Crispo. i 5 j 

Castigo dell’ imperatrice Fausta. Morte di 
sant’ Elcna. Cieca fiducia di Costantino in 
sua sorella. 253 

Ario è richiamato. Sant’ Antonio difende la 
fede contra gli Ariani. -j 54 

> Sant’ Eustazio d' Antiochia calunniato c de- 
posta. 255 

Fondazione di Costantinopoli. zòtj 

Trame degli Ariani contra saut' Atanasio. 257 
Falso concilio di Tiro. 258 

Calunniatrice confusa. Calunnia d’ Arsenio. 

Novella d’ Ischira. 209 

Falso concilio ili Gerusalemme. Sant’ Atana- 
sio rilegato a Treveri. 260 

Sant’ Antonio scrive a Costantino. Sant’ Ales- 
sandro di Costantinopoli. 261 

Morte funesta d’ Arni. Costantino divide l’im- 
pero tra i suoi figliuoli. Malnmouio del 
Principe Costanzo. 2G2 

Battesimo di Costantino, Sua morte. 2 03 
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Sant' Atanasioè richiamato dall'esilio. Morte 
del giovane Coslaniino. Costante favore- 
vole agli Ortodossi. a(i 5 

Fine d’ Kuscloo di Cesarea. Aeacio gli succede. 
Morte di sant' Alessandro di Costanlino- 

J ioli. San Paolo successore di sant’ Alessa n- 
Iru. Eusebio di Nicninedia usurpa la sede 
diCostinliiio|M>li. Successimi de' Papi. uOti 
Sant' Atanasio accusato e difeso a Roma, atre 
Concilio della Dedicazione ad Antiochia. 268 
Gregorio di Cappadocia s’ impadronisce della 
sede d’ Alessandria. 2G9 

Zelo di sant’Antonio per la fede. Castigo di 
Balazio. Sant' Antonio visita san Paolo crc- 
uiita. 370 

Fine di saut’ Antonio. 271 

Sant’ Atanasio a Roma. Concilio romano. 373 
Lettera di Papa Giulio agli Eusehiani. Morte 
„ di Kuscloo di Nicomcuia. Ordinazione sci- 
smatica di Macedonio. I. imperatore Co- 
. stante opera presso Costanza pel sostegno 
della fole. 275 

Cristiani perseguitali in Persia. i-!\ 

Ustazanc martirizzato. Martirio dell' arcive- 
scovo Siiiiconc. Altri martiri celebri. Mar- 
tin dell' Adiabena. 2^5 

Conversione degli Omenti. Concilio di fi- 
lano. Concilio generale dell’ Oliente e del- 
l’Occidente a Sardica. 3-6 

Ristabilimento di Marcello d'Ancira e d'A- 
sclepiadc di Gaza. Disciplina di Sardica. 278 
Conciliabolo di Filuppopoli. Turbolenze ilei 
D onatisti in Africa. . 379 

Concilio di Cartagine contato pel primo. Cru- 
deltà degli Ariani. Martiri. Vincenzo di 
< apua ed Eufrata di Cotogna mandati in 
Oriente.T rama vergognosa degli Ariani. 280 
Leonzio I’ eunuco, vescovo d’ Antiochia, Ezio. 

( oslanza ristabilisce sant’ Atanasio. 281 
Morte dcll’iuipcratorc Costante. 281 

Biisihe liberata per le preghiere di san Gia- 
como. Disfatta del tiranno Magnenzio. 283 
Concilio di Siruiico. Martirio di san Paolo di 
Costantinopoli. 284 

Prevaricazione di Vincenzo di Capua al con- 


conriliod'Arlcs. Legazione di sant’ Eusebio 
di Vercelli, ili Lucifero di Cagliari. Morte 
del Cesare Gallo. uSi 

Principii di Giuliano l'apostata; san Basilio, 
e san Gregorio di Nazianzo. 386 

Giuliano l’atto cesare. Concilio di Milano. 

San Dionigi ili Milano. 287 

Rapimento di Papa Lilicrio. Suo esilio. Felice 
messo in luogo di Liberio. 289 

Si prende a sedurre Osio. Lettera d'Osio a 
Costanzo. 21)0 

Caduta e pentimento d'Osio. Cattolici perse- 
guitali. Giorgio di Cappadocia messo sulla 
sede il’ Alessandria. api 

Fnga di sant’ Atanasio. api 

Epistola di sant' Atanasio ai solitarii. Sua alco- 
logia a Costanzo. oi|ó 

Principii di sant’ Bario di Poitiers. Suo esilio. 

Principii di san Martino. 1 29.4 

San Febadio d’ Ageu. Seconda formula di 
Sirmico. Concilio d'Ancira contragli Amo- 

nei. ap 3 

Eunomio. Acrio. Principii de' Semi-Ariani. 
Terza radunata di Sirmico. Caduta di Li- 
berio. 3pt> 

Suo ritorno a Roma. Fine di Felice. 297 
Concilio di Rimini. Trattato de’ Sinodi per 
saut’ Bario. (Deputati del concilio sedotti. 
Sopcrcliieria d’ Ursacio e di Valente. 398 
Concilio di Rimini rigettato. 299 

Concilio di Seleucia. Empietà d' Aeacio. 5 m 
Osservazioni sui concili di Rimini e di Sc- 
Icuria. 3o2 

Odii fra gli Ariani e i Semi-Ariani. 3«5 
Supplica di sant’ Bario a Costanzo. Suo trat- 
tato contro questo imperatore. 5(>4 

Sant’ Bario e rimandato alla sua Chiesa. Esi- 
lio d’ Aezio. San Cirillo di Gerusalemme. 
Macedonio capo di fazione. 3 o 5 

San Mclczio innalzato alla sede d' Antiochia 
e scacciato. Euzoio messo in luogo di Mc- 
lezio. 3 o 6 

Giuliano gridato Angusto dall’esercito. Morte 
dell’ imperatore Costanzo. 307 
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Giuliano riforma alcuni abusi dell’ultimo re- 
gno. Ristabilimento dell' idolatria. 3 og 
Procedere di Giuliano contro il cristianesimo. 

Tratto di zelo di Mari di Calccdouia. 5 io 
Opere dei due Apollinari. Principii di san- 
t’Efrcm. 3 n 

Solitarii chiamati pascenti, 0 pascolanti. Or- 
dinanza di Giuliano centra la rcligion cri- 
stiana. Egli prescrive delle pratiche cristia- 
ne a’ suoi Ellenisti. 3 n 

Cesario, Aglio di GrrgoiiodiNazianzoalla cor- 


te di G iulia no.Fede generosa di Procrcsio e di 
Vittorino. Apostasia del sofista Ercbolo. 3 15 
Religione de’ soldati. Religioso coraggio di 
Gioviann e di Valcnliiiiano. 3 1 4 

Martiri diTraria, di Galaziac di Cappadocia. 

Giuliano ad Antiochia. 5 i 5 

Sua satira, intitolata Misopogon. Conversione 
del figliuolo di un sacrificatore. 3 16 

Martino di Marco d' Arctusa. Eccessi degli 
idolatri. 017 

Confessione di sant Villricio di Rouen. 3 i 8 
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lente, ricevendo il IwtteMmn,» dedica i 
Ariani. Canoni ilclcmicilin di I-induca,* 

Fermezza della fede di .san Rretaninne, 
scovo degli Srili. Confessione di Torciti 
Discordie nella cliirsa di Costanlinni 
alla morte di Eudossio. 

Ottanta ecclesiastici ortodossi bruciali in i 
nave. San Basilio vaili soccorso della chi 
di Cesarea. 


Ne diventa vescovo. Origine del rantolai 
nativo. Lettere di san Basilio a sant’ A 


nasio. ; 

Errori di Marcello d’Ancira. Aliare d’Km 
zio di Sebaste. 

Valente va a Cesarea. Basilio innanzi il f 
fello Modesto. 


Morte violenta iH Giorgio di Coppadoci 
Sant’ Apollonio, solitario. 3 hj 

Sant’ Atanasio rientra nella sua Chiesa. Con- 
cilio di Alessandria. 3an 

Ordinazione di Paolino 3vi 

Scisma di Lucifero di Cagliari. Sant’ Eusebio 
e sant’llario in Italia. Trionfo della fede 
di N ieca. 322 

Sant’ Atanasioscaceiato da Giuliano. Condotta 
dispregevole di Giuliano. 3a3 

Incendio del tempio di Dafne. Sa i 

Crudeltà di Giuliano. Morte del conte Giu- 
liano e del tesoriere Felice. 3a5 

Vani sforzi per ristabilire il tempio di Geru- 
salemme. Superstizioni sanguinarie di Giu- 
liano. Imprudenza della sua condotta. Sau 

Domizio solitario e martire. Scritto di Giu- Guarigione del figlio dell’ imperatore, 
liano contro la religione cristiana. 3à6 San Basilio calma una ribellione. San (i 
Altri scritti di Giuliano. 527 gorio ili Nazianzo fatto vescovo di 

Infelice spedizione e morte di questo Prin- zima. Morte di Gregorio', vescovo di : 

ripe. 328 tianzo. Relazioni di san Basilio' coi gra 

Singolarità del suo carattere. Gioviano imjjc- vescovi del suo temilo. . 

ratoro. Religione dell’ esercito romano. 029 Sua lettera a quelli d’ oltremare. Sant’Eust 
Rivelazione sulla morte di Giuliano. Didimo di Sainosala. 

il cieco. 55o Lettera di san Basilio alla Chiesa d’Ev: 

Discorso di san Gregorio di Nazianzo alla Sant* Anfiloco d’ Iconio, 
morte di Giuliano. Gregorio c Basilio or- Epistole canoniche di san Basilio, 
dinati sacerdoti. 33i Sua lettera a Cesaria. 

Gioviano ripara i mali fatti alla religione. Suo trattato dello spinto Santo. 

Lettera di sant’ Atanasio a Gioviano. 552 Sollecitudine pastorale di sau Basilio. 
Vani tentativi degli Ariani contea sant’Aia- Sant’ Afraatc. 

nasio. Concilio di san Melczio. 533 San Giuliano Saba. San Rarsc di Edcssa | 

Morte improvvisa di Gioviano. Valentinia- seguitato col suo popolo. 

no imperatore. Valente associato all’ ini- Morte di sant’ Atanasio. San Pietro, suo 
pero. 334 cessole. Persecuzione ad Alessandria. S 

Conferenza fra sant’ Ilario c sant’ Aussenzio. t’Isidoro d’Egitto c i due Macarii. 
Scritto di sant’ Ilario ai vescovi cattolici. San Moisè , vescovo ile’ Saraceni. San A 
Morte di sant’ Ilario. 335 tino fallo vescovo di Ronco. 

Sant’ Atanasio visita la sua diocesi. Fervore San Martino alla corte di Yalcntiniano. 1 
e regole de’ monasteri d’Egitto. Monastero miracoli. 

della sorella di san Paennno. 336 Elezione di sant’ Ambrogio. Concilio di 

Concilio di Semi-Ariani a Lampsaco. Conver- 
• sione d’ Eleusio di Cizico. 537 

Sottomissione de’ semi-Ariani alla Chiesa ro- 
mana. Damato succeduto a Papa Liberio. 558 


Orsino Antipapa. Legge di Valentiniano con- 
tro la cupidigia de durici. Concilio di 


Tiana per la fede di Nicca. Persecuzione 
dichiarata di Valente. 33p 

Sant’ Atanasio nascosto in una tomba. Va- 


lenza. 

Morte di Valcntiniano. Valcntiniano II. 
sociato all’ imperatore Graziano. 

Valente ordina di far portar le armi ai 
lilarii. Ullìla impegna 1 Goti nell’ am 
siino. Guerre dei Goti. Lucio scacciati 
Alessandria c il vescovo Pietro ristabilito. 

Sant’ Isacco, solitario. Fine infelice dell 
peratorc Valente. 
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